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LO  STAMPATORE 

A’  LETTORI- 

ON  furono  publicate  si 
tofto  le  Relationi  del- 
r EminentifTìmo  Car- 
dinal Bcntiuoglio  sù 
le  ftampe  d’ AnuerfL» , 
eh  IO  procurai  di  nobilitarne  fubito 
quelle  mie  di  Colonia.  Hò'poi  fat- 
to il  medefìmo  poco  dopo  delie  Let- 
tere , che  furono  fcritte  da  lui  in_j 
tempo  delle  fue  Nuntiature  di  Fian- 
dra, e di  Francia.  E perche  dallcs# 
Relationi  fìraccogliéua,  edallafà- 

^fc  ma 


V 


f 


ma  publicamente  ancora  fi  diuulga- 
ua,  che  rifteflb  Autore  componeffe 
FHifioria  intiera  di  Fiandra  » perciò 
in  tanti  modi  io  mi  fono  ingegnato 
d’hauer  nelle  mani  quefl:’  Opera.^ , 
che  n’hò  al  fine  confoguito  felice- 
mente l’eiFetto  *,  e fenza  indugio  Thò 
data  in  luce  ,ò  per  dir  meglio,  hò  vo- 
luto, che  da  si  nobil  componimento 
quefta  mia  imprefTion  la  riceua.E  ba- 
ita, che  il  libro  porti  in  fronte  il  tito- 
lo dell’Autore*,  in  cui  gareggiandola 
nobiltà  dell’ingegno  con  quella  del 
làngue , par  che  gareggi  nÓ  meno  an- 
cora la  prudenza  del  trattare  i nego- 
tij  con  la  felicità  del  fàpergli  deferi- 
uere.  Ma  fopra  ogni  colà  par  ch’egli 
fia  nato  a quefti  di  Fiandra*,  hauédo- 
ne  hauuta  per  ifcuola,  fi  può  dire,  la 
propria  fila  Cala , con  tanti  de’fiioi, 
che  militarono  in  quelle  Prouincie, 
& eflendoui  fiato  poi  egli  fieffo  per 


lo  (patio  di  tanti  anni  con  impiego 
di  Miniftro  Apoflolico  -,  nel  qual 
tempo  viueuano  tuttauia  molti  di 
quei  medefimijche  più’pàrticiparo- 
no  del  maneggio  nelle  colè  militari, 
e ciuili  di  Fiandra  fin  dal  principio, 
che  vi  s accefè  la  guerra . E la  fuao 
Nuntiatura  di  Francia  tanto  più  lo 
fece  impoflefiardopo  ancora.de  gli 
interefiì , c’haueuano  tirate  le  natio* 
ni  vicine  da  ogni  parte  in  queimo- 
uimenti  ; eflendofi  veduto , eh  a far- 
gli nafeere , òc  a mantenergli  vi  fono 
concorfè  altretanto  Tempre  le  cagio- 
ni efterne,  quanto  le  interne.  Nel 
refto  fè  hanno  riportato  applaufb  le 
Relationi,  e le  Lettere,  tanto  mag- 
giormente fi  può  giudicare  ,che  fia^» 
per  confèguirlo4^Hiftoria  ; doue^ 
l’Autore  in  campò  si  largo  hà  potu- 
to fpiegare  i lumi,  e della  prudenza^ 
nel  rapprefentar  le  più  ardue  con- 
;.T.i  , fulte; 


folte;  e della  facondia  in  defcriuer 
le  più  memorabili  impr  efè  ; e dellij 
pietà  fbpra  tutto  in  foftener  dou  e 
occorfo,  frà  la  caufàdi  Stato,  quella, 
c’hà  riguardo  alla  Religione.  Il  can- 
dore della  foa  penna  é poi  tanto  fi- 
mile  a quello  de’fooi  coftumi , cho 
il  dubitare  in  lui  della  verità , fareb- 
be vn  credere  , ch’ella  più  non  vi 
fòflc.  Viuete  felici. 
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SOMMARIO. 


NTRODVTTIONE  airhiftoria . Sito, c 
gouerno  delle  Prouincie  di  Fiandra  . Prime, 
cagioni  della  guerra,  che  fì  deferiue . In  quale 
ftaco  fi  trouaflc  la  Fiandra , quando  il  Rè  Cat- 
tolico Filippo  fecondo  deliberò  di  lafciar  quei 
paelìper  tornare  in  Ifpagna  . Su’I  partire  raguna  in  Gante 
gli  Ordini  generali.  Suo  ragionamento  alla  DuebefTa  di  Par- 
ma, da  lui  lafciata  Reggente  di  quelle  Prouincie , intorno  al 
modo  di  gouernarle . Parte,  e fà  il  viaggio  per  mare . V arie 
difficoltà  , che  la  Duchefla  comincia  ad  incontrar  nel  gouer* 
no  ,e  fpetialmente  nelle  cofe della  Religione  . Commuouefi 
la  Nobiltà,e  non  p >ò  tolerare  la  troppa  autorità  del  Cardinal 
dfCranuela  . Ma  più  di  tutti  il  Prencipe  d’Oranges,il  Conte 
d’Agamonre , e quel  d’Horno . Doglienze  loro . Scriuonoal 
Rè  tutti  tré  infieme  apertamente  contro  il  Granuela,  e fanno 
iftanzaicbe  fia  leuatodi  Fiandra.  11  Rè  non  vialTente.*, 
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z Della  guerra  di  Fianàra 

Sdcgnanfi  della  ripulfa  ; e tanto  più  fi  moftrano  irritati  inffe- 
mc  con  gli  altri  Nobili  contro  il  Granuela . Vengono  a ma- 
oifefio  difprezzo  contro  di  lui , e mettono  finalmente  il  Rè  io 
necersiti  di  leuarlo  da  quei  paefi . 


E Prouincie  di  Fiandra  ne’fè- 
coli  adietro  furono  fèparate 
l’vna  dallalcra  . Quali  cia- 
feuna  haucua  il  proprio  filo 
A Prencipe  -,  ma  di  titolo  più 

che  d’e/Tenza . Quindi  s’an- 
do  congiungendo  quelta_t 
con  quella  in  diuerfì  tempi . In  molte  mancaro- 
no i mafehi , e vennero  a fucceder  le  feminc  > c 
per  via  de’loro  matrimonij  principalmente  co- 
minciarono in  quelle  parti  acrelcergli  Stati,  c 
con  la  forza  de  gli  Stati  le  prerogatiue  infiemo 
de’Prencipi . A quello  modo  la  Cala  di  Borgo- 
gna vnì  finalmente , e lìgnoreggiò  con  tanta^ 
grandezza  quelle  Prouincie  in  vn  corpo  j c nel- 
l’iftefia  maniera  continouò  poi  con  altre  gran- 
dezze maggiori  a goderle,  e dominarle  la  Cala 
d’Auflria.  Il  primo  di  quefta  famiglia , in  cui 
ne  cadefle  Theredità , fù  Filippo  primo,  figliuo- 
lo , e fucceflbre  di  Maria  vltima  PrencipelTa_> , 
& herede,che  fù  del  làngue  di  Borgógna... 
Di  Filippo, che  morì  nel  fior dellerà,  nacque 
Carlo,  e di  Carlo  Filippo  fecondo.  Poffedè 

Carlo 


Ubro  Primo*  j 

Carlo  con  {òmma  quiete  la  Fiandra.  Ma  ne  pri- 
llili anni  della  fucceiTìonc  di  Filippo  s'alteraro- 
no poi  in  maniera  quelle  Prouincie  per  diuerfe 
interne,  &efternc  cagioni,  che  fèrpendoui  a 
poco  a poco  il  male  da  principio  bora  in  vru 
modo,  bora  in  vn’altro , proruppe  dopo  in  tu- 
multi aperti , e da’tumulti  finalmente  in  vna_» 
guerra  delle  più  lunghe,  e più  atroci , che  fe- 
guifiero  in  alcun  tempo.  Di  quella  guerra  io 
piglio  a delcriuere  gli  aimenimcnti  i che  fono 
dc’maggiori , e più  celebri  fenza  dubbio,  cho 
fi  poflano  efporre  al  theatro  dell’vniuerlò . Da' 
primi  tumulti  fino  alla  tregua  di  dodici  anni,  ne 
Ibno  palTati  intorno  a quaranta  di  turbulcnzc.> 
continoue.  Nel  qual  tempo,eneireguente_» 
ctiandio,  che  fi  fono  ripigliate  l'armi  dopo  la.» 
tregua , chi  vorrà  conndcrarc  i fucccfll  di  que- 
lla guerra , fcorgcrà  tante , c sì  illullri  fcene  di 
vari]  cafi , che  gli  .làrà  forza  di  confefiare , niu- 
n'altra  mai  haucr  data  più  copiofa  materia  d'hu- 
mani  ammacllramenti,  c ninna  più  memora- 
bile di  quella  in  ogni  altra  parte  elTer  defcritta-» 
in  antiche, ò moderne  hillorie.  Vedranfiin_. 
contrailo  Pacfi  d'angullo  giro  con  vna  Monar- 
chia di  fmilùrata  grandezza} ma  vedranfi però 
fauoriti  in  modo , e dall'armi  della  natura  co'l 
mare , e co'i  fiumi } e dalle  forze  dc'vicini  con.» 
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4 Della  guerra  di  "Fiandra 

ogni  altro  maggiore  aiuto,  che  non  dourà  parer 
jnarauiglia  fé  Top^ofìtione  loro  sì  lungo  tempo 
hà  durato,  e fe  piu  vigorofamente  che  maitut- 
' tauia  (i  mantiene.  Vcdranfi  nella  loro  indomita 
ribellione  vnici  i furori  dell’  Herefia  contro  ta_» 
Chiefà  a quelli  de’popoli  contro  il  lor  Prenci- 
pe  ',  e diuiiàfì  poi  la  Fiandra  in  fe  fleffa , arder 
miferabilmente  i Tuoi  paefi  in  guerra  non  me- 
no di  Religion , che  di  Stato  \ c nel  fuoco  del- 
i’armi  ciuili  non  meno,  che  dcirerterne.  Ve- 
dranfi  fanguinofc  battagliej  inauditi  affediji  fpa* 
uenteuoli  Tacchi, incendi] , e rouincj  fùccefH 
maritimi,  che  d’atrocità  non  cederanno  a’ter- 
feftri;  c non  meno  atrocemente  poi  trafportate 
l’armi  da’vicini  mari  d’  Europa  ne’più  remoti 
deli’Indie.  Vfeirà  fra  l’armi  qualche  volta  an- 
cora il  negotio  i e fra  l’ infano  ftrepito  della-» 
guerra, il  defìderio  naturai  della  pace.  Con- 
cuttociò  preualeranno  poi  Tempre  le  rouine , le 
morti,  e le  flragi  per  ogni  lato  i e parerà  apunto, 
che  sùifuncfli  campi  di  Fiandra,  come  in  pu- 
• blico  fteccato  d’abbattimento , habbiano  vo- 
. luto  ridurfì , e concorrere  quafì  tutte  le  nationi 
d’Europa  a gara  ; per  isfogar  l’ira , e Podio , e ci- 
mentarfì  co’l  ferro  in  mano  Tempre  più  ortina- 
Sto*fo^  tamente  l’vna  contro  deU’altra  . Ma  inanzi  , 
ro  aUora  cb’io  entri  nella  nairatione  delle  cofe  propoifcy 

re- 
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reputo  neccflario  di  ripigliarne  i loro  principi; 
alquanto  più  di  lontano,  elponendo  prima  qual 
folle  lo  flato  delle  Prouincie  di  Fiandra  ,&  in^ 
quale  difpofitione  fi  trouaflero  i paefi  vicini, 
quando  cominciarono  i mouimenti  accennaci  *, 
affinché  conolciuce  le  più  intime  loro  cagioni, 
le  n’intendano  più  chiaramente  poi  ancora  i 
focceffi.  E'  cofa  dunque  manifefta  ad  ogn’vno, 
le  Prouincie  di  Fiandra  elTere  palTace  dal  fangue 
di  Borgogna  in  quello  delia  Cafàd’Auflrianel 
modo , che  s’è  toccato  di  fopra . Siedono  le  lo- 
pranominace  Prouincie  sù  rcftrcmità  di  quel 
continente  Settentrionale  d’Europa,  che  più 
auuicina  infìeme  la  Germania, e la  Francia.». 
Vengono  perciò  alcune  di  loro  forco  il  nome  di 
Gallia  Belgica  v ma  tutte  in  comune  forco  quel- 
lo di  Paefi  baffi  della  Germania',  e più  comune- 
mente ancora  in  Italia  forco  il  femplice  nomo 
di  Fiandra.  Ne  gli  virimi  tempi , quando  erano 
tutte  congiunte  m vn  corpo  folo , faceuano  il 
numero  di  diciafette  Prouincie , le  quali  fi  diui- 
deuano  ne’Ducati  di  Brabante,di  Limburgo, 
di  Luccmburgo , e di  Ghcldria  ; nelle  Conteo 
di  Fiandra,  d’Artoys  , d’Enau,  d’Ollanda,  di 
Zelanda  , di  Namur,e  di  Zutfen  i nel  Marche- 
lato  del  facro  Imperio-,  e nelle  Signorie  di  Frifa, 
di  Malines  > d’ Vtrecht,  d’Ouerilcl,  c di  Gronin- 

ghen. 
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ghen.  A'^quali  pacfì  s’aggiungcua  ( ma  non.» 
come  d’vn  medefimo  corpo  ) la  Città  di  Cam- 
bray , col  territorio  di  Cambrcfis  > c parimente 
Ja  Contea  di  Borgogna,  che  da  tutto  iirello 
viene  diuifà  perllnterpofìtione  della  Lorena.» . 

E coirtj  Erano  quelle  Prouincie  allora  molto  conformi 
gouerna  all’altra  d’inftituti , e di  leggi  neloro  go- 

uerni . Fioriua  in  tutte  egualmente  la  Rcligio- 
Stati  parti-  nc  Cattolica,  c gli  Stati  rapprefèntanti  ciafeuna 
cUkbe^-  di  loro  a formauano  in  generale  di  tre  Ordini 
di  peribne  -,  cioè , d’Ecclefialbci , di  Nobili , c 
del  popolo  più  comune . Coniìfteuano  gli  Ecr 
Di  quali  clcfiaftici  pcr  la  maggior  parte  in  Abati  Mona- 
Icomp^.  cali,  che  dimorauano  neloro  Monalicrij , per 
lo  più  fituati  in  campagna  ; i Nobili,  nelle  più 
qualificate  famiglie  , dimoranti  anch’efle  iiu 
campagna  d'ordinario  nelle  Signorie  loro  , c 
Cartelli»  & il  popolo  più  comune , principal- 
mente nell’  Ordine  artigianelco  delle  Città  . 
^Formi^  Le  caule  ciuili,  c criminali  erano  conolciuto 
nc’Configli  di  cialcuna  Prouincia , ò ne’Magi- 
rtrati  di  cialcuna  Città , lècondo  la  qualità  delle  * 
materie , c gl’inftituti  de’luoglii;  e le  appellatio- 
• ni  poi  andauano  generalmente  ad  vn  Tribunale 
fupremo , ch’era  flato  conflituitoin  Malincs, 
come  nella  Città  più  comoda  a tutto  il  paclc-» , 
ApprelTo  il  Prencipe  riteneuano  la  parte  più 
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imporrante  del  gouerno  tre  Configli  jpiù  ri- 
guardcuoli  ; cioè , il  Coniglio  di  Staro , il  Pri- 
uato , e quello  delle  Finanze . 11  primo  erji_. 
comporto  d’alcuni  de’Signori  più  rtimati  delle-» 
Prouincie,e  di  qualche  perfona  di Chielà an- 
cora , e di  toga , e fi  trattauano  in  eflb  le  cofe  di 
maggior  conieguenza . Nel  ficondo , ch’era_» 
formato  di  foli  lurirtonfulti , fi  rilblueuano 
quelle  materie  di  giurtitia  , per  le  quali  bifo^na- 
ua neceflariamente  haucr ricorfo allautorita fu- 
prcma  del  Prencipe . E nel  terzo  fi  maneggia- 
ua  il  fuo  danaro  patrimoniale , e quello , che  gli 
era  contribuito  , fecondo  il  bilbgno  , dalle.» 
Prouinciejil  che  paflaua  per  mano  dVno , ò di 
due  Capi  di  maggior  conto,  c d’altri  inferiori 
Minirtri.  Veniuafi  talhora  etiandio  allcragu- 
nanze  de  gli  Stati  generali  di  tutto  il  paefè  . Ma 
ciò  fèguiua  fblo  in  materie  grauiflime , e nelle-» 
quali  più  il  bifbgno , che  la  volontà  inducefie  il 
Prencipe  a vedere  vniti  in  vn  corpo  i fuoi  po- 
poli i per  dubbio , eh  effi  non  pigliafiero  ani- 
mo di  voler  più  torto  importele  leggi  in  tale.» 
occafion  , che  riccuerlc  . Quert’cra  general- 
mente allora  il  gouerno  delle  Prouincie  di  Fian- 
dra . Hanno  goduto  Tempre  quei  popoli  molte 
prerogatiue  di  priuilegi  nella  torma  del  lor  reg- 
gimento i e perciò  hanno  refa  a’ioro  Prcncipi 
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vn’vbbìdicnza  quaG  mifla  di  libertà . Da  vino , 
e qualch’alcra  colà  in  fuori , che  nalce  in  regioni 
calde,  non  può  eflere  piu  abbondante  la  Fiandra 
di  tutto  quello , che  richiede  per  fuo  bifogno  la 
vita  humana.  Nè  v’inhorridilce  però  troppo 
nè  anche  il  verno  per  ordinario, eflendoui  i fred- 
di più  rollo  lunghi,  che  arpri,e  molto  più  foliti  a 
peccare  neH’humido , che  neU’intenfo . Il  pae- 
Ic  è ricco  particolarmente  di  fiumi , e tutti  naui- 
gabili , c che  per  la  maggior  parte  co’l  flulTo  del 
mare  portano  il  mare  llelTo  , & il  fuo  commer- 
cio molto  adentro  nel  continente.  Ma  non  è 
men  ricco  di  grolTe  Terre,  e Città,  e di  nume- 
ro d’habitanti  -,  i quali  per  lo  più  fono  di  grande 
llatura  i candidi  nellalpetto , e quali  anche  più 
ne’collumi  ; dediti  al  traffico  ; e di  natura  placi- 
da , c molto  trattabile , non  irritati  ; ma  altretan- 
to  contumace , & indomita , quando  gli  accen- 
de il  dolor  deirolFera,e  la  cupidità  del  nlenti- 
raento . A quella  fucceffionc  peruenuto  Filip- 
po d’ Aullria,  ( corhe  fù  accennato  di  fopra)  ge- 
nerò in  Gante , ch’è  la  Città  più  principale  della 
Prouincia  propria  di  Fiandra , Carlo  fuo  figliuo- 
lo maggiore  i il  quale  hereditò  inlìeme  poi  an- 
che la  Spagna , c poco  dopo  fù  alTunto  etiandio 
airimperio  Germanico.  Nato  Carlo  in  Fian- 
dra , VI  palsò  la  prima  lùa  fanciullezza , e vi  fi 
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fece  poi  vedere  più  che  in  alcun ’akra  parte  di 
tanti  fuoi  Regni,  e Prouincie  in  quei  sì  fre- 
quenti viaggi,  che  di  continouo  bifognò,  ch’e- 
gli facefTc , per  amminiftrarne  il  gouerno . Al- 
Vinclinadone , che  la  natura  gli  haueua  data.» 
vcrlo  i Fiamminghi  nel  nafeerc,  e neU’educarfi 
appreflo  di  loro , haueua  egli  moftrato  poi  Tem- 
pre di  congiungere  il  gufto  Tuo  proprio  nel  fer- 
uirfr  di  loro.ne’lìioipiùgraui,  epiùimponanti 
maneggi . Il  Signor  di  Ceures  con  ^andilH- 
ma  autorità  relTe  la  prima  lùa  giouentu  \ il  Car- 
dinale Adriano,  che  fu  poi  Papa  Adriano  V I . 
gouemò  infìeme  co’l  mcdelìmo  Ceures  la_» 
Spagna  in  lua  abfenza  ; Carlo  di  Lanoya  il  Re- 
gno di  Napoh , e quali  con  aflbluta  autorità  per 
lungo  tempo  le  colè  d’Italia . E nelle  guerre  di 
Germania,  e Ipetialmentc  in  quelle,  ch’arfero 
nel  tempo  fìio  più  volte  sù  le  frontiere  di  Fran- 
cia , le  più  adoperate  forze  de’fuoi  domini]  fu- 
rono quelle  di  Fiandra  i in  tutte  le*  quali  occa- 
fioni  fu  Tempre  honorata  grandemente  da  lui, 
c feuorita  la  Nobiltà  Fiamminga,  e fatta  fem- 
pre  ogni  maggior  dimoftratione  d’affetto  verfb 
quelle  Prouincie.  Ricordauanfi  tuttauia  quei 
popoli  dell’affabilità  frugolare  vfàta  con  loro  da 
Carlo  ne’fuoi  primi  anni,  e con  quanta  dome - 
itìchezza  gli  haueffe  vdid  fèmpre,  craccoldi 
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c che  di  PrencipefaccoG  molte  voice  priuato," 
hauclTe  depofta  ogni  maeftà  publica , per  fare-» 
apparire  tanto  più  verfo  di  loro  la  Tua  affeccionc 
particolare . Ond’efli  all’incontro  ( eccettuata- 
ne (quella  picciola  alceratione  di  Gante , che  rc- 
ftò  lopica  quafi  prima , che  fofle  naca  ) haueua- 
no  moflrata  lèmprc  o^ni  maggiore  vbbidienza, 
& ogni  deuotionc  piu  collante  verlb  di  Carlo . 
Erali  poi  goduta  in  Fiandra  vna  piena  felicita  fi- 
no allVltimo  nel  fuo  tempo  -,  perche  dalle  fron- 
tiere in  fuori  verfo  la  Francia , ch’alle  voice  ha- 
ueuano  patita  qualche  percollà  d’armi,  in  tutto 

11  rimanente  delle  Prouincie  era  fiorito  vn’ocio 
perpetuo , & vna  perpetua  pace , e tranquillità  • 
E perciò  non  fi  potrebbe  elprimcre  quanto  per 
tutto  folTe  aumentata  la  copia  de  gli  habicanci  • 
la  frequenza  del  traffico,  la  bellezza,  & ilvi- 
ucre  abbondante  delle  Città . In  Anuerlà , frà 
l’altre,  parcua,chc  l’Europa  fi  fofle  elettala-» 
fede  del  lùo  traffico  vniucrlàle  i in  canto  nume- 
ro, c con  tante  forti  dimercantie  viconcorre- 
uano  le  nationi  ftranicre  da  ogni  region  più  re- 
mota. Ne’quali  fucceffi  haueua  {penalmente 
hauuta  gran  parte  il  moderato , e faggio  goucr- 
no  di  due  Prencipefle,  il  cui  nome  relleràce-’ 
lebre  per  ogni  fecolo  in  Fiandra  ; e quefte  era- 
no Hate  Madama  Margherita  zia  deU’Impera- 

lore. 


l 


? Ubro  Primo*  ii 

core  > e Madama  Maria  Regina  d'Vt^heria.» 
iùa  forella  > che  fri  IVna , e l’aicra , quau  rutto  il 
tempo  > ch’egli  campò , haueuano  gouernato 
quelle  Prouincic  in  lìio  nome . Non  haueua_j 
Carlo  ( com’  accennai  ) altro  Hgliuolo  , cho 
Filippo,  il  quale  era  nato,  e nudrito  in  Ifpagna . 
£ perche  il  padre  vedeua  quanto  importereb* 
be  alla  grandezza  del  figliuolo  il  conlcruar  be- 
ne vnid  gli  Stati  di  Fiandra  co’lrefto  della  Mo- 
narchia di  Spagna,  egli  vi  fece  venir  perlonal- 
mente  Filippo  ancor  molto  giouine , acciochc 
fofle  giurato  fiiccefibre  ( come  Icguì  ) dopo  la-j 
morte  lùa  da’  Fiamminghi . Trattennen  poco 
la  prima  volta  Filippo  in  Fiandra.  Tornouui 
egli  poi  la  feconda  in  età  più  matura  con  occa- 
fìone  d’efTerc  flato  in  Inghilterra  con  la  Regina 
Maria  fua  moglie,  e vi  fi  fermò  alcuni  anni, 
dopo  la  rinuntia  di  tutti  gli  Stati  hereditarij,  che 
gli  fece  l’Imperatore  fuo  padre  ; finche  per  ca- 
gioni grauiifime  conuenne  a lui  ancora  di  paf* 
lare  in  Ifpagna.  In  quello  fpatio  di  tempo, 
che  Filippo  dimorò  appreflb  i Fiamminghi,  vi- 
dero ellì  la  differenza , ch’era  fra  il  padre , & il 
figliuolo  nelle  nature,  & inclinationi  dell’vno,  c 
dell’altro.  Gran  pietà,  e religione*,  grangiu- 
flitia , e coflanza  d’animo  in  ambidue . Ma.» 
quanto  Cario  era  flato  dedito  aH’armi;  tanto 
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* ■ Filippo  fivcdeua  inclinato  alla  quiete . L*vno 
benigno  affabile  > l’altro  fopramodo  grane 
c compofto . Quegli  pratico , fi  può  dire  > d’o- 
gni  lingua,  e fatto  alle  maniere  d’ogni  natione  ; 
la  doue  quelli , e nel  parlare , e nel  refto  parena^ 
che  non  fapelTe  accomodarfì  fe  non  alle  fole-» 
vfanze  di  Spagna.  S’era  dunque  in  Fiandra-» 
generalmente  conceputa  opinione , che  Filip- 
po, per  la  qualità  della  fua  natura , e de’fùoi  co- 
Fiimmghf  , doucffe  moftrarfì  affatto  Spagnuolo , ri- 

tenuto per  tirarli  in  Ifpagna,  e mettere  il  gouerno  total- 
mente  in  mano  di  quella  natione  . Il  qual  lo- 
fpetto  s’era  confìrmato  dairefferfi  veduti  ap- 
preffo  di  lui  in  particolar  fauore  nel  tempo  , 
ch’egli  s’era  fermato  in  Fiandra , il  Prcncipe-» 
Ruy gomez  di  Silua,  il  Duca  d’ Alba,  & il  Conte 
di  Feria , e che  principalmente  con  loro , e con 
Monfignor  di  Granuela  Borgognone,  Vefeo- 
uo  d’ Arras , comunicaua  tutte  le  colè  più  graui, 
e quelle  medefime , c’haueuano  piùngliardo  a 
gli  intereflì  proprij  di  Fiandra  . Temeuano 
perciò  i Fiamminghi,  che foffe  per  effere  alte- 
rato il  gouemo  loro  j e tanto  più  quanto  non^ 
zgnorauano  d’hauer  cominciato  elfi  a venire  in 
Cagioni  qualche  fofpetto  a Carlo  sul  fine  della  fua  età , 
^‘7^2-  c molto  più  dopo  a Filippo . Fra  le  cagioni  più 
t conua-  principali  di  ciò  > r vna  era  fiata  l’infettione  dcl- 
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rhcrefia , che  da’pacfi  vicini  haueua  comincia- 
to a pullulare  in  Fiandra,  viucnte il  medefimo 
Carlo  . Erano  xsè  le  Sette  più  principali  dcH’he- 
refia,  che  rcgnaua  allora  nelle  parti  propinque 
della  Germania,  della  Francia,  e dell’ Inghil- 
terra. In  Germania  preualcual’herelìa  di  Lu- 
theroi  in  Francia  rcgnaua  Caluino;  & in  In- 
ghilterra s’era  fatto  come  vn  comporto  dcH’v- 
na,  e dell’alcra,  co'l  ritcncruilì  aricora  qualche 
eftcrna  apparenza  della  Religione  Cattolica',  nc 
pochi  erano  gli  Anabatilh , che  s’crano  mcrto- 
lati  co’i  Lutherani  nella  parte  di  Fiandra  voltata 
verfo  Germania.  Quello  male  così  potente-?, 
richiedeua  non  meno  potenti  rimedi) , e perciò 
Carlo  fìn’al  fuo  tempo  haueua  publicato  coru 
molto  rigore  diucrh  Editti  contro  gli  infetti, 
che  s’crano  confirmati  poi  da  Filippo  *,  ondo 
molti  de  gli  habitanti  haueuano  patite  graui 
pene  di  carceri,  d’efilij,di  confiicationc,edi 
morte  ancora  per  tal  rilpetto . E perche  s’era_, 
formato  pur  medefimamente  vn’offitio  parti- 
colare per  quefto  fine  di  tener’elpurgato  il  paelc 
daH’hcrefia , ch’era  in  mano  di  perlone  di  Chie- 
fa  , e c’haueua  molta  fimilitudine  con  l’Inqui- 
fitionc,  haueuano  di  ciò  cominciato  a fremere 
fin  da  principio  i Fiamminghi , òc  a moftraro 
vn’aperca  ripugnanza  ad  vn  tale  officio  -,  al  qual 
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dauano  ogm  nome  più  odiofo  > co’l  dubbio 
d’haucrne  a vedere  fempre  più  odiofi  gli  effetti , 
Ne  tali  fenfi  erano  più  nel  popolo , che  ne’gran- 
gradi  nel-  quefti  u moftrauano  tanto  più  com- 

T'ifteffanu  niofli  di  ciò , quanto  dìù  a loro , c’haueuano Ic 
Frouincie  ingouerno,  saccrelccua  lautonta, 
co’l  proteggerui  gli  habitanci  - Fioriuano  allora 
molti  huomini  di  grand'eminenza  in  Fiandra.»  > 
per  nobiltà , per  valore , e per  adherenze  ; maj 
due  fuperauano  di  gran  lunga  gli  altri , e quefti 
erano  Guglielmo  Prencipe  d’Oranges,e  Lamo- 
ralc  Conte  d’Aeamonte . Era  nato  heretico  in 
Germania  l’Oranges  ; e paflato  poi  egli  da  lan- 
ciulloin  Fiandra  alla  iucceflìone  di  gran  roba.* 
paterna,  e materna , s’era  fatto  Cattolico,  & era 
ftato  fempre  in  molta  gratia  appreffo  l’Impcra- 
tore . E l’Agamonte  vlcito  da  profapia  del  tut- 
to Fiamminga,  haueua  fempre  occupati  i primi 
luoghi  d’honore,e  di  ftima  in  Fiandra  ne'cari- 
chi  del  paefe , e principalmente  ne’militari  1 & 
al  fuo  valore  s’era  attribuita  in  gran  parte  la_» 
vittoria  ottenuta  dal  Rè  nella  memorabile  bat- 
taglia di  San  Quintino  *,  de  a lui  folo  quella, 
di  Grauelinga,  dou’egli  haueua  il  comando  del- 
l’efèrcito  Regio  , Erano  quefti  due  perfbnaggi, 
benché  d’ingegni , e di  nature  quali  contrario  * 
in  autorità  , e fauore  quali  eguale  appreflo  i 
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Fiamminghi . L’Orangcs  fatto  più  per  l’arti  ci- 
uili  , che  per  le  militari  ; cauto , fàgace , gran- 
d’artefice di  parole , c non  men  di  configli  ; po- 
polare ne’cofiumi,  e nelle  maniere  ij:dicui  fi 
dubiterebbe , fe  folle  fiata  maggiore  ne  gli  affa- 
ri , ò l’habilità  per  comprendergli , ò l’accor- 
tezza per  maneggiargli . Qualità  egregie  tutte, 
quando  s’indirizzano  a retti  fini , ma  che  vanno 
a degenerar  bruttamente  in  contrario , quando 
fono  adoperate  (come  poi  fece  l’Oranges  ) in^ 
anibinofi  , e corrotti  difegni  . All’incontro 
TAgamonte  era  flato  Tempre  più  dedito  a gli 
fludij  della  guerra , che  della  pace  y libero  di  na- 
tura y candido  ne’penficri , e nelle  parole  j po- 
polare anch’egli , ma  più  co’i  foldati  in  campa- 
gna, che  co’l  volgo  nelle  Città  i e molto  più 
atto  etiandio  in  tutto  il  rello  a farli  luogo  frà Tar- 
mi , che  frà  le  Corti . In  quefli  due , e ne  gli  al- 
tri Signori  più  principali  del  paefo  erano  diflri- 
buiti  i gouerni  delle  Prouincie , & i carichi  mi- 
litari . E benché  prima , che  il  Re  partiflc  nin- 
no di  loro  fi  foflc  oppofto  a gli  Editti  accennati 
di  fopra,  erafi  nondimeno  conofeiuto  afiài  chia- 
ramente , che  non  piaccuano  a molti  di  loro  , 
e s’era  temuto , che  di  ciò  almeno  fi  farebbono 
feruiti  quelli , che  fotto  palliati  pretelh  haueffe- 
ro  voluto  turbar  la  quiete  ,e  far  nafoere  delle^ 
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..  nouicà.  Del  che  finallora haueua dato (òfpec- 
^ofpetti,  co  più  d'ogn’altro  l’Oranges  ; perciochc  nel 
mincianr  tempo , cli’cgli  cra  in  Francia  apprefib  Henrico 
dc^Or».  ^^ccondo  per  vno  de  gli  ortaggi  di  Filippo  in  e(c- 
8«-  emione  della  pace  , ch’era  rtata  conclulà  ior 
Cambray  fra  quei  due  Rè  l’anno  1559.  egli ^ 
honertatane  la  cagione,  era  rtorlo  in  Fiandra, 
& haueua  riuelaca  a’  Tuoi  adherenci  vna  calda_> 
pratica , che  bolliua  in  lègreco  fra  IVno , e l’altro 
Re  all’erterminatione  dell’herefia . E perche-» 
la  Nobiltà  di  Fiandra  in  tempo  di  Carlo  haueua 
fpefò  artai,  e molti  d'eflTa , e de’primi , fi  trouaua- 
Nobilti  no  male  rtanci , perciò  douendo  il  Rè  partirfi  di 

Fiammin-  t ^ . r 

ga  colera  Fiandra,  Sera  cominciato  a lencire  ancora  in., 
t?eri7ci"c  querta  parte  più  d’vn  tacito  fiirturro,  e lamento 
per  femple  » come  le  la  futura  perpetua  abfènza  del 

per  priuarci  Fiamminghi  di  quei  van- 
Prencipe . caggi , c’haueuano  sì  largamente  goduti  in  tem- 
po dell’Imperatore  filo  padre.  llchepoceua_« 
far  temere , ch’erti  hauelfero  a procurargli  per 
via  delle  turbulenze,  come  quelli,  che  IHmai^ 
fero  di  poterne  hauere  sì  poca  fperanza  in  tem- 
/ podi  quiete.  Nè  fi  moftrauano  punto  meglio 
animati  del  popolo , e della  Nobiltà  molti  an- 
Bcciefiaiii-  cota  frà  gli  Ecclefiartici , per  rilpecco  delle  nuo- 
roi*di"fco*  uc  erectioni  de’Vefcouati,  le  quali  erano  lèguite 
parte  alla"  principali  Città  del  paefe  i che  procu- 
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fate  prima  da  Carlo , per  dar  miglior  forma  al 
gouernoEcclellaflicoin  Fiandra,  e fpedalmen- 
ce  per  fi'enar  Therefìa , s’erano  condotte  a fincLr 
collantemente  poi  da  Filippo . A tale  effetto 
era  flato  neceflario  in  quelle  ereccioni  di  firn- 
primere  molte  Badie . £ douendo  perciò  in  m- 
turo  iVefcoui  godere  il  primo  luogo  nell’Or- 
dine Ecclcfìaflico , veniuano  a tenerli  di  ciò  of- 
fcfi  gli  Abati,  che  per  l’addietro  fra  gli  Ecclefra- 
flici  fàceuano  il  maggior  numero,  e polTedeua' 
no  il  più  degno  luogo  nelle  publiche  ragunan> 
ze  . Alle  quali  materie  di  varij  difgulli  in  tutti 
tre  gli  Ordini  delle  Prouincies’aggiungeual’ef- 
ferii  cominciato  ad  introdurre  gente  llraniera^ 
d’ Alemanni , e SpagnuoU  nelle  fortezze  più 
principali , che  prima  haueuano  i prefìdij  del 
proprio  paefè.  Quelle  con  altre  paffìoni , che 
vagauano  per  gli  animi  de’  Fiamminghi  erano 
molto  ben  note  a’Prencipi  confinanti , corno 
quelli , ch’ihuigilauano  a tutte  le  occalìoni , per 
le  quali  s’hauefTe  a commuouer  la  Fiandra , e 
ch’erano  delìderofì  d’aiucarne  ancora  il  fuccef- 
fb . £ benché  difcordi  fra  loro  di  religione , & 
in  altre  cofe , gli  congiungeua  nondimeno  fa- 
cilmente vn  fine  medelìmo,  nel  qual  cofpiraua- 
no  i ch’era  di  vedere  diminuita  in  qualche  mo-> 
do  la  grandezza  della  Cafa  d’ A ufiria , e fpetial- 
. . C mente 
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mence  quella  del  Rè  di  Spagna  * £ tutti  eràiu» 
portati  in  particolare  a veder  mal  volentieri 
vnice  le  Prouincie  di  Fiandra  alla  iìia  Corona  » 
Prouincie  per  fico , per  ampiezza,  e per  opulen-^ 
za  di  canta  confideracione , che  fòle  in  mano 
de’Prencipi  della  Cala  di  Borgogna  haueuano 
moke  volte  nc’cempi  adietro  polla  in  anguftic.» 
la  Francia , e dato  più  d’vn  crauaglio  allTnghil* 
terra , & alle  parti  vicine  della  Germania . 
Francia,  dopo  rinfelice  Ipetcacolo  d’Henrico 
lècondo  ferito  in  giollra , e poi  morto  nel  cele» 
brar  le  nozze  della  figliuola  col  Rè  di  Spagna» 

& della  lòrella  col  Duca  di  Sauoia,  era  lùcce- 
duco  alla  Corona  Francclco  lècondo  in  età  firn- 
ciullelca . Era  il  goucrno  perciò  quali  tutto  in 
mano  della  madre  Catherina  dc’Medici } ma^ 
dillracco  in  modo , e combattuto  dalie  fedoni  » 
che  non  poceua  clTerepiù  difordiriato , ne  più  ^ 
confufo  . L’Hercfia,  che  prima  in  Francia  s’eia 
di  nalcoAo  , e fraudolencemente  introdotta , vi 
s’era  poi  con  lomma  audacia , e con  curbulenze 
apene  nianifellaca  \ e lotto  rinfidiatrice  publica 
lama  della  colcienza  occultando  i Tuoi  fautori  le 
priuace  loro  ambinole  cupidità.,  dalle  prime.* 
loro  concendoni  di  Corte  erano  poi  tralcorfi  al- 
larmi  in  grauillìmo  detrimento  di  tutto  il  Re- 
gno . Chiamauanfi  Vgonocti  (nè  fi  sà  beiv 
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rorigine  .dei  vocabóla).  quegli  hcrcricij  c (o 
nera  facxo  Capo  Lodauico  di  Borbone Pren- 
cipc  di  Condè  » ch’era  fratello  d’Antonio  Rè  di 
Nauarra, primo  Prencipe  allora  del  fangue  Re- 
gio» & il  iùo  principale  più  tofto  conduttor,  che 
ieguace»  eraGalparo  di  Coiigni  Ammiraglio  di 
E&cia  » pefte  » che  fò  poi  di  quel  Regno  » e fi- 
nalmente di  fe  medefimo . Ma  non  erano  quafi 
meno  folpette  all’incontro  l’ attioni  de’  Capi , 
che  lòfteoeuano  la  parte  Cattobea  » e mafilmo 
de’Guifiani}  per  l'opinione  sìriceuuta»  che  Ipe- 
tiofamente  lotto  zelo  di  Religione  nudrillero 
anch’eflì  vari]  difegni  di  peruenire  a maggiori 
grandezze  lor  proprie  . In  tale  fiato  non  pote- 
ua  la  Francia  veramente  concorrer  molto  a gli 
altrui  trauagli)  tanto  afflitta  da’lùoimedefimi. 
Nondimeno  ben  fi  vedeua,  che  non  làrcbbe.» 
mancato  mai  quel  fomento , che  di  là  hauefle 
potuto  venire  alle  turbulenze  di  Fiandra  » e ipc- 
tialmentc  per  ifiigatione  de  gliVgonotti.  In 
Inghilterra  la  fiiccefilone  a quel  Regno  > & al- 
i’Hibcmia  era  caduta  in  Eliiàbetta  figliuola.» 
d’Hcnrico  ottauo , dopo  eflcrc  mona  lènza  fi- 
gliuoli la  Regina  Maria  » ch’era  filata  moglie  di 
Filippo  Re  di  Spagna . Quanto  s’era  molìrata.» 
rifoluta  Maria  nel  reftituire  la  fede  Cattolica  in 
Inghilterra  » canto  era  fiata  poi  pertinace  EUia- 
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betta  in  volere  opprtmetia  nuouamente  ; ani- 
mata a ciò  daU’efempio  d*  Anna  Bolena  fila  ma- 
dre , la  quale  haueua  viuuto  non  meno  lènza.» 
religione,  che  lenza  honeftà  *,  e moHà  ancora:» 
dal  timore , che  lòtto  le  leggi  della  Chiefa  non 
relialTe  illegitima  la  fuafucceflìonc,*  com’era.» 
iUcgidmo  il  nalcimeato  ì dal  qual  dmocealci 
pareua  di  rimanere  pienamente  lìcura  lòtto  i 
dogmi  deirherelìa . Con  quelH  lènC  Mlabetta^ 
facendo  lèruire  la  Relmone  allo  Stato , haueua 
voluto,  che  li  riceuelle  rherclìa  per  tutta  Tln- 
ghilterra,  el’HiberniaKe  piena  d’odio  contro  il 
Romano  Pontefice  ^ èicontroii  Re.  di  Spagna* 


Equalide* 
ritta  (Tero 
<h'  Gero»- 

sia. 


da’quali  due  potebanò  lòpraftarle  i maggiori  per 
ricoli,  procuraua  all’vno,  & all’altro  per  ogni  via 
parimente  ogni  maggior  danno  * Prolèguiua.» 
ella  perciò  in  Inghilterra  vna  crudele  perlècu- 
rione  contro  la  Chiefa , c ftaua  intenta  lòpra- 
modo  a tutti  quei  lìniftri  luccelfi , c’hauelìferp 
potuto  fopraùenirc  ài  Rè  di  Spagna , emallìme 
in  Fiandra,  dalla  qual  patte  ella  haueua  più  vir 
cina,*e  perciò  più  iolpetta  la  Tua  potenza . Da 
quel  fianco  della  Germania , ch’è  più  propin- 
quo alla  Fiandra , moibrauano  lamedelìmadi- 
Ipolìtione  contro  la  Chielà,  e contro  la  Spagna 
tutti  quei  Prencipi  hcrctici,  che  vi  polTedeuano 
Stari, e domini}»  ma  ilpiùconlìderabile  era.» 
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i'Elettor  Palatino  dei  Rhcno , e nel  quale  mag- 
^ormente  appariua  il  timorcomune  ^per  ve* 
derfi  egli  più  de  gli  altri  in  mezzo  alle  forze  Au- 
ibiachc  di  Germania , e di  Fiandra . Poteuafi 
dunque  temer  srandefnente  > che  da  quello 
parti  eftefne  folle  per  elTerc  fomentato  ancora^ 
ogni  moto  interno  di  Fiandra»  lècondol'occa- 
Coni,  c’hauelTero  a prelcntarfenc . Tal'eralo 
flato  delle  cofe  » e Thabito  de  gli  animi  in  Fian- 
dra» tale  il  fenfo,e  la  dilpolitione  de’vicini,quan- 
do  il  Rè  li  trouaua  in  quelle  parti  sul  punto 
di  palTare  in  Ifpagna  . Che  di  qua  io  darò 
principio  airhilloria , c’hò  prefo  a fcriuere  -,  dq- 
pohauer  narrate  più  breuemente  » c’hò  potuto 
le  colè  cipolle  di  fopra . EraG  dunque  riloluto 
il  Rè  di  palTare  in  llpagna  valches’eramolTo 
non  tanto  per  affetto  particolare  verfo  quei  Re- 
gni, c quella  natione , quanto  per  maturità  di 
prudente , e neceflario  conGglio . V edeua  egli 
apena  adulto,  e confulidato,  dopo  tanti  viaggi , 
e fatiche  del  padre , il  lùo  valtillimo  Imperio  ^ 
e Icorgendolo  compollo  di  tanti  membri,  e 
canto  diuilì  Tvno  dall’altro  , Rimana  elpediente, 
ch’egli  dalla  pane  più  principale,  come  il  cuo- 
re nel  corpo  numano , andalfe  compartendo  al 
rello  il  vigore , c gli  Ipiriti  del  goucrno . E len- 
za dubbio  la  parte  non  fblo  piùimporunce,  ma 
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più  opportuna  per  quefl;  effetto  doueuaeilèr^ 
riputata  ia  Spagna . Oltreché  non  mancauano 
in  quei  Regni  ancora  molte  vrgcntincceilìtà, 
che  richiedeuano  laprefènza  del  Rè , e quellel» 
in  panicolare  y che  cagionaua , da  vna  parte  il 
pericolo  deirederui  di  già  cominciata  a pene;- 
trar  There^a  > e dallaltra  il  fofpctto  della  gentej» 
Morefeaj  delia  quale  era  grandemente  infetta  la 
Spagna , e con  la  quale , in  ogni  fuo  moto  intc- 
ftino,  grand’era  il  dubbio , che  di  fuori  non  fof^ 
fero  per  cofpirar  fimUmente  i Mori  vicini  deU 
r Africa.  Il  maggior  negotio , ch’inanzi alla.* 
partita  del  Rè  venne  in  confùlta  , fu  il  rifòlucre 
a chi  egli  doueffe  in  fùo  luogo  lafciare  il  goucr- 
no  di  fiandra.  Trattofli  di  due  Prcndpcffu 
congiunte  gmendue  co'l  Rè  llrctcamente  di 
fàngue.  LVna  era  ChrifhcmaDuchcflà  di  Lo- 
rena , )a  quale  era  nata  d’vna  fòrclla  deil’lmpe.. 
ratore  fuo  padre  *,  c l’altra  Margherita  Ducheflà 
di  Parma  ngliuola  naturale  del  medeCmo  Iiiiw 
pcratore . Grande  fù  la  contefà  inanzi  che  folle 
determinato  qual  dell9  due  haue/Iè  ad  efièro 
preferita . Era  Chrifherna  d’era  maggiore  > co- 
iiofciuta  mplco  in  Fiandra  per  la  vicinanza  della 
Lorena  \ commendata  di  moka  prudenza,  per 
hauer  fbftenuto  (rimafta  yedoua)  con  gran.» 
virtù  il  gouerno  di  quello  Suro  \ e le  haueua.a 
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accre/ciuta  poi  vna  grandinima  npucacione  la^ 
fòpraccennata  pace  di  Cambray , che  per  fuo 
mezzo , c con  la  fua  prefenza  principalmente-» 
s’era  maneggiata , e conclulà . Il  qual  fucceflb, 
come  haneua  liberata  da  ogni  moleltia  d’armi 
la  Fiandra)Così  ancora  haueua  conciliati  lèmpre 
più  gli  animi  de’Fiamminghi  verlòlalùaper- 
lòna . Delìderauala  Copra  tutti  gli  altri  l’Oran- 
ges,  perla  (peranza  nella  quale  era  entrato  d’ha- 
ucre  vna  fua  figliuola  per  moglie , e perciò  nc-» 
faceua  ogni  pratica , /perando  infieme , ch’viLi 
tal  matrimonio  doueffe  poi  mettere  quali  più  in 
mano  a lui , che  a Ghrillierna  ramminifixation 
della  Fiandra  . Ma  preualfè  finalmente  l’in- 
clinarione  del  Rè  verlò  Margherita  -,  come-» 
quella,  ch’era  nata,  e nudrita  in  Fiandra  je  c’ha> 
uendo  gii  Stati  di  Parma , e Piacenza  di  luo  ma- 
•rito  in  mezzo  alle  forze  del  Ducato  di  Milano 
in  Italia , e che  rilòlutafi  ancora  d’inuiare  Alef* 
fàndro  luo  figliuolo  vnico  alla  Corte  di  Spagna, 

f>rometteua  vna  più  ail'oluta  dipendenza  dal  Rèj 
a doue  airincontro  la  Cala  di  Lorena,  per  la-f 
qualità  delpaelc , e più  ancora  de  gli  interellì, 
era  collrctra  a dipendere  quali  del  tutto  dalla.» 
Corona  di  Francia.  Oltreche  il  defiderio  ftef- 
fojc’haueuano  moftrato  i Fiamminghi  d’hauere 
Chrilticrna  per  loro  Reggente , ne  haueua  reio 
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tanto  più  alieno  il  Re , & i Miniftri  Spagnuoli  ; 
co’i  quali  andana  vnito  il  V efeouo  d’Arras,  Mi- 
niftro  anch’egli  de’più  ad^erati , che  folTcro 
nella  Cone  . Quelle  conliderarioni  fecero  , 
eh’ efsi  parimente  impedilTero  aU’Orangcs  il 
matrimonio  accennato  \ parendo  loro,  che.» 
non  conuenillè  di  conlentire  , ch’vna  tal  pa- 
rentela, sì  proflìma  al  Rè  medelimo,  c c’na- 
urebbe  reio  l’Oranges  più  grande  in  Fiandra-» 
co’l  vicino  appoggio  della  Lorena,  haueflè  a 
fufeitar  nel  luo  animo  Ipiriti  più  ambitiolì  di 
quelli,  che  più  d’vna  volta  in  lui  s’erano  di  ^ 
molto  chiaramente  feoperti.  Eletta,  c’hcb- 
be  il  Re  la  DuchelTa  di  Parma  al  gouerno  di 
Fiandra,  e fattala  venire  a quefto  effetto  d’Ita- 
lia, giudicò  necellàrio  manzi  alla  lùa  partita-* , 
di  fare  vna  conuocatione  de  gli  Stati  generali 
delle  Prouincie  , e gli  tenne  in  Gante  . Ri- 
dotti in  quella  Città  i Deputati , trattò  il  Re 
prima  a parte  con  cialcuno  di  loro  de’negotij , 
che  più  importauano  j & all’aprirfi  poi  dcUa-^ 
publica  ragunanza  li  trouò  prefentcegliftelTa 
con  la  nuoua  Gouernatrice  alla  prima  atrionc . 
Quiui,  dopo  vn’alto  lìlentio , cominciò  il  Vc- 
feouo  d’Arras  a parlare  d’ordine  del  Rè  a’Dc- 
putati,e  fi  diffìile  in  vn  lungo  ragionamento  , 
nel  quale  mollrò  le  cagioni,  che sforzauano  il 
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Re  a paifare  in  Ifpagna,  e piegò  poi  alle  ma- 
terie panicolari  di  Fiandra  . Difle , che  prtmn 
l'Imperatore  fuo  padre  era  Stato  molti  anni  fenzjt 
'vedere  la  Spagna , e che  finalmente  Vera  andata 
non  con  altro  fine  , che  d’ hauerla  per  fepoltura  . 
Ch'ai  Rè  poterà  conuennto  pure  di  Starne  abjènte 
molti  anni  , per  non  abbandonare  la  Fiandra  « 
eSpoSta  allora , a' maggiori  pericoli  della  guerra  , 
ch'ardeua  frk  lui , fg;/  tl  Rè  di  Francia . Ejfere  al 
fine  feguita  la  pace  di  Cambray  s il  fito  matrimo- 
nio con  la  figliuola  d’Henrico  fecondo  j fg/  ogni  mi- 
gliore inteùtgenza , e concordia  daW'vna , e dall'al- 
tra parte  . difettate  in  queSta  maniera  le  cofi  di 
Fiandra , yolere  ogni  ragione , ch'egli  fi  riuolgejfe 
bora  a quelle  di  Spagna  , per  prouedere  in  quelle 
parti  fimtlmente  a yarij  bifogni , che  per  necefiti 
richiedeuano  la  fua  prefenzjt  . Sperar  fermamen- 
te il  Rè  , che  ben  toSlo potrebbe  , o tornar' egli  Stef 
fi  in  Fiandra  , ò mandarui  il  figliuolo . Ricono- 
ficere  quelle  Prouiucie  per  fuo  principale  patrimo- 
nio yt  da  loro  quell' afeendente  , che  poi  haueua por- 
tato il  fuo  fangue  alla  ficcefsione  di  tanti  Regni  j 
e perciò  yoler  gareggiare  co'l  padre  in  amarle  , e 
procurare  di  "Vincerlo  in  fauorirle  . Ad  ogni  altro 
comodo  y che  poteffe  loro  far  confeguire,  douer'ejfere 
preferito Jènt^  dubbio  quel  della  quiete s dalla  quale 
najceua  tl  commercio  j dal  commercio  il  traffico , c 
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dal  tracco  Copttlenzjiy  che  godeuano  allora  ì po^ 
poli  della  Fiandra  . Nella  quiete  godere  parime7>- 
te  il  fuo  miniSierio  piu  fruttuofo  la  Chieja  ^ele  fue 
prerogatiue  maggiori  la  Nobiltà . Dunque  a tut- 
ti gli  Ordini  del  paefe  giouar  egualmente  queSVo» 
tio  yfgd  il  Rt  effere  interejfato  in  ciò  piu  d'ogn  al- 
tro y per  cagion  de' pericoli , ne' quali  cadeua  ordi- 
nariamente l'autorità  de'Prencipi  con  le  turbulenzf 
de'popoli . Cono/cere  il  Rè  , ch'a  quello  fuo  sì  pru- 
dente y e pietcfo  oggetto  niitna  cofa  poteua  ejfere più 
contraria  y che  l'Herefia  s rnolho  d'impietà  y e di 
fediticne  j e ch'armati  i popoli  contro  Dio  y gli  ar- 
maua  al  mede  fimo  tempo  contro  i lor  Prencipi  j del 
che  "Veder fi  pur  troppo  horrendi  , e SpauenteuoU 
efempìj  nelle  regioni  vicine . Che  perciò  il  Rè  con  of- 
fitio  di  padre , non  meno  che  di  Prencipe  y efortaua 
le  Prouincie  a confiruare  la  purità  dell'antica  fede  s 
cioè  y di  quella  fede  y che  per  tanti  Jècoli  haueuano 
i loro  maggiori y e profeffata  con  zjlo  sì  viuo  y e fat- 
ta fiorire  con  pietà  sì  collante . Che  perciò  facef- 
fero  ojferuare  gli  Editti  publicati  prima  dal  padre, 
e poi  da  lui  in  quella  materia . Che  non  fi  lafciaf 
fero  ingannare  da'jalfi  vocaboli , pigliando  la  licen- 
xji  per  libertà  . Che  da' mali  de  gli  altri  imparafe 
fero  a non  cadere  ne' loro  proprij  s rende jfero  ogni 
vbbidienzjt , e rispetto  alla  nuoua  Couernatrice  s 
e s'afsicurajfero  y che  ficome  il  Rè  partiua  piena 
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di  gratitudine  de'bmni  feruitìj  preFiati  da  loro  al 
padre , ^ a lui  mede  fimo  , così  egli  continouerebbe 
fempre  nell'  aff'etto  paterno  y e fito  proprio  “verfo 
quelle  Prouincie . In  fegno  di  che  ^petialmeme  ha-< 
urebbe  quanto  prima , e fatti  yfcire  i prefidij  Sira» 
meri  dalle  forteijs  » t leuata  ogninjòlita  contri» 
butione  alpaefè . Quelle  furono  le  colè  più  prin- 
cipali > ch*efpolc  il  Velcouo  d’ Arras  in  nome-» 
del  Re.  Fù  piena  d’humilcà,c  dolTequio,c 
fpirò  fedekà  in  ogni  parte  la  riipofla  » ch'allora 
diedero  le  Prouincie . Ma  con  poca  Iddisfaccio- 
nc  del  Rè  fi  terminarono  poi  quegli  Stati  i per- 
che intorno  alle  materie , che  toccammo  di  fo- 
pra,  nelle  quali  appariua  dilguftato  il  paefè,  egli 
vide  trafparire  il  mal'animo  delle  Prouincie  in 
molti  de’Ioro  Deputati , e potè  giudicare , cho 
non  làrebbono  reftate  lungamente  le  cole  nel 
termine  in  ch’egli  alla  partita  Tua  le  lafciaua_. . 
Rodeua  i Fiamminghi  allora  panieoi  arme  nte.» 
il  fblperto  di  vedere  introdotta  i’Inquifitionc-» 
fra  loro , e non  erano  mancati  di  quelli , che  di 
ciò  ne  gli  Stati  haueuano  fatte  apene  querelo . 
Non  ejjere  auezxji  a tah  rigori  la  Fiandra  ,•  inhor» 
ridir  fi  fòla  del  nome  d'inqutfitione  j e quindi  ejfere 
per  difertarfi il  trajfico  yC  la  mercantia  per  tutto  il 
paefe  . E quanto  meglio  fi  medicherebbe  ancora 
que  fio  male  co’i  rimedq  fiaui , che  co’l  ferro  y e coli 
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fuoco  ì Offti  corpo  humano  hguere  U Jìta  pérticolart 
hgbitudtne  s c così  ogni  natione  Ancor  a il proprio Jùo 
itAturAle  temperAmento . Stuello  che  conuenijfe  aUa 
SpAgnA  3 tÉy  aITUaUa  non  potere  AddAttArfi  aUa 
ViAndrAì  come  ne  Anche  a gli  Altri  popoli  Setten» 
trionAli  d'EuropAy  i quAli  nAturAlmente  inclinAUA^ 
no  più  aUa  libertii  , che  non  fAceuAno  gli  AuflrAli  . 
Conqucftc,  & altre  ragioni , c’haueuano  fette 
penetrar  viuamente  allorecchie  del  Rè  mede- 
fimo,  haurebbono  voluto,  ch’egli  prima  di  par- 
tire, ò annullafTe  del  tutto,  ò moderaffe  almeno 
gli  Editti  giàpublicati.  Ma  egli  con  fomma  co- 
ftanza  non  volle  mai  confentirui . Anzi  ad  vno 
de’fuoi  Miniibi , ch’vn  giorno  gli  rapprefcnta- 
ua  il  pericolo , che  da  ciò  poteua  fòproRargli  di 
' perdere , ò tutte , ò gran  parte  di  quelle  Prouin- 
cie,  e che  perciò  farebbe  ftato  miglior  confi- 
glio l’vfere  qualche  conniuenza , con  l’adurrc-» 
anche  Tefempio  de’paefi  vicini, il  Rè  diede-» 
Memora-  quefta  memorabile  rifpofta  - Ch'egli  voleuA  pm 
^Upyole  reSlAT  fenzjt  Regni , che  pojfedergli  con  l’he- 
reJÌA . Oltreche  il  Rè , con  non  minore  granita 
di  giuditio  , che  zelo  di  religione , preuedeua.» 
lepernitiofe  conièguenze,  che  da  ciò  haureb- 
bono potuto  nafeere  ne  gli  altri  fiioi  Stati  j poi- 
ché vn  tale  efempio  haurebbe  animati  gli  altri  a 
fer  fimili  ifianze  > di  gran  pericolo  in  eflere  am- 
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meffe  i e di  non  inferiore , quando  fi  foflcro  ri- 
buccace . Rimafc  dunque  il  Rè  tocalmence  fer- 
mo nella  già  prefa  rifolutione  di  volere , che  gli 
Editti  fopraccennari  folTero  polli  in  elècutionc  ; 
come-  anche  di  ridurre  all’intiero  fbbilimento 
le  nuouc  erettioni  de’ V efeouati . Haueua  il  Rè 
nell’anno  1555.  rinouato  l’vltimo  Editto  del- 
l’Imperatore fuo  padre,  ch’era  vlcito  del  1550. 
nel  quale  con  l’autorità  della  Sede  Apollolica-, 
s’ordinauala  forma,  che  doucuano  feguitare  gli 
Inquilìtorinel  tener’elpurgato  il  paele  dall’he- 
rcfia . E la  follanza  era , che  ri  douclTe  proce- 
dere con  ogni  rigore  ncirinueftigar  quelli , che 
le  ne  trouall'ero  infetti , e punirgli  poi  fecondo 
le  pene , che  s’erano  llatuite  i e quella  efecutio- 
ne  ri  commetteua  a’Magillrati 'dèlie  Città, & 
a’Conrigli  delle  Prouincic , con  relferlì  hauuto 
riguardo  di  non  introdurre  Tribunali  a parto 
d’inquifìtione  formata . £ quanto  alla  nuoua^ 
crcttionc  dc’Vclcouati,  il  negotio  era  pallàto 
in  quella  maniera.  Le  Città  d’Vtrecht,c  di 
Cambray,  che  prima  erano  femplici  Velco- 
uati,  erano  Hate  conuenite  in  Chicle  Archiepi- 
fcopali  ; e rimilmente  era  Hata  eretta  in  nuoua 
Chiclà  Archiepilcopalc  con  Primaria  del  pae- 
fe  , la  Città  di  Malines  . All’ Arciuefeouato 
d’ Ycrecht  rimancuano  fottopoHi  i Vefcouati 
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Quali  Ve-  più  viciiii , tutcì  fondati  di  nuouo,  ch’erano  De- 
fcrofwo-^  uenccr , nella  Prouincia  d’Ouerilcl } Leucrdeni 
^ Frimài  Groninghen,  nella  Prouincia, che  ri- 
«e&oua-  tiene  rifteflb  nomei  Harlcm,  in  Ollandai  c 
Midelburgo  in  Zelanda  . All’ Arciuelcouato 
Modo***  Cambray  reftauano  foggetei  i Vefeouatidi 
T ornay , la  qual  Città  co’i  dillretti , che  ne  di- 
pendono fa  vn  feparato  gouerno  i d’Arras , c di. 
S.  Omero  nella  Prouincia  d'Artoys  j e di  Na- 
ni ur,  Citerà,  che  dà  il  nome  alla fua  Prouincia. 
Quefti  due  virimi  Vcfcouati  erano  Ilari  ererd 
di  nuouo,  c gli  altri  due  erano  di fondationc-» 
ttw!’ **  antichiffima.  L’Arciuefcouatopoi  di  Malines 
comprenderla  fbtto  di  se  Ruremonda  nella.» 
Gheldriai  Gante,  Ipri,  e Bruges,  nella  Prouin- 
cia propria  di  Fiandra  \ Anucrlà , e Bolduc,  in., 
Brabante;  e tutti  quefti  erano  pur  Velcouati 
aito  d^*Ma  ^ ^’era  giudicato  bene  di  conftituir  Pil- 

line* Pri-  mate  l’ Arciuelcouo  di  Malines  , per  eflercj 
quella  Città  nel  più  intimo  del  pacle  -,  c per  ef^ 
fere  vicina  tre  bore  di  ftrada  a BrufTelles , luogo 
nel  quale  erano  flati  fbliti  a fare  la  refìdenza  lo- 
ro i Prencipi , e Gouernatori  delle  Prouincio . 
Indulto  di  Haueua  ottenuto  il  Rè  dal  Pontefice  in  quella 
noni  otte-  crettioiie  di  poter  nominare  i Prelati  alle  Chie- 
sto dal  ^ ^ perciò  haueua  cercato  di  porre  in  effe  quei 
fòggetti  a che  per  zelo  di  religione , c merito  di 

dot- 
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dottrina  s’ erano  giudicati  più  riguardeuoli . 
Quefte  erano  fiate  le  nuouc  erettioni  de’Ve- 
feouati . E perche  in  alcune  parti  non  vi  s’era 
dato  ancora  i’ intiero  lor  compimento , lafciò  il 
Rè  gli  ordini , che  bifbgnauano  a quello  effet- 
to, e (penalmente  accioche  oltre  a gli  Inquifi- 
tori , inuigilaffcro  i V efeoui  anch’ef  li  con  ogni 
diligenza  a conlcruar  libere  le  Diocefì  loro  dal- 
rherefia . Ordinate  dal  Rè  le  cofe  della  Reli- 
gione in  quella  maniera,  n dichiarò  di  volere-? , 
che  in  tutto  il  redo  fi  continouaffe  il  gouerno 
antico  ì nel  quale  appreffo  la  Reggente  doueua 
ritenere  la  parte  più  principale  il  Configlio  di 
Stato.  In  quello  Configlio  haucuano  luogo 
molti  Signori  de’più  principali  di  Fiandra-.  . 
E perche  non  era  poffibile  d’hauer  confidenza 
in  tutti , perciò  gli  ordini  fegreti  del  Rè  furono, 
che  la  Reggente  nelle  materie  più  gelofè , e più 
graui  rillringeffc  il  numero  a pochi,  eriducelfe 
n maneggio  più  principale  in  manodel  Vefeo- 
uo  d’Arras , che  per  quello  effetto  lafcLaua  ap- 
preso la  fila  perlona . Prima  di  partire  volle  il 
Rè  nella  medefìma  Città  di  Gante  fare  vna_. 
nuoua  creatione  di  Caualieri del Tofon d’oro, 
in  luogo  di  molti , ch’erano  mancati;  e fra  gli 
altri  honorò  di  quell'ordine  alcuni  Signoridei 
paefe,le  cui  famiglie  erano  folite prima  a go- 
derlo . 
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dcrlo  . Finalmente  accintofi  il  Re  alla  partita,, 
volendo  prima  egli  fteflb  dar  quei  ricordi  alla.^ 
DuchefTa  di  Parma,  che  più  conuenilTero alla 
nuoua  amminiftratione  del  Tuo  gouerno,  prefala 

f>riuatamente  per  mano  vn  giorno,  fu  fama,  che 
cparlafTe  in  tal  modo  . Della  mia  confidenza  in 
yot  ( forella  amatifsima ) io  non  poteua  darai  al- 
cun pegno  maggiore  di  ejue£Ìo 
bora  in  man  yoSlra  , nel  confignarui  in  gouerno 
queiie  mie  Prouincie  di  Fiandra . f^oi  vedete  il  lor 
fitto,  ^^anto  più  fono  remote  da  gli  altri  miei  Re- 
gni s tanto  più  fièno  vicine  al  pericolo  de  gli  Stati  , 
che  le  circondano  . Ha  face  bora  con  me  veramente 
la  Francia , ma  non  l*bà  con  fiè  Hefifa  j pofla  in,- 
mezz^  delle  f anioni , fjd  in  mano  d'vn  Rè  fanciul- 
lo , il  quale  in  vece  di  dar  le  leggi  fard  corretto  a 
riceuerle . Oltre  che  troppo  è nota  i’emulatione,  c‘hà 
la  Francia , e c'haurà  fempre  mai  con  la  Spagna . 
La  Regina  et  Inghilterra , che  sa  com*  è nata  , e 
ch'oppugna  la  Religione  , ch'io  difendo  , machinerd 
pmpre  a danno  delle  mie  forzs  , e di  quelle  in  par- 
ticolare della  Fiandra  , collocate  alle  porte  dell'In- 
ghilterra . De'Prenctpt  heretici  piu  propinqui  dal- 
la parte  di  Germania  fii  poffono  hauere  i mede  fimi 
folletti  quafit  per  le  medefiime  cagioni  s oltre  al  liuo- 
re , che  glt  rode  di  vedere  in  quei  del  mio  fangue 
Vna  sì  lunga  fuccefsione  all’Imperio,  Da  quelli 

vicini 
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yicini  dunque  Hara/Ji in  continone  pratiche  di  far 
nafcere  qui  dette  turhulenzs  j e la  materia  piu  peri- 
colofa  , che  fe  ne  potejfe  preparare  da  queHa  parte 
farebbe  l infettarfì  d herefta  tl  popolo  yC  l'ajpirare 
acofe  nuoue  contale  occafìone  la  Nobiltà . Cerche- 
rebbefi  allora  di  concitare  il  yolgo  ad  infama  co'l 
yeleno  defalf  dogmi , e di  tirarlo  a poco  a poco  dal- 
la libertà  alla  luencjt  y dalla  licenzia  a'tumulti  yC 
da  tumulti  fnalmente  alla  ribtllione  . E fenzjt 
dubbio  permettendo  fi  C mtrodutuone  dell'herefta  , 
quefh  mali  ne  vengono  in  confcguenzji . Non  po(fo- 
no  hauer  luogo  infieme  la  pietà  vera  ye  la  f alfa. 
E cominciando  i popoU  a dimderfi  nella  fede  , ec- 
co prorompere  Jubito  i grandi  alle  nouità  y e con- 
uertir  la  Religione  con  mille  falfi  pretelili  tn  fat- 
tione  . Di  ciò  fi  veggono  mifirabtU  effetti  nella 
Germania  y e principi)  di  già  non  meno  mifira- 
bili  nella  Francia . Dunque  per  faluare  da  mali 
se  pertcolofi  la  Fiandra , btfgna  fpra  ogni  cofa 
procurare  di  tenerla  netta  dall’ bere fia  , e che  fola 
s’eferciti  in  effa  la  Religione  Cattolica  . ^uefVè  la 
Religione  antica  y e la  vera  ,•  quella  folamente  vien 
profejfata  negli  altri  miei  Regni  s da  queSla  ricono- 
fee  le  fue  maggiori  grandetxf  la  Cafa  mia  i€ col 
mez)^  di  queSìa  ficomei  fùdditi  Stanno  Vniti  frà 
loro  nel  culto  degli  altari , e de’tempij  y così  per  fuo 
t»cz.zj>  ancora  vengono  a Slare  legati  infieme  fem- 
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fre  più  neW’vbbtdienzji  yerfo  i Trencipi , e Magi-' 
{irati . Di  modo  che  io  nel  dtfenderUi  e foSienerla  , 
•vengo  ad  ejfere  Jcambieuolmente  da  lei  JòSienuto, 
edifefo  ìe  rendendo  per  quella  yia  il  maggior  Jèr- 
uitio  , che  pojfo  a Dio  , rendo  in  confeguenzjt  il  mag- 
gior yan  faggio  j che  pojfo  alla  mia  Corona  . lo  parto 
pereto  rifoluto  di  yolere , che  gli  ESttt  publicati  in 
quelle  Prouincie  contro  gli  heretici  , fiano  inuiola- 
bilmente  efeguiti . In  ciò  Voi  dourete  yfare  ogni 
maggior  ytgilanzjt  s e far  eh' a' miei  Jènjicorrilpon- 
dano  pipamene  e anche  i yoHri  .Nei  miei  Jòno 
però  3 che  qui  s'introduca  ynlnquif tiene  formata» 
Veggo  la  differente , cb'è  fri  quelle  Prouincie  j e 
quelle  che  l'hanno  di  giù  riceuuta . Ma  dall'altra 
parte  a'più  graui  mali  conuengono  i più  ytgorojt  ri- 
medìj  . Oltreché  ciò  non  ripugna  a'priuilegi  delle 
Prouincie  , nò  alla  forma  da  me  promejfa  » e giu- 
rata del  loro  gouernojanzi  il  tolerare  ineffo  l'in- 
troduttione  dell' bere  fa  farebbe  la  maggior  yiola- 
tione  , ch'io  potefsi  commettere  j poiché  jinhora  s'è 
appoggiato  alla  Religione  Cattolica  fola  ^ e tutto 
yerrebbe  a perturbarfi , e Jconuolgerft , quancTio 
permette/si  qualftuogha  adito  all' bere  fa  . ^eflo 
pericolo  quando  fi  lieui , renderà  più  facile  pari- 
mente il  rimedio  dell'altro , che  pojfa  nafeere  da 
qualche  humor  peccante  d'ambitione  in  alcuno  de* 
grandi  . Vambttione  tt ordinario  cerca  i pretefli  5. 
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mdehifigna  fare  in  modo , che  nonglt  truoui . So- 
frA  ogn  altro  è sfetiofi  quello  della  cofaenzjc  i e chi 
più  machina  centra  il  ben  publico  , più  cerca  per 
tal  "via  d*apparir  zslante  nel  procurarlo  . Tolta 
tpueSVocc afone  cosi  plaufbile  , ceffano  l' altre  più 
facilmente  3 che  pojfono  far  trafeorrere  i popoli  alle 
turbnlenxs . Voi  ( mia  fretta  ) conofeete  molto  be- 
ne le  f^ualitù  , che  concorrono  in  queiii  di  Fiandra  , 
e la  forma  con  la  quale  f debbono  gpuernare . Na- 
feono  quafi non  meno  alla  libertà 3 che  alla  fggettio- 
ne  s chi  comanda  btfgna , che  prieghi  j e ipcjfe  Vol- 
te conuiene  di  cedere  in  vece  di  confeguire . A così 
fatte  nature  è necejfario  F aggiu  fi  are  proportio- 
nat amente  il  gouerno  ,•  e perciò  Vti  dourete  vfa- 
re  ogni  diligenza  In  far  godere  i priuilegi  3 e le 
immunità  confitte  al  paefe  ,•  fgf  in  procurare  per 
ogn  altra  via  di  tener  f disfatti  i popoli  nelle 
Terrene  Città  3che  fono  coflituite  quaf  ajfoluta- 
mente  in  man  loro . Frà  l'otio , e gli  agi  yiue  quieta 
la  moltitudine  , e poco  allora  f può  temere , che  gli 
ambitiof  3Ò  muouano  le  occulte  fraudi  per  difom- 
porla  » ò infrgano  più  arditamente  con  le  aperte  co- 
Spiratiom  perflleuarla  , E nondimeno  bifgneràche 
Voi  cerchiate  ancora  per  tutti  i mezjj  di  mantenere 
denota  al  mio  feruitio  la  Nobiltà  , co*l  darle  parti- 
colarmente i dotiuti  impieghi  i con  farle  i folitiho- 
mri  i e con  renderla  ftura  , cVin  me  vedrà  fopra*‘ 
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uìuer  fempre  mio  padre  fieffo  nel  fauorìrla  stpro» 
i tergerla  . A queSlo  modo  potrÌL  Jperarfi,  che  le  cefi 

qui  fìano  per  Jucceder  felicemente  j e che  ninno  de\ 
grandty  in  ’vecedtafpettar  da  me  henefitijy  e fauori\ 
'vorrÌL  prouocarmi  alle  dimoSir  adoni  rigorofi  , e fi- 
nere . Ma  in  f^oi  nondimeno  io  ripongo  la  fperanxjk 
maggiore  del  mio  firuitio  inqueSh  paefi . Infici  ^ 
che  mi  fite  così  congiunta  ,•  e che  per  tutti  t rifpetti^ 
e yoSiriproprijy  e della  C afa  Farnefi,  douete  concor^ 
rere  ad  ogni  mia  grandezjjt  ^e  riputar  per  yoSlr  a 
ogni  mia  fortuna . Nel  re  ilo  quando  pure  fìa  tale  il 
corfi  delle  calamità  prefinti  d'Europa  j che  forfè 
non  baSii  humano  conjìglio  a prefiruarne  la  Fian- 
dra , non  potremo  far  altro , che  rimetterne  l’ e fito  a 
Dio.  Ma  confido  però  , ch'egli  non  abbandonerà 
mai  la  fua  Religione  j ch'è  la  mia  s nè  quelle  caufi  , 
che  da  me  fempre  con  giu  SU  fini  faranno  ^ e co£Ì an- 
temente abbracciate  y e con  egualcoSianza  dififi . 

Ducheflà  al  Rè  fù,  ch’ella  ricc- 
■a . ueua  quei  ricordi,  come  tauri  oracoli  di  pietà , e 

di  prudenza  y che  gli  haurebbe  elèguiti  con^ 
ogni  Audio;  e che  nel  refto  s’allìcurafle,  ch’ella, 
il  marito, il  figliuolo,  e tutta  la  CalàFarnelèj 
haurebbono  collocata  fempre  ogni  loro  fonu- 
na  nel  dipendere  aflblutamente  da  quella  della 
Reai  Ca£  di  Spagna , Trasferitofipolcia  il  Rè 
da  Gante  a Flelfinghcn , ch’c  il  più  propinquo 

porto 
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porto  della  Zelanda , s’imbarcò  finalmente , c 
partì  verfo  Spagna  ; doue  con  profpcra  naui- 
gatione  arriuò.sul  fine  di  Scccembre  c^eil’an- 
no  IJJ9Ó  benché, apcna  sbarcato,  fòpraue- 
nifle  vn  hombil  tempefta , che  lacerò , e fom- 
merfe  molte  delle  fue  nani,  e quafi  a viltà  di  lui 
medefimo.  Partito  il  Rè  venne  la  Duchefià  a 
Bruflelles , c con  tutto  il  penfiero  s’applicò  fu- 
bito  alle  colè  della  Religione , con  fine  di  pro- 
curare, che  nonhaueflero  a fèguirc  le  nouità, 
che  per  tal  cagione  (ì  poteuano  temere  in  Fian- 
dra . Negotio , ch’era  però  grandemente  diffi- 
cile \ percioche , ficome  niun<a  materia  poteua 
muouer  gli  animi  a colè  nuouepiù  che  rintro- 
durfl  Ihcrefia  nel  paefèjcosi  niun  rimedio  fi 
conofceua  piu  odiofò  di  quello  dcirinquifitio- 
ne , in  qualunque  modo  tofle  per  eflerui  prati- 
cata . E comincio  prelto  la  Reggente  ad  in- 
contrar varie  difficoltà  in  quell’erettioni  di  Ve- 
fcouati,che  nonhaueuano  riceuuto  ancora  in- 
tiero flabilimento . Non  s’erano  mai  intermcC» 
fe  da  gli  Abati  le  loro  prime  querele  \ anzi  alle-» 
loro  priuatc  cercando  effi  di  congiunger  le  pu- 
bliche , andauano  efàgerando,  che  quelle  erct- 
tioni  erano  Hate  cleguite  contro  i priuilegi  del- 
le Prouincie , le  quali  haurebbono  douuto  in- 
terueairui  co’i  loro  confenfi  . Che  prima  gli 
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Abaci  s’eleggeuano  nel  pae(è,  & haiieuanoft 
cuore  lopra  ogni  colà  grincerelll  della  lor  pa- 
tria i Jà  doue  per  l’inanzii  Velcouilarebbono 
eletci  dal  Papa  a nominacione  del  Rè  , & ha- 
urcbbono  la  principale  dipendenza  loro  dalla_> 
Corte  di  Roma,  e da  quella  di  Spagna . Hauc- 
uano  hauuto  forza  apprelTo  alcune  Prouincio 
quelle  ragioni,  e Ipctialmente  ap predo  il  Bra- 
bante , ch’è  la  prima  per  dignità,  e ch*è  la  più 
fornica  ancora  di  priuilegi  •,  onde  comparue- 
ro  alcuni  fuoi  Deputati  in  Bruflelles  per  fare 
iftanza  alla  Reggente  di  confìderar  meglio  que- 
p?rSri  materia , Prcmeuafì  fopra  tutto  in  non  la- 
fopraquei-  {ciarc,  che  fi  facelTe  il  iiuouo  Velcouacoin  An- 
uerlà,  eh  c Città  vnita  al  Brabance,e  che  reme- 
ua  di  veder  nafeere  gran  pregiuditio  per  quella 
cagione  alla  libertà  del  iuo  traffico  . In  quella 
parte  giudicò  la  Reggente, che  fipotelledar 
iòdislatcione  per  allora  a quella  Prouincia-j  * 
Nell’altrc  volle, che  s’effettualTe  quello, cho 
bilògnaua  j ma  non  lènza  graue  indignacione^ 
però  dimoiti  j i quali,  ò troppo  duri  nelle  opi- 
nioni , ò troppo  inclinati  alle  nouità,  dauano  ti- 
tolo d’Inquilicori  di  Spagna  a’V elcoui , e Ipar- 
geuano  oaiolamcte  ogni  più  lìnillro  lènlo  con- 
tro le  nuouc  crecriomde’Velcouati,  Di  quella 
maceria  craccaua  poco  la  Reggente  nel  Confi- 
glio 


Io  d’Anuer 

fa. 
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glio  di  Stato  ; perche,  come  di  negocio  rifoluto 
di  già  apieno  dal  Rè,  penfauaella  più  aprocu- 
rame  Icfecutione , che  a volerne  vdirc  nuoua- 
mente  i pareri . £ fc  pur  ne  trattaua , ciò  era  a 
parte  fuor  del  Configlio  col  Vcfcouo  d' Arras , 
e con  qualch’altro  più  confidente  *,  il  ch’ella  fa> 
ceua  ancora  in  altre  materie , fecondo  che  a lei 
pareuano  più  gelofe  \ c quell  era  come  vna_» 
Confulca  fegreta , c così  la  chiamauano  con^ 
termini  di  grand’amarezza  gli  altri  del  Confi- 
glio, che  ne  rcflauano  cfclufi.  ApprefTola_j 
Reggente  faceua  le  prime  parti  nel  goucrno  il 
Vefcouo  d’Arras,  come  s’c  moflrato  di  (opra  j 
& a lui  adheriuano  fcopercamente  due  Soggetti 
de’più  graui,  che  follerò  nel  Configlio  di  Sta- 
to i l’vno  dc’quali  era  il  Vighlio  lurifconfùlto 
di  molta  (lima , e Prefidente  del  Configlio  Pri- 
uaro  ; e l’altro  il  Signor  di  Barlemonte , vno  de’ 
Capi  delle  Finanze  i che  rifoluti  amendue  di  fè- 
guitare  intieramente  i fènfi  del  Re,  nonvole- 
uano  riconofeeme  altro  interprete, che  il  Gran- 
uela , nel  cui  petto  fàpeuano , che  il  Rè  gli  ha- 
ueua  principalmente  depofitati . Cominciaro- 
no perciò  molto  prefto  le  gelofie  nel  Confi- 
glio, e dalle  gelone  predo  fi  pafsò  alle  fattioni, 
con  notabile  pregiuditio  del  gouerno , e dellc^ 
cofe  del  Rè . Nelle  nuouc  crettioni  dc’Vcfco- 
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uati  haueua  il  Rè  fatto  creare  il  Granuela  Arcf- 
uefcouo  di  Malines  ; così  perch’egli  afcendeflc 
a grado  maggiore  di  prima,  come  perche  non 
fede  corretto  ad  allontanar^  dalla  Reggente-»  » 
la  cui  refidenza  ordinaria  doucua  eflèrc  in  Bruf- 
lelles,  ch’è  luogo  fottopofto  alla  dioceiè  di  Ma- 
lincs . Haueua  egli  poi  anclie  nèU’anno  feguen- 
te  del  1560.  conlèguita  co’l  fauore  del  Rè  la-, 
dignità  del  Cardinalato  ;,  onde  con  queft’accrc- 
fcimento  d’honori  era  crefeiuta  in  lui  molto  pili 
ancora  l’autorità  nel  gouerno . Era  nato  Anto- 
nio Cardinal  di  Granuela  (così  faceua  egli  chia- 
marli) di  Nicolò  Percnotco  Borgognone,  Si- 
gnor di  Granuela*,  che  lungo  tempo,  e coo^ 
grande  (lima  haueua  efercitato  il  carico  di  Se- 
gretario in  fcruitio  deH’Imperator  Carlo  Quin- 
to; appredo  il  quale  era  poi  fucceduto  il  figliuo- 
lo, fatto  Vefcouo  d’ Arras,  e nell’offitio,  e quali 
non  meno  ancora  nel  fauore  paterno . Nella-, 
fcuola  di  quello  padre , e frà  gli  arcani  di  quello 
Prencipc,  haueua  Antonio  imparata  fané  mol- 
to più  dell'alToluto , che  del  limitato  comando . 
E dal  Icruitio  di  Carlo  palTaco  a quello  di  Filip- 
po in  egual  maneggio,  c potere , e lafciato  poi 
in  Fiandra  apprello  la  DuchelTa  di  Parma,  co- 
me arbitro , e moderatore  del  Tuo  gouerno,  dif- 
fìcilmente làpeuaegli  ridurli  a temperar  quel- 
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l'autorìcà , ch’iti  grado  cale  gli  daua  in  Fiandra^ 
il  calor  Regio  di  Spagna . A nzi  altic  ro  per  na- 
tura, e colerico,  e di  Ipirid , che  fapeuano  fpet 
(e  voice  più  di  profano,  che  d’ Ecclefialhco , 
amaua  d’oliencare  il  Tuo  crcdico  apprefTo  il  Rè, 
in  vece  di  ricoprirlo  i e godcua  d’apparir  (ùpe- 
riore  ad  ogn’vno  fra  il  contrafto , c l’inuidia , e 
con  maniere  imperiofe  più  collo,  che  mode- 
' race.  In  cucco  il  redo  gran  Minifrro  di  S caco  ^ 
fènza  alcun  dubbio  } per  la  nocicia , ch’in  lui 
concorrcua  di  varie  lingue , e di  varie  leccere_>  ; 
c per  Telperienza  di  canee  colè , nel  feruicio  di 
Prencipi  così  memorabili,  da  lui  maneggiaco  , 
eveduce.  Dallalcra  parte  non  era  meno  dilH- 
' Cile,  che  Signori  sì  grandi,  com’erano  quei  del- 
le prime  famiglie  di  Fiandra,  pocelTero  colerar 
Timperio  del  Cardinale  j e più  de  gli  altri  fi  Commo. 

J-  •'  1»A  tionc  del 

; commoueuano  di  ciò  1 Oranges , e 1 Agamon-  Prencìpe 
^ te,  co’i  quali  andana  vnito  il  Conce  d’Horno  edc’fo'nd 
> medefimamente , ch’era  Ammiraglio  del  ma- 
’ te,  & huomo  di  feroce , e temeraria  nacura_> . nocwmìi 
Quello  carico  d’ Ammiraglio  godeua  egli  in_,  diGràmie- 
Fiandra  i rOranges , i Gouerni  delle  Prouincie 
^ d’Ollanda,  di  Zelanda,  e d’Vtrechc,  infieme-» 
li  con  quello  della  Borgogna-,  c TAgamonce  era 
I*  Gouernacore  della  Prò^incia 'propria  di  Fian- 
I-  dra,  e di  quella  d’Artoys . Erano  del  Conlìglio 
1-  • ; F di 
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di  S caco  quelli  ere  pcrlbnaggi.  £ concitati  efli 
finalmente  dallo  Idegno  di  veder  continouarc 
la  Coniulta  legreta  , e rildluerfi  in  efla  molti 
negotij  graui  lenza  loro  participatione , anda- 
uano  tremendo  di  ciò  con  afpre  querele  per 
ogni  parte.  ^jteSia  effere  U ricompenft  de*paf* 
fati  loro  firunif  , e menti  j che  il  Rè  Jotto^ome  del» 
la  Duchejfa  di  Parma  yyolejfe  far  reggere  , anzi 
pur  dominare  il  paefe  loro  dal  Cardinal  di  Gran» 
uela . Fidar Jt  il  Rè  di  lui  filo  ifif  a lui  filo  apri» 
re  i fuoi  yen  finjt . A loro  efferfi  dati  i voti  nel 
Configlio  j etl  * carichi  nelle  Prouincie  , perche  ne 
ritenejjero  filamente  i nudi  ^ e vani  yocaholi , Di 
nafioSìo  dal  Con  figlio  trattar  fi  le  faccende  più  gra» 
ui  , e dar  fi  quelle  leggi  alla  Fiandra  , che  yolejfe 
imperiofamente  yn  foreShere  della  Borgogna  j ^ 
ynhuomo  di  tale  origine  , che  quei  della  fua  fami- 
glia non  haurebbono  douuto  fdegnarfi  di  firuirc 
alle  loro  . E(fer  parto  de  fuoi  configli  principal» 
mente  l'inquifitione  > che  fi  cercaua  di  Siabiltr  nelle 
Prouincie  di  Fiandra.  Folerfia  queflo  modo  in- 
trodurrejl  gouerno  di  Spagna  * e it Italia  in  Fian» 
dra  y e dominar  le  cofiienzs  al  p^ti  delle  perfine . 
Ad  ogni  inditio , ad  ogni  rapporto  y benché  falfi  , e 
leggiero  yreSiar  fittopoile  le  facoltù  > l'honore  ^e  le 
trite  anche  de* più  innocente  al  rigor  dell'lnquifitio» 
ae . Serutjfero  la  Spageea  , e l'Italia  , e gemejfero 
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fìtto  y»  tal  giogo  s l'yna  jì  infetta  di  Mori  j e t al- 
tra corfa  tante  volte  da‘ Bar  bari . La  Fiandra  go- 
dere  la  furiti  del  Jìto  antico  /angue  f e la  modera- 
tiene  delle  proprie  Jue  leggi  s per  volontà  e jfer e Fia- 
ta Cattolica  fino  a quel  giorno  ^e  tale  per  volontà 
effer  nell*  auuenire  ancora  per  confiruarji . Que- 
fte  doglicnzc  andaua  /pargendo  TOranges,  iu- 
fiemecon  gli  altri  due,nonfolo  fra  la  Nobil- 
tà f ma  J&à  il  popolo  > nè  lì  può  dire  la  commo- 
cionc,  che  generauano  > perche  non  fi  poceua^ 
toccare  maceria  più  plaufìbile  di  quella,  cho 
riguardaua  la  conlcruatione  dc’publici  priui- 
legi,ne  piùodiolàdi  quella  deirinquiflcione» 
dalia  quale  fi  remeua,  che  fodero  ognidì  per 
riceuere  pregiudirij  maggiori  . Ne  reftauano 
clll  però  di  mofb'arviuo  fenfo  intorno  alle  co- 
fe  Ibpraccennate  conia  Reggente medefimai 
la  quale  combattuta  per  yfta  pane  da  gli  ordi- 
ni rifoluti  di  Spagna , e per  falera  dal  timore  di  Turbafi  ii 
sì  acerbe  querele, non  fapeua  far’ altro, cho  JeSin- 
dar  riipode  foaui , c fperanze  di  rimedij  oppor-  ’ 
tuni.  Quello, che  le  fo/j7endeua  più  Tanimo 
cral’vdire,  che  fiproponefledall’Orangcs  par-  .Popone 
ticolarmence  vna  conuocatione  de  gli  Stati  ge-  vS' c"on* 
nerali,  come  rimedio  il  più  efficace , che  fi  po-  rst«i°g“ 
tclTe  applicare  a’  mali , che  minacciauano  allora 
la  Fiandra  in  materia  di  Religione . Ciò  mo- 

F z dxaua 
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ftraua  egli  di  proporre  con  zelo  di  buoi!  (crui- 
tio  della  Religione,  e del  Rè,  dicendo,  ch’a 
quello  modo  co’l  parere  di  cucce  le  Prouincio 
h farebbe  pocuco , ò moderare  Tlnquificiono, 
ò fupprimerlaafTacco,  con  applicare  in  fua  ve- 
ce qualch’ alerò  rimedio  più  loaue , ma  ch’vla- 
to  con  fodisfacciope  del  paele  farebbe  ftaco  non 
punco  meno  efficace  . DaU’Oranges,  eh  era.^ 
fiimaco  lommamence  ambiciolo,  & aftuco,  non 


pareua , che  fi  pocelTe  riccuere  in  buona  parco 
quello  configlio  •,  anzi  più  collo  lì  giudicaua_»  » 
eh’  egli  affectalTe  in  quella  maniera  ancicipaca- 
mence  l’inclinacione,  el’aurade  popoli, affine 
di  pocer’  egli  poi  maneggiare  a fua  voglia,  e fe- 
condo i luci  hni , quella  publica  ragunanza_»  » 
quando  fi  folTc  prelà  rilolucione  di  conuocar- 

iiCir^dinj  la  Cardinale  perdeua  quelle  occalìoni 

le  di  Gran  . _ . » . ■*  • ' / r 

Bela  ne  rè  di  meccer  lempre  maggiormence  in  ioipecco 
i'  apprelTo  il  Re  l’Oranges , e gli  alcri , che  fi  mo- 
propofla.  alieni  da  lui , e che  decraeuano  alle^ 

EfacBcra  I fije  accioni . Rappcefencaua  egli  quanto  /offe  per 

mali,  che 

Bepoffono  tomari  in  pregiudttio  del  Re  "vnatale  conuocatto» 
denuarci  jjg  .fnoUr andò  chUn  ogni  tempo  era  da  fuggite pitè 
che  fi potejfe  la  ragunanzjt  di  queSlo  Corpo  s il  qua~ 

' le  conojciuta  allora  meglio  con  Iq  fua  ynione  la  fua 
potenzjty  cercaua  fempre  y che  refìajfe  diminuita 
f autorità  dalla  parte  del  Prencipey  e di  "vedere  4C- 

crefetU’^ 
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erepiuti  aU'wcontro  i Vdotaggi , eie  frerogatiue 
dal  canto  fuo . Ma  dt  quanto  maggior  pericolo  ciò 
farebbe  italo  in  tal  congiuntura  di  tempi , ne’ quali 
fvedeua  tanta  preparatione  d’humori  peccanti  in 
tutti  gii  Ordini  del  paefe  ì Onde  bifognaua  tener 
per  fermo  y che  gli  Abati  farebbono  comparjt  pieni 
dt  maltalento i i Nobili  mezjjini guadagnati  di 
già  da' pii*  grandi  ,•  ^ il  popolo , per  fe  Siejfo  aui- 
do  fempre  di  cofe  nuoue  , baurebbe  ubbidito  molto 
piu  alle  "Voglie  de’Juoi  Deputati , e de  gli  altri  in  ere-' 
dito  apprejfo  il  Juo  Ordine  , che  a quelle  del  Rè  , 
della  Reggente  f e di  qualunque  altro  Regio  Mini-  ' 1 

Siro.  Dunque  non  douerfi  permettere  in  modo  al-  superifee 
cuno  dal  Rè  Dna  tal  ragunanzji  s ma  ejfer  meglio  di  „g]ia 
temporeggiar^  intanto  fra  t mez^  del  rigore , e del- 
la  dolcezjjt , finche  fuanijfero  queSle  inclinationi  • 
alle  nouità  j potendofi  Sperare , che  l'Or  anges  ,e  gli 
altri  non  fbjfitro  per  tentarle  sperduta  ogni  Speran- 
za di  poter  i fegutrle . Sarebbe  flato  alieno  anche  Efì  perfi- 
per  le  medeflmo  il  Rè  dal  conuocare  gli  Staci 
generali  per  quelle  ragioni  da  lui flello molto 
ben  conolciute  j ma  tanto  più  ne  lo  refèro  alie-  "»« 
no  le  lettere  , che  gli  (crifle  in  tal  maceria  il 
Granuela>  e che  a pieno  furono  confìrmace  da 
quelle  ancora  della  Reggente.  Anzi  il  Rè  perfi- 
ftendo  fempre  più  nell’elccutione  de’luoi  Editti  .'-4 
contro  gli  hececich  nc  rinouaua  ipeflb  gli  ordini  ^ 

alla 
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alla  Reggente , e da  lei  ne  veniuano  reiteratele 
^ commillioni  nelle  Prouincie  \ douc  i Magi- 
flrati  dall’altra  parte  incontrando  ogni  di  mag* 
glori  difficoltà  nel  farle  efèguire  , vedeuano 
molte  volte,  ò jlchernita,ò  delufà  Tautorità» 
viferpen-  clic  volcuano  adoperare  . Haueua  gettate  The- 
dra  lemprè  fclìa  homiai  troppo  alte  le  radici  del  luo  ma- 
giùi’herc-  iorg  j e con  rallettatrice  libertà  deTuoi  dogmi 
' corrompendo  fempre  più  i lenii  de’popoli , ha- 
ueua  comineiato  a generar  nè  gli  animi  loro 
vna  aperta  alienatipne  dallVbbidienza  donata 
E produce  alle  leggi,  & a’Magiffiati . Contro  gli  ordini 
Inaaiert^  publifi  11  vedeuano  yfeire  ogni  giorno  fcritture, 
i_fuoima-  Ipargeuanogliheretici,  prima  a penna,  c 

{)oi  in  idampa  *,  da  principio  in  materie , chej 
òlo  riguardauano  le  cofeienzej  c dopo  in  quel- 
le, che  poteuano  ancora  più  far  temere  i popoli 
di  vedere  alterata  in  lor  pregiuditio  la  forma  del 
Che  Tonfo  Joro  Foucmo  . Dalla  parte  di  Francia  fi  manee- 
ogni  am/i-  giauano  queltc  pratiche  pernicioie  dentro  allo 
herefici^,'*  Pfouincie  Vallone  j fotto  il  qual  nome  fi  com-' 
prendono  quelle  Prouincie  della  Fiandra,  che 
Della  Fra-  iòno  fituate  verlo  la  Fràcia,  e nelle  quali  è gran- 
’ de  il  commercio  di  vini , c d’altre  mercantio 
con  quel  Regno,  c Ipetialmentc  nelle  due  Città 
Tornay,  e di  Valenciana.  Dalla  parte  di 
Germania  percauano  nell’ffienb  modo  gli  he- 

retici 
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retici  d’infettar  la  Fri/à , e tutto  quel  tratto  pro- 
pinquo de’Paefi  balli  più  dentro  terra.  Ma  più 
grauc  era  l’infettionc,  che  per  mare  veniua  por- 
tata neirollanda  , e nella  Zelanda , per  via  del 
commercio , c’haueuano  le  Città  del  mar  Bal- 
tico in  Amllerdam  > & in  Midelburgo , Piazze 
amenduc  di  grandillìma  mercantia  v la  prima_» 
nell’Ollanda,  e la  feconda  nella  Zelanda  i come 
parimente  in  molte  altre  di  gran  traffico  den- 
tro aH’vna,&  airaltraProuincia.  Dalla  parto  Edeirrn- 
d’Inghilrerra  pur’anche  era  molto  frequente  il  s*“iterra. 
concorlb  dc’trafficanti  in  quelle  medelime  due 
Prouincic  ; e da  tutti  r latr^fòttonome,  e prò- 
fellione  d’huomini  mercantili , entrando  na-  V- 
fcolhmente  i Miniltri  hcretici , accompagna- 
uano  le  feditiofe  loro  fcritture  con  difcorfi  an- 
cora in  voce  molto  più  fediciofl  v rimproueran- 
do  in  particolare  a’ Fiamminghi  la  troppa  lor 
remiffione , e partenza  in  fopportarc  il  giogo  di 
già  impoflo>com’effi  diceuano,  alle  loro  co- 
Icienze^  La  Germania  hauerlo  JcoJfa  gran pezxP^  Sedttfoff 
yà  sà  gli  occhi , e contro  l'armi  di  Carlo  ^into . 

L Inghilterra  hauer  fatto  bora  felicemente  il  mede-  ne» 
fimo  i e 'Ve  dir  fin  Francia  quanti  progrefsi  andu Jfe 
iui  ogni  dì  facendola  Religione  lor  riformata  ► Sa- 
pefjero  dunque efsi  parimente  conofeere  ^ttdyjar  le 
lof  forKS^  La  Reggente  ejfer  donna  , e del  tutto  ii» 

mate 
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- man  loro  ,•  il  GranueU , forcSiiere  , in  odio  ài 

paeje  s trouarfi  lontano  il  Rè  y e con  poca  , ò niuné 
speranza  di  poter  piìt  tornare  in  perjhna,  E l*au» 
toritii  difarmata  de'Prencipi , a che  feruire  fi  non 
r ad  ejfire  tanto  più  yilipefa  , quanto  meno  /ofi  w- 
muta?  Di  quefti concetti,  che  (pirauano im- 
picca, e fcditione  per  ogni  parte  , riempiua- 
'no  i Miniftri  heretici , inueme  con  gli  altri 
Scttarij  loro, le  orecchie,  c molto  più  gli  ani- 
mi de’  Fiamminghi . E col  tempo  fi  venno 
Inteiiigen-  poi  a (coprire, che  fin  d'allora  l’Oranges  ha- 
intelligenza  parricolare  con  TAmmiraglio 
Francia  •,  contratta  nelToccafione , eh’  egli 
& li  Coli!  hebbe  di  tracrenerfi  in  Francia  apprefToHen- 
® gillrdi'’  rico  fecondo  per  vno  de  gli  ortaggi  di  Filippo 
trancia . {^condo  in  efècucione  delia  pace  di  Cambray  » 
come  fu  accennato  di  fopra . E portò  poi  an- 
cora il  tempo  , che  l’Oranges  pigliafie  per  fila-* 
quarta  , & vlcima  moglie  vna  figliuola  del 
medefimo  Ammiraglio  ( benché  allora  già 
1 morto  ) come  diremo  in  (uo  luogo  . Que- 
fta  corri(j3ondenza  di  pratiche  fi-à  di  loro,fà- 
■ ■ cilmente  s’era  coiicratra  , per  la  (òmiglianza  , 
c’haueuano  infieme  le  loro  nature;  perchej 
1’  vno  , c l’altro  fu  pieno  d’ ambinone  , e di 
fraude  ; c procurarono  egualmente  frale  roui- 
ne  publiche  d’aggrandir  le  fortune  loro  priuate» 

Nac- 
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Nacquero  > per  comune  giudido,  amcnduo  Katii’vno, 
ialomma , l’vno  alle  Iciagure  della  Francia , e je  roirnc^ 
l’àltro  alle  calamità  della  Fiandra  * E moftraro- 
nb  finalmente  amendue  con  le  tragiche  morti , 
che  fecero  > il  calfigo , che  vien  rilcruato  fopra 
coloro  > i quali,  perduto  ogni  rifpetto  alle  leggi, 

& a Dio  , fuperbamente  dirizzano  qua  giù  gli 
altari  allambirione , allimpietà,  & a gl’idoli  del- 
taltre  immoderate , e cieche  paflloni  humane . 
Trouauaii  allora  particolarmente  inuolto  il  Re- 
gno di  Francia  in  grandiUimeturbulcnze.  Era 
morto  Francefco  fecondo  i e gli  era  poi  fùcce- 
duto  Carlo  nono  in  età  di  dieci  anni.  ApprefTo 
Carlo  riteneua  Tautorità  del gouerno,  come-»  •' 
prima  appreflb  l’altro  fratello , la  madre  Cathe- 
rina  dc’Medici  ; la  quale  non  potendo  foftcner* 
la  fè  non  col  prieghi,  bifbgnaua,  chela  diui- 
defle  horaco’i  Cattolici,  & bora  con  gli  Vgo- 
notd  i ma  in  pericolo  Tempre  de  gli  ambitiofr 
difègni , che  u fcopriuano  dall’vna , e dall’altra 
parte  . Non  pad  mai  la  Francia  tempelle , che  Mìferabiie 
ragitaflcro  più  di  quelle . E preualendo  allora.*  rrdei^Re- 
fempre  più  la  fattione  Vgonotta  nel  Regno, 
non  era  marauiglia,  che  da  quel  lato  gli  heretici 
pigliafTero  ardire  di  fomentare  nel  modo , che-» 
s’è  moffrato , i mali , che  couauano  in  Fiandra } 
gettando , che  le  congiunture  potcflcro  dar 
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loro  comodità  di  venire  da’fomenti  (cgreti  alle 
coipirationi  (coperte . Fra  tante  infidie  itranie- 
re,  e fra  tante  domeftiche  di£dcoltà  del  pae(è,  la 
Reagente  fi  trouaua  ogni  di  più  angufriata  nelle 
co(e  della  Religione . Animauala  U Granuela-* 
da  vna  parte  al  far’efeguire  gli  Edittij  ma  dall’al- 
tra i Gouernatori  delle  Prouincie  (è  ne  fcufaua- 
noimoftrando,  che  il  numero  dc  gli  herctici 
era  di  già  troppo  grande  i e che  frà  le  perfone-» 
de’Magiftrati  medefimi  in  più  luoghi  era  entra- 
ta Tinfettione  dell’herefìa . Conolceuafì  non- 
dimeno , eh’  eflì  non  faceuano  rutto  quello  , 
c’haurebbon  potuto  i ò perche  delìderalTero , 
che  da  tali  dilordinirilùltalTc  macchia,  e disho- 
nore  al  Granuela , il  quale  haueua  la  parto 
maggior  nel  gouerno  i ò perche  tanto  più  foflèT 
collrotco  il  Rè  a cercarne  il  rimedio  col  mezzo 
loro. Contro  il  Granuela  conrinouauano  a (par- 
gere  le  doglienze  loro  di  prima  i e contro  di  lui 
mofrrauano  di  già  vn’apcrto  odio , e di  (prezzo . 
Del  che  apparì  vn  legno  molto  chiaro  partico- 
larmente in  certa  occafìone  i e fu  quefta  . Tro- 
uauanfì  in  vn  conuito  frà  gli  altri  il  Conto 
d’Agamonte  , il  Marchefe  di  Berghes,  (vno 
anch’egli  de’Signori  più  principali  del  paefe , e 
Gouernatore  della  Prouincia  d’ Enau  ) & il  Si- 
gnore di  Montignì  fratello  del  Conte  d’Horno> 

con 
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cón  diiierfi  altri  dc*loro  amici  j e nacque  ragio- 
namento ( foiTc  > ò caiùale , ò premeditato  ) fo- 
pra  le  liuree , che  fi  portauano  nella  Cortei 
da’paggi,  e lachè  de’ Signori  più  principali,  c 
d’altri  Nobili,  che  (bleuano  frequentarla . Qui 
forgendo  vno  di  loro,  che  non  facctamo^diffe)  noi 
tutti  yna  conforme  liurea  , che  denoti  nella  fmili- 
indine  de*noSìri  colori  ^ la  conformità  etiandiode* 
noSiri  animi  ì Accettoffi  fubito  la  propofta  ; c 
gettata  la  iòne  per  vedere  a chi  toccafle  il  diui- 
lar  la  liurea,  venne  a cadere  nell’Agamonte-^  i 
il  quale  ne  ordinò  vna  con  certi  cappucci,  ch’in 
Fiandra  fon  buffoneichi , e fi  fogliono  portarci 
in  capo  da  gli  icemi , e da  altre  rimili  periòne-» 
di  pariatempo  . Prefero  quefta  liurea  fubito 
molti  altri  della  Cone  i c per  molti  giorni  non., 
riilauorò  quafi  altro  in  Bruflelles  . Alterofll  di 
ciò  la  DucnelTa  j perche  niuno  metteua  in  dub- 
bio , che  quello  nabito  non  hauelfe  illatione  a 
quello  del  Cardinale  j e che  ciò  non  ri  facefle  in 
(uo  vilipendio;  oltre  al  poterri  temere,  cho 
quelli  non  loflero  come  principi;  di  leghe,  e 
a vnioni  dentro  alla  Corte , che  poi  douelTero  , 
in  graue  pregiuditio  del  Rè , Ipanderri  in  breuc 
tempo  ancora  per  tutto  il  paefe  . Dalla  Du- 
chella  ne  fù  (gridato  l’Agamonteinpamcola' 
re  ; il  quale  fculaua  quell’attione  , come  feguita 
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acafo,e  fenza  alcun  fine  d’offendere  il  Cardila 
naie , e molto  meno  di  pregiudicare  al  feruirioi 
frwto”**  Lafciarono  poi i cappucci,  epigliaro^ 

no  per  loro  comune  imprclavn  falcio  difrec- 
cie  legate  infieme  i ch’era  imprelà  lolita  molte 
volte  ad  vlàrlì  nelle  monéte  dal  Rè  mcdefimo  . 
Voleuano  elli  far  credere , che  ciò  lìgnificalTe-» 
l’vnione  loro  nel  lèruitio  del  Rè  j ma  generaU 
mente  vcniua  creduto,  che  tale  vnione  haueffe 
per  fine  la  difelà  de’publici  priuilegi,  & il  con- 
forme lor  lenfo  di  voler  colpirarc  vnitamente 
contro  il  Granuela . Nè  tardò  molto  a prorom- 
pere quella  colpiratione  ; perche  alterandoli 
lempre  più  gli  animi,  per  non  hauer  potuto  nè 
anche  mai  prima  il  Cardinale,  dalla  lua  parte-» 
difendere  a dilfimulatione,  cfofferenza  d’al-« 
cuna  forte , e molto  meno  allora , che  fi  vedeua 
prouocato  sì  acerbamente , vniri  al  fine  in  con- 
giura manifella  l’Oranges,  T Agamonte,  e l’H  or- 
no contro  di  lui , infieme  con  diuerlì  altri , pre- 
fero  rilòlutione  quelli  tré  in  particolare  di  Icri- 
uerc  congiuntamente  vna  lunga  lettera  al  Rè , 
iertcr«_i  c fù  di  quello  tenore  . ^anto  grande  fìa  Slatg, 
S»nafio^  Jetnpre  la  noSira  deuotione  qui  nel  feruttio  di  Vo- 
l’Orang^  MacHà  , crediamo  , che  fi  fia  potuto  ajfai 

conofiere , e dalla  firuitit  nofira  cosi 
nò  fermo-  ftdde  verfo di  lei  ^e  da  quelle  grafìe  , ch’ella  sì  be^ 

nig»a^ 
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'nìgnamente  hi  compartite  all'incontro  in  tante  oc~  no  ai  Rè 
tafioni  a ciafcuno  di  noi . ^efÌo  zslo  mede  fimo  ci 
muoite  bora  a pàfiar  forfè  i termini  della  riueren-  j^Gr»nue- 
lia , per  non  mancare  a quei  della  fedeltà . Lafciò 
V olirà  MaeSià  in  luogo  fuo  al  gouerno  di  quelle 
Prouincie  Madama  dt  Parma  iPrencipeJfa  di  tal 
ytrtù  3 che  bene  ha  corri Ipollo  pienamente  all' ap- 
plaufo  di  sì  degna  elettione.  Jpprejfo  di  lei  fu  cre~ 
duto  s che  relìaff  'e  il  Vefcouo  d' Arras , bora  Cardi- 
naie  ^ per  far  te  parti  di  Miniliro  in  Configlio , e 
non  d' Arbitro  nel  maneggio . Ma  egli  arrogandofì 
l'affoluta  disfo fition  d'ogni  cofa , e di  Reggente  no» 
lafciando  a Madama  altro  j che  il  nudo  norney  fà  di 
quelle  Prouincie  quel  che  farebbe  della  priuata 
fua  Cafa . Ordina  il  tutto  a fua  "voglia  s tratta , e 
rifolue  i piugraui  negotij  fènzjt  il  ConfigUo  di  Sta- 
to } e CIÒ  fà  sì  imperiofamente  3 econtaldilfrezjio 
di  tutta  la  Nobiltà  y che  il  termine  è più  odiofh  an- 
cor dell'effetto . Se  il  danno  , che  nafte  da  ciò  fi  fer- 
ma ffe  nelle  offe  fe  nolìre  priuate  ^noi  potremmo  fi- 
nalmente rifoluerci  a tolerarlo . Ma  t elfertenzjt 
ogni  dì  molira  meglio , che  quello  male  è già  fatto 
publico  i e che  non  fermando  fi  m Corte , paffa , e 
trabocca  nelle  Prouincie  , con  gran  pencolo  , che 
n babbi  ano  a fcguire  fempre  effetti  peggiori  . 

^anto  dimorerà  dunque  in  P landra  U Cardinal 
dt  Cranuela  , tanto  crefeerannò  quelli  inconue- 
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nienti y e dijòrdini . E perche  fotreb bona  paffarforji 
tant' oltre  "Vn giorno yC he  il leuarlo  di  quà  non  gittn^ 
gtffepm  a ternpos  noi  perciò  habbtamo  SUmato , che 
eonuenga  all'obligo , che  c* impone  d candor  delltt  no- 
SirA  fede  y e U qualità  infieme  de*  mitri  carichi  y 
L'auuifar  f^oUra  Mae  Uà  di  tutte  le  cofe  rapprefen- 
tate  dt  foprayaccioch’ella  fi  degni  d'apportar  ui  quel 
rimedio  ych'è necejfario  }d  quale  fenzj,  dubbio  con- 
fide  in  leuare  il  Cardinale  quanto  prima  di  Fian- 
dra , Al  noSiro  fenfo  è conforme  quello  de  gli  altri  , 
che  qui  fimo  in  grado  piu  principaUy  e generalmente 
ancora  di  tutto  il  re  fio  delle  Prouincie . Nelle  quali 
non  fi  "Vanti  il  Cardinale  di  defiderar  piu  di  noi 
l'integrità  della  Religione  Cattolica  s poiché  noi  più 
toflo  potremmo  con  giufla  ragione  gloriarci  y che 
fen^a  l'opera  noHra  farebbe  in  ejje  di  già  molto 
più  ojfefi  y e diminuito  il  fuo  culto . Fu  fcricta_* 
nel  mele  di  Marzo  dell'anno  quella-* 

lettera.  Sapeuano  molto  bene  quei,  chela,» 
fcriflero , che  tutta  Tautorità  del  Cardinale  era 
da  lui  clèrcitata  per  volontà  efprelTa  del  Rè  ; 
e cheperciò  il  dolerli  di  lui  non  era  altro , che.» 
dolerli  del  Rè  medelimo.  Tardò  il  Rè  alcuni 
meli  a rilpondere  y e finalmente  con  decoro  di 
Regia  breuità,  e grandezza  rilpofe  in  tal  modo. 
A rifletto  particolare  del  mio  firuitio  mi  gioua 
d’attribuire  tutto  quello  y che  intorno  alla  perfina 

del 
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del  Carenai  di  GranueU  tU  "voi  tre  Unitamente 
tn’è  Siate  fcritto . E lodo  disio ^ e gradtjco  l'ojji- 
fio  i Ma  dall'altra  parte , io  non  fino  Slato  mai 
filtto  per  doglienzs  d'altri  j a leuar  di  carico  alcun 
mio  Mini  Siro  finiahauerlo  prima  afioltato . Ol- 
treché Vuole  d giuSio  in  materie  fìmili , che  dalle 
querele  generali  fi  venga  alle  colpe  particolari , ac- 
cieche  mancando  la  giuSlificatione  allora  nell'incol- 
pato , fitcceda  contro  di  lui  il  rigor  del  rifintimen- 
to . Ma  perche  forfè  quelle  fino  materie  da  trat- 
tar fi  piu  di  prefinzji  , che  in  lettere  , io  giudica 
meglioy  ch'vno  di  Voi  fi trasferifia  a tal' effetto  ap- 
preso la  mia  perfiona  ,•  con  ficurexjjt  di  douer'ejfere 
da  me  qui  , Psf  vdito  con  ogni  faciliti  , e raccolto 
con  ogni  honore . Di  quella  riipofta  l'Oranges , e 
gli  altri  reftarono  grandemente  confud  -,  no 
perciò  s’acquetarono.  Anzi  tanto  più  efàcer-  Repjict^ 
bari,  icrifiero  di  nuouo  al  Rè  vn’alcra  più  lunga  * 
lettera , dolendoli , che  dopo  vna  sì  tarda  rilpo» 

(la,  il  Re  hauelTemollrato  di  far  sì  picciol  con- 
to de’loro  offitij.  Diceuano, ch’elsinon s’era- 
no  lòttolcrìtti  in  quella  lettera  come  acculatoli 
del  Cardinale , ma  come  Conliglicri  del  Rè  ,e 
perciò  obligati  a rapprefentargli quello,  cho 
più  conueniua  per  luo  feruitio . Non  dclìdc- 
rar’clfi,che  il  Cardinale  riceuelTe  alcun  danno 
per  loro  cagione  ^anzi  che  fuori  di  Fiandra  gli 
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haurcbbono  decelerato  ogn  altro  auanzamen- 
to  maggiore . In  Fiandra  troppo  nuocere  la-» 
fua  preleiaza , per  le  cagioni  già  Icritte  > le  quali 
erano  così  note , che  non  poteuano  riceuerc-» 
maggior  pruoua , che  quella  del  publico  aflènfo 
di  tutti.  Nel  refto  non  riputar’cfsi  da  canto  il 
Cardinal  di  Granuela , che  doueiTe  niuno  di  lo- 
ro vemre  a polla  in  Ilpagna  per  conto  fuo  . 
E poiché  il  Rè  prellaua  loro  sì  poca  fede,  lo 
fupplicauano  a compiacerli,  che  per  l’inanzi 
s’aftenclTero  dal  ConCglio,  doue  non  poteuano 
nc  con  fèruitio  del  Rè , nè  con  dignità  loro  più 
interuenire  . Ciò  contenne  in  rillretto  la  fecon- 
EnuouLj  da  lor  Ietterai  alla  quale  rifpolc  pur 'anche  il  Re 
nfpoftadei  ^jQpQ  j e la  rilpolla  fù , clie  pcn- 

ferebbe  a quello , che  più  conueniflè  intorno  al- 
la perlona  del  Cardinale  i ch’intanto  efsi  conti- 
noualTero  a rendergli  quel  fèruitio , che  fi  prò* 
metteua  da  loro , e nel  Configlio  , e ne  gli  altri 
lor  carichi , per  douerne  alpettar  da  lui  ogni  di- 
mollratione  più  grata  di  contracambio . Falsò 
poco  meno  d'vn'anno  Irà  il  corfo  di  quelle  let- 
tere. Ma  crclcendo  fempre  più  la  baldanza.» 
neirOranges,  neU’Agamonte,  e ne  gli  altri , c 
. conoltendo  ellì,che  fi  potcua fperarpocone 
gli  ofìicij,che  fi  palTalTero  in  Ilpagna,  per  far 
rimuouere  il  Granuela  di  Fiandra,  fi  rilbluerono 
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iii  proceder  tant’òltre  con  lui  ud  difprezzo  v 
ch’egli  medefìmo  hauefle  a defiderare  di  rinrar- 
(cne.  Poco  dunque  craccauan  con  lui»  poche 
voice  compariuano  nel  Configlio}  chiamauano 
Cardinahni  quelli  j ch’adheri'uano  in  elfo  al 
Granucla  i ne’congrefsi , ne’conuici , e quafi  ad 
ogn’hora,  & in  ogni  luogo  lo  beifeggiauano > 
e Io  icherniuano;  e non  mancò  fra  di  loro  dii 
proj^onefie  > che  il  leuarlo  di  vita  iàrebbe  ftaco 
il  piu  &cil  modo , e più  breue  di  leuarlo  di  Fian- 
dra . Siche  veducofi  il  Cardinale  ridotto  a ter- 
mine , ch’egli  non  poceua  più  feruire  con  frutto 
il  Rè  in  quelle  parti,  nè  alllcurarfi  ddl’infidie^ 
contro  la  fila  vita  medefima,fi  ridufle  finalmen- 
te a chieder  licenza  egli  fteflo  al  Rè  -,  il  quale-» 
combattuto  vn  pezzo  fra  la  necelsità  del  con- 
cederla, e la  dignità  del  negarla, fi dilpolc in- 
vlcimo  a confentirui , giache  non  poteua  allora 
venire  ad  altre  rilolutioni  più  vigorofe  . Ma  gli 
rertò  altamente  imprefia  però  nell’animo  que- 
lla olfe/à } e ne  fece  pòi  ( come  fi  vedrà  ) in  altre 
occafioniil  rifentimento.  Partì  dunque  di  Fian- 
dra il  Cardinal  di  Granuela  nel  mele  di  Marzo 
dell’anno  1 5 64.  i e trasfericofi  prima  in  Borgo- 
gna per  fuoi  domellici  affari,  fù  poi  chiamato 
dal  Rè  con  grand’honore  in  Ifpagna,  e pollo 
iuinelConfiglio  di  Stato,  e ne  gli  altri  più  graui 
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maneggi  di  quella  Corona.  Gindicoflì  allora.^ 
da  molti , ch’alia  Duchefla  non  foflc  flato  mole-* 
fto  di  veder  partircilGranuelxi  come  quegli^ 
ch’era  foftcnmo  dal  Rè  in  troppa  autorità  ap* 
preflo  di  lei . N ondiracno.la  più;vera  ò|)inionò 
tu,  ch’ella  fcntilTe  grandilpiacer'cdircitarprii 
ua  d’vn’huomo  tale* esìctèrcitatanellc cofe> 
di  Fiandra . Oltreché  all’occafioni  d’euenti  fi* 
niflrì  (come  poi  ne  feguirono  inolti  digram( 
momento  dopo  la  (ua  partita  ) egli  hàurebbe^ 
potuto  giulhficarnc  in  difeià  di  lei  ancóra  l’efito» 
apprefib  il  Rè,e  liberarla  più  fàcilmente  i 
da  quelle  acculc , che  non  poche-»  . 
volte  le  furono,  poi  date  nel  • j 
f Configlio  Regio  di  • ■ > n 
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O D E la  ndbilci , che  fia  partito  ilGranoela  . 
Faccioni  nel  Coofìglio  di  Stato . La  Reggente 
fi  riceuere  il  Concilio  di  Trento  . Vi  s'oppone 
l'Oranges  , e modra  fpirici  inquieti . Comin* 
eia  a manifeftarfi  l'herefia  in  Fiandra . Abbor* 
rimento  feoipre  maggiore  ali*  Inquifìtione^ . 
Vi  l’Agamonte  in  Ifpagna  . Il  Rè  perfìfte  nelle  Aie  rifolucioni 
di  prima . Torna  l’Agamonce , c A difgufta  il  paefe  .Cofpira 
in  particolare  la  Nobiltii  e forma  vna  fcrittura  d'vnione  con 
titolo  di  CompromefTo.  Ricrnouanfì  alcuni  de’più  principali 
in  Bredi  Terra  dell'Oranges . Piglia  gran  fofpecco  la  Du* 
chelfa  di  tali  pratiche . Intende , che  fi  raguna  infieme  graa> 
numero  di  Nobili  per  venire  a prefentarle  vna  Supplica... 
Procura  > ma  indarno  > che  fé  n’afiengano.  Oratione  del 
Brederode  a gli  altri  Compagni.  Vanno>eprefentanla.« 
Supplica . Pigliao  nome  di  Mendichi»  e per  quale  occafione. 
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.So  Della  guerra  £ Viandra 

Il  Marchefe  di  Berghes#  &.  il  Signóre  di  Montigid^engooo 
mandaci  in  Iipagna>  e non  fono  ammefsi  dal  Rè . STncroduce 
apercamence  i’cfcrcitio  heretico  in  Fiandra  .Audacia  de’No* 
bili  in  fomeotarlo . Ragunanza  loro  in  San  Truden . Proeuvà 
la  Reggente  difodisfargIi>  efinalmenteè  coRretea  aleuaró 
ogni  forma  d’Inquilùione . T^nto  più  crefee  l’animo  ne  gli 
herecici  > e ne  gl’inquicci  ; onde  vengofno  «Ue  violenze  aperte 
contro  le  CbicTe . 


ARTIT9  di  Fiandra if 

Car(^inaldiGranueIà,cefsQ 
ncirOranges , c nc  gli  altri 
per  allora  piu.  corto  la  ma- 
teria delle  doglienze,  che  la 
volontà  del  dolcrrt . E per- 
ciò mortrandofi  tutti  gran- 
demente lodisfatti  di  qUerta  rilolucidtic  prelà_» 
dal  Rè,  ne  faceuano  quali publichc  allegrezze-»' 
fra  loro  per  ogni  parte  . h^'ere  pur  finalmente  re- 
fiato libero  il  paeje  da  chi  cercaua  d'opprimerlo  ì il 
Configlto  nella  fua  dignità  s e la  Reggente  mede  fimo, 
nella  riputatione  douutale  nelgouerno,  LaFian-_ 
dra  non  hauere  bauuto  piu  fiero  nemico  di  quefìo  ^ 
ne  la  Nobiltà  piu  maligno  interprete  nel  riferir* al 
Rè  le  fue  attieni . Portajfe  egli  altroue  quel  faflo  , 
e quell* arroganti f della  quale godeua  tanto  j e s*in- 
fuperbijfe  doue  , 0 non  fojje  conofiiuta  C ofeurita  del 
Jùo  fangucy  0 fojfe  meno  filmato  lo  fplendore  di  quel- 
lo degli  altri . Con  querte  voci  piene  d’acerbità 


accom- 
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àccotnpagnauano  la  partita  del  Cardinale  ; non 
ben  fati)  ancora  dell’odio,  che  di prefènza io. 
tante  maniere  haueuano  moHrato  contro  di  lui. 
Dall’altra  pane  vfàuano  verlb  la  Reggente  ogni 
ciTequio , non  lafciando  mai  d’interuenire  ìdl. 
Configlio , nè  che  paflaflTe  alcun’altra  occahonc 
con  la  quale  poteiferoconciliarfì  il  filo  animo, 
e guadagnare  appreflo  il  Re  la  fiiaprotettionc-^. 
Rapprelentammo  di  (opra , che  nel  Confìglio 
.adheriuano  in  ogni  cofa  al  Granuela  il  Prefiden- 
te Vighlio,  & il  Signore  di  Barlemonte . Da  lui 
.quelli  due  erano  (lati  melli  in  ogni  miglioro 
opinione  di  fedeltà, e di  prudenza  apprclToil 
Rè,&  il  Configlio  di  Spagna.  Onde  panilo 
che  fu  il  Cardinale  fi  cominciò  a veder  molto 
predo , che  con  quelli  due  la  Reggente  conlì- 
daua  più  che  con  gli  altri  in  molte  riiolutioni  > c 
'fu  facile  il  giudicare , ch’ella  n’hauelTe  gli  ordini 
elprellì  dal  Re  ; e che  fe  bene  il  Cardinale  s’era 
•leuato  di  Fiandra , vi  fodero  nondimeno  redati 
come  prima  i fuoi  (enfi . £ra  il  Vighlio  huomo 
Tettidìmo,  e non  meno  pio  nella  caufa  della  Re- 
ligione , che  fedele  in  quella  del  Rè , c (opra  la_» 
fila  conditione  ancora  egli  modraua  refillenza, 
c vigore  doue  bilògnaua  contro  l’ambitione , c 
l’arroganza  de’grandi . Succeduto  egli  dunque, 
in  cerca  maniera,  ne  gli  (piriti  del  Granuela,  & 
< anima- 
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animato  a ciò  dalla  (lima , che  fi  faceua  de’iàoi 
auucrtimcnti  in  I(pagna,non  rellaua  di  ricor- 
re alla  quanto  poco  eli  A (tpoteffe  fi» 

dar  di  quei  grandi  , i quali  non  hauendo  altro  fine  » 
Da  cuifo-  che  di  far  fi  ogni  dì  maggiori,  non  poteuano  confegui» 
fofpetw'i*  tre  fiiuno  accrefiimento  d’ autorità  ,che  non  fojfe con 
diminutione  di  quella  delRè , Hauer  efsi  bora  gfi 
occhi  riuolti  alla  Francia  s t con  l'efimpio  di  quei 
confidKa-  ttt  achina  tori  di  co  fi  nuoue , 'volere  ancb'efti  intro^ 
durre  in  Fiandra  le  medefìme  turbulenxs,  e fattiom, 
per  gareggiar  poi  fra  loro , dopo  c'hauejfero  poFlo  in 
preda  il paefe,  a chi  potejfe  predarne  piu  larga  parte, 
E qual  dubbio  poter  fi  hauere  , che  non  fojfero  Flati 
falfifsimi  quei  pretesa , de' quali  s' erano  firuitiper 
farrimuouere  di  Fiandra  il  Cardinal  di  Gr anuda  i 
^ale  ofiefa  hauer  efsi  riceuuta  da  lui  ì fi  già  non 
yolejfero  riputar  per  ojfefa  loro  il  firuitiadelRè  ^ 
ch'egli  finijL  Slimar  punto , nè  lor  querele  ,nè  lor 
minaccie  ,con  sì  gran  fedeltà  ,e  coHanzji  et  animo 
haueua  procurato  fi  nipre  di  fiSlenere , Del  che  s'ac- 
corgerebbe ella  in  breue , perche  mancato  ynprete- 
Slo  , efsi  ne  fufiiterebbcn  de  gli  altri  } e dopo  hauer 
fatta  la  guerra  contro  i Ministrila  farebbono  sfac- 
ciatamente al fine  contro  il  Rè  Sleffo . Riufci  come 
vn  vaticinio  quello  del  Vighlio;  tanto  fu  confir- 
mato poi  dalVcucnro.  Nè  molto  andò,  ( co- 
lti apunto  egli  haueua  giudicato  ) che  fi  preio 

nuoua 
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nuoua  occadone  di  querele  daU’Orangcs , e da 
gli  altri  in  vna  maceria  di  religione,  cncdpre- 
iemò  s e fu  queda . £rad  di  già  publicaio  il 
Concilio  di  Trento  i c s’erano  determinate  co’i 
veri  fend  le  controuerde  nate  fra i Cattolici,  c 
gli  heretici  nelle  cofe  della  Religione  da  quel 
diuino  Oracolo  della  Chiefà . Nè  minor  frutto 
haueuano  partorito  i luoi  (acrolànci  decreti  in^ 
quella  parte , che  riguardaua  la  riformationcj 
della  difciplina  Eccledaflica . Fra  tutti  iPren- 
cipi  della  Chriilianità  haueua  pollo  in  partU 
colare  vn  fommo  lludio  il  Rè  di  Spagna  nel 
buon’cdto  del  Concilio . Erafi  mantenuto  egli 
lèmpre  fido,  & immobile  nel  volere,  che  la  Re- 
ligione Cattolica  fola  regnalTe  in  tutti  i fuoi  Sta- 
ci i percioche  eflendo  cosi  diuid  l’vno  dall’altro  j 
llimaua  egli , che  canco^iù  fàcilmente  folTe  per 
vnirgli  lotto  la  lua  vbbidenza  quel  vincolo,  che 
gli  ItringelTc  convn  zelo  vniforme  tutti  egual- 
mente nella  deuotionc  verlòlaChielà.  Ter- 
minato dunque  il  Concilio,  haueua  rifolutoii 
Rè,  per  quel  che  toccaua  alla  temporale  fua  au- 
torità, che  d riceuclTero  dubito  i decrcti,chc  n’e- 
rano  vfciti,e  s^olTerualTero  in  tutti  i lìioi  Regni,  c 
dominij , & haueua  perciò  dati  alla  Ouchdfa  di 
Parma  gli  ordini,  che  bilognauano,per  fargli  ri- 
ccuere  ancora, &;  olTeruar  nella  Fiandra,  Propolc 
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f ppofi^  ella  ciò  nel  Configlio  di  Stato  ; e non  mancart>s 
fan.  no  di  quelli  fubito , che  s ’oppolèro  alla  propo- 
"®  * fta . DilTero , che  in  molte  cofc  il  Concilio  era 
contrario  a’priuilegi  delle  Prouincie;  che  la  giu- 
rifdittione  Ecclefialtica  ne  riceuerebbe  troppo 
Vantaggio;  ch’alia  libertà  del  paelè  troppo  ripu- 
gnauanole  Tue  ftretezze;e  finalmente, ch’iPren.- 
cipi  Cattolici  ftelll  della  Germania  non  haueua- 
no  voluto  riceuerlo;  e ch’in  Francia  appariuano 
le  medefimc  contrarietà.  Moueua  quelle  oppo- 
BdairOri  fìcioni  particolarmente  l’Oranges;  benché  noti 
folarmcn.'  folle  Vero  , che  dal  Concilio  potefle  rifultar  pre- 
**■  giuditio  alcuno  al  paefe,  come  poi  Telperienza 
l’hà  dimoftrato . Ma  ciò  faceua  egli  per  non  tra- 
lalciare  occafione  di  mollrarfi  zelante  in  qual- 
fiuoglia  materia,  che  potefle  in  qualunque  mo- 
do apparire  di  feruitio  ^ublico  de’Fiamminghi . 
Oltre  che  s’era  cominciato  di  già  a temerò» 
ch'in  lui  quelli  non  follerò  ancora  lenii  corrotti 
che^^V'iai  niatcria  di  Religione . Haueua  egli  due  anni 
fi  pigliano  inanziprelà  in  Germania  per  lecódalìia  moglie 
di  Keit-  Anna  figliuola  di  Maurino  Elettor  di  Saflbnia  » 

. Jonna  hcretica  ; e ciò  era  lèguito  con  dilgullo 
del  Rè,  e contro  il  parere  della  Reggente,  e del 
Cardinal  di  Granuela.  Condottala  poi  egli  a 
Bruflelles,haueua  conlèntito,ch’in  cala  fua,non 
iolamcnte  eflà»  ma  diuerlc  altre  perlonc  ancoraci 
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(òtto  titolo  della  famiglia  di  Iei,viuedero  nel  rico 
Lucherano , ch’efTa  haueua  feguicaco  in  Germa- 
nia . Ond'in  cafa  (ùa  quello  neo  s’cfercitaua  ; & 
apprelTo  la  moglie  fi  cracteneuano  alcune  Ibrelle 
di  lui,  ch’erano  della  medclìma  Secca . Di  ciò  lì 
feufaua  rOranges  su  la  libcrcà,che  godeuano  le 
colcienze  in  Germania,  e sùl’obligo  al  quale  fo- 
pra  di  ciò  s’era  allrecto  nell' elFcccuacione  del 
matrimonio . Ma  qualunque  folTe  allora  il  fen- 
lò  interno  dell’Oranges  nelle  cofe  appartenenti 
alla  Religione , credeuafi , ch’egli  u folTe  con- 
giunto volentieri  in  Germania  con  vn  Prencipe 
di  canta  conlìderacione, affine  d’acquillar  nuoue 
parencele,e  nuoue  adheréze  in  quelle  parti, oltre 
ali  antiche  della  Tua  Cala , per  tutte  le  occalìoni, 
che  gli  folTero  nate  di  poterne  riponar  vantag- 
gio,& aggrandimenco . Contradiceua  egli  dun- 
que più  d’ogn’altro  airintroduccione  del  Con- 
cilio lotto  i pretelli  accennati . E Ipinto  dall’am- 
bitione , e da  quei  dilégui , che  lìn  d’allora  egli 
coceua  occultamente  nell’animo , non  ferman- 
doli in  quelle  difficoltà  ,c’haueuano  riguardo 
alla  Religione , proponeua  ancora  diuerlè  altre 
cofe  per  riforma  del  gouerno,  lòtto  colorite  ap- 
parenze del  lèruitio  Regio , e del  comodo , che 
nc  riceuerebbe  il  paele  . Rapprefencauaegli, 
che  molto  meglio  farebbe  riufcico  l’vnire  nel 
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Configlio  di  Stato  folo  tutti  i negodj , che  (èpa- 
racamente  fi  trattauano  nel  Priuato,  &in  quello 
delle  Finanze.  Diceua>  che  fpelTe  volte  le  rilò- 
luiioni  d’vn  Configlio  erano  contrarie  a quelle 
dell’altro  i c che  per  eflere  le  materie  così  diuilè, 
nafceuano  in  eflb  per  ordinario  grandilsimcj 
lunghezze , e difficoltà , Che  ficome  il  Confi- 
glio di  Stato  per  ripucatione  era  (uperioread 
ogn’altro , & era  come  l’occhio  inuigilantc  del 
Prencipc  al  publico  beneficio  de’fuoi  vaflalli  ; 
cosi  ancora  doueua  in  e(To  alla  dignità  corri- 
ipondere  proportionatamente  il  maneggio  , 
Che  nondimeno  per  non  accumulare  tutta  la_« 
mole  de’negotij  nellolo  Configlio  di  Stato,  fi 
làrcbbc  potuto  fare  vna  deputatione  d’alcuni 
inferiori  Minillri  per  le  materie  più  comuni 
de  gli  altri  due;  e eh  a quefto  modo  vnite  infic- 
ine le  più  importanti , e fatta  (celta  de’Confi- 
' glieri  più  capaci  per  maneggiarle,  (è  ne  vedreb- 
be lenza  dubbio , e molto  più  breue  la  Ipeditio- 
nc  , e maggior  di  gran  lunga  l’vtilità . Ma  non 
erano  in  tutti  gli  altri  del  Configlio  i medefimi 
' L’Agamontc  , ancorché  tirato  Ipcllb 
te  non  có*  dall’Orangcs  nelle  lue  opinioni  co’l  vantaggio  , 
""(fefimi  c’haucuano  le  lottili  aftutie  dcH’vno  fopra  la_» 
natura  aperta  dell’altro,  moftraua  di  non  appro- 
uar  quelle  innouationi  intorno  a’Configli  .■  £ 
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nella  materia  del  Concilio  di  Trento  diceua_j , 
ch’era  negotio  da  confiderarfi  maturamento, 
accioche  il  poceiTcro  eifettuare  gli  ordini  del  Re 
fòpra  di  ciò  con  quella  maggior  fodisfàttiono , 
che  fi  poteiTe  ancora  delle  Prouincie . Ma  il 
Vighlio  periùadeua  all’incontro  efficacemente, 
che  fi  veniiTe  il  più  torto  che  fi  poteiTe  all’eiccu- 
tion  del  Concilio . Diceua  egli,  che  la  Chiefa 
in  tutti  i fecoli  haueua  procurato  per  via  de’ 
Concili;  di  conicruare  la  purità  de’iuoi  dogmi , 
e l’ordine  della  iua  difciplina . E quanto  {aiutare 
fàrebbe  ftato  particolarmente  vn  tal  rimedio  a 
quei  mali , ch’oiTendcuano  allora,  e che  minaci 
ciauano  ièmpre  più  in  auuenire  la  Fiandra.»  ? 
Che  fe  in  alcuna  parte  il  Concilio  poteiTe  pre- 
giudicare a’priuilegi  delle  Prouincie , fi  pigliaiTe 
lopra  di  ciò  qualche  temperamento . Nelrcrto 
douer  più  torto  gloriarli  il  Rè  di  non  haucrc , ò 
le  medeiime  neceilìtà,ò  i medefimi fenfi  do 
gli  altri  Prencipi  i ma  che  i iuoi  ToiTero  tanto 
conformi  a quei  della  Chieià,  e fondati  in  ra- 
gioni , ch’vniuano  sì  bene  infieme  la  prudenza 
con  la  pietà . Nè  s’opponeua  egli  meno  vigoro- 
(àmente  alla  propoiia  dell’Oranges  intorno  al 
ridurre  i fopranominati  tré  Configli  in  vn  (blo  i 
mortrando  che  ciò  farebbe  flato  non  ordinare , 
ma  confondere  le  materie  i le  quali  per  efTero 
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tante , c di  tanto  pefb , a fatica  potcuano  cfferc 
digerite  baftantemcnte  in  ciaicuno  di  loro  a 

f>arcc.  Soggiungeua,che  non cominciaua ai- 
ora  rintroduttionc  di  quei  Configli;  anzi  ch’efi- 
Tendone  l’vfo  così  inuecchiato , ciò  denotaua_» 
il  buon  frutto , che  produceuano  in  quella  for- 
ma , la  quale  perciò  non  fi  doueua  alterare.» 
in  maniera  alcuna.  E fti  molando  poi  egli  in- 
fegreto  la  Reggente  contro  T ambition  del- 
rOranges,  le  rapprefentaua  quanto  foffero  pe*» 
ricolole  tali  propoile  allautorità  Regia,  &:  a 
quella  di  lei  medefima  ; poiché  il  Configlio  di 
Stato  verrebbe  in  quella  maniera  ad  effere  con- 
llituito  quali  (opra  il  Rè  fteflo , non  che  fopra_* 
la  fila  Reggenza.  Co’l prefidente Vighlio an- 
dana congiunto  il  Signor  di  Barlemonte,  e que- 
Ai  due  con  qualch’altro , ch’efii  tirauan  con  lo- 
ro , veniuano  chiamati  col  nome  lopracennato 
di  Cardinalilti  daH’Oranges , e da  gli  altri , che 
s’erano  moftrati  nemici  al  Cardinal  di  Grauclaj 
fremendo  efii , che  tuttauia  reftalTero  i fiioi  Ipi- 
riti  in  Fiandra,  benché  n hauelTero  fatta  allonta- 
Fafsi  ogni  narla  pcrlòna . Crclceueno  perciò  le  riffe , & i 
re  Taglili”  dilparcri  ièmpre  più  nel  Configlio  ; e da  quelli 
dilòrdini  appreffo  la  perlona  della  Reggente-» 
S s°afó  ° s’sumentauano  ogni  dì  più  quelli  delle  Prouin- 
cie,  doue  gli  Editti  incontrauano  cali  difficoltà» 
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ch’era  badato  l’animo  frcfcamente  in  A nucrfa 
a molti  heretici  della  feccia  più  vile  d’impedire 
nella  publica  piazza  refecucione  della  giultitia, 
che  doueua  clTer  fatta  contro  vno  di  loro  con- 
dannato a morire  nel  fuoco . Il  che  fìmilmente 
era  fucceduto  non  molto  prima  in  Valenciana , 
e s'era  temuto , che  non  fofle  per  feguire  il  me  - 
defimo  ancora  inTornay  . E s'aggiungeua_» , 
che  di  notte  in  quelle  , & in  altre  Città , gli  hc- 
retici  s’vdiuano  cantare  sfacciatamente  i loro 
Salmi  volgari  per  le  publiche  llrade  \ e fi  vede- 
uano  anche  di  giorno  fare  in  più  d’vn luogo  gli 
elercirij  delle  lor  Sette,  e quafi  con  aperte,» 
minacce  di  volerne  l’vfo  libero  per  forza,  già 
che  non  poteuano  ottenerlo  con  alcuna  forte,» 
di  permilsione . Fluttuaua  la  Duchefia  fra  gli 
inconuenienti , e pericoli,  che  poteuano riful- 
tare , così  daU’efTer  podi  in  elccutione  troppo 
rigidamente  gli  Editti , come  da  qualfiuoglia,^ 
conniuenza, che  fi  predafiè  aU’efèrcitio  dell’he- 
refia.  Ond’clla  dimò  a propofito , che  il  Con- 
te d’Agamonte  andaffe  in  Ifpagna,  per  infor- 
mar pienamente  il  Rè  a bocca  di  tutte  le  occor- 
renze di  Fiandra , c di  quelle  in  particolare,» 
c’haueuano  riguardo  alla  religione , e per  fol- 
lecitarne  infieme  i rimedi) , che  fe  ne  giudicai^ 
fero  più  opportuni . In  Configlio  s’approuò  la 
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fua  andata . E perche  nel  darfi  al  Conce  Tinfor- 
marione  di  quellecole, ch’egli doueua riferire 
in  Ilpagna , pareua  ali’Oranges , che  i dilordini 
•'  già  natile  cnclopraftauano  in  materia  dell’he- 
refia  , non  fodero  rapprefentaci  nel  modo , che 
conueniua , parlò  egli  (opra  di  ciò  con  gran  fen- 
(o , pungendo  particolarmente  il  V ighlio , a cui 
Parole-*  toccaua  di  far  l’inftruttionc . ^eflo  è ynUngaa- 
roranges*  TJATe  ( di(s’egli  ) 0 noi  iiefsì  j ò il  Rè  nel  voler  dtmi- 
ne°den^  »«/re  qnei  mali  j che  di  tanto  auanzjtno  la  relation 
fiu  andata,  pg  3 che  fe  n inaia  . Apranji  al  Rè  dal  pia  imo  le 
ferite  di  queSio  paefe  , accioch'eglt  pojfa  , e tanto 
meglio  conofcerle , e tanto  piu  facilmente  fanarle . 
"Non  fidifsimult  quanto  grande  fta  qui  il  numero 
de  gli  heretici  quafi  per  ogni  Proutneia  s quanto po» 
coejsi  di  già  fi  curino  de  gli  Editti  ,•  il  poco  riSpet^ 
tocche  portano  a‘ Magi  firati  ì e fi  concia  day  che  la 
Fiandra  non  è capace  et Inquifitioney  e che  volendofi 
continouarla  » quefio  rimedio  farà  piu  pericolofo  , 
che  non  è il  male . Aggiunlè , ch’egli  era  buon  Cat- 
tolico y e fedel  Vaffallo  del  Rè . Ma  che  gli  efempij 
deplorabili  di  Germania  3 e di  Francia  erano  bor- 
flanti  a prouarcy  che  le  cofeienzs  Voleuano  ejfer per- 
fuafe  3 e non  violentate  i e che  hifognaua  non  voler 
con  la  forza  debellar  fubito  l’Herefia  , afiine  di  po- 
ter per  le  vie  fòaui  debellarla  piu  pre  fio , e piu  fa- 
cilmente . Ricordò  pur  di  nuouo  le  difficoltà  (o* 

pra 
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pra  il  Concilio  di  Trento,  e le  cofeda  lui  pro- 
pofte  incorno  al  riformare  i Configli  j (òpra  lo 
quali  materie  fi  ftefe  a lungo , e con  grand’effi- 
cacia. Ma  la  Duchefia,  chiamato  da  pane  il 
Conce  d’Agamonte,c  datagli queirinlcrutcio- 
ne , che  le  parue  più  a propofico , lo  fpedì  alla.* 
volta  di  Spagnai  caricatolo  infieme  di  tutto 
quelle  (peranze,che  poceuano  più  animarlo  al 
viaggio , & ai  negoriarc  fecondo  il  gufto  del  Re 
per  Icruicio  di  lui  medefimo.  Era  piaciuto  al 
Rè,  che  TAgamonce  andafle  in Ilpagna , per- 
ch’egli era  riputato  di  buona,  e facil  natura- , 
lalciato  nell’arbirrio  Tuo  proprio . E canto  più 
facilmente  il  Rè  /però  di  poterlo  tirar ne’lùoi 
Icnfi  con  le  grafie , che  gli  farebbe  i e che  tira- 
toui  lui , ch’era  sì  amato  in  Fiandra , gli  altri , ò 
non  foflcro  per  tentar  delle  nouità , ò diuifi  tra 
loro,  non  pote/Tero  almeno  sì  ageuolmento 
porle  in  efecutione  . Pani  l’Agamontene’pri- 
mi  giorni  dell’anno  1 5 6 5. , e giunto  a Madrid , 
fù  raccolto  dal  Rè , e da  tutta  la  Cone  con., 
grand’honore . Ma  quanto  al  negotio  egli  non 
operò  niente  più  di  quel, c’haucflero  fatto  gli 
altri  precedenti  offitij,  e doglienze  intorno al- 
rinquifitione,  & a gli  Editti  contro  gli  hcreti- 
ci . ReRaua  neU’animo  del  Rè  altamente  fiifa-* 
la  fua  prima  rifolutione  di  non  voler  prefiaro 
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reo  ch^  in  ciò ’toleranza  d alcuna  forte . £nonmènfi{^ 

mii  ne  fen  ~ 

li  iji  primi  lamente 

intorno  al-  ^ /'_i: 

rinquiiì-  Conligli 

niateria  di  Religione  fodero  cagionati  princi- 
palmente per  debolezza,  e conniuenza  di  quel- 
li , in  mano de’quali  era lefècurion de  gli  Editti 
'i  nelle  Prouincie.  Difpiacque  al  Rè  la  propofta 
dell’innouarione  intorno  a’Configli,  come  ar- 
gomento de  gli  fpiriti  ambiriofi,  & inquieti, 
ch’appariuano  lèmpre  più  nell’Orangesjnè  vol- 
le , che  di  ciò  n parlade  \ come  nè  anche  diede 
Come  an-  orecchio  alle  oppofitioni  fatte  al  Concilio  di 
noaicon-,  Trento.  Spedi  nondimeno  1 Agamonte con- 
Trento^  termine  più  benigno , e lo  rimandò  con- 

piene  Iperanze  di  douer  ben  predo  venire  per- 
Ibnalmente  in  Fiandra  per  proueder  tanto  me- 
glio con  la  propria  prelenza  a’bilògni  di  quelle 
Prouincie  . Fece  a lui  molte  gratie  \ e partico- 
larmente ordinò,  che  gli  fodero  pagati  f o.  mi- 
la fiorini  in  Fiandra  per  donatiuo . E perche-» 
l’Agamontc  haueua  molte  figliuole,  il  Rè  Taf. 
ficurò , che  l’haurebbe  aiutato  a ben  maritarle, 
c fatta  apatite  ogni  altra  maggior  protettione.^» 
verlò  di  lui , e verlo  gli  interelfi  della  fua  Cafa . 
Toma  FA-  Ritornò  egli  perciò  molto  fodisfatto  dalla  Cor- 
te  di  Spagna , celebrando  la  bontà  del  Rè  j la-, 
fttm  del  inclinatione  verlò  i Fiamminghi  j le  gratie , 

che 
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che  {pedalmetice  voleua  fare  alla  Nobiltà , & il 
fuo  fermo  penfiero  di  voler  ben  coilo  venire  in^' 
Fiandra.  Ma  l’Oranges  moftrando  di  creder 
poco  a’diicorfi , che  T Agamonte  faceua , & alle 
iperanze , ch’amplificaua,  gli  dilTe  vn  giorno  in 
preienza  di  molti  con  pungente  irrifiono  , 
ch'egli  poco  intendeuA  l'arti  Spagauole}  e che  lafiia- 
toji  adefeare  dui  priuato  comodo  di  fe  ilejfo , haue-‘ 
ua  curato  poco  in  ISfaona  il  ben  publtco  del  paefe  . 
In  quello  tempo, che  tornò  di  Spagna l'Aga- 
monte  venne  ancora  da  quella  Corte  in  Fian- 
dra Aleflandro  Famefc  Prencipe  di  Parma,  fi- 
gliuolo della  Reggente , per  occalìone  del  ma- 
trimonio , che  sera  conclufo  fra  lui,  e la  Princi- 
pelfa  Donna  Maria  del  (àngue  Regio  di  Porto- 
gallo . Quell’ Aleilàndro  è quel  Prencipe , che 
poi  gouernò  confommo  valore  i Paefi  balli  per 
lo  (patio  di  quindici  anni,  c ch’arricchirà  di  tan- 
te lue  illuftri  imprefe  la  nollra  hilloria , fe  per 
delcriuerle  Dio  concederà  vita  a noi , e vigore 
proporcionato  alla  nollra  penna . Doueua  cele- 
brarli in  Fiandra  il  fuo  matrimonio } & a que- 
fl’effecro  parti  poco  dopo  per  mare  a leuar  la_» 
moglie  da  quelle  pani  il  Conce  Pietro  Ernello 
di  Masfelc  Goucrnacore  della  Prouincia  di  Lu- 
cemburgo,  inlìemc  con  la  moglie,  e con  vn  no- 
bile , e numerofo  accompagnamento . £ dopo 
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vna  pcricolofa  nauigationc  « condottala  fìnaU 
mente  a Bruflellcs , furono  celebrate  con  fblcn- 
nità  nel  medefimo  luogo  le  nozze  ; alle  quali 
intcruenne  ancora  Ottauio  Farnelè  Duca  di  Par* 
ma , che  per  honorare  il  figliuolo , e per  veder 
Madama  la  Reggente  Tua  moglie , era  venuto 
d'Italia . Ma  tornando  alle  cole  negotiate  in_» 
Ifpagna  dairAgamoncc,  giudicò  a propofito  la 
Reggente , ch'egli  medenmo  efponeflè  il  tutto 
nel  Configlio  di  Stato . Il  parere  del  Configlio 
fù , che  fi  facelTe  vna  Conferenza  in  Bruflellcs 
d’alcuni  Vcfcoui,  cd’alcuni  Theologi , c lurifi- 
confulti , per  efàminar  meglio  in  qual  forma  fi 
poteflero  effettuare  gli  ordini  del  Rè  nelle  ma- 
terie fopraccennatc  di  Religione,  ch’erano  pie- 
ne di  tante  difficoltà  . A quello  fine  furono 
chiamati  dalla  Reggente  i Vefcoui  d’ Arras 
d’Ipri,  e di  Naniur,  ch’erano  intcruenuti  al 
Concilio  di  Trento , il  Rauenflenio , e lanfcnio 
Theologi  de’più  Rimati , ch’allora  foflèro  in> 
quelle  parti  ; due  Prefidenti  de’Configli  Pro- 
uinciali  di  Fiandra , e d’ Vtrecht  -,  & infieme  due 
Configlieri,  IVno  di  Malines,  e l'altro  di  Bra- 
bante . La  deliberatione,  che  rifultò  da  tal  Con- 
ferenza fù  quella.  Che  fi  douefle  porre  ogni 
iludio  per  conleruare  la  buona,  c pura  dottrina- 
Catcolicaintucto  ilpaefc . Ch’a  tal’efletto  fi  do» 
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Oe(Teroin(li(uire  Seminarij  nelle  Città,  e fcuolc 
in  ogni  altro  luogo . Che  fi  procurafle  di  ridur- 
re alla  conueniente  riforma  le  perlbne  £cclefia> 
ftichc . £ finalmente  fu  giudicato , che  nella_* 
punicion  de  gli  hererici  la  necelfità  de’ tempi 
configliailèrvfàre  per  allora  più  rollo  lamode- 
radone , che  il  rigore , poiché  fi  védeua , che  la 
icuerità  del  calligo  gli  rendeua  Tempre  più  effe* 
rari  nel  fiiror  della  pertinacia . Di  tutte  le  colè  > 
che  in  quella  Conferenza  s’erano  trattatela.» 
Duchella  diede  al  Rè  piena  relarione  confile^ 
lettere  fcritte  nel  mefe  di  Luglio  del  medefimo 
anno  1 ; alle  quali  fu  rilpollo  dal  Rè  eoa» 
nuoua , & elprelTa  dichiaratione  di  non  volerò 
partirli  da  quello,  c’haueua  di  già  si  maturamen- 
te rilòluto  intorno  a gli  £ditti , all’lnquifitione , 
al  Concilio  di  Trento , & a quel  più  che  cocca- 
ua  a quelle  materie  di  Religione . Mollrauafi  il 
Rè  grauemente  fdegnato , che  tuttauia  fi  met- 
tellcro  cali  materie  in  confulta  *,e  fi  doleua , che 
i dilòrdini  de  gli  heretici  folTero  nati , e crelcef- 
fero  per  b troppa  conniuenza  de’fiioi  proprij 
Minillri . Che  le  mancalfe  l'animo,  ò il  zelo  ad 
alcuni  di  loro , la  Reggente  douelTe  mutargli  ì e 
confideralTe , non  effcrc  tanto  grandi  i pericoli, 
che  fi  poteuano  temere  daH’olIcruarfi  gli  £ditti, 
e dal  porli  in  vlb  rinquifitione  in  forma  si  mo- 
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de  rata , che  di  gran  lunga  non  fodero  maggiori 
ciucili  j che  (oprafterebbono  > la (ciandofì  lenza 
vn  tal  freno  l’Hcrefia  j e l inlana  audacia  de  iìioi 
Settari] . Concludeua  poi  il  Re , che  niun  Icr-^ 
uitio  più  rileuato  haurebbe  potuto  riccuer  dalla 
Reggente , che  nel  procurar  ella  per  ogni  via_» 
di  mantenere  vnita  la  Fiandra  nella  Cattolica-» 
Religione  con  gli  altri  luci  Regni  > poiché  nel 
renderli  queft’vbbidienza  alla  Chiefa>  lì  rende- 
ua  più  llabile  quella , ch’era  douuta  inlìerae  alla 
fua  Corona  » e lalua  che  fofle  1 vna  > e 1 altra  vb- 
bidienza,  egli  nel  redo  haurebbe  fatto  godere-» 
alla  Fiandra  non  folo  i fuoi  priuilegi,  ma  ancora 
molte  altre  maggiori  gratie  . Arriuati  alla  Reg- 
gente quelli  ordini  tanto  ftretti  di  Spagna  > pu- 
blicò  ella  fubito  vn  nuouo  Editto  contro  gli  hc- 
reticiin  conlìrmationc  de  gli  altri  palTati.  Scrille 
a parte  fopra  di  ciò  nella  forma , che  conueniua 
a’Gouernatori , c Conlìgli  delle  Prouincie  i e 
deputò  alcune  perfone  in  ciafeuna  di  loro , per- 
che douelTero  riferire  a lei  ftelTa  di  tre  in  tre 
melilo  dato  della  Religione , &inparticolarej 
come  lì  procedede  nell’oderuarlì  il  Concilio  di 
Trento  . Eralì  conceputa  in  Fiandra  general- 
mente fperanza  ferma  con  l’andata  dell’Aga- 
monte  in  Ilpagna,  che  il  Rè  folTe  per  moderare 
gli  Editti,  c lùpiimere  del  tutto  rinquillcione  • 
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In  modo  che  quando  fi  vide  riufeire  il  contra- 
rio , e che  più  collo  s’aumcncaua  il  rigore  di 
quelli , e fi  llabiliua  l’introduccione  sì  abbonita 
di  quella , non  fi  può  dire  quanto  di  ciò  s alcc- 
raflero  i popoli , e quanta  maceria  fi  preparafle^ 
in  vn  tratto  a quelle  curbulcnze , che  poi  lègui- 
rono . Dopo  elfcrfi  dififulò  per  ogni  parte  lo 
Ipauenco  deirinquifitionc  col  nuouo  Editto  ì 
e dopo  eflerne  (lato  accrelciuco  ancora  da  mol- 
ti artificiolàmente  il  terrore , ardirono  alcuni  di 
dar  principio  ad  vna  confederatione , per  mez- 
zo della  quale  s’obligauano  tra  di  loro  lire  tea- 
mente  di conferuarfi  vnici infieme,  e depporli  ratione; 
per  tutte  le  vie , chepoteflero  all’Inquifitione . 

Di  ciò  fu  comunemente  creduto  autore  Filip- 
po Marnilsio  Signore  di  Santa  Aldcgonda_»i 
il  quale  era  huomo  di  molto  lpirito,c  che  fin., 
d’allora  fentiua  male  nelle  cole  della  Religione 
Cattolica , e che  poi  fi  mollrò  lèmpre depili 
ollinaci  nel  lèguitar  la  faccione  herecica  . Fù 
dunque  dillelà  vna  Icrictura  particolare  inte- 
ilimonianza  della  confederatione  accennata^ , 
c fù  lotcofcritta  fubito  da  molti  altri  j c per  ri- 
Ipetto  delle  reciproche  promefie,  che  contenc- 
ua,  prele  nome  di  CoiimromelTo . Illuo  te-  Aiuqoa/c 
nor  era  quello . Diceuan , che  il  Rè , inganna- 
IO  lòtto  preteRo  di  Religione  da  alcuni  pochi 
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^ appreflb  i quali  potcua  più  Tambicione  > l’auario 
della  ferie-  jìa , c rinfcdcltà , che  l’honcfto , il  giufto , e l’a- 

»iir«  1 * . • . I 

mor  della  patria , haueua  m ogni  maniera  volu- 
to ftabilire  in  Fiandra  l’Inquilitione  di  Spagna . 
Rapprefencanafi  con  quei  termini  più  Ipaucn- 
teuoli,  chefipoteua>rvfod‘efTa,  e le  calamità, 
che  ne  (èguirebbono  . Aggiungeuari , ch’alia 
Nobiltà  fpetialmente  apparteneua  il  penlàrcal 
rimedio  di  tanti  mali  i c che  niun’altro  era  mi- 
gliore , che  l’vnirfi  tutti  in  vn  fenfo  di  non  vo- 
lere Inquifitione  d’alcuna  forte  . Moftrauafi, 
ch’ili  ogni  parte  del  paelès’haurebbel’iftcCfaji 
intentione , per  elTere  troppo  pernitiolà  a tutti 
vna  tal  nouità,  e troppo  ripugnante  a’publici 
priuilegi . E nell’vltimo  i Confederati  fi  pro- 
metteuano  con  obligo  di  ftrettifsima  fede  Tvo^ 
l’altro  di  non  (cpararli  mai , nè  permettere  (otto 
qualunque  altro  nome , ò di  Vifica , ò di  Com- 
mifsione , ò d’Editto  l’vfo  deU’Inquifitione-»  ; 
chiamauano  Dio  in  telhmonio  de’loro  buoni 
penfieri , & inuocauano  la  gratia  particolare 
dello  Spirito  Santo  per  potergli  felicemente 
condurre  a fine . Quello  è il  CompromefTo  , 
che  tanto  fi  nomina  da  tutti  gli  Scrittori  delle 
cofe  di  Fiandra  i e quella  fù  poi  come  la  prima  . 
fauilla  di  quell’incendio , che  inuol/è  dopo , e 
che  mantiene  hoggidi  cuttauia  in  guerra  si  lun- 
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?a , e sì  atroce  quelle  Prouincie . Diuuleofti  in  che  in  va 

•*  .1  r 1 r ■ fubitovie» 

vn  luDico  per  cuccoilpaelelalopranominaca_>  ne  diuui* 
fcrictura  ; perch’eflendofi  compartiti  per  le  più  p^tc?’ 
principali  Città  i priiiii  Confederati , s’vlàua  da 
loro  ogni  diligenza  ,mefcolata  degni artifìtio, 
per  farla  Ibttofcriuere  da  quel  maggior  nume- 
ro, che  poteuano  di  perlbnc . Andauano  fpar- 
gcndo , che  il  tutto  era  lèguito  di  concerto  co’i 
più  qualificati  delle  Prouincie, e chel’Oran- 
gcs , l’Aganionte,  il  Marchefe  di  Berghes,e 
diuerfi  altri  Nobili  principali  n’erano  Itati  gli 
autori,  benché  non  voleflero  per  allora  fcoprir- 
fi , affine  di  potere  far  ciò  in  altro  tempo  con^ 
maggior  fratto . Corrono  dunque  a gara  quafi 
per  tutto  Cattolici,  & heretici  j Nobili , e Cit- 
tadini; mercanti,  e plebei;  e molti  altri  d’ogni 
qualità  , e d’ogni  profefsione  a fottofcriuerfì . e rotto- 
Vien  lodata  la  Confederatione , e riceuuta  con-,  gV," 
grand’applaufo  . Frà  le  viuande , e frà  il  vino  ® 
bolle  in  molti  l’ardore  d’ab bracciata . Deteftafi 
all’incontro  l’Inquifitione  ; crelce  la  pelle  in  vn- 
fubito , e non  ferpe  il  fuo  veleno , ma  rapida- 
mente corre , e fi  fpande  per  ogni  pane . Tanta 
forza  fuole  hauer  ne’monali  vn’inlàna  paura., . 

£ tacito  più  muoue  alle  volte  il  male  temuto , 
che  non  farebbe  prouato  . Al  medcfìmo  tem- 
po furono  difTeminate  nelle  Città  di  maggioro 

com- 
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commercio  molte  fèdirioiè  (criteure , con  Ie-> 
quali  fi  procuraua  d’aumentare  ne’popoli  lèm- 
prc  più  lo  Ipauento  dell’Inquifitione . Publica- 
Procurifi  uafi  particolarmente,  c’Hcnrico  Duca  di  Bran- 
ftmprfpTà  folTe  per  venire  in  breue  con  gente  Ale- 
rlnquJfi-  gl’Inquifitori  ; ch’a  quello 

tiene . elfetto  il  danaro  necelTario  fofie  flato  rimelTo  di 
Spagnai  che  il  Rè  inuialTe  alcuni  Inquifitori 
della  propria  natione  Spagnuola  j e che  di  gii 
vn  certo  Alonlb  del  Canto  fi  troualTe  in  Fiandra 
LaReggS-  per  tal  minifterio . Turbolsi  marauigliolàmentc 
«Tagifado-  la  DuchelTa  di  Parma  per  quello  fuccelTo;  c 
nouiu  volgendoli  d’ogni  intorno  Tempre  più  le  man- 
caua  il  conlìglio . Vedeua  ella  quanto  farebbe 
flato  conueniente  il  rigore  > ma  dall’altro  canto 
non  poteua  elcguirlo  lenz’armi , Che giouamen- 
to  ejjer  per  nafeere  da.  mom  ordini , e nucui  Editti  ì 
fe  non  a rendere  in  tei  pii*  vile  l’autorità  j e mag- 
giore ne* popoli  l’ardire  per  dt^prezjjirla . In  que- 
lla agitation  di  penfieri,  e non  ben  certa  ancor 
la  Reggente  le  i più  principali  Signori  hauelTe- 
ro  hauuta  parte  nella  Icrittura  del  Compromef- 
lo,  fu  auuertita,  che  molti  di  loro  s’erano  tro- 
Moitisi.  nati  apprelTo  l’Oranges in Bredàlìia Terra, in- 
pìlfprinci- ^ìeme  con  altre  pcrlònc  di  qualità.  L’occafìo- 
K apparente  era  Hata  per  vilìcare  in  quel  luogo 
rofaogesl  ^ ^ Zuarzemburgo  Alemanno , c’baue- 

ua 
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uà  per  moglie  vna  forclla  del  medefimo  Oran- 
ges^e  ch’allora  ftaua  di  partita  per  tornare  in^ 
Germania , Con  l’Oranges  era  il  Conte  Lodo- 
uico,  vno  dcTuoi  fratelli , huomo  di  torbida , e 
feroce  natura  » e gli  altri  di  quel  congrefTo  erano 
ftati  i Conti  d‘Horno  , d’Hoftrat , c di  Mega_i, 
inlìeme  con  alcuni  altri  di  quei  primi  Nobili, 
che  s’erano  Ibttofcritti  nel  Compromeffo . E 
perche  l’Agamonte , &il  Marchefe  di  Berghes 
non  haueuano  potuto  trouarfì  in  Bredà,  perciò 
furono  inuitati  amendue  con  gli  altri  nominati 
di  (òpra  ad  vna  cena  il  giorno  lèguente  dal 
Conte  d’Hoflxat  in  quella  lìia  T erra;  e da  Bruf- 
fclles  vi  fi  trasferir  vno,  e l’altro  lòtto  colore  di 
voler  vifitare  iui  il  Cognato  dell'  Oranges  , 
manzi  ch’egli  parcifTc  . In  Bredà  prima  , e poi 
in  Hoftrat  fu  parlato  a lungo  della  confedera- 
tione  accennata . In  quei  congrelfi  l’Oranges 
particolarmente , dopo  molte  querele  contro  i 
Cardinalifti , ( com’egli  per  ordinario  chiama- 
ua  quelli,  che  fìiron  nominati  di  fopra)  moftrò, 
ch’apparteneua  a lor’altri  del  Cofiglio  di  Stato , 
e Caualieri  del  Tolone, il  procurar, che  fi  rime- 
dialTe  a’mali , che  lopraftauano  dal  vederli  vna 
tale,  c sì  importante  comotion  dentro  al  paelc  . 
Dille , ch’era  grande  per  ogni  parte  il  numero 
de’Confederati,  e malfime  della  gente  nobile  ; 
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c parlò  quali  in  maniera , come  s’egli  appro- 
ualTela  confederatione,  e cercafle  di  tirare  gli 
altri  fùoi  Colleglli  a voler  concordemente  aB- 
E có  quali  bracciarla . Andaua  vnito  con  l’Oranges  il  fra- 
cello  in  tutte  le  cofe  j anzi  egli  era  comune- 
mente llimato  heretico , e quali  con  gufto  filo  ; 
ò perche  in  effetto  egli  fofl'e  tale  , e.non.curàlTe 
quelle  pene,  che  non  temeua;  ò perche  TOran- 
ges  medelìmo  per  gli  occulti  fuoi  fini  non  ha- 
ueffe  dilcaro  di  vedere  apprelTo  gli  heretici  in-» 
autorità , e gratia  il  fratello . A’fenlì  ^ eh  appa- 
riuano  nell’  Oranges  i non  mofirarono  di  vo- 
ler’adherirc  l’Agamontc , & il  Berghes,  c ment> 


dcrati . L’Horno,  e THoUrat  reffarono  lofpclì , 
e finirono  i congrclli  in  quella  maniera , lenza 
che  fi  vcnrlfe  a delibcratione  alcuna  particola- 
re . Di  tutta  la  pratica  hebbe  notitia  lùbito  la_- 
la  Regge-  Reggente  , e ne  lauuertirono  l'Agamonte,  & il 
rane  vitn  Mcga  llelfi,  facendole  animo  infieme  co’I  Bar- 
£Ìo«^c.  lenionte,e  col  Vighlio,e  dandole  per confi- 
glio,  ch’ella  fi  proucdelfc  di  qualche  numero  di 
loldati  .Alche  parcua , che  la  neeelfità  douelTe 
hormai  clòrtarla,  perche  s’intcndcua,  ch’ognidì 
nl^rodc*  andaua  crelccndo  il  numero 

cófcd»ra-  dc’Coiifcderati , e Tempre  maggiormente  il  lò- 
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Jpettd  ) cli’eflì  foflcro  per  tentar  delle  nouità , 
Nè  fu  maggior  la  tardanza . Dopo  che  fi  vide- 
ro vnici  in  compagnia  numetofà,  fi  vennero  ac- 
coftando  a Brufielles , c fecero  pregar  la  Reg- 
gente a permettere  loro  , che  poteficro  propor- 
le vn  negotio  importante , e che  riguardaua_i , 
com’efli  le  fecero  dire,  non  meno  il  feruitio  del 
Rè  , che  quello  delle  perfone  lor  proprie-#  - 
Fluctuofll  in  Configlio  nel  dare  i pareri  alla.» 
Reggente  (opra  quefta  forte  d’iftanza . Alcuni 
Rimarono  , che  fi  douefie  ributtare  afibluta- 
mente . Altri , che  due,  ò tre  foli s’ammettef- 
foro  a farla.  Mapreualfc  in  fine  quell’opinio- 
nc , che  fu  giudicata  la  più  neceflaria , poiché.» 
fènz’armi  non  fi  poteua  pigliarla  piu  vtile } e fù 
di  lafoiargli  entrar  tutti  in  Brufielles , Il  che  fi 
coloriua  da  quelli, che  nel  Configlio  non  vc- 
deuano  mal  volentieri  vna  tale  attione , co’l  di- 
re, che  non  conueniua  inafprir  tanti  Nobili, 
co’l  ributtargli  prima  d’vdirli  i e che  veniuano 
finalmente  a porger  delle  preghiere  i tributo  di 
fommilfionc  il  più  defiderabile , che  pofiano 
riceuere  i Prencipi  da’lor, popoli'.  Di  quei  Con- 
federati , che  fino  allora  s’erano  fottoferitti , ve- 
niua  riconolciuto  come  per  Capo  Hcnrico  di 
Brederode  Signore  di  Viana, Terra  fituatdia- 
Olianda  nella  qual  Prouincia  egli  era  molcp 
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' ftimato  per  la  nobiltà  del  lìio  fànguc  » che  Io 
rendeua  anche  molto  riguardeuolc  in  ogni  alcr^ 
parte  di  quei  paefi . Era  egli  heretico  fenza  diC«: 
■ fìmulatione  i torbido  d’ingegno , e più  ancora^. 

. - di  lingua  > defiderofo  di  cofe  nuouC}  c tanto  piu 
allora  portatoui  da  quell’aura,  che  gli  dalia.» 
l’cflcr  da  tanti  Nobili  conftituito  fra  di  loro  nel 
Entrafina’.  primo  luogo . Entrò  egli  dunque  connume- 
fiTuffeiicr.  rofr)  accompagnamento  in  BrulTclles  al  princi-t 
pio  d’A  prilc  dell’anno  i y 6 6.  e v’entrò  poco  do- 
po il  Conte  Lodouico  fratello  dell’Oranges  be- 
ne accompagnato  ancor’egli  i come  fecero  fi- 
milmente  i Conti  di  Colemburgo,  ’e  diTre- 
femberghe  . Quefti  quattro  erano  allora! più 
principali.  Faceuanfi  in  Bruflelles le ragunan- 
ze  loro  in  cala  del  Conte  di  Colemburgo  i c 
perciò  fù  {pianata  poi  da’fondamenti  quella  cala 
in  tempo  del  Duca  d’Alba , in  memoria  d’cc- 
ccfTo  tanto  efrerabile . Del  numero  loro  corfe..» 
varia  la  fama  ; perche  altri  hanno  (critto , chcj» 
foffero  intorno  a ducento  j altri,  trecento  *,  & al- 
tri , ch’arriuaffero  a cinquecento . Haueua  pro- 
curato prima  con  varij  mezzi,  e procuraua  allo- 
ra tuttauia  la  Ducheffacon  ogni  indufrrìa  di  ri- 
durre i Confederati  a più  fani  configli.  T emen- 
dofi  perciò  fra  di  loro , ch’alcuno  dc’compagni 
non  lolTc  per  cedere  al  combattimento  di  que- 
lli 
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ftì  offitij,  il  Brederode,  vago  d’apparire  nel  pri- 
mo luogo,  c di  goderlo  anche  più  nell’ardicezza 
de’connglijche  nella  prerogatiua  delle  perfone, 
in  vno  de’loro  congrcfli  parlò  in  quella  forma . 
Habbiam  dtgtà.  fattoti ptu(generofi Compagni) 
lijj  effcrci  noi  congiunti  tnfìeme  , prima  con  tanta  Brederode 
ynion  dt  lontano ^ fHd  bora  in  tanto  numerose  sì  goiconfro 
Erettamente  qui  di  prefenza  . A quei  giuEi  prie- 
ghi , che  noi  porgeremo  . non  potrà  Madama  far 
contradittione  d' alcuna  forte.  E quando  pur  "vo- 
glia farla  , e perftEere  tuttauia  , fecondo  gli  or- 
dini riceuuti  di  Spagna  , nel  rigor  de  gli  Editti  yt 
nell* atrocità  dell’lnqutfitione  y qual  di  noi  in  tal 
tafo  non  è per  e Sforre  i beni , e la  "Vita  , per  liberar 
fe  Eejfo , le  mogli y i figliuoli y e la  patria  da  sì  duri 
gioghi yC  catene  ì Confideriamo  prima  la  conditio- 
ne  de'noHri  mali\  e poi’vedremo  quanto  grande  fi  a 
la  giuHitia  de'noEri  prieghi  . E per  la  verità  , 
qual  conditione  fi  può  confidcrar  piu  infelice , che 
Veffer  rapiti  /òtto  titolo  d'herefia  tanti  miferi  di 
continouo  all’lnquifitione  s e qutuiy  ò morir  ne  tor- 
menti s ò marcir  nelle  carceri  i ò fuor  delle  carceri 
ejfer  priuati  della  patria , e de'beni , e tante  volte 
ancora  della  vita  medefima  co’l  Jùpplicio  horribil 
del  fuoco  i ^ale  infelicità  può  ejfer  maggiore  y 
che  il  veder  fi  per  ogni  inditioy  e per  ogni  accufa  , in 
quel  mar  di  calunnie  sì  Sfejfo  naufragar  tinnocen- 
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zji  ? che  il  veder /t  bandito  dalle  cafe  il  fegreto  i 
dalle  Città  l'amicitiai  e frà  i piu  congiunti  di  fan^ 
gue,  e di  fede  effer  piu  violato  ogni  diritto  humano 
e deQa  natura  i flueHi  fono  i frutti , queSle  le pu- 
bliche  3 e le  priuate  comodità , che  porta  feco  Cin- 
quiftione  . Benché  mi  dobbiamo  Ììimar  pene  leg- 
giere ^ e toler abili  le  prefenti  j rilpetto  a quelle  , che 
ci  fopraHanno  in  futuro . ^al  di  Voi  non  sà  la 
venuta  in  quelli  paeji  del  nuouo  Inquiftore  Spa- 
gnuolo  ^ ò MiniUro  dell'  Inquifttione  Alonfo  del 
Canto  3 e gli  ordini  fieri , e Spauentofif  che  porta  ? 
Di  già  fi  cominciano  a fahricare  per  difegno  di 
quello  Architetto  nuoue  carceri , e nuoui  ferri , con 
altre  ingegnofe  inuentioni  di  nuoui  tormenti . Ba- 
gnerà Jqualore , pianto  ^e  fomma  calamità  in  bre- 
ue  per  ogni  luogo  j e tanto  più  graue  parerà  a noi 
allora  quella  forte  di  feruitù  cosi  dura  , quanto 
più  fiamo  frati  auuezjj  a godere  fin  qui  nel  pajfa- 
to  gouerno  canta  parte  di  libertà  sì  Jòaue . Alle 
leggi  delTlnquifitione  ( fe  m'I  fapefie  ) foggiaccio- 
no  i Rè  me  de  fimi  j e ffejfe  volte , con  fommo  ludi- 
brio decloro  fcettri , bi  fogna  , che  ne  pruouino  efsi 
ancora  la  feuerità  del  cafiigo  f non  che  la  fitperio- 
rità  dell'imperio . E qual  cafò  più  indegno  fi  può 
raccontare  di  quello , che  fi  vide  nell’lmperator  no- 
fico  d’eterna  memoria  ? M’inhorridtfco  tutto  nel 
riferirlo,  ^el  domator  dell' Europa s quel  Mo- 
narca 
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mrcA  de* moui  mondi  j e quel  piu  gloriofopoi  in  ha- 
uerglt  rinumiati , che  pojjeduti , fu  corretto  an- 
ch*egli  di  fare  yna  penitenza  puùlica  per  ordine  de 
gii  Inquiftori  al  Juo  ritorno  in  Upagna , per  ha- 
uere  trattato  folamente  con  gli  heretici  Lutherani 
nelle  guerre  , ch'egli  fece  in  Germania . Mora  /? 
tanti  fono  i pericoli  dell'  Inquiftione  3 e fi  tanto 
difficilmente  fi  poffono  euitare  da  gli  Slefsi  Spa- 
gnuoli  3 ^ Italiani , per  natura  sì  aHuti  36  sì 
cauti  i come  potremo  noi  altri  Fiamminghi  Sperare 
giamai  di  poter  fuggirne  la  minor  parte  ì Noi 
( dico ) i quali  con  tanto  candore  facciamo  traSpa- 
rire  i cuori  nelle  parole  ? che  meniamo  yna  yita  sì 
libera  36  sì  conuerfabiìe  ? e che  fpetialmente  hab~ 
biamo  per  legge  fedelifsima  d'amicitia  di  nonte^ 
nerci  nafcoSlo  niente  l'yn  l'altro  fra  le  danze , eie 
felle jfrà  i conuitis  e'ie  tauole  ? Dourafsi  imputare 
a delitto  di  mifiredenzA  3 fi  qualche  parola  yana  3 
e leggiera  yfcirà  da  noi  fra  quei  dolci  3 Qf  innocenti 
gufli  3 che  fi  pigliano  allora?  Scaccierebbe  fubito 
dal  paefe  quelli  piaceri  l'inquifitione  3 infaluati- 
chirebbe  i coSlumi  per  tutto  3 e conuertirebbe  al  fine 
le  Città  in  deferti  3 e le  Prouincie  in  campi  di  foli- 
tudine3  co'l  diSlruggere  da  ogni  parte  il  commercio, 
che  confifle  quafi  intieramente  nel  contrattare  con 
quei  foreHieri , i quali  yiuono  in  libertà  di  cofiien- 
zjt  3 e che  non  poffono  tolerare  folamente  il  nome 3 non 
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che  r acerbità  dell'lnquifitiotje . Così  la  V landra  In 
breuìfsimo  tempo  verrebbe  a cadere  in  defolatione  , 
e rouina . E così  le  noSire  già  fi  felici  Prouincie 
feruirebbono  a tutto  il  reHo  d'Europa  nell' auuenire 
per  efempio  d'infinita  mifiriaj  ladoue  ne' tempi  adie- 
tra  hanno  fatta  inuidiare  a tutti  gli  altri  paefi Is 
fomma  loro  felicità  . Dalla  conditione  de'  mali  , 
ch'io  ho  eifoSio  iViene  in conpguenzjt  la  giuflitin 
dt  quelle  iSìanze , che  noi  faremo  per  euitargli  , 
Giurò  il  Re  di  mantenere  alla  noHra  patrid  i fuoi 
priuilegi  s ma  qual  cofa  gli  abbatte  piu  delTlnqui- 
fitione  ? uà  il  Rè  medefimo  praticate  qui  lungo 
tempo  le  noUre  vfanzs  j ma  qual  cofa  è piu  lor  cou~ 
traria , che  il  rigor  de  gli  Editti  1 Vogliono  gli 
Spagnuoli  introdurre  il  gouerno  di 
dra  s ma  qual  ripugnanza  può  ejfer  maggiore  di 
quella , che  fi  Vede  frà  le  loro  leggi  ^ele  noìlre  ? frèt 
quel  viuere,  e quello  ì frà  l'effere  iui  la  foggettione 
adorata  3 e qui  con  tanto  horrore  datuttinoi  ab- 
borr  ita  ì Non  pojfono  i Rè  Hendere  il  loro  imperio 
fopra  quello  della  natura . Ànzj  ch'alle  fue  leggi 
altretanto  foggiacciono  efsi  , quanto  i lor  popoU  . 
Kitenganfi  dunque  30  godanfi  llnqui fitione  a loro 
piacere  la  Spagna  , e l'Italia  3 che  la  Fiandra  non 
l'hà  mai  riceuuta  fe  non  per  forzji  3 e da  quelia 
forza  è rifoluta  bora  di  liberar  fi . Ma  perche  s'in- 
tende 3 che  quei  noHri  me  de  fimi  3C' hanno  parte  nelle 
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deìiberationi  piu  parete  qui  apprejfo  Madamu  ^ 
piu  Spagnuolt  hormai , che  Fiamminghi , procura^ 
no  con  ogni  artiptio  di  metter  difunione  frèt  mi , e 
tirar  qualch*vno  dal  candore  de'noilri  fenfi  nella 
perfidia  de’lor  penfieriy  qual  farà  quello  di  mi,  che 
'Voglia  mancar  di  fede  ì mancare  alle  cofe  con  tan- 
ta folenmtà  promejfe  3 e giurate  ì e finalmente  a 
fe  ^ìejfo,  al  fuo  fangue , al  fuo  honore,  fjtd  a sì  gra- 
ni pericoli  della  patria  f Ma  tolga  Dio  ychecto  fi 
pojfa  fofpett are  3non che 'vedere . Confidericiafcu- 
no  di  noi  antica  gloria  de’noHri  Belgi  30  reputi  a 
fortuna  il  potere  in  queHa  occorrenzA  imitargli . 
La  "virtù  de* progenitori  deue  paJfarco*l  fangue  ne* 
difendenti  j e delle  attieni  gloriofe  di  quelli , hanno 
a moHrarfi  non  folo  heredi  3 ma  emuli  qucFli . lo 
dunque  ( nobilifsimi  Compagni ) con  ogni  maggiore 
humtltà  di  pr leghi  efporro  a Madama  30  l’acerbità 
de*  mali  3 che  noi  prouiamo  3ela  necefsità  del  rime- 
dio per  folleuarcene . Che  fe  la  riuerenzji  3 e l'ofie- 
quio  3 e pii*  ancor  la  ragione  non  hauranne  alcuna 
forza  neli’iSlanze  noBre  prefinti  3 come  non  l’hanno 
hauuta  nelle  paffute  3 che  reSierà  in  cafo  tale  fe  non 
di  ricorrere  a quei  rimedijiChe  fitole  contro  la  vio- 
lenza fuggerir  la  difperatione  ? lo  allora  per  la  mia 
parte  /arò  così  pronto  a fpender  la  vita  , com’im- 
piego  prontamente  in  queB'occafione  la  Voce . Ne’ 
più  grandi  in  Configlio  troueremo  i noBri  finfi  3 
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t nel  lor  plentio  le  noHre  parole e concorrerà  Jènr 
za  dubbio  con  fommo  ardore  tutto  ij  reSlo  etiandia 
del  paejè  nelle  rijòlutioni  ,ch*intal*euento  noi  pi» 
glieremo . Nè  potranno  ejfer piugiufie , perche  non 
potranno  apparire  piu  neceffarie,  A cjucfto  mo- 
do infiammò  fe  fteflo , e gli  altri  il  Brederode.» 
contro  rinquificionc , Ma  non  era  vero ,(  co- 
me se  detto  più  volte  di  lopra  ) che  il  Rè  ha- 
ucfTe  intentione  d’introdume  l’vfb  formato  io^ 
Fiandra . Non  era  vero ^ che  quell’ Aloni©  del 
Canto  folTe  venuto  per  materie  d’Inquifìtionc 
a BrulTcllcs  . E mera  fauola  temerariamentcj 
inuentata , e creduta  era  quella , ch’egli  haucua 
riferita  intorno  aH’Impcrator  Carlo  Quinto  « 
il  quale  con  l’innata  pietà  del  Tuo  fangue  con- 
giungendo tant’altre  eccellenti  lue  virtù  pro- 
prie , non  haueua  mai  trattato  le  non  per  neccP 
iìtà  con  gli  heretici  in  Alemagna , affine  di  le- 
uargli , s’hauefle  potuto , d’inlània  > ò co’i  ma- 
neggi foliti  nelle  Diete,  ò con  la  forza  delfarmi 
nelle  battaglie  . E per  quello  che  tocca  all’In- 
quifìtione , benché  in  generale  ne  folle  alieno 
il  paelc,  contuttociò  molti  non  vimancauano 
d’eljjerimentato  zelo , e prudenza , i quali , e 
comprendeuano  in  le  mcdelimi,  ecercauano 
ancora  di  far  conolcere  a gli  altri,  con  l’elempio 
del  benefitio,  che nhaucuano  riccuuto laSpa- 
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gna,e  Tlcalia,  quanto  haurcbbc  giouaco  il  ve- 
derne introdotto  fimilmente  l’vfo  in  qualche-# 
(baue  forma  nelle  Prouincie  di  Fiandra . Mo- 
ilrauano  eifi , cbt  leuata  alcuna,  apparente  feue- 
rità  deU’lnquifttionei  non  Ver  ano  in  eletto  poi  tri- 
bunali meno  Jeueri  de'Juoi , uè  doue  con  mezj^i  piu 
giuìiif  e piu  candidi  jt procurajj'e  di  conferuar  t ho~ 
nore  ^ela  purità  dfiUa  fède , Che  facrofanto  fi  do- 
ueua  riputare  il  Jiio  nome , e piu  ancora  il  fuo  ojji- 
tio  . Che  s*a  mantenere  illefa  la  maeHìt  humana 
concorreuano  in  tanti  modi  a fauore  de”Brencipi  le 
leggi  lor  temporali , molto  piu  conueniua  approuar 
le  Spirituali  a fauor  della  Chieft  in  punitione  di 
quelli  i che  fi  faceuano  rei  della  maeSllt  diurna , 
Che  nel  difènder  fi  quello  diritto  ^ il  quale  obliga  sì 
grettamente  i fedeli  a Dio,Qd  alla  Ke li gioncy  tan- 
to più  fi  veniua  a foSlener  l’altro  y che  da’ popoli  è 
douuto  a'Prencipi , aUoro  Stati , Che  "volendo fi 
far  cedere  « com'era  giu  fio,  le  calunnie  alla  verità , 
btfognaua  confeffar  neceffariamente^  che  niuna  co  fa 
più  dell'lnqui fittone  manteneua  gli  Stati  nella  fin- 
cerità  della  fede  j là  doue  entrandoui  l'Herefia  , vi 
forgeuano  fubito  le  fattioni  y dalle  fattioni  le  guer- 
re ciuili  y dalle  guerre  ciuili  ineuit  abilmente  ancora 
l’eSlerne  y e fi  Vedeuano  cader  finalmente  i Pren- 
cipi  infieme  co’i  loro  popoli  in  miferie  , e calamità 
deplorabili , ^anto  infelice  pruoua  di  ciò  poterfi 
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temer  dalla  Fiandra  ne*Juoi  proprij  mali  f Et  x 
quante  funeUe  /cene  di  già  per  tal  cagione  feruire 
di  theatro  la  Germania  3 e la  Francia  ? Nè  minori 
apparire  le  medefìme  riuolutioniye  fciagure  in  ogni 
altro  paefe , dotte  i’Herefta  haueua  potuto  aprir  le 
fatale  all’errore  3 e ipiegar  le  infegne  alla  ribellione . 
La  Spagna  3 e l’Italia  intanto  godere  vnaltifsima 
pace . ^eflo  effere  il  fupremo  ben  de’ mortali i que- 
sta la  vita  3 che  difìingue  gli  huomini  dalle  fiere  , 
eie  Città  dalle  felue , Ne  poter  dubitarfi , che  l’v- 
na  3 e l’altra  Prouincia  non  riconofcejfe  Vnotio  così 
felice  molto  piu  dall’vnità  Cattolica  3 e da  propu- 
gnacoli dell’ Inquifit ione , che  difendono  tale  Vnità  , 
che  dalle  imrnenfe  mura  de’ monti  3 e da’ vaili  fofsi 
del  mare 3 onde  la  natura  cinfey  e munì  l'vna  3 e l’al- 
tra di  loro . Così  parlauano  a fauore  dell’Inqui- 
fitione  quelli,  che  n’haueuano  maggiore  noti- 
ria  de  gli  altri  i e così  procurauano  d’imprimer- 
nc  ancora  migliori  fenfi.  Di  quefte  ragioni, 
tacce  rapprcfcncarc  opportunamente  al  medefi- 
mo  fine , s’era  Madama  feruica , e più  volte  pri- 
ma, e fi  valeua  particolarmente  allora  per  mo- 
derar l’impeto , e l’ardor  de’Nobili  ragunaci  iiu 
Bruflclles . Ma  ogni  ragione  in  così  fatta  mace- 
ria trouaua  in  loro,  e gli  animi  troppo  duri,  e 
troppo  forde  le  orecchie . Fù  dunque  riceuuto 
il  ragionamento  del  Brederode  con  vn  fremito 
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fauoreuolc  de’Compagni  ; & in  fegno  di  pcrfì- 
ftere  efll  più  che  mai  nelle  prelè  riiolucioni , 
gridarono  turci  a gara,  Tradì  tor  fia  chi  manca . 

Quindi  furono  ammelll  aH’vdienza  della  Reg- 
gente; la  cjual  volle, che  vili  croualTero  quei  dicza della 
dei  Confìglio  di  Stato, &inficmc quei Caua- 
lieti  del  T ofone , chetano  allora  in  Bruxelles . 

Dalla  cala  di  Colemburgo  andarono  i Confe- 
derati a due  a due  , quafi  in  forma  di  procelTìo- 
ne , al  Palazzo  della  Reggente , c gli  virimi  era- 
no il  Conte  Lodouico , & il  Brederode . Parlò 


quefti  in  nome  di  rutti  ; e prima  fi  dolfe  dcllg^  r*de^parfa 
relationi  fìniflre,  ch’egli  diceua  elferfì  fatte  al  in  nome  di 
Re , & alla  Reggente  contro  di  loro  ; c poi  log-  ‘ 
giunfe , che  le  neceflìtà  publichc  del  paele,  e le 
proprie  loro  gli  haueuano  coilrctti  a quella  fòr- 
te d'attione.  Prefentò  eeli  dopo  alla  Reggente  e prefema 
vna  Supplica  purm  nome  comune , e reco  ca  heio- 
illanza,che  fi  leggefle . Il  fuo  contenuto  fu 
quello . Ch'era  fiato  fornmamente  lodeuole  il  zjlot 
chaueua  me jp)  ^ prima  l'Imperatore  y e poi  il  Rea 
prouedere  a'pericoli , che  poteua  correre  la  Keligume 
Cattolica  in  Fiandra  . Il  tempo , confìgliere  incoi  ’- 
rotto  , batter  fatto  chiaramente  conofeere , che  i ri- 
medij  applicati  haueuano  più  tofio  aggrauato  il 
male.  Che  yedendofì  nondimeno  contincuare  il  Re 
più  che  mai  nemedefimi  fenft  ^e  fopraflar  fempre 


mag- 


P4  'Della  guerra  di  Fiancèra 

waggìori  difordinì , non  haueuA  potuto  piu  conte^^ 
ntrji  U Nobiltà  di  non  rapprefentarne  il  pericolo  . 
EJferne  fue  principalmente  le  parti  j e per  preroga^ . 
tuta  di  luogo , e per  obligo  piu  diretto  di  fede . ìAet  ' 
coSìringerU  a ciò  in  particolare  etiandio  l’interejfe  i 
poiché  i Nobili  habitando  per  ordinario  in  campu» 
gna  y e godendoui  i loro  beni , quando  feguijfero  te 
alter ationi  j che  fi  poteuano  temere  per  le  Prouin- 
eie , efsi  farebbono  Piati  i primi  a fentìrne  gl*ia^ 
comodi  3^  a prouarne  le  ingiurie  » EJfer  dunque 
necejfario  di  leuar  le  cagioni  j che  Pianano  per  prò* 
durre  ineuttabilmente  sì  mali  effetti . Vlnquijt* 
tiene  3 e gli  Editti  hauer  commoffo  tutto  il  paeje , 
e conuertita  hormai  da  ogni  parte  la  patienzjx  in 
diPferatione  j e perciò  fupplicar*  efsi  humilmente 
Madama^  che  yoleffe  il  più  toPio  auuertirne  il  Rè 
con  perfine  ePJireffe  3 e fratanto  fiPfendere  l’yfo  di 
quella  3 e moderare  il  rigore  di  quePii  , Peryia  de 
gli  Stati  generali  poter  fi  meglio  3 e conofiere  le 
cefsità  P^ettanti  alla  Religione  3 e procurarne  di 
confinfi  yni forme  il  rimedio . Che  fi  poi  fi  yedrà  , 

( concludeua/ì  nella  Supplica  ) che  non  habbiano 
alcuna  forz^  quePie  humili  3 e diuote  noPire  pre^ 
ghiere , chiamiamo  I)io  in  tePiimonio  , il  Rè , yoi 
Pleffa  3 Madama  3 e quePli  Signori  qui  hora  pre- 
finti 3 noi  hauer  fatto  quello  3 ch‘ a buoni  3 e fedeli 
fudditi  in  tale  occafione  fi  conueniua  , e non  do^ 
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éer'ejfere  mfira  la  colpa  di  quei  mali  , che  per 
auuentura  fuecederanno . La  rifpofta  della  Reg-  Rifpoftj., 
gente  fu,  ch’ella  haurebbe  confìderato  meglio  gente^'®' 
quant’eflfl  allora  le  proponeuano , E rifpofe_> 
poi  loro  in  ifcricco  nella  forma  fèguence  . Ch’ella 
inaierebbe  perjone  apoSla  in  Ifpagna  , fecondo  la 
richiesi  a fatta  da  Uro  . T ondar  fi  nelle  leggi  gli 
Stati  i e quelle  ejfer  le  piu  necejfarie  , ch’alia  Reli^ 
gione  erano  le  piu  fauoreuoli . Che  nondimeno  , per 
fodi  sfargli , fi  procederebbe  fopra  di  ciò  con  ogni  più 
foaue  moderatione  . BJferfi  intanto  per  fapere  la 
mente  del  Re , apprejjh  il  quale  ficom'ella  farebbe 
ogni  migliore  officio  per  loro  ^così  all’incontro  fi  prò- 
metteuay  che  da  loro  in  tal  materia  fi  fuggirebbe 
ogni  nouitì  . Haurebbono  voluto  i Confederati  che  non 
riportar  più  precifà  rilpofta  intorno  alla  diman- 
da  loro  d’eflerfofpefà  rinquifìtione,  e mode- 
rato il  rigor  de  gli  Editti.  E nonmancauaiio 
mali  interpreti  alle  parole , che  nel  rifpondere-» 
haueua  vlatelaDuchedaconloro  . Ónde  non 
folamente  eflì  non  fe  ne  mollrauano  fbdisfatti, 
ma  con  modi  acerbi  fe  ne  doleuano  . In  varie-; 
maniere  moftrauano  eli!  intanto  le  loroinfà- 
nic  . Fra laltre  vna fù il  veftirfi molti d ’ellì dVn 
medefimo  colore , che  tiraua  al  bigio , e di  ma- 
teria aliai  dozinale,  e farli  in  quella  loggia  vede- 
re inficme..  Videgli  in  cenaoccafioncriftclTa 

Reg- 
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Reggente ,c  fu  fama,  che  il  Signor  di  Barle- 
monce , il  quale  fi  trouaua  allora  con  lei , le  di- 
Nome  lor  celle  ; Madama , che  paura,  yolete  voi  hauere  di 
chi.efigDì.  queSiiGueux  ì Parola  Francefe,  e ch’in  Italia- 
vo-  vuol  dir  guidoni , ò mendichi . Se  bene  non 

caboio.  mancano  de  gli  fcrictori,  che  dicono , hauere  il 
Barlemonce  dato  lor  quello  nome , quando  in-, 
forma  di  procelllonc  andarono  a prelentarc  la_» 
Supplica  alla  Reggente^  e che  ciò  daloro  rilk- 
putofì , piglialTero  poi  occafione  di  veftirfì,  e di 
comparire  in  quella  maniera . Nè  contenti  del 
fòlo  colore , & habico  di  mendichi , aggiungc- 
uano  ancora,  chi  sù  i cappelli,  chi  alla  cintura  » 
diucrfiarnefi  depili  vili,  c piùlordidi,  che  fò- 
glian  portarfi  da’mendicanti , Non  haueuano 
liofe,  che  altro  in  bocca , che  la  parola  di  Gueiix  j la  celc- 
n^c«"e"^n  brauano  in  ogni  luogo , & in  ogni  occafione-»  ; 
comcgucn  j fpetialmente  fra  il  calor  del  vino  , e la  libertà 
delle  tauole  . Ciò  lèguì  vn  giorno  in  partico- 
lare , che  fi  trouauano  in  numerofa  compagnia 
ad  vn  folenne  conuiro  nella  cala  di  Colembur- 
go . Quiui  lopra  ogn’altro  vaneggiamento  ga- 
reggiarono  infieme  a chi  potelTe  più  celebrare-» 
il  nome  lor  di  Mendichi.  Corre  il  vino , e và 
indirò  con  larghe  tazze  ; crefeono  le  disfide-»  , 
e n dà  poi  mano  a vali  d’ampia  grandezza  ; in- 
terrompefi  l'ordine  de  gl’  inuici  jl’vno  fi  pone.» 
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ibpra  le  lèdìe,  e l’alcro  (òpra  la  ftelTa  tauolà  a be- 
te*» (bmminiftra  mille  altre  inlàmc  il  fìirordel- 
l’ebrczaa  » gridali  ad  ogni  bcuuca  » Viua  il  Rè  » 
viuano  i Mendichi  ; e di  quelle  voci  rilìiona  la 
fala  » anzi  da  ogni  parte  la  cala  tutta . £ vi  corlc 
vn  vii  giuramento  ancora  ,e  molto  proportio- 
nato  a qi^el  luogo»  & a quell  attione»  che  lì  pro- 
nuntiaua  con  cali  parole  Francelì  in  de/ìnenza.* 
di  rima . Per  queÌÌo  pane  , per  qtieHo  [ale , e per 
qneila  bifaccU , ( e n andana  vna  in  giro  ) non  fi 
muteranno  mai  i Mendichi , per  quanto  in  contraria 
fi  faccia.  Ne  di  ciò  concenti,  porrauanoper 
BrulTclles  poi  quali  tutti  pendente  dalla  cintura 
vna  medaglia  i alcuni  d'argento  j altri  d’altro 
metallo,  con  due  mani  inliemc  annodate , Io 
quali  lolleneuano  vna  bilàccia  ; e d’intorno  alla 
medaglia  fi  leggeuano  quelle  parole  nella  me- 
deCma  lingua  Francelc  i Fedeli  al  Rè  fino  alla 
bifaccia . Cosi  godcuanò  , e quali  trionfauano 
di  quello  nome  lor  di  Mendichi . Nome  in- 
fauito  alla  Fiandra  j che  fui  d'allora  cominciò  a 
perder  la  quiete,  e che  si  lungamente,  e per 
tante  vie , l’ha  poi  mendicata , e non  mai  conlc- 
guita . A due  principalmente  lì  riduceuano  lo 
illanze , che  i Supplicanti  haueuano  fatte  a Ma- 
dama . L’ vna,  che  s’inuialTero  perfone  elprefie 
in  Ilpagna  per  reffetco  accennato  di  lbpra_, . 
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E l’altra,  che  in  quello  meizoxelfaflemFiait- 
dra  rinquifirione,  & il  rigor  d e gli  Editti  v Dc- 
ftinò  dunque  la  Reggente  a quella  Corte  il 
Marchelè  di  Berghes , & il  Signore  di  Monti- 
gnì,  fratello  del  Conte  d’Homovl’vno,  e l al- 
tro propofto  da’medelìmi  Supplicanrii.  E per 
quel  che  toccaua  al  fecondo  punto  , ;^udico 
ella  a propolìto  d’inuiare  i Gouernacori  nello.» 
Prouincie  a far  proporre  in  ciafcuna  di  loro  vna 
nuoua  forma  d’Edicto  ,co’l  quale  fi  moderaua-» 
in  qualche  parte , ma  non  fi  Iblpendeual'In- 
quifitionc , e fi  faceua  il  medéfimo  ancora  iil- 
tdrno  a gli  Editti  .i  V Iciuano  intanto  fcritturol» 
feditiolè  da  varie  parti , e dentro,  e fuori  di  Fian- 
dra , con  le  quali  vcniuano  {limolati  i Suppli- 
canti Tempre  più  a pcrfillere  nelle  loro  dimando. 
Cercauafi  d’infiamniargli  conl’elempio  dcllai» 
libertà  de’paefi  vicini,  e Ipctialmente  della  Ger- 
mania luperiore,  con  la  quale  diceuafi  elTere  in- 
corporate diuerlè  Prouincie  deirinferiorci  e ve- 
niua  luggerito  in  particolare , che  ficome  quella 
godeua  la  Confeflìone  A uguftana,  così  quella 
dourebbc  lènza  contradittione  anch’ellà  goder- 
la. Ne  più  tardò  il  fuoco  ad  accenderli.  Men- 
tre fi  propone  dalla  Reggente  l’Editto  di  mode- 
ratione  per  le  Prouincie  j mentre  fi  Uà  in  dub- 
bio del  Icnló  loro  fopra  di  ciò,  e molto  maggior-; 

mence 
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fliente  di  quello  del  Rè>i  più  inquieti  fra  i Sup* 
plicanti  conl’inftigadone  de’più  lagaci , comin- 
ciarono a publicare , che  la  Reggente  haueua_» 
conceduto  quello , che  s’era  chiedo , e fi  vido 
vfeire  in  conhrmacione  di  ciò  vna  (ìinulaca  icric- 
tura . Corlè  in  vn  fubico  da  ogni  laro  quefta-. 
voce  come  vn  torrente , e concitò  il  volgo  ia^ 
maniera,  che  fi  videro  aprire  ad  vn  tratto  le  por- 
te alle  prediche  de  gli  hereticiindiuerfi  luoghi 
delle  Prouincie . Penfoilì  artifitiofàmente , che 
la  neceilìtàin  quedo  modo  haurebbe  tanto  più 
indotto  il  Rè  a confentire  alle  dimande,  che  spe- 
rano fatte.  Nella Prouincia propria  di  Fiandra 
cominciarono  le  prime  prediche , e ne  fu  dato 
principio  in  alcuni  grofll  villaggi , perche  fi  du- 
bitò di  riceuerne  impedimento  da’Magidrati 
nelle  Città . Quindi  fi  feguitò  a fare  il  medefi- 
mo  in  altri  villaggi  del  Brabante  vicini  ad  An- 
uerfà,e  crebbe  in  vn  momento  la  pede  per  ogni 
intorno , fi  che^venne  a fpanderfi  nella  maggior 
parte  delle  Prouincie  per  li  territorij  delle  Città. 
Nel  paefè  di  Lucemburgo , d'Enaù,  d’Artoys, 
e.  di  Namur  non  fi  fece  nouità  alcuna.  Ne’di- 
Rretti  di  Tornay , e di  Valenciana  fi  manifeda- 
rono  gli  heretici  con  maggior  licenza,  che  in- 
altre  parti  i e quelle  due  Città  fi  modrarono  le-> 
più  dilpodc  a riccucrgli , e fauorirgli . Compa- 
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riuano  da  ogni  banda  a fchiera  i Seminatori  dcI-1 
l’hereria,  Lutherani , Caluinifti, & Anabacifti'i 
cialcauan  da  ciaicuno  di  loro  la  propria  Setta..»  » 
correua  il  volgo  » & applaudeua  alle  nouitA  • 
Non  il  più  dotto , ma  il  più  temerario  aflumeua 
l’offitio  di  Predicante  je  con  la  cieca  j^e  mo- 
ftruofa  perfuafione , ch’ogn’vno  folTe  eapàccj' 
non  (blo  di  proferire,  ma  d’infcgnare  la  j>arola_.‘ 
di  Dio,ardiuano  le  femine  ancora  piu  vili  dì 
metterli  a parte  fe  non  delle  prediche , almen.» 
delle  conferenze . Portauano  farmi  ne’luoghi 


doue  fi  predicaua , per  timore , che  i Magiftrati 
non  impcdilTero  quei  concorri  } c di  già  era  ma- 
nifcfta  la  difubbidienza  quari  per  ogni  parte-» 
Dunque  non  parue  più  alla  Reggente, che  con- 
ucnille  di  paiTar  oltre  nclfEditto  propofto  (opra 
la  moderanone  de  gli  altri  già  vfeiti , e fopra  la_» 
*d.ftt).the  materia,  che  toccaua  all’Inquiritione . Ond'ella 
h Reggete  publicò  vu  nuouo  con  pene  rigorofifsimt^ 

publica  di  * . ^ 1.  . * • r 1-  r ■ 

nuouo  có-  contro  1 Predicanti , e contro  quei,  che  gli  Ic- 
guitalTcro , con  prohibirc  ogni  ragunanza,  che 
ri  facelTe  per  qucfto  fine . Giouarono  per  allora 
in  qualche  maniera  gli  ordini  della  Reggente-»» 
per  contenere  la  plebe  nella  Città  , nondimeno 
li  vide  continouar  come  prima  la  licenza  ne’vil- 
laggi  per  le  campagne . Doleuari  la  Reggente 
de’Gouernatori  delle  Prouincic, & cfsL  alimi 

contro 
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contro  di  lei,  mofìxandoj  ch’ella  per  voler  trop-  che  riefee 
po  feguitare  i fcnfidi  Spagna,  naucfle lafciato 
correre  tanto  manzi  gli  Editti , c rinquihtione . 

Non  ejferfi  da  lor preueduto  il  male , che  digih pr<h 
rompeu a f Optante  'volte  hauerne  Juggerito  ilrime^ 
dio  ì ma  ejferfi  Voluto preStar  piu  fede  al  GranueU, 
e dopo  lui  a quelli , che  foSieneuano  in  fua  abfenzjt 
la  fua  f attiene  j e che  vendendofi  per  U piu  fedeli , 
erano  i più  perfidi  nel feruitio  della  patria,  e del  Rè.  o 

A tali  contraili  fi  vcniua  Ipcfib  alla  prcfenza  del- 
la  Duchcfla  medefima  nel  Conliglio  di  Stato  i ; 

doue  rOranges,  l’ Agamontc,  c gli  altri  Signori, 
ch’intcnieniuano  in  efib, rinfacciauano  con  gran 
libertà  gli  accennati  dilbrdini  al  Barlemonte , al  Difcordie 
Vighiio  ,&  al  Signor  d’Aflonuille,  ch’era  Mi-  c^„|gi"o 
niftro  anch’egli  molto  adoperato  dalla  Reg- 
gente,  e ch’andana  vnito  con  quelli  due . Non 
s’era  introdotta  fino  allora  nelle  Città  la  licen- 
za del  predicare  in  publico  hercticamente-?  . 

E perche  ciò  fi  temeua  ogni  dì  più , e maffimc.» 
in  Anucrfa,doue  il  pericolo  fi  confideraua  mag- 
giore per  la  fì'equenza  del  popolo , e perla  liber- 
tà del  commercio, che  vi  tiraua  vn  gran  numero 
d’herctici  forcllicri,  perciòla  Reggente  vi  man- 
dò il  Conte  di  Mega  per  far’ofììtioco’l  Magi- 
llraco  , acciò  che  fi  difponeire  a lalciarui  porro  dat®  m ad 
qualche  prefidio . Ma  no  fu  pofisibile  a farne  fé-  R/g|cole! 
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guir  la  rifolucione } co’l  precefto  particolarmciir 
tc,che  non  conueniua  mefcolarcUoldacico’i 
trafHcanci . Erano  arriuaci  in  Ilpagna  fìrà  quella 
tempo  il  Marchclè  di  Berghes , & il  Signore  di 
Mondgnì,  e non  haucuano,  dopo  conlìderabilc 
dimora , hauura  mài  vdienza  dal  Rè  . Sapeualìl 
in  q^uella  Coree , cli’elsi  portauano  con  loro  i 
fenli  de’Supplicanci,  e ch’erano  molto  più  in- 
aiaci da  loro , che  (pedici  dalla  Reggente . Con- 
tutcociò  llimando  il  Rè,  che  fofle  meglio  per  al- 
lora il  dilsimulare,  IcrilTe  a’Gouernacori  delle«i 
Prouincie , moftrando  gran  confidenza  in  loro  , 
& elòrtandoghaprouedere  con  ognilludio  a’di- 
fordini  cominciaci . Che  la  Tua  incencione  era.» 
tuteauia  di  venire  egli  llelTo  in  Fiandra , c che.# 
varie  neeelsità  de’luoi  Regni  glie  n haucuano 
più  collo  fatto  dille rir , che  mutare  il  penfiero  . 
Con  la  propria  prefenza  elTer’cgli  per  dar  piena 
lodislàctione  incorno  alle  richiede , che  gli  lì  fà- 
ccuano.  Sedaffero  in  quedo  mezzo  i tumulci,c 
procuradero  in  particolare , che  non  s’innouaf* 
le  cola  alcuna  in  maceria  di  Religione . Senile 
la  Reggete  anch’clTa  a più  principali  dc’Suppli- 
canci , i quali  di  già  s’erano  Icuati  da  Brulfelles  , 
dopo  elTcrlì  doluti , che  lì  metteflero  in  troppo 
lungo  negocio  le  dimande,  c’haueuano  fatte , 
Accennò  il  lolpctco , che  di  loro  fi  riceueua  in- 
torno 
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tòmo  all’introduttionc  deircfèrcicio  heretico  ; c 
rapprefentò  quello, che bifogiiaua, acciocho 
rimedialTero  alle  nouità,  che  ìèguiuano . Non- 
^meno  efsi,  ò curando  poco  gli  offitij  dclla_.  ftocrefcc 
Reggente , ò poco  le  ne  fidando , non  fòlo  non  dine’Sup* 
fòdisfecero  alle  fue  iftanze  , ma  con  nuoui  fpi- 
riti  molto  piu  contumaci  di  prima  fi  rilòluerono 
di  ragunarfi  nuouamente  infieme  a SanTru- 
den , luogo  del  V elcouato  di  Liegge . A que- 
fto  fine , ratte  precedere  con  perlone , e con  let-  Jorf^nVan 
térc  di  qua,  e di  là  Varie  pratiche  , nel  mele-# 
d’Agofto  conuennero  in  buon  numero  da  di- 
uerlc  parti  in  quel  luogo . Quiui  i più  leditiofif. 
furono  i più  alcoltati . Portaronfi  varie  opinio-  . ^ 
ni  in  mezzo  fra  loro . Altri  voleuano , ch’aper-  di  pareri . 
tamente  fi  tumultuafie , e con  la  forza  fi  confe- 
guiife  quel  che  fino  allora  non  sera  potuto  im- 
petrar con  la  Supplica.  Altri,  che  gli  Sati  ge- 
nerali d’autorità  propria  fi  ragunaflero,e  che  per 
tal  via  fi  gettalTero  affatto  per  terra  gli  Editti,  c 
rinquifitione  . Altri , che  per  condur  più  van- 
taggio lame  ntei  difegni  fi  cercaffe  prima  il  con- 
figl 


io,c 


fauor  de’vicini.  Ma  non  mancarono 
però  delle  opinioni  ancora  più  moderate , con-. 
le  quali  fi  proponeua,che  fi  maturaffero  meglio 
quelle  deliberationi,che  fi  foffero  per  pigliare-» , 
co’l  veder  manzi  ad  ogni  altra  cola  quel,ch  ope- 
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raHc  lanciata  in  Ilpagna  del  Berghes,e  del  Mon- 
tignì , e quello  , cli’in  Fiandra  foflc  per  farli  in- 
tanto dalla  Reggente  . Ma  preualendo  i più  le-  ' 
ditiofi  pareri , fu  rifoluto , che  fi  procurafle  per 
tutti  i mezzi,  così  dentro  come  fuori  di  Fiandra» 
quella  libertà , che  pretendeuano  in  materia  di 
Religione  . Alla  nuoua  di  tal  ragunanza  in  San 
Truden,  fi  commoffe  la  Ducheiia notabilmen- 
te, e s’applicò  fubito  a procurar  con  o^ni  indu- 
ftfia  diromperla.  A quefto effetto inuio  l’Oran- 
ges(da  alcuni  fcrittori  vien  nominato  in  fuo  luo- 
go il  Duca  d’Arefcot  ) c l’Agamonce  a Duffle  , 
.Terra  del  Brabante  vicina  ad  Anuerfà,  cnooLi 
molto  diftante  da  quella  di  San  Truden,  e diede 
lor  commifiione,  che  ccrcaffero  in  ogni  manie- 
ra d’acquetare  i Confederati , e gli  afsicuraflero 
di  nuouo,  che  riceucrebbono  piena  fodisfattio- 
ne  da  lei,  c dal  Re . Operò  queft’andata,ch’efsi 
all’incontro  inuiaffero  alcuni  lor  Deputati  in.» 
quel  luogo . Propofero  varie  cofe  l’Orangcs,  c 
TAgamontc  in  fòdisfattion  de’ Confederati  . 
Moftrarono,  che  la  Ducheffa  impetrerebbe  fi- 
curamente  dal  Rè,che  gli  Staci  generali  s’haucfi- 
icro  a conuocare . Ch’incanto  nelle  cole  della 
Religione  fi  procederebbe  con  ogni  loauità , c 
che  la  Ducheffa  porrebbe  incorale  obliuione  i 
difordini  fèguici  fopra  di  ciò } e diedero  infieme 
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iperànza  di  libertà  nelle  prediche  > purché  il 
concor/ò  non  vi  fì  facede  con  Tarmi . Vlarono  i 
Deputati  nel  rifpondere  più  le  doglienze , cho  m, 
le  ragioni  *,  c fi  vedeua  chiaramente  , che  fé  ben  "®* 
domàdauano  (òdisfatrione  non  la  voleuano . In 
modo  che  ^ieni  di  contumacia  tornarono  a San 
Trudempiu  ri(òluti,che  mai  di  voler  libertà  nel* 
le  cole  della  Religione,  séz’alpettare  altre  rilpo-  Perch«_, 
fte  di  Spagna,  nè  fapcr  altro  di  più  intorno  al 
(enfò  delle  Prouincie . Al  che  veniuano  fomen-  Sinaumé* 
tati  da  quelli,  eh  andauano  publicando,non  do- 
uerlì  a/pettare  di  Spagna  le  non  artiHtiolc  lun-  deu^ere; 
ghezze,  ne  dalla  Reggente  le  non  ambigue  rilò-  * 
lutioni . Furono  concinouati  nondimeno  vari; 
manegghe  lì  procurò  di  trouare  qualche  viccn- 
deuole  ncurezza,  con  la  quale  per  vna  parte  non 
s’hauelTe  a procedere  cotro  i Confederati  per  le  - 
nouicà  fuccedute,  & hauelTero  anche  a riceuere 
qualche  Ibdisfactione  intorno  alla  libenà  dello 

}>rediche  i & alTincontro  la  Reggente  reftaflTo 
ìcura,chellì  nelTauuenire  deulIelTero  dai  fo- 
mentare i difordini  cominciati . Ma  tutto  final- 
mente fu  indarno . Dunque  efiilceracafi  di  nuo- 
uo  la  piaga , gettò  fuori  in  vn  fubito  gran  copia 
d’humor  putrefatto.  Dalle  prediche  loie,  che  p,tranogU 
gli  heretici  haueuano  prima  introdotte  in  cam- 
pagna  aperta,  fi  pafiò  alle  violenze  contro  lo 
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Chiefè  ne’villaggi  vicini  > con lentrarui eflì per 
forza,  e (pogliarle  delle  iàcrelor  fupcllctrili,c 
con  TvCarui  ogni  altra  maggiore  impietà . Ciò 
feguì  da  principio  in  alcuni  terricorij  della  Pro- 
uincia  di  Fiandra , nella  quale  (ì  trouaua  l'Aga- 
monte , che  n era  Goucrnacore  j e doue  , ò hoiL» 
corrifpondeuano  le  file  diligenze  al  bilbgno , ò 
le  violenze  fiiperauano  la  fua  autorità . Scufà- 
uafi  egli  in  varie  maniere,  come  faceuano  gli  alr 
tri  in  diucrlè  parti , nelle  quali  fi  diffufe  incon- 
tanente la  medefima  pefte  j che  finalmentCìi 
fi  dilatò  ancora  nelle  Città , e fra  Taltre  con  hor- 
ribile  (cena  d’impietà,e  di  facrilegio  in  Anucrià. 
Nella  fella,  che  fi  celebra  ogn’anno  per  l’Afiun- 
tione  della  Vergine  è (olito  di  ftrfi  vna  folennc 
procelsione  in  quella  Città,  e d’efierne  portata 
in  e(Ta  deuotamente  vnlmagine  di  (coltura-»  » 
£fce  la  proceisione  dalia  Chie(à  Cathedrale , e 
dopo  vn  gran  giro  vi  toma.  Quel  giorno  dun» 
que  furono  vdite  molte  beftemmie , che  vomi- 
carono  gli  hcretici  contro  rim3ginc,c  molte  in- 
giurio(è  parole  contro  gli  Ecclefiallici , ch'era- 
no  impiegati  in  quel  minifierio . £ tale  fu  la  te- 
merità, che  fi  dubitò  quel  giorno  (lellò  di  veder 
prorompere  la  turba  vile  de  gli  heretici  ad  altre 
maggiori  inlànic . Ma  con  varie  diligenze,  che 
furono  vfate,pur  fi  contennero  peralloia . Arri^ 

uaco 
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u^£o  poi  il  vencefìnio  giorno  del  medefìmo  mc- 
j rapiri  da  nuouo  furor  per  fe  fteffi , ò fpind 
infhgationi  altrui , s’auiarono  alia^ 
Chiefa  CathedraTe  j peri  edificio  j delle  piu  itili» 
gni  i e per  1 ornamento  > delle  piu  fiintuolc,  che 
fodero  in  tutta  Europa.  Entraci  in  eflTa , chiu- 
Kro  da  ogni  lato  le  porte  * Quindi  comincian- 
do a beffeggiare  empiamentcì'Imagine , e poi 
I altre  di  molti  Sand^  ch’iui  con  deuoto  culto 
fi  venerauano , conuenito  al  fine  in  rabbia  il  lu- 
dibrìo;  & in  frenelìa  l'inlòlenzaj  s'auuentarono  a 
tutte  le  imagini , e tutte  le  rudero . Nè  qui  fi 
contennero  . Ma  voltato  il  furore  parrìcolar- 
mente  contro  quella  dVn  Chriffo  crucififfo  di 
•(coltura  fàmofa,  ch’in  alto  era  collocata,  la  tira- 
rono a fòrza  di  funi  in  terra,  e con  efècrande  ma- 
niere la  riduffero  in  pezzi,  c la  calpeftarono. 
Nel  medefimo  tempo  da  loro  furono  rouinad 
gli  altari  i trattate  anche  peggio  le  imagini  di- 
pinte , che  le  (colpite  j e prognato  quel  tempio 
si  celebre  in  mille  altri  empij  modi  p er  ogni  par- 
te . Non  reftando  in  effo  più  luogo  ad  altre  (ce- 
leratezze , volano  fubito  a cometterle nellalcre 
Chiefe  della  Cicca.  Oalle  Chiefe  fi  cacciano  per 
forza  nè  Monafterij  ; da  quei  de  gli  huomini  più 
auidamente  ancora  in  quei  delle  donne  j s em- 
piono di  (pauento  le  facre  Vergini,  c fuggonq  a 
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cafa  de’padri  loro  > impcrucrfa  la  turba  hcrendi 
Ìcmprepiù,c  lafcia  veftigij  per  tutto  d'auarida, 
d’impietà  , c di  barbarie  Stracchi  all’vltimo 
più  tofto  che  fati]  di  tante  maluagicà , che  dal 
mezzo  giorno  durarono  quafi  tutta  la  notte  fc- 
guente , fi  difperfero  qua,  e là  poi  da  le  fteffi , e 
tornarono  alle  lor  cafe . Il  tumulto  fu  di  graiu 
confidcratione  per  fe  fteflb , ma  molto  più  per 
l'cfempio.  Pocni  Tintraprefero;  molti  lodcfi- 
derarono  *,  e tutti  al  fine  vi  confentirono . Era^ 
infetto  d'hercfia  generalmente  il  popolo  più  vi* 
le  di  quella  Città,  ch’era  numerofifllmo  allora, 
perche  (ìoriua  quiui  più  ch’in  alcun’altra  parte  la 
contrattatione  d’Europa . E la  gente  di  maggior 
qualità,  infiemc  con  quella  etiandio  di  maggior 
zelo  nella  Religione  Cattolica  abboniua  tanto 
rinquifitione , & il  i^or  de  gli  Editti,  e ne  Ri- 
mana sì  pernitiofo  l’efletto  alla  libertà  della  mer- 
cantia , che  da  quelli  Ordini  di  perfbnc  medefi- 
mamente  non  fi  vcdeua  mal  volentieri  aftrctto 
il  Re  a douerper  ncceffità  concedere  quel  che 
non  s’era  potuto  ottener  fino  allora,  e che  tutta- 
uia  fi  difpcraua  per  (ùo  confènfo . Dal  tumulto 
d’Anuerla,come  da  infegna  /piegata  in  alto, 
furono  inuitate  lùbito  le  altre  Città  più  princi- 
pali quafi  in  ogni  Prouincia  a fare  il  medefimó. 
Solamente  alla  fionderà  di  Francia  le  Prouincie 
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V allonc  fi  confcruarono  intiere  da  quefta  noui- 
cà  i trattene  (come  fu  accennato  di  (opra)  le  due 
Città  di  Tornay,  e di  Valenciana,  luoghi  di 
traffico  , e particolarmente  il  fecondo  ; c che 
perciò  haueuano  gran  parte  dellaplebe  infetta.» 
dairherefia,e  nell’ifieiro  modo  infetti  ancora.» 
molti  de’foraftieri.  Vedutafi  dalla  DuchclTa  vna 
tanta , e sì  vniuerlàl  commotione , e folpcttan- 
<lo(ì  da  lei,  ch’i  Gouernatori  delle  Prouincie  vi 
préftalTero  la  toleranza , & in  fegreto  anche  l’au- 
torità , entrò  ella  in  timore  di  non  e(Ter  ben  ficu- 
ra  in  Bruffclles , luogo  popolatiffimo  delBra- 
bantc,  e doue  ancora  haucua  prefo  molto  piede 
la  corruttione  dell’herefia . Inclinò  ella  dunque 
a partirlcne,  & a porfi  in  Mons,  ch’è  la  Città  più 
principale  della  Prouincia  d’Enau . Ma  s ’oppo- 
(ero  a tal  penfìero  concordemente  diuerfi  dc'Si- 
gnori  piu  principali , chetano  appre(To  di  lei , e 
(opra  gli  ^tri  rOrangesjel’Agamonte . Mo- 
larono elfi , ch’i  tumulti  nati  nell’altre  parti 
s’acqueterebbono,  e l’afsicuraronojche  non- 
lèguirebbe  difordine  alcuno  in  BrulTelles . Che 
(c  bene  a ciò  bafterebbe  la  loia  prefenza  di  lei 
medelìma,  elfi  nondimeno  gli  haurebbono  im- 

f>editi , bilognando , con  le  vite  lor  proprie.  Ma 
a confidcratione  maggiore  (òpra  di  ciò  fu  in  ri- 
guardo di  loro  ilelfi  ’,  poiché  larebbono  rimali 
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troppo  incolpaci , fc  la  OuchelTa  in  faccia  loro  fi 
ricirafiè  a quel  modo,  ò più  corto  fuggilTe . Comt 
s*y direbbe  e/ò  particolarmente  in  l Spagna  i quanto 
ne  remerebbe  il  Rè  offefo  i e quanto  i nomi  loro  mac^ 
chiati  ? poiché  niuna  giuSiificatione  ballerebbe  mai 
a far  credere , che  M tal  violenzjt  ’vfcita  dalla  yil 
e poi  vi  fi  fojfero  Siati  i più  Veri  autori . Si 

ferma  i difpolc  perciò  la  Reggencc  a reftare  in  Bruflèl- 
lesi  ma  per  maggiore  lua  rteurezza  decerminò  , 
E procu-  che  il  Conce  Piecro  Ernefto  di  Masfelcmecten- 
fc  inrteme  alcuni  foldaci , co’i  quali  fi rimediallè 
*®^‘**®  ad  ogni  |>ericolo  di  cumulco  nella  Cicca , e rima- 
nertè  piu  curtodica  ancora  la  propria  perlòna  di 
lei . Quindi  fù  deliberaco  in  Comìglio  del  mo- 
do, co*l  quale  fi  pocelTe  prouedere  a carni , e sì 
graui  difordini,  ch’erano  lèguici  da  canee  parti . 
Mtichti  Giudicolli  a proposto  il  traccar  di  nuouo  co ’i 
?ri  ia  Da-  Supplicanti , i quali  faceuano  vn  sì  gran  corpo 
Suppficftil  della  Nobiltà  del  paelè , per  veder  pure  di  fòcuC- 
*oiut*ion/r  h'  qualche  maniera , sì  che  venirtè  a rom- 
pem  l’viiion  loro , e quel  fomento  mancaflc-» 
a popoli , c fra  tanto  il  Rè  pocefle  pigliar  più  vi- 
gorole  rifolucionijc  la  Reggente  con  facilità 
maggiore  cfrguirle . A tale  enecco  furono  depu- 
tati da  lei  alcuni  del  Confìglio,  & alcuni  altri  al- 
Imcontro  da’Supplicanti  j c dopo  varie  contrae 
dictioni  fi  prefe  quell ’aggiuftamento , che  la  nc- 

ceflità 
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ceflica  deltempo  in  quell’occafion  ricbicdeua . 

Con  vn  nuouo  Editto  dunque  > che  G mollraua  ^ 

cfTcìe  in  ribolla  della  prclentata  Supplica  nel-  ««« 

I Aprile  padàtOy  dichiaro  la  Reggente  j che  fa-  qndU. 
rcbbe  Icuato  in  Fiandra  ogn  vfo  d’Inquifitione , 
e che  più  non  le  ne  tratterebbe  per  launenire. 

Che  n modcrercbbono  gli  Editti  a lòdisfàttionc 
intiera  delle  Prouincie  . Che  non  (I  procede- 
rebbe contro!  Confederati  per  ninna  delle  no- 
uità  fuccedute , e fi  permetterebbe  ancora  la  li- 
berta  delle  prediche  >dou  e foflcro  di  già  intro- 
dotte , purché  non  vi  fi  delle  occalìon  di  tumul- 
ti , c non  s’impediflc  nel  refto  in  quaHìuoglia^ 
modo  il  culto  Cattolico.  Vici  poi  quafìfubito 
vn’altro  Editto  in  nome  elpreflb  del  Re  con  pe- 
ne grauiflìme  contro  quelli , c haueuano  com- 
mefle  tante , e si  horribili  enormità  contro  Io  Crcfce_* 
Chicle,  & i Monafteri  j . Ma  quanto  più  andana  perciò  rat 
perdendo  nc'lùoi  ordini  ogni  giorno  d autorità  hwe"fci? 
la  Reggente  , tanto  più  crefceua  all’incontro 
l’audacia  ne’Conlèderati , c ne  gli  altri,  cho 
s intendeuan  con  loro . Onde  gli  heretici  noiu  ^ 

dcponcndo  l’inlòlcnza  di  prima  in  Anucrlà_.,  . 
continouauano  tuttauia  in  diuerlè  maniere  ad 
inlùltare  i Cattolici , Con  violenza  faceuano 
ftar  ferrate  le  Chicle  i hemeuano  di  non  poter 
conucrdme  alcuna  nell’vfò  delle  lor  predicho  *, 
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e non  potendo  e{Il  in  altro  modo , le  vdiuano' 

: B fpetìal-  nelle  piazze  publicamente  in  quella  parte  d’An- 
A^uerta^ii  uerfa,  che  fi  chiama  la  Città  nuoua;  i Lutherani  ' 
djiórdine.  yjj  luogo , & i Caluiniftiin  vnalcro -,  fe  bea» 
la  colluuie  di  molti  altri  Settarij  daua  occadohe 
a diuerfe  altre  forti  di  ragunanze  priuate  > e pu>^ 
bliche  . Erano  grandemente  contrarie  tutte-» 
quefte  Sette  fra  loro  ; ma  nondimeno  le  vniua_t 
l’egual  rabbia  di  tutte  contro  la  Religione  Cac- 
colica.  Preualfero  tanto  al  fine  gli  herctici , che 
bifògnò  condefeendere  a capitulationi  efpreflc 
con  loroi  in  virtù  delle  quali  ottennero  tal  liber- 
tà, che  vennero  a confeguire  quafì  vn  pieno 
cfèrcitio  dell’herefìa . E finalmente  bifògnò  lor 
concedere  ancora , che  potefTeVo  fabricarfi  va» 
panicolar  ricettacolo  , ai  quale  dauan  nome-» 

, di  Tempio  , doue  vdilTero  i lor  Miniftri  hc- 
retici , e facefTero  gli  altri  efcrcitij  delle  lor  Set- 
te . Non  così  prelto  ottennero  vna  tal  permiC» 
c®neorfo  (ione,  che  fubito  corfèro  in  grandiffimo  nu- 
dici* aìu  mero  da  ogni  parte  huomini , e donne  > Mer- 
tiwe™dv.  ® plebei  ; Nobili,  e Cittadini,  a por- 

rà loro  fa-  re  le  mani  nella  conftruttione  di  quello  tem- 
naca  con  pio  . Oltre  a’gouerni,  che  il  Prencipe  d’Oran- 
itopio*.  ges  haueua  dell'Ollanda , e della  Zelanda  > c 
della  feparata  Borgogna , era  egli  Gouernato- 
re  pur’anche  d’Anuerfà  . Ne’tumulti  nati  io* 

quella 
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quella  Città  haueua  egli  procurato,  ch’appa- 
rilfe  ogni  diligenza  dalla  Tua  parte  per  impe- 
dirgli . Eraui  trafeorfo  egli  llelFo  molte  volte-» 
in  perfbnav  c quando  egli  non  haueua  potu- 
to ritrouaruifi  di  prefenza  , vi  era  andato  in- 
fuo  luogo  il  Conte  d’Hoftrat.  Sapeuafi , ch'e- 
ra grande  l’autorità  dell’Oranges  in  quella  Cit- 
ta ; onde  pochi  haueuano  creduto , ch'egli  l'ha- 
ueiTe  adoperata  nel  modo , c’haurebbe  richie- 
do il  bifogno . £ quanto  più  fi  vedeua  adhe- 
rente  THollrat  a lui,  tanto  più  ancora  (ì  giu- 
dicaua , ch'andalTero  amendue  vniti  infìeme  ne* 
medefimi  lenii . Eralì  trasferito  nHelTo  Oran- 
ges  ancora  in  Ollanda,  & in  Zelanda  per  acque- 
tare i tumulti  , ch’iui  pur’anchc  erano  feguiti 
in  materia  di  Religione,  quali  fubito  dopo  quel- 
lo d’Anuerlà.  Ma  i fuoi  maneggi  colà  erano 
riufeiti  pur  Umilmente  , ò poco  Ìruttuolì  per 
la  conditione  maligna  de’tempi , ò poco  {in- 
ceri per  le  contrarietà  forlè  più  maligne  di  lui 
medelìmo  . Nella  Prouincia  di  Fiandra  era_> 
data  grande  la  commotione  feguita  in  Gante , 
eh’ è la  fua  prima  Città  . Quiui  gli  heretici 
baueuauo  con  inlblentiillmi  modi  introdotto 
anch’  elli  l’ elèrcitio  dell’  herelìa  , come  quali 
in  ogni  altra  Città  , e luogo  più  conlidera- 
bile  di  quella  Prouincia.  L’Agamonce,che-» 
^ J P,  n era 
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Com’an-  n’ era  Goucrnatore  , vera  andato  ancor  egli 

che  quelle  . ^ _ , , ' ^ 

deii’Aga-  in  pcrlona  . E perche  non  haueua  operato 
' quafi  niente  di  buono  la  fìia  prefenza  , per- 
ciò , non  s’erano  prefì  foipetti  niente  minori  di 
lui  , che  deirOrangcs.  Benché  in  lor  giufti*- 
fìcatione  iì  confìderaile  da  alcuni , che  nel)a> 
Prouincia  di  Groninghen,  della  quale  eraGo 
uernatore  il  Conte  d’Arembcrghe  , &in  quel- 
la di  Gheldria,e  di  2utfen,chc  gouernauauj 
il  Conte  di  Mega,amenduc  riputati  molto  Cat- 
tolici , e molto  fedeli  al  Re , fi  folTero  vedu- 
te eguali  riuolte  nelle  cofe  della  Religione,  c 
difficoltà  eguali  in  poterle  impedire . Ma  in.» 

, ogni  modo  cadeuano.i  folpettimaggiori  in^ 
quei  due  i poiché  fuperahdo  elfi  di  tanto 
gli  altri  in  autorità , fi  credeua , che  i 
tumulti  fomentati  da  loro  ha-  <.  i t 
uefiero  fatto  fèguire  lenza  < • ’n;  j 1 l 
rimedio  poi etian*  . . 
dio  tutti  gli  : ; . . 

altri. 
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De’tumtil- 
ti  di  Pian* 
dra  s’alte- 
ra fomtiu- 
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Ré  , & il 
fuo  Confi- 
gllo  in— > 
Ifpagna  • 


Diflìtrinla 
nondime- 
no il  Re 
per  allo- 
ra . 


DeJ/a  guerra  Fiandra 

OSI'  paflauano  aliorale  cofe 
in  Fiandra . Erano  giunti  fra 
quello  mentre  in  Ifpagna_# 
gli  auuifi  di  tante, e sì  Ifrane 
nouità  lùccedute  in  quelle^ 
Prouincie  *,  nè  fi  può  dirc-> 
quanto  il  Rè  fc  ne  folle  tur- 
bato, & il  fuo  Coniglio.  Non  haueuano  perciò 
potuto  mai  ottenere  d'elTere  ammcfliairvdien- 
za  Regia  il  Marchefe  di  Berghes , & il  Signore 
di  Montigli!  j e non  lolo  non  moftraua  il  Re  di 
Yoler’approuare  quel , eh  era  leguito  in  Fiandra 
in  sì  notabile  pregiuditio  della  Religione  Cat- 
tolica , e della  lua  autorità  Reale , ma  feopriuafi 
in  luivna  fomma  indignatione  contro  i Fiam- 
minghi, & vn  filTo  intento  di  caftigargli . E per- 
che vn  tal  dilegno  richiedeua  tempo,  & il  tem- 
po diflìmulatione,  perciò  in  quella  congiuntura 
cedendo  il  Rè  alla  più  forte  neceffità,  fcrilfc,# 
alla  Reggente  , che  procuralTe  in  ogni  maniera 
di  comporre  i tumulti  nel  miglior  modo,ch  ella 
potelTe , con  farle  animo  nondimeno  ad  vlàrc-» 
etiandio  la  forza , quando  ella  sul  fatto  proprio 
hauelfe  giudicato  di  poter  farlo . A quello  fine 
fù  inuiato  qualche  danaro  di  Spagna , e di  là  fu 
melTo  in  confiderationc,  che  per  allora  li  fareb- 
be potuto  Icuaic  alcuna  quantità  di  foldatefca.» 
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Alemanna,  e Vallona,  finche  poi  il  tempo  con-  . a 
figliafie  meglio  quello , che  fi  douefle  delibe- 
rare incorno  al  mandare  in  Fiandra  gente  Spa-  ' 

gnuola , c d’altre  nationi  fbggetce  alla  Corona 

di  Spagna.  Con  quelli  ordini  dunque  venuti  Ordini  r«- 
r * ^ ^1  .\  ^ I r greti aMt* 

Icgretamente , e molto  piu  ancora  per  la  necci-  dama . 

fica  manifefta, ch’appariua  di  prouedere con., 
l’armi  a’tumulci,  ch’erano  fucceduti,  & a quelli, 
che  più  pericololàmcre  potcuano  feguire,  prelè 
rilolucione  la  Reggente  di  fare  vn  buon  nume- 
ro di  loldati  lotto  Capi,  dc'quali  ellapotcfic-» 
fidarli . Fuori  del  paelc  le  più  (pedice , e più  vi- 
cine Icuatc  erano  quelle  deliagente  Aleman- 
na, & in  Fiandra  della  V allona . Come  fù  mo-  Laquaic^ 
llraco  al  principio , fi  chiamano  Prouincic  Val- 
Ione  quelle,  che  lòno  diftefe  verlo  la  frontiera 
di  Francia,  e ch’in  qualche  parte  lon  voltato 
ancora  verlb  Germania  i e quali  per  tutto  im, 
elTe  veniua  concinouata  la  purità  del  culto  Cat- 
tolico . Non  haiieua  la  Reggente  allora  altri 
foldati , che  quelli , i quali  poco  prima  ella_« 
haueua  polli  inlìeme  per  afsicurarc  da’cumulti 
Bruflclles,  c per  maggior  ficurezza  di  le  mede- 
fima-,  c poceuano  elTere  intorno  a 500.  fanti 
V alleni , e 1 00.  archibugieri  a cauallo , forco  il 
comando  del  Conte  Pietro  Ernello  di  Masfelc . 
Dunque  feuz’ ale  un’altra  incermilsione  di  tem- 
po 
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A qoetto  no  clla  diede  d»  ordini , che  bifognauano  pef 

cffi'do  fi  r t ^ • \ ? .1  ^ • 

leuare  vn  IcuaT  la  gente  accennata > cioè, gli  Alemannt 
d’ATcmini,  baisi  in  due  Reggimenti  lòtto  i Conti  d’Arem- 
ed’a^  berglic,  e di  Mega  ; e due  d’ Alemanni  alti  (par- 
cunL  ca-  lafi  coii  quella  differenza  fra  i primi  Alemanni 
’ più  vicini  alla  Fiandra  , & i fecondi , che  ne  fon 
più  remoti  ) lotto  il  Conte  d’Erbellain  , & il 
barone  di  Sciomburg  . De’Valloni  furono  fatti 
tre  Ressimcnti  ; e l’vno  tù  dato  al  Conte  Carlo 
di  Masielt  figliuolo  del  Conte  Pietro  Ernefto  i 
laltro  al  Conte  di  Reuls  ; & il  terzo  al  Signore-> 
di  Hierges  figliuolo  del  Signore  di  Barlemonte. 
Oltre  a quelta  fanteria  fù  dato  ordine  ancora.» 
di  mettere  inficme  qualche  numero  di  CauaU 
leria . Intorno  al  far  molTa  d’arme , erano  flati 
diuerfi  i pareri  in  quei  dei  Configlio  di  Stato  . 
nlf'ionf-  ^ grandi  d’autorità  non  moflrauano 
giio  disia  d’inclinarui,  co’l pretello,  che  nelbifoeno  mag- 
a quefta.,  giore  dileuare  i lofpetti,  quell  anione  gli  accre- 
none'?ar-  fcercbbc . All’incontro  veniua  Rimato  necef. 

* fario  vn  tal  rimedio  da  gli  altri , poiché  sì  poco 
haueuano  gioiiato  fino  allora  quei  delle  vio 
foaui . Ma  la  Reggente  volle  fèguitar  la  fecon* 
da  opinione , e mollrò , che  ciò  foflè  tanto  più 
nccelfario,  perche  s’era  intefo  poco  prima.., 
che  i Confederati  haueuano  diuerfe  pranche-> 
in  piedi  anch’efll  di  far  foldati , e ch’erano  fiate  • 


in^ 
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introdotte  da  loro  varie  corrilpondenze  nc’pacfi 
vicini  di  Germania  , e di  Francia  per  tareftetto . 
Quello  preparamento  d’arme  pofe  in  grand’a- 
- gitation  di  penfieri  tutti  quelli,  chepoteuano 
temere  di  vederle  adoperate  contro  di  loro  . 
A ragione  doueuano  Itarne  con  ilpaucnto  gli 
hcretici , ch’in  tanti  modi  haueuano  imperuer- 
fato  j e quali  non  meno  anche  i Nobili  Suppli- 
canti , e gli  altri  dell  Ordine  loro,  ch’a  tante  no- 
uita  erano  sì  liccntiolamcnte  trafcorlì . Ma  in- 
occulto non  fi  trouauano  di  ciò  punto  meno 
anguftiati  l’Oranges,  rAgamonte,  e l’Horno , i 
quali  tre  più  de  gli  altri  Signori  del  paelè  erano 
in  folpettcr  d’hauer  continouato  Tempre  a fo- 
métare  i difordini . Laccrauanlì  i nomi  loro  pu- 
blicamente  in  Ifpagna , e di  già  veniuano  chia- 
mati co’l  titolo  di  ribelli  più  che  di  fuddici  . 
Quelli  fenlì  d’alienationc  che  mollraua  il  Rè,  e 
tutta  la  lua  Corte  da  loro  tre , & in  generale  an- 
cor da’Fiamminghi,  erano  llati  piu  volte  rap- 
prefentati  dal  Marchelè  di  Berghes , e dal  Sv* 
gnorc  di  Montignì  nelle  lettere  , che  Icriueua- 
no.  E ne  fu  veduta  particolarmente  vna  del 
Montignì , ( come  lì  diuulgò)  Icricta  al  Conte-> 
d’Horno  lìio  fratello  del  tenore , che  lèguita_» . 
patito  jìa  abbonita  qui  da  cgn*yno  la  mitra  Te- 
nuta i il  Marche fe  di  Berghes  , io  fJ^abbiamo 

attui- 
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auuifato  di  gii^  pih  yolte  . Ma  in  qitefla  lettera  a 
che  può  ejfer  piu  Ubera  j perche  farà  più  fegreta  a 
io  foggiungerò  molte  cofe  , che  nelT altre  jtt  maggior 
prudenzjt  il  tacerle . in  fomma  le  cofe  noHre 
non  pojfono  ejfere  peggio  riceuute ^e  fenttte.  L'v- 
dienzj,  del  Rè , dopo  tanti  me/t  tuttauia  ci  fi niegds 
poco  ci  yien  conceduto  di  trattar  co'i  Miniflri  ,e  di 
queSh  ancora  le  rilpofle  ogni  dì  fino  più  ambigue  , 
che  yuol  dire  contro  i noUri  negotìj  ogni  dì  piu  chiof* 
re . Jl  Compromeffo , fi  dà  titolo  di  co^piratione  s 
alla  Supplica , di  formata  congiura  s Ofi  a* popolari 
tumulti , quello  di  folleuation  manifeSla . Dunque 
non  fi  può  dubitare  3 che  non  fi  penfi  al  farne  ri- 
fintimento  con  Carmi . Mora  fi  preparano  le  Fiam- 
minghe Sìe/fe  contro  la  Fiandra  ,■  ma  il  yero  difigno 
è d'adoperar  le  Straniere , e mafsime  quelle  di  Spa- 
gna . Lo  fdegno più  graue  è contro  i Capi  maggiortj 
credendo  fi  3 che  da  loro  in  fegreto  fi  fia  principal- 
mente nudrito  il  male . T rtonfa  il  Granuela  de' mo- 
ti 3 che  fino  figuiti  ìC  fi  yanta  , che  s’ egli  foffe  re- 
stato in  Fiandra  non  farebbono  fucceduti . Se  pri- 
ma daua  configli  torbidi  , bora  gli  fuggttifit  del 
tutto  yiolenti . Che  yenga  il  Rè  con  efercito , ò che 
l'inutj  s che  domi  i Fiamminghi  3 e rompa  con  sì 
bella  occafione  i lor  priuilegi  ,•  e che  poSio  loro  il  fre- 
no con  Carmi , nel  modo  Sìejfo  ye  lo  ritenga . Fic 
pojfono  ejfer  meglio  riceuute  le  fue propoSle . É nota 
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•t alterìgia  della  natione , e troppo  Ji  veggono  infe- 
riori nelle  prerogative  del  governo  gli  Spagnvoli 
4*  Fiamminohi  . Invidiano  la  noSlra  libertà  , e 
Vorrebbono  ridurla , fe  potejfero , alla  lor  fogget- 
rione  i e perche  ciò  non  pvò  fegvire  fenon  per  via 
della  forzji  , perciò  alla  forzji  fi  Vvol  ricorrere  . 

Quello  è il nvuoloj  che  minaccia  bora  i noHri paefi } 
e nvfiirà  la  tempesta  forfè  prima  ^che  non  fipen^ 

'fa.  Chi  la  prevede  ne  dà  l'avuifo  i e chi  nè  avvi- 
fato  a ò con  intrepidezjji  l'incontri , ò con  avvedi- 
mento la  sfvgga . ^vanto  a noi  dve,  che  qvt  ci  tro- 
viamo , voglia  Dio  ^che  ficome  fvinfavSio  l'arrivo^ 
così  non  fia  pi  'v  infausto  il  ritorno . Diede  graiu 
rimor  qucfta  lettera . E parue  apunto , che  nel 
fin  d’effa  fofle  preucduto  da  quei  due,  che  la_» 
fcrinerojil  tragico  fuccelTo,  c’iiebbero le per- 
fbne  loro  in  Kpagna,  come  fi  dirà  più  partico- 
larmente in  fuo  luogo . Haueua  l’Oranges  fatta 
iftanza  alla  Reggente  più  volte  di  poter  lalciare  a faViiu” 
i fiioi  carichi , e di  ritirarfii  co’l  pretefto , che-»  "'** 
gli  foffe  imponibile  in  tempi  sì  trauagliofi  di  (b  ■ 
disfare  da  vna  pane  al  fèruitio  Regio, e dall’altra 
alle  nccelsità  del  paele.  Ma  il  fine  più  vero  in-, 
ciò  fi  giudicaua  effere  flato  il  voler’egli  Icuarfi 
di  Fiandra  con  permiflione  dei  Rè,  per  non- 
efler  tenuto  colpcuole  d’ ordite  machinationi 
quand’egli  ne  fofle  vfcito  in  altra  mcn  conuc- 
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neuol  maniera . Al  farne  oiHtio  in  Ilpagna^ 
non  haueua  mai  voluto  condciccndere  la  Reg- 
gente i anzi  era  Itito  da  lei  efortato  l’Orangcs 
ad  abbracciare  tanto  più  gli  affari  del  Rè,  quan- 
to più  i tempi  d’allora  richiedeuano  l’opera  fila» 
che  poteua  effer  di  tanto  frutto}  e Tempre,  ò con 
lodi  aperte  , ò con  difrimulationc  occulta  , ha- 
ueua vfato  nelle  cofè  più  importanti  il  fuo  mez- 
zo . Erano  poi  frate  fatte  da  lui  ai  Re  le  mede- 
frrne  ifranze  con  panicolari  fue  lettere  } ma  nel- 
l’ifrelTa  forma  n’haueua  riportate  dilàlerifpo- 
fre  . Non  fi  fidaua  però  egli  punto , nè  delle-» 
dimofrrationi  della  Reggente,  ne  di  quelle,  che 
riceueua  dalla  parte  di  Spagna . Faceua  rifrefsio*' 
ne  sù  le  cofe  auuifàte  dal  Berghes , c dal  Mon- 
tignì } e le  intendeua  anche  per  altre  vie . Anzi 
fù  fama , che  di  Francia  particolarmente  l’ Am- 
miraglio di  Colignì , nella  corrifpondenza,  che 
palfaua  tra  loro , rauuifafTe  di  molti  particolari 
importanti  da  infbfpettirlo  Tempre  più  intorno 
alle  deliberationi , che  fi  foffero  per  pigliare  ixu 
1 fpagna  Topra  i difordini , che  s’erano  veduti  (è- 
guire  in  Fiandra  . Diuifo  dunque  l’ Oranges 
grandemente  in  fc  freffo , e comoattuto  da  va- 
ne pafrioni,  mofrraua  talora  di  feruire  il  Rè  con 
pruoue  di  vero  zelo  } ma  per  lo  più  nondimeno 
fr  vedeua  inclinato  a fecondar  come  prima  gii 
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humori  inquieti.  Pieno  di  feditiofà  arroganza  fi 
moftraua  Lodouico  Tuo  fratello  (òpra  d ’ogn‘al> 
tro . In  tutte  le  attioni  più  torbide  egli  haueua 
hauuta  la  maggior  pane . £ perche  u vedeua_> 
pafTare  gran  confidenza  fi"à  l’vno , e l’altro  ; per- 
ciò fi  credeua,  che  fono  il  nome  apparente  di 
Lodouico  ) le  più  vere  attioni  di  lui  in  effetto 
vfeiffero  dall’Óranges . Manteneuano  elli  va- 
rie corrifpondenze  in  Germania,  e per  occa- 
fione  d’hauerui  il  prìncipal  tronco  del  fangue 
loro  , e per  quelle , che  ne  pigliaua  1’  Oran- 
ges  con  la  Cala  del  fiiocero  Elenor  di  Saflb- 
nia  . In  Fiandra  quafi  per  ogni  parte  erano 
grandiflime  le  loro  adnerenze  i ma  (penal- 
mente quelle, c’ haueua  l’Oranges  nell’Ollan- 
da , e nella  Zelanda  j Prouincie  l’vna , e l’al- 
tra di  (ùo  gouerno  i amendue  di  grandiffimo 
traffico } ilolate  da  più  parti  dal  mare , e dalle..» 
riuiere , e perciò  di  foniffimo  fito  j e doue  per 
tali  rifpetti  egli  preuedeua  fagacemente , che  i 
popoli  haurebbono  voluto  con  gran  fermez- 
za , ò conlcruar  quella  forte  di  libertà , che  go- 
deuano , ò perdutala , tentar  per  ogni  via  poi 
di  ricuperarla . Non  era  dunque  piaciuta  pùn- 
to aU’Oranges  la  rifolutione , c'haueua  prefa  la^ 
Reggente  di  leuar  foldatefca . Ne  s’vdiua  altro 
per  tutto,  fé  non  che  il  Rè,  ò ve^bbe  armato 
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egli  ftcflb  in  Fiandra , ò vi  manderebbe  (òrto' 
qualch’altro  gran  Capicano  vn’efercico . Sapc- 
uafijchc  di  già  in  Kpagnane’porti  della Bika- 
glia  fi  fabricaua  buon  numero  di  vakelli , coii^ 
fama , clic  il  Rè  foflc  per  (èruirlcne  in  tal  viag- 
gio . E (è  bene  in  quella  parte  del  venire  in  pcr- 
(ona  il  Rè  le  difficoltà  erano  così  grandi , che  fi 
giudicauano  infuperabilii  concuttociò  il  douerfi 
in  qualunque  modo  veder  comparire  nc’pacfi 
baffi  vn’cfcrcito  forelliere , non  potcua  non  ca- 
gionare grandilfinio  fpauenco  a’Fianiminghi , 
e fpetialmente  a’ior  Capi.  Crebbe  forte  il  timo- 
re deirOrangeSjC  de  gli  altri  Signori  nominati  di 
fbpra,per  vna  lettera  intercetta,  (fé  ben  da  molti 
fù  creduta  inuentione  del  medefimo  Oranges  ) 
che  Francefeo  Alaua  Ambafeiatore  Spagnuo- 
lo  nella  Corte  del  Rè  di  Francia  fcriueua  alla_» 
Duchefia  di  Parma . Conceneuanfi  in  quella.» 
lettera  quafile  cofe  medefime , c’haueua  porta- 
te quella  del  Montignì  in  fignifìcationc  de'lenfi 
di  Spagna  fopra  i tumulti  lèguiti  in  Fiandra.» . 
DalFAmbafciatore  veniua  fopra  tutto  efortata.» 
la  Reggente  ad  vfàr  la  difsimulatione . Ch’in- 
tantoil  Re  fi  preparerebbe,  ò pervenir  cotL» 
potenti  forze , ò per  inuiarle  . E ch’infomma-j 
egli  era  rifolutifsimo  d’auuenturare,  quando  bi- 
fognalTc , tutc’i  fuoi  Regni , per  punire  tanti , e si 
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enormi  delitti , che  s’erano  commeisi  in  Fian- 
dra contro  l’honor  di  Dio , e contro  quello  del- 
la Reai  Tua  perfona . Vedutali  quella  lettera-» , 
c conlideratoli  Timminente  pericolo , e dellar- 
mi , che  di  già  fi  cominciauano  a muoucrc  inu. 
Fiandra  , e di  quelle,  che  potcuano  afpettarfi  in 
breue  tempo  di  Spagna,  fu  prefa  rifolutione-» 
dall’Oranges,  e da  Lodouicofùo fratello, dal- 
l’Agamonte  , daH’Horno,  e dall’Hollrat, di  ri- 
crouarlì  infieme  a trattar  de  gli  intercisi  comu- 
ni . Conuennero  perciò  a Tcrramonda,  luogo 
del  Brabantc  non  molto  lontano  da  Anuerfa_. . 
Fu  variato  quiui  fra  doro  nelle  opinioni . Ac- 
cordauanfi  rHorno,e  Lodouico  pcrlalomi- 
glianza  delle  feroci , e temerarie  loro  naturo . 
Haurebbono  voluto  amendue,  che  find’allo- 
ra  fi  procuralTc  di  concitare  i popoli  all’armi 
dentro  alla  Fiandra , e di  farne  muouere  ancora 
di  forelliero,  fi  che  fubito  fi  facefle  oppofitione 
a quelle  della  Reggente  , c che  fi  preparafle  il 
farla  anche  molto  più  a quelle , che  follerò  per 
clfcre  inuiate  di  Spagna  . All'Orangcs  non  pia- 
ceua  il  pigliar  fubito  Tarmi  ; ma  ben’efortaua-» , 
che  fc  ne  dirponclTero  anticipatamente  le  pra- 
tiche . Comneiare  noi  bora  i primi  (dilTc)  lagutr- 
TA^ne  fi  può  i ne  fi  detie . Non  fi  può  ^ perche  fÌA~ 
mo  troppo  sforniti  in  ^ueSio  tempo  di  ferzj . Non 
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fi  deue  i perche  fin  qui , per  muouerle  ^ ci  mancd  da 
potere,  nel  modo  che  hi  fogna  , honefiarne  i prete  Sii . 
Di  già  è Iettata  tlnquifìtione  ,*  di  gid  fono  mefsi 
quafì  in  abolimento  gli  Editti  ì e fi  gode  quella  li“ 
berta , che  può  baSìare  in  materia  di  Religione. 
E quanto  all’ejferfi proueduta  la  Reggente  di  ftlda-^ 
tefca , troppo  grandi , per  dire  il  vero  , ò troppo  im- 
maturi almeno  , fino  Siati  i popolari  tumulti  , 
c’hanno  coSlretta  lei  a così  fatta  rifolutione^  epoSii 
noi  in  necefsità  di  douer  tolerarla  . Ma  queSia  è 
militia  quafì  tutta  del  noSiro  paefi  j e perciò  poc» 
finalmente  habbiamo  a temerne.  Dunque  fi  deb- 
bono aspettare  piugiuSiificate  occafìoni  da  prender 
l’armi  s e quelle  y a mio  gìuditio , infallibilmente , 
di  già  fopraSianno,  Hauremo  noi  mai  a credere  , 
che  gli  Spagnuoli  fìano  per  moderar  fi  ì Non  è ca- 
pace di  moderatione  il  lor  faSio  ,ela  lor  fuperbia . 
Vogliono  efsi  vtf  imperio  affoluto  in  Fiandra  , come 
l’hanno  in  ISfagna  s il  Granuela , g/  il  Duca  et  Al- 
ba 3 quafì  con  tutti  gli  altri  di  quel  Confìglio  , im- 
primono fempre  piu  nel  Rè  tali  fenfìi  in  modo  che 
Vedremo  traSportarfì  ben  preSìo  armi  foreSiiere  in 
quelle  Prouincie . Allora  il  tempo  farà  opportuno 
per  muouer  le  noSlre  allora , e qui  dentro  i popoli  , 
e di  fuori  i vicini  vi  concorreranno  con  gran  pron- 
te^a . Prepariamoci  dunque  fin  da  bora  a queSia 
rijòlutione  con  le  pratiche  necejfarie . , co’l  mo- 
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Sir  are  , che  gli  SpagnuoU  non  filo  difiegnano  di  ri- 
mettere in  piedi  per  yia  della  fortfi  C Inquifitione , 
r gli  Editti , ma  d'introdarre  affatto  il  gouernodi 
Spagna  in  Fiandra . E di  fuori , coH  far  conofiere ^ 
che  poSio  il  giogo  alle  noilre  Prouincie , potranno 
temerne  piu  facilmente  rn  fimile  etiandio  le  pro- 
pinque . Ricordiamoci  intanto  di  non  fidarti . Lo 
fdegno  de*  Prenci  pi  allora  pii*  fi  prepara , che  da 
lor  più  s'occulta . E c'hora  in  Isfagna  fi  dt fisi  muli 
profondamente  con  noi  , chi  poteua  fioprirlo  me- 
glio 3 ch’Vtt  natiuo  Spagnuolo  ì ch’è  jimbafiiatorCy 
tgd  a cui  fin  noti  i più  intimi  pcnfieri  del  Ré  nelle 
cofe  'di  Riandrai  E non  fi  'vede la  fua  lettera  in 
ogni  parte  Spirar  fuoco  3 e ferro  contro  i Fiammin- 
ghi i e mafsime  contro  noi  altri  3 che  godiamo  qui 
le  prerogative  magpori  ì Ma  ricordiamoci  Special- 
mente  di  quello  , ch‘ altre  'volte  s'é  trattato  da  noi , 
e che  fi  tratta  di  nuovo  nel  congrejfo  noSlro  pre- 
finte . Vorrafsi  , che  tutti  fiano  Flati  maneggi  di 
fellonia ì e che  per  ejf'erui  caduto  yhaSli  l'hauer- 
ui  anche  filo  penfato  . AU'Oranges  adheriua.* 
quafi  in  ogni  cofa  THortrac  •>  c s’haucua  per 
certo  , che  ne’  medefìmi  (enfi  douefTe  con- 
correre etiandio  l’ Agamonte  . Ma  egli  con- 
tro Talpettationc  de  gli  altri,  moftrò  quanto 
meglio  (àrebbe  ftato  il  procurar  nel  paefe  la 
quiete , c l’aAencrlì  in  ogni  modo  dall’armi . 
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E che  temerità  ( difs’cgli  ) farebbe  la  noUra  di  1W- 
lerle  noi  tnuouere  ì Douela  gente?  doue  il  dana- 
ro ? doue  la  iperanzjt  d’bauerne  ? Dalla  Nobiltà 
forfè i che  fe  ne  truoua  efauSla  del  tutto  ?bda  quel- 
la Vii  plebe  y la  quale  sì  indegnamente  hà  Volate 
le  Chiefi  yt  rubbati  gli  altari  ? Ch’alia  feccia  firn 
bajfa  del  popolo  y e non  al  vero  Ordine  popolare  fi 
debbono  attribuir  quei  misfatti . Non  "Vorranno 
dunque  gli  habitanti  più  comodi,  delle  Città  yfen- 
zji  ben  necejfarie  occajioni , lafciarfì  indurre  alle 
turbulenze  dell’ armi.  Oltre  che  non  fappiamonoi 
quanto  grande  fa  l’iSiabilità  della  moltitudine  f 
Ondeggia  il  "volgo  in  yn  fubito  frà  pafsioni  contra- 
rie s e chiama  fèmpre  ,o  la  temerità , ò l’abiettione 
in  coniglio  . E per  quel  che  tocca  allo  Sperar  ne’vi- 
cini  y dobbiamo  credere  y ch’efsi  confìderando  pini 
loro  interefsiy  che  i noSlrty  faranno  perfuafì a temer 
piu  toSlo  yche  a prouocar  le  forzf  della  Corona  di 
Spagna  . guanto  meglio  dunque  faràyche  noi  pro- 
curiamo d’ addolcire  lo  fdegno  del  Rè  y e fcancellan- 
do  ogni  memoria  de’ difordini  occorfi  , porre  ogni 
Sdudioyperch’egli  torni  nella  fua  inclinatione  di  pri- 
ma yerfi  le  noftre  Prouincie  , e yerfo  noi  ftefsi  in 
particolare  ? Con  troppa  ragione  ( per  dirne  il  Vero ) 
fi  può  tenere  offìe/ò  il  Rè  delle  nouità  fuccedute  . 
Che  fe  bene  piu  de’tempi  y che  noftra  deuefferne  ri- 
putata la  colpa  i nondimeno  chi  può  negare  ^ eh’ a 
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faoltt  attioni  di  f^an  licenzjt  non  fi  fia  trafcorfo 
per  là  parte  de‘ Nobili  ì E queSle  vltime  della  pie- 
he  contro  le  Chiefe  fono  Siate  sì  temerarie , che  non 
f m’arauiglia  fi  tn  ISfagna  comunemente  s‘è giudi- 
cato y non  efferfi  da  noi  altri  Couernatori  delle  Ero- 
uincie  "Voluto  più  toSio , che  potuto  impedirle . Giu- 
lia perciò  fi  può  Sitmar  Coccafione  , c’hà  il  Rè  di 
farne  qualche  rifintimento  . Ma  eh*  egli  fia  per 
farlo  con  efirciti  foreSiieri , e che  "voglia  introdurre 
con  la  for^a  il  gouerno  di  Spagna  in  Fiandra  y il 
fito  firuitio  molto  più  ancora  , che  il  noSiro , mi 
rende  alieno  dal  crederlo . Non  debbono  i Prencipi 
commettere  a gli  efiti  incerti  della  "violenzjt , quello 
che  può  con  frutto  certo  far  loro  confeguir  la  mode- 
ratione . Sò  quali  furono  i finfi , eh* io  fioper fi  nel 
Re  intorno  alle  cofi  di  Fiandra  ,quand' io  fui  in 
ISpagna  y e non  poffo  perfùadermi , ch’egli  fine  la- 
fii  diSiorre  dalle  pafsioni  particolari  de’noSiri  ne- 
mici 1 Tale  sò  , ch’ì  il  Granuela  s tale  il  Duca 
i Alba  se  come  tale  per  auuentura  firiue  anche  ap- 
pafsionatamente  da  Parigi  tAlaua . Nè  fò  gran 
cafi  della  lettera  del  Monti gnt  s perche , a mìo  giu- 
dico , è fondata  in  minacce  più  toSlo  apparenti  ^ 
che  "Vere . lo  dunque  fin  d'opinione  y che  da  noi  fi 
debba  procurar  per  ogni  "via  la  tranquillitù  nel 
paefi . Che  ciò  conuenga , non  filo  al  firuitio  del 
Rè  y ma  a quello  delle  mSlre  Prouinciey  al  noSiro 
-I  R prò- 


Non  piace 
a gli  altri 
il  séfo  del- 
rAgamon- 
te . 


1 30  DeUa gtétrra  (&  Fiandra 

proprio  . E che  età  fAcendofi , egli  non  fié  per'  ito» 
uidr  qua  forzs  Slraniere  , nè  per  "ofar  yioleneA 
alcuna  contro  il  nofiro  gouerno . Sanno  gli  Spa^ 
gnuoli  finalmente  doue  la  Fiandra  . E fanno  ito 
quel  Configlio  ancora  i più  ciechi  neltodio  contro  di 
noi  y che  in  quefla  forma  di  Prencipato  fi  comanda 
con  le  preghiere  i e che  qui  s'yhhidifie  perche  fi  "vuole. 
Di  quello  parlare  dell’ A game  nce  reftarono 
confufi,e  grandemente  turbaci  gli  altri . Ha- 
ueuano  efsi  creduto;  ch’egli  folle  per  andarci 
vnico  con  loro  ne’medefìmi  dilègni'>  i quali  era- 
no inlbmma  d’inuoleerc  (èmpre  più  tra  lè  tur- 
bulenze  il  paefe,e  nà  i mali  publici  far  mag- 
giori le  fortune  loro  priuatc . Ma  l’ Agamoncc ,» 
ò che  fi  folTe  lafciaco  guadagnare  da  gli  o£hcij 
della  Reggente  \ ò che  lo  moueife  la  bontà  na- 
turale fua  propria  ì ò che  più  d ’ogn’altra  cofk_a 
lo  ricendle  ilcrouarfì  padre  di  numerola  famì- 
glia , & il  non  voler  cercare  i vantaggi  fra  i pre- 
cipiti); sera  di  giàriloluco  a fecondare i Icnfi 
del  Rè  nell’efecution  di  quelli  della  Reggente . 
Oltre  che  mifurando  egli  più  i fùoi  feruidj  ap- 
preso il  Rè,  che  i fuoi  mancamenti,  non  fi  po- 
teua  indurre  a Rimar  cali  qucRi;  c’haucflero 
mai  a far  perdere  il  merito  a quelli . Sforzarono 
nondimeno  l’Oranges  ; e gli  altri  di  tirarlo  nelle 
loro  dcliberatìoni  con  molte  efficaci  repliche» 
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le  quali  fiirono  tutte  vane,  perch'egli  re  dò  (cm* 
pre  nelle  medefìme  Tue  colbntirilpode  . Onde 
con  graui  loro  doglie nze,  c £remcndo  (òpra.* 
ogn’altro  l’Oranges , fu  difciolto  il  congrefTo  di 
Terramonda . Succeduta  fra  loro  quella  diui- 
iìon  di  pareri , 1*  Agamonte  con  operationi  fìn- 
cere  > e gli  altri  con  lìmulate , s’applicarono  a 
procurarla  quiete  nelle  Prouincie,  &:afàrno 
Icguir  doue  hilògnaua  TelTetto  con  le  forzc^ , 
che  la  Reggente  haueua  di  già  polle  inlìeme  ; 
per  alpctcar’ellt  poi  quello , che  il  tempo , e gli 
accidenti  hauelTero  a panorire . La  rilolutione 
di  Madama  fu,  che  li  facelTe  la  prima  molfa-* 
dell’armi  doue  appariua  la  maggior  necellltà 
del  calligo  . Perciò  furono  preparate  fubito 
contro  la  Terra  di  Valenciana,  il  cui  popolo 
era  infetto  d'herelìa  più  d’ogn’altro  , e daua  più 
da  Iblpettare  a Madama  j così  per  quei  legni, 
che  vi  lì  vedeuano  quali  di  manifella  diiubbi- 
dienza , come  per  l’aperto  fomento,  che  di  fuo- 
ri lomminillrauano  a tale  effetto  i vicini  Vgo- 
notti  di  Francia . Ordinò  ella  dunque  al  Signor 
di  Norchcrme,  il  quale  in  ablcnza  del  Marche- 
lè  di  BerghesgouernaualaProuinciad'Enau, 
che  procuraffe  in  ogni  maniera  di  far  riceuero 
in  V alenciana  quel  numero  di  foldati , che  bi- 
IbgnalTe  per  frenar  l’audacia  dei  popolo , e rior- 
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dinar  le  cofe  di  quella  Terra . Andò  a quell&l» 
volta  il  Norcherme , e tentò  d’efeguir  gli  ordini 
Tentaceli  della  Reggente . Ma  perche  fu  eguale  il  duli- 
comporrc  bio,c  ne’Terrazzani  d effer  coftretti  a pigliare  il 
michiuoì:  prefidio,  e nel  Norcherme  di  non  potergli  co- 
uiente . i\ringerc , perciò  prima  d’accolhrlì  egli  allat-* 
Terra,  fùconuenuto,  che  non  vi  s’incrodurrcb- 
be  prefidio , purché  non  vi  fi  permetteffe  al- 
cun’cfercitio  heretico’.  V uole , e non  vuole  la 
Ma  gli  rurba  popolare  in  vn  fùbito  . Auuicinatofi  alle 
Sifpo'.’  mura  il  Norcherme  lenza  foldati  per  clTerut 

ammefTo,  e per  far  meglio  efeguir  egli  in  perfo- 

na  lo  llabilico , ardi  vna  mano  di  gente  vile  non 
folamentc  di  chiudergli  con  inlolenza  la  porta 
contro  , ma  ancora  di  farnelo  allontanare  a 
-v"’*  forza  d’ archibuggiate  . CommotTa  d’ acerbo 
rf,  fdeo^no  Madama  per  tale  cccelTo , comandò , 
che^  il  Norcherme  ad  ogni  modo  introducclTc 
nella  Terra  il  difegnatoprefidio.  Maco’lnuo- 
uo  misfatto  crelciuta  ne  Terrazzani  la  contu- 
macia , ricularono  apertamente  di  volerlo  rice- 
Chc  fon-j  uere . Onde  Madama  gli  dichiarò  incontancn- 
pcS'r"  re  ribelli , e fece  preparar  tutto  quello , che  bir 
Duch^flll!  fognaua  per  metter  lalTedio  alla  Terra . Seppe- 
ro fubito  i loro  corrifpondenti  heretici , c den- 
tro , e fuori  di  Fiandra  quanto  pafTaua . Dalla.* 
u Terra,  pondera  di  Francia  v’accorfero  fenza  dimora.. 

alcuni 
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alcuni  pochi  V gonotd  > ma  dalle  pani  più  vici- 
ne di  Fiandra  furono  meflì  infìeme  ad  vn  tratto 
più  di  tre  mila  heretici  a piedi  con  alcuni  ca- 
ualli , & alcuni  pezzi  d’artiglieria,  c tutta  quella 
gente  s’auuiò  per  introdurne  quel  numero,  che 
baftaflc  ad  alficurar  Valcnciana  nello  llato , ùu 
che  fi  trouaua . Era  condona  la  gente  da  Gio- 
uanni  Soreas , Capo  d’ignobil  nome , e l’hauc- 
ua  ammaliata  fcà  Lilla , e Tornay . Arriuatano 
la  notitiaal  Norchcrme , ragunò  egli  con  dili- 
genza alcune  bandiere  di  fanti , con  qualche-» 
numero  di  caualli,econ  lui  fi  congiunfe  il  Si- 
gnor di  Rolfeghen  Gouernatore  di  Lilla_»  . 
Quindi  fenza  dimora  Ipintili  adolTo  a quella-» 
turba  colletitia , più  tolto  che  militare , c lo- 
«pragiuntala  d’improuilb , con  poca  difficoltà  la 
disteccro  \ reftato  ferito  il  fuo  Capo , e fucce- 
duta  grand’vccifìone  ancora  de  gli  altri , ben- 
ché il  fodero  ridotti  in  vn  fito  forte  d’vn  bofeo 
tra  folli,  e paludi,  che  rendeua  difficile  il  pene- 
trarui . Furono  guadagnate  fìmilmente  le  arti- 
glierie . 11  redo  della  gente  cercò  di  làluarfi  in 
Tornay.  Mail  Norch  erme,  e più  ancorai  vil- 
lani del  paelè , la  ridulTero  in  tali  angultie , che 
non  potè  più  rimctter/i  infìeme . E valendofì 
egli  deli’occafjone , fi  trasferì  perlonalmentc  a 
T ornay , ci^trandoui  per  la  Cittadella , e pofe.» 
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iui  cciandio  in  Hcura  vbbidie^ale  cofè  > dotici 
llauano  per  fluccuare  quafì  non  meno , che  ixu 
Valenciaiia.  Caftigò  molti  in  quella  Città,  c 
(petialmente  con  pena  della  morte  alcuni  Pre- 
dicanti heretici , che  più  de  gli  altri  mantene- 
uan  Timpietà , e la  contumacia  in  quel  popolo  . 
E fatto  fìipplire  il  rigor  prefcntc  all’  impunità 

f>a(Taca,  fi  leuò  da  quel  luogo,  e tornò  verlò  V a- 
enciana  , per  aifediarla  formatamente  , e co- 
ilringerla  ad  vbbidir  con  la  forza , già  che  0011^ 
haueua  potuto  ciò  fèguir  per  trattato . Nondi- 
meno prima  di  dar  principio  aH’afledio , lì  con- 
tentò la  Duchefla,  che  il  Conte  d’Agamonte, 
& il  Duca  d’Arelcot  andalTero  a Valenciana-* 
per  vedere  pur  tuttauia  s’eglino  con  Tautorità  , 
& offitij  loro  liauelTero  potuto  ridurre  a làna^ 
mente  quel  popolo.  Ma  ogni  diligenza  fù  va- • 
na.  Non  tardò  più  dunque  il  Norcherme..^. 
Fatto  rappareccnio , che  bilognaua,  e panico- 
larmenue  d’aniglierie  groflc , cominciò  TalTedio 
al  principio  di  Marzo.  PreparolE  vna  gracu 
batteriaie  contuttociò  mollrauano  quei  di  den- 
tro grand’ollinatione  a difenderli,  mantenuti  da 
vane  Iperanze  d’aiuti . Ma  la  temerità  predo  G 
commutò  in  debolezza . Auilid  in  vn  lùbito , 
poiché, nè  compariua alcun  lòccorlb  di  fuori , 
nè  haueuano  fondamento  alcuno  da  difenderfi 

in 
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in  fé  medefimi  > non  afpccraco  a pena  il  primo 
fiiror  della  batteria , fi  rclèro  al  Norchcrme , il 
qual  gli  volle  a dilcretione . Entrò  egli  poi  nel-  ‘ 
la  Terrai  c v’impofc  le  leggi,  che  piùfodisfe- 
cero  alla  Reggente , così  nella  materia,  che^ 

Ipettaua  alla  Religione , come  in  quella,  che 
co'ncerncua  l’vbbidienzn  douuta  al  Rè  . La* 
fciouui  conuenicnte  prefidio,  e pofe  il  gouerno 
in  mano  ad  vn  Magtibrato  Cattolico  ',  nettata-^ 
prima  la  Terra  de’più  Icditiofi  heretici , e di 
tutti  i lor  Predicanti . Ma  con  pena  capitalo,  e vi  caHi* 
per  elempio  de  gli  altri,  punì  prima  alcuni, ch’c- 
rano  fiati  i piò  colpeuoli  ne’tumulti  paflati,e 
fece  morire  panicolarmente  molti  di  quei  Fran- 
cefi  Vgonotti  , eh’ erano  venuti  a portar  Tar- 
mi contro  il  Rè  in  quclTaflcdio . Ne’principij 
delle  guerre  la  fama  Tempre  ha  gran  parte  i e la_* 
riputarion  d’vn’acquifio  bafia  per  farne  confò-  • 
guir  fubito  molti . Diuulgoflj  d’ogni  incorno 
ad  vn  tratto  il  fucceflo  di  V alencianoj  e comin-  con  l’e- 
ciarono  a venire  in  terrore  per  tutto  Tarmi  della  v"eliciv 
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in  Bolduch,  Città  principale  del  Brabantejc 
nella  T erra  di  Mafiric , luogo  di  fito  imponan- 
ciilimo , per  efière  sò  la  Mofà  con  vn  ponte  di 

pietra , 


Reggente . Erafi  in  quefio  tempo  tumultuato 
di  nuouo  in  alcuni  luoghi, e fpetialmente nel 
Cofiello  di  Cambrefis  alla  fiontiera  di  Francia  i 
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pietra,  die  dà  il  più  (ìcuro , e più  facìl  paUàggio 
da  quel  lato  confìnance  con  la  Germania . Oa 
tutte  quelle  pani  applicolfi  il  rimedio  opporcu>  ^ 
no  per  via  di  maneggio , ò di  forza , & in  pochi 
giorni  vi  fu  reftituita  là'quiete , e IVbbidicnza  > 
che  conueniua . Nè  migliorauala  caula  del  Rè^ 
che  non  miglioraffe  al  medefimo  tempo  quella 
ancor  della  Religione.  Con  quelli  vantaggi, 
ch’andauano  pigliando  Tarmi  della  Reggente  , 
haueuano  cominciato  a vacillare  i Nobili  CoU 
legaci.  Capo  de’quali  fi  fàceua  ( come  fumo- 
llrato  di  fopra)  Henricodi  Brederode.  Altri 
s’incepidiuano  \ altri  lì  feparauano  *,  e molò  de- 
ponendo affatto  i penfìeri  inquieti , cercauano 
in  varie  maniere  d’efferriceuuciin  grana  dalla.» 
Ducheffa . Nè  lalciaua  ella  d’vlàr  quei  mezzi , 
che  poteuano  effer  più  opportuni  per  quello 
fine . Concuttociò  il  Brederode  facto  ogni  di 
più  vano , e dallo  Ipirico  delTherefìa  tirato  Icni- 
pre  più  a quel  della  ribellione , vlàua  ogni  sfòr- 
zo non  folamence  per  riunire  infìeme  i No- 
bili Supplicanti,  ma  per  eccitar  nuoue  Icdicio- 
ni  ancora  nell’Ordine  popolare.  DilTeminaua 
egli  , che  non  veniua  offeruata  ninna  dellc_> 
cofe  promeffe  in  materia  di  Religione  j anzi 
ch’ogni  volta  più  le  ne  coglieua  la  libertà,  e con 
grani  pene  contro  quelli,  che  volcuan  goderla . 

Che 
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thè  nmncar  dunque  a yederfi  di  nuouo  in  piedi 
l’inqui fìttone  , e gli  Editti  ? E predio  douerfì  ajpet^ 
tare  d'hauer* il  collo y non  fitto  tarmi  fole  diVian^ 
dra,  ma  fitto  tintoler  abile  giogo  di  quelle,  che  s*an~ 
dauano  preparando  in  ISfagna . Formò  egli  per- 
ciò alcune  Suppliche  nuouamence,  eh’ erano 
piene  di  cjueftc  doglienze,  e le  fece  porgere  alla 
Ducheflfa . Fu  prefencaca  la  prima  lotto  nome 
del  popolo , con  nuoue  idanze  di  libertà  nelle-» 
colè  toccanti  alla  Religione , e per  facilitarne-» 
TefFetto  s’olFcriuano  ancora  tre  milioni  di  quei 
fiorini . Ributtolla  lìibito  la  Reggente , come 
temeraria,  perfida,  e vana  del  tutto  } e lì  làpe- 
ua , ch’era  vfeita  dal  Brederode  lòlamente,  e da 
pochi  altri  de’luoi  feguaci.  Ne  fece  eglipre- 
lèntar  poi  vn’altra  pur  lotto  nome  di  molti  No- 
bili} e rinouò  Tillanza  dell’altra  volta  di  poterei^ 
fère  ammelli  in  BrulTelles,  & alcoltati  dalla_» 
Reggente.  Ma  quella  lèconda  non  operò  più 
della  prima . Delulo  il  Brederode  d ogni  Ipe- 
ranza  per  quella  via,  fi  precipitò  egli  in  vn’altro 
più  temerario  conlìglio , e fu  di  tentar  nouità 
apertamente  con  Tarmi . Andò  egli  fubito  dun- 
que in  Ollanda,e  quiui  cercò  di  concitare  la_> 
plebe  a nuoui  tumulti , e Ipetialmente  nella.» 
Terrà  d’Amllerdam,  che  dopò  Anuerfii  in  quel 
tempo  era  la  più  mercantile  piazza  di  Fiandra . 
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Dubitò  la  Reggente  di  qualche  fedicion  di  ri- 
lieuo  à maflìme  ch’era  noto  ad  ognuno,  quanto 
il  Brederode  fecondalfe  in  ogni  cofa  l’Oranges. 
E perciò  fé  ben’egli  con  la  fua  prefenza  fece.# 
qualche  alceratione  in  quel  luogo , nondimeno 
la  DuchelTa  vi  prouide  in  sì  buona  forma,  ch’o- 
gni difordine  vi  celsò  incontanente . Scacciato 
più  torto , che  vfcico  d’ Amrterdam  il  Brede- 
rode , fi  fermò  egli  in  Viana , T erricciuola 

nria , non  molto  dillancc  d’ Amrterdam,  cfi 
: a fortificarla , & a ridurui  foldati . Coric- 
ro  fubito  a quella  volta  per  ordine  della  Du- 
chertà  i Conti  d’ Aremberghe , e di  Mega  , i 
quali  haueuano  in  gouerno  le  Prouincie  più  vi- 
cine a quel  luogo, e vi  fu  mandato  ancorai! 
Norchermc.je  lenza  alcuna  difficoltà  ne  (cac- 
ciarono il  Brederode . Così  egli  di  Capo  re- 
rtato  folo , c di  tumultuante  diuenuto  efùle , fu 
cortretto  a fuggirfi  nelle  parti  propinque  della 
Germania  -,  e fermatoli  in  Embdem , Città  ma- 
ritima,  poco  dopo  in  quelmedefimo  luogo  la^ 
feiò  poi  anche  infelicemente  la  vita.  Da  sì  buo- 
ni fucceflì  prefo  animo  la  Reggente , s’applicò 
fubito  con  tutto  il  penlìcro  a riordinar  le  colL» 
d’ Anuerlà  j Città  per  lìto , per  traffico , per  nu- 
mero d’habitanti  proprij,  e per  concorlo  de’fo- 
rertieri, tanto  luperiorc  in  quel  tempo  ad  ogn’a!- 
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tra  di  Fiandra , che  troppo  importana  a tutto  il  pirticotsr- 
fcfto  del  paefc  il  fuo  clcmpio . A quello  effetto  h^rdlnw 
moflrò  la  loauità,  e minacciò  infiemc  la  forza  . 
L'Oranges  , c THoflrat  non  mancarono  d’affa- 
ticarfì  per  comporre  le  colè  in  quella  Città  nel- 
la miglior  forma , che  lì  poteffe  ; benché  il  col- 
locami prefìdio , ch’era  il  principal  fine  della.* 
Reggente , non  s’accordaflc  con  grintcreifi  lor 
propri] . Eranui  fìicceduti  vari]  tumulti  dopò 
quel  primo  sì  grande  > nel  quale  si  temeraria- 
mente gli  heretici  haueuano  violate  le  Chiefè  » 
rapite  le  cofe  (acre , & infìilcato  con  altre  inde- 
gne maniere  a’Cattolici . Ceffata  vna  fcditionc,’  , 
reflaua  fèmpre  viuo  il  fomento  dell’altra -,  ch’era 
il  volere  ogni  di  più  vantaggiarfì  gli  heretici. 
Fremeuano  di  non  hauer  tanti  tempi]  quanti 
n’haurebbon  defiderati.  Erano  quali  più  lo 
Sette  ) che  i lor  Settari]  i co’i  foreltieri  colpirà- 
vano  gli  habitanti  ; e con  le  pratiche  di  dentro 
coneiuneeuano  quelle  di  fuori  ; cercando  Ipc- 
tialmente  di  Itar  proueduti  darmi  per  migliora-  contro  vi 
re  lacaulàloro  anche  per  quella  via.  Mollra- 
ualì  più  feditiofo  de  gli  altri  in  particolare  vn.» 

Tololà*  huomo  di  lèguito,  e pieno  d’audacia. 

Quelli  datoli  ad  ammallàr  gente , ne  ragunò 
qualche  conlìderabile  quantità  non  lungi  d’An- 
ucrfa  più  d’vna  lega  in  vn  villaggio  chiamato 
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Ofleruel  di  là  dalla  Schelda . Seppe  ciò  la  Dti^* 
chefla  i e fatta  alTalcar  quella  gente  da  buon  nu- 
mero della  fua,  fu  fubito  dilfipata . Tentò  di 
fàluarfi  in  vna  cala  il  Tololà  i ma  vi  rcftò  ab- 
bruggiato  dentro . Gli  altri , ò fuggirono  \ ò fu- 
rono vccilì  i ò s’affogaron  nel  fiume . Concitò 
gran  riuolta  in  Anuerfa  quello  fìicceflb  -,  e fi 
flette  per  venire  airarmi  dentro  della  Città  j in- 
furiati del  cafo  gli  heretici  da  vna  parte , e dal- 
l’altra prefone  vantaggio  , e vigore  1 Cattolici. 
Ma  rOranges , THollrat,  e diuerfe  altre  perfone 
d’autorità  appreffo  il  popolo  maneggiaron  le.» 
colè  in  modo , che  fi  prouide  aU’immineiKe  di- 
fordine  con  vn  nuouo  accordo , che  vi  fu  llabi- 
lito  in  materia  di  Religione . Riferiuafi  quello 
accordo  in  gran  parte  a gli  altri , ch’erano  pre- 
ceduti . Ma  in  quello  s!aggiungeuano  altre  colè 
toccanti  al  gouerno  della  Città  per  impedire-» 
tanto  più  facilmente  i tumulti  neli'auuenire  j al 
quarelFctto  la  Città  flelfa  metteua  infìeme  al- 
cune bandiere  di  fanteria , & alcune  barche  ar- 
mate da  cullodire  doue  più  bifognaua  la  Schel- 
da . Contuttociò  per  quanti  rimedi]  s’adopc- 
ralTero  affine  di  mantenere  in  pace  quella  Città, 
niuno  s’efeguìua , ò duraua . Doue  non  è vnità 
infomma  di  Religione  , non  può  elTcrc  vnità 
id’vbbidienza . Yidefi  predo  oiferuare  il  nuouo 
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accordo  si  male,  come  s erano  maleoflTeruari 
gli  altri  di  prima . Dunque  preià  occalìone  di 
qua  la  Reggente , che  fempre  più  era  crelciura 
di  forze,  e d’autorità,  fu  determinato  da  lei  d’in^- 
trodurre  ad  ogni  modo  vn  buon  prefidio  in> 
Anuerfa  5 il  che  non  haueua  ella  (limato  di  po- 
ter maturamente  efeguire  più  predo . A tal  fine 
preparate  le  pratiche  neceffarie , e poda  in  gran 
vantaggio  dentro  d’Anuerfa  la  parte  Cattolica , fó{o“f«> 
tirò  finalmente  le  deliberationi  della  Città  do- 
u’ella  defideraua.  Chiamò  prima-a  BrulTellcs 
alcuni,  che  furono  deputati  a quedo  effetto  dal- 
la Città,  e trattò  con  loro  intorno  alla  forma-, 
di  riordinami  il  gouerno  ; dato  il  fiio  luogo  fo- 
pra  ogni  colà  alla  Religione  Cattolica,  & all’vb- 
bidienza  Regia . Stabilito  l’aggiudamento,  nel 
quale  non  riceueua  ella  più , ma  daua  le  condU 
doni , fi  modrò  difpoda  la  Città  ad  efeguirlo 
Redò  prohibito  in  effo  ogni  efèrcitio  heretico, 

& ogni  nuoua  conllrutcione  di  tempijafauor 
de’Settarij . . Furono  (cacciati  i lor  Predicanti , c 
dati  buoni  ordini , perche  foffero  rifàrcite  le-» 

Chiefe  violate  da  loro  . Creoflì  vn  Magidrato 
zelante  nelle  cofe  della  Religione , e del  Rè  ; & 
a’foldati , che  per  fuo  prefidio  haueua  la  Città 
medi  infieme,fi  fece  giurare  d’effer  fedeli  al  Rè, 
c d’efeguir,  bifognando , le  cofe  aggiudat^ . 
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vintTodo-  Mandò  poi  fubico  la  Duchcfla  in  Anucrlà  il 
fidi^K  Conte  Carlo  diMasfelc  co’ libo  Reggimento 
■ di  V alloni , per  iftabilir  meglio  il  tutto  con  Tar- 

mi, c percnc  fi  vedelTe,  ch’ella  nonvoleua.* 
cfercitar  più  l’autorità  fola  delle  preghiere . Fu 
^ riceuuto  il prefidio  dalla  Città  ; nella  quale  en- 
trò il  Masfclt  con  buon’ordine , in  modo  che  > 
nè  gli  heretici  poterono  tentar  nouità,  nè  i (ol- 
dati  all’incontro  vlàr  licenza  d’alcuna  forte-». 
Collocato  il  prefidio  in  Anuerfa,  ftimò  la  Reg- 
. gente , ch’ella  ftefla  poteiia  trasferiruifi  con  fi- 
E v’entra  curezza , e con  dignità  ; onde  parcitafi  da  Bruf- 
ITie'^accó’.  felles  vi  andò  con  grand’accompagnamento  di 
focìuaef  gelate  nobile, e de’più  principali  Signori . Fu 
quafi  trionfo  il  lìio  più  ch’entrata  ; si  gran  po- 
polo vi  concorfè,  e con  tante  acclamationi  vi 
lù  riceuuta  ; le  ben  non  mancaua  di  fremer  la_a 
parte  hererìca,  per  vederli  ridotta  a sì  baili  ter- 
mini . Fermollì  alcuni  di  la  Reggente  in  An- 
uerlà , finche  giudicò  d’hauerrcftituite  le  colo 
alla  deuotione  conueniente  della  Chiefa  , e del 
B torna  di  Rè.  Vsò  la  fèuerità,  ma  temperolla  conla_t 
BtufleUes.  demenza.  Quindi  tornò  a Bruffelles.  Nè  fi 
può  dire  quante  confeguenze  buone  operò 
queft’cfempio  d’Anuerfa  in  rimedio  delle  pre- 
cedenti così  cattine.  Videfiinvn  tratto  quafi 
per  ogni  parte  da  gli  ondeggiamenti  ridurli  in^ 


tran- 
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cranquìllicà  le  Prouincie  *,  rifarli  le  Chielè  ì refti- 
tuirn  gli  altari  ì renderli  il  culto  alle  imagini«  e 
IVbbidienza  folita  a’Magillrati . Faceuano  co- 
me a gara  i primi  Signori  a chi  poteua  moftrarll 
più  pronto  nel  feruitio  della  Chiefa,  c del  Re, 
neHoflequio  verfo  Madama , e nel  trouarli  at- 
tualmente apprclTo  la  Tua  perlbna . Onde  pare- 
ua , che  lì  folle  conceduta  vna  generale  Iperan- 
za  di  veder  lempre  piu  confìrmarli  la  quiete  ia« 
quelle  Prouincie  i e eh  affatto  cllinta  in  effe-» , 
ò mortalmente  abbattuta  almen  THerefìa , fof- 
fe  per  fiorimi  di  nuouo  l'antica  pietà  verfo  Dio, 
e la  lolita  dcuotione,e  fede  verfo  il  lorPren- 
cipe  . Mentre  che  paffauano  in  Fiandra  le  colè 
in  quella  maniera,  s’erano  fatte  confulte  grandi 
in  lipagna , per  rifoluere  il  modo  co’l  quale  più 
conucnilfe  di  rimediare  a’  dilbrdini , eh  erano 
Icguiti  in  quelle  Prcruincie . Vna  delle  maggiori 
deliberationi  panicolarmente  era  fiata,  fe  il  Rè 
douelTe  andarui  in  perlòna,  ò più  tolto  mandar- 
ui  vn  Capo  di  valore , e d’autorità . Non  lì  du- 
bitaua , che  il  trasfcriruili  perlonalmente  non 
folfe  per  clTere  il  più  efficace  rimedio , che  lì 
potelfe  applicare  al  bilògno  di  quei  paelì . Ad- 
duccuaniì  lòpra  ciò  molti  efempij  per  mollrare 
quanto  operalfe  co’i  popoli  la  prelenza  ancho 
loia  de'Prencipi , c fra  gli  altri  quello , che  il  Re 
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pfl-  potcua  pigliare  dall’ Imperatore  fìio  padrti 
medcfimo , il  quale  in  Fiandra  , con  la  fola.# 
maefta  deirafpecco , haueua  domati  quali  pii-4 
ma , che  veduti  i Gantefi . Suggeriua  la  Du-i 
chefla  per  vnico  quello  rimedio  *,  e mollraua_» , 
ch’inarriuando  il  Rè, fi  vedrebbe  fubito  tran- 
quillata la  Fiandra  ; c che  làrebbc  riulcita  gra- 
tiisima  a quei  popoli  per  ogni  altro  rifpetto  an- 
cora la  fua  prelenza . Dal  Berghes , e dal  Mon- 
tignì  fi  Ipargeuano  in  Madrid  quali  le  medelì* 
me  voci  ; ò fofle  che  da  loro  in  effetto  li  defide- 
rafle  la  venuta  del  Rè  ne’Paefi  balli  i ò perche.» 
riputandola  elli  difficililfimada  elèguirfi,cre- 
delTero,  che  fofle  per  hauer  poi  anche  maggiori 
difficoltà  in  vn  Capo  da  mandaruifi  con  clcrci- 
to  forellicre . Diceuano  elfi , che  il  Rè  haureb- 
be  arcuata  ogni  maggiore  vbbidienza . Ccrca- 
uano  d’honellare  quanto  poteuano  il  fatto  del 
Compromeflo , e Tattion  della  Supplica  . E le 
ben  detellauano  le  inlolenze  popolari  contro  le 
Chicle,  voleuano  per» far  credere,  che  in  ciò  G 
fofle  peccato  per  ignoranza,  ò per  leggerezza  , 
ma  non  per  infedeltà . Vemjfe  il  Rè  dunque  in 
ferfona  , che  piìt  d' ogni  ejèrcito  opererebbe  la  jua 
prefenzjt  . Et  imttandofi  da  lui  il  padre  , e gli 
atti  nella  benignità  , aSpettaffe  da*  F iammingbi 
all*  incontro  effetti  proportionati  nella  deuotione  • 

Ha- 
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Haueua  il  Rè  fteflb  nudrita  per  lungo  tempo 
queft’opinione  dell’andata  lua  in  Fiandra , e n’e- 
rano  corfe  tali  voci  in  Ifpagna , e cale  fi  vedeua 
la  preparatione  de’vafcelli,  che  fi  fabricauano  in 
Bilcagliaperfarne(comefìpublicaua  )il  viag- 
gio , che  da  ogni  pane  l’Europa  tutta  era  entra- 
ta fermamente  in  (juctta  credenza . E per  dire-» 
il  vero , confidcrandofi  bene  le  ragioni  accen- 
nate di  /opra  j non  (i  poteua  fenon  giudicare-» , 
che  il  Rè  n’hauefle  penficro . Ma  pur  troppe-» 
volte  i confìglij  chelìpiglierebbonoperelec- 
donc , n tralalciano  per  neceflltà.  Polle  dun- 
que in  contrapelò  le  conleguenze  rilòrgenti  in 
contrario  fi  vedeua  elTer  quali  impolfibile , che 
il  Rè  poteflfe  rilòluerfi  a queft’attione . E pri- 
mieraméte  l’allontanarli  per  molto  tempo  (co- 
me farebbe  ftato  necelTano)  dal  cuor  della  Mo- 
narchia, portaua  lèco  quelle  confìderarioni  im- 
ponanri,  che  furono  toccate  al  principio, quan- 
do d moftrò , per  quali  cagioni  il  Rè  hauelTe-» 
determinato  di  fermare  la  luarelidenza  in  Ilpa- 
gna . E duraua  il  doppio  timor  tuttauia , così 
de’Morcfchi  Iparli  per  tutti  quei  Regni,  come 
di  qualche  pericololà  infettion  d’herelìa , che-» 
potelTe  penetrar  fra  quei  popoli . Malùppofto, 
che  il  Rè  folTe  Rato  libero  da  tali  folpetti , in^ 
qual  forma  haurebbe  egli  douuco  palTare  in^ 
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Fiandra  ? per  mare,  ò per  terra  ? con  armi,  ò pùt 
difarmaco  ? Per  mare  bifògnaua  dipender  dalle 
procelle , e da’vemi , e dal  mero  arbitrio  della-» 
fortuna,  la  quale  fuol  fare  i più  alti  giuochi  nc* 
più  eminenti  mortali . E pochi  anni  prima  ha- 
ucua  prouato  il  Rè  fteffo  al  fuo  ritorno  di  Fian- 
dra il  pericolo  de’viaggi  maritimi*,  poiché  ape- 
na sbarcato  in  Ifpagna , haueua  veduto  con  gli 
occhi  proprij  fommergerfi  vna  buona  parto 
della  fùa  armata . E fé  non  ballaua  il  fuo  efem- 
pio  , era  tuttauia  ancora  recente  quello  di  Fi- 
lippo primo  fuo  auo , il  quale  dalla  violenza  del 
mare  fù  gettato  ncirifola  d’Inghilterra , c trat- 
tenuto molti  giorni  sforzatamence  in  quel  Re- 
gno. Nella  quale  occafione  egli  pcrò.ricciiè 
ogni  trattamento  d’amicitia,  e di  Regia  hofpi- 
talità,  ch’vsò  fcco  Henrico  VII.  allora^  il  ché 
non  haurebbe  già  potuto  afpettare  il  Rè  dalla.» 
Regina  Elifabetca,  cofpirante  più  torto  con  gli 
altri  fuoi  nemici  a procurargli  ogni  danno.  Dal- 
laltra  parte  il  viaggio  per  terra  appanna  puf  an- 
che pieno  di  grandillime  difficoltà;  poiché  fa- 
rebbe rtato  neceffario,  che  il  Rè  pafTafTc  per 
paefì  di  varij  Prencipi , e dipendefTe  con  peri- 
coli troppo  grandi  dalle  lor  voglie , e cupidi- 
tà . Haurebbe  confèncico  perauentura  il  Rè  di 
Francu,  ch’egli  acirauerlàile  il  fuo  Re^o;  p 
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forfè  Thaurcbbc  riccuuco  con  dimoflracioni 
non  meno  amoreuoli  di  quelle,  che  già  haueua 
facce  il  Rè  Francefco  fuo  auo  vcrfò  l’Impera- 
tore padre  del  Rè.  Ma  gli  herecici,  eh’ allora 
infedauano  quali  da  ogni  parce  quel  Regno , fi 
farebbono  oppoRi  al  padaggio  ; e lènza  dubbio 
n’haurebbono  facco  riufeire  molco  pcricololb 
l’euenco . ReRaua  lo  sbarcare  in  Italia, .e  pigliar 
poi  la  ib*ada , ò della  Sauoia , ò de  gli  Suizzeri , 
per  entrar  dopo  nella  Contea  di  Borgogna,  e 
nella  Lorena  j e quindi  nelle  Prouincie  di  Fian- 
dra } dalle  quali  due  parti  bifognaua  pur  fìmiU 
mence  pafiar  per  paelì  Rranieri,  & accoRarfi 
tanto  alla  Francia,  & alla  Germania,  che  folTo 
necefTario  il  ioggiacere  a molti  fìniRri  acciden- 
ti , che  da  tutti  quei  lati  haurebbono  potuto 
ageuolmente  fbprauenire . QueRe  erano  le  dif- 
dcolcà,  che  fi  confìderauano  quando  il  Rè  ha- 
ueffe  voluto  paflare  in  Fimdra  per  mare , ò per 
terra  co’  1 folo  accompagnamento  delia  Tua.» 
Corte . Ma  quanto  maggiori  lì  poteuan  teme- 
re , volendo  egli  palTarui  armato  ? poiché  con- 
ducendo (èco  vn  potente  efcrcito,comeroc- 
calione  lènza  dubbio  haurebbe  richieRo , (à- 
rebbono  prccorfe  da  tutte  le  parti  ne  gli  altrui 
Staci  le  gelolìe  di  cant’armi,  e foriè  haurebbono 
fatte  muouer  le  loro , e diuencar  nemiche  ecian- 
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dio  lepiù  amiche  ; per  timore , che  non  fi  coóri 
uertifTe  in  opprcflione , quello  che  fi  nominale 
paflaggio . Dunque  non  hauendo  giudicato  il 
Conuglio  di  Spagna , che  il  Rè  douefle , per  le 
ragioni  efpofte  di  lopra , andare  in  Fiandra  pcr- 
fonalmente , rcftaua  il  vedere , fe  foflfe  (lato  me- 
glio il  mandami  qualche  Capo  militare  con^ 
vn’elèrqico  ; o pur  lalciace  le  vie  deli  afprezza-t  » 
procurar,  che  le  colè  vi  fi  componelTero  co ’i 
mezzi  della  foauicà.  Sopra  quello  punto  era_» 
combattuto  il  Rè  grandemente . Di  fuaincli* 
natione  egli  era  portato  alla  quiete  •,  amaua  i 
Fiamminghi, & haurebbe  voluto  allmcontro 
clTer  più  rollo  amato , che  temuto  da  loro  j ben 
conlapeuole  quanto  piu  ficuro  prefidio  fia~» 
quel,  c’hanno  i Prencipi  ne  cuori  de’lìidditi, 
che  nc’Callelli  delle  Città.  Oltreche  poteua_s 
flar  molto  incerto  deirdìto , che  folfero  per  ha- 
uer  le  Tue  armi  contro  popoli  di  lor  natura  tanto 
feroci , tanto  remoti  da  tutto  il  rello  de’lùoi  d©r- 
minij , e che  da  ogni  parte  erano  circondati  da* 
maggiori  nemici , & emuli  della  Corona  di 
Spagna.  Ma  per  lo  contrario  vedeua  quanto 
poco  hàueflè  giouato  l’vfare  la  benignità  fin’alr 
lorai  poiché  più  toRo  dalla  troppa  toleranza^ 
haueuano  prelb  maggiorammo  gli  autori  de’ 
difordiiii  cominciati  i per  voler  rorfe , lafcian- 
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-<Io(ì  impunite  le  colpe  loro  >tuctauia  più  perii- 
dameme  condnouargli . Nè  meno  del  Re  fluc- 
tuaua  nelle  perpleisità  de’pareri  il  fuo  Regio 
Coniglio  . Fioriua  allora  di  Soggetti  molto 
eminenti  il  Coniìglio  di  Spagna  j e fìrà  gli  altri 
erano  in  grande  Rima  del  Rè,  e non  minoro 
della  iùa  Corte,  Ferdinando  di  Toledo  Duca_» 
d’Alba , e Gomez  di  Figheroa  , fatto  anch’egli 
di  Conte , Duca  di  Feria . Piu  il  Figheroa  però 
neU’arti  ciudi  *,  & il  Toledo  più  nelle  militari . 
Anzi  di  tanto  ecccdeua  allora  nel  concetto  del- 
Tarmi  ogn’altro  il  Duca  d’Alba  in  Ifpagna , ch’a 
lui  fra  la  lua  natione  fi  daua  fenz’alcuna  difficol- 
tà il  primo  luogo  nella  profcfsione  della  militia . 
Erano  contrarij  quelli  due  fra  di  loro  nelle  opi- 
nioni . Giudicauanfi  migliori  dal  Duca  di  Feria 
i mezzi  dolci  per  ridurre  i Fiamminghi  in  offi- 
tio  i c dal  Duca  d’Alba  all’inconrro  i lèueri . Vn 
giorno  dunque  firàgli  altri,  che  il  Rè  medefimo 
(i  trouaua  in  Configlio  per riioluere sìimpor- 
tante  delibcratione , il  Duca  di  Feria  parlo  itu 
quello  modo . Per  curare  yna  infirmiti  ( glorio- 
JtJsimo  Prencipe  ) non  è dubbio  , che  prima  d’ogni 
cofa  bifogna  procurar  di  conofcerla . Najcono , e 
muoiono  s s'infermano  ^ e fi  rifanano  , a guifa  di 
corpi  bumani  le  Città  ancora,  e le  Monarchie . On- 
de fe  que Pia  diligenza  f deue  v/àre  nelle  indi 
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tioni  priuate  (tynhuomo  filo , quanto  pia  tonute*» 
ne  i che  j*  yfi  nelle  publiche  de'  Reami  intieri  i 
Dunque  per  prouedere  a*dtfirdini , chora  affitg 
gon  la  Fiandra  è necejj ario  di  faperne  prima  ben  Ut 
cagione  i e quefla  finziaUun  dubbio  fi  deue  attri- 
buire principalmente  al  terrore , nel  quale  hanno 
mejfo  quel  paeje  tlnquifitìone , e gli  Editti . Han- 
no temuto  i Fiamminghi  j e più  che  mai  bora  terno- 
no  d'effer  Violentati  nelle  cofictenis  per  tali  vie , e di 
patirne  ogn  altra  maggiore  afflittione  ^e  mijeria  y 
e ciò  gli  ha  fatti  caderj  al  fine  in  quelle  tante  yC  fi 
graui  infame  , che  noi  reggiamo . £*  dunque  yna 
frenefia  di  terrore  ( per  chiamarla  così  ) quella  , 
ch'agita  al  prefinte  la  Fiandra  y e la  fomentano 
gli  ambitiofi , e gl'inquieti , per  hauer  materia  s 
prò  loro  di  cofe  nuoue . Mora  qual  ragion  yuoU , cht 
s'aggiunga  maggior' e fi  a al  fuoco  di  quei  tumulti  y 
quando  più  fidourebbe  procurar  di  fmorxjirlof  Se 
il  nudo  nome , fi  può  dir  , dell'lnquifitione  y quafi 
non  poSla  in  vfo , ò almen  filo  in  ombra  y e chk  bi- 
fognato  fupprimere  al  fin  poi  intieramente yhù  com- 
tnoffa  tanto  la  Fiandra  y che  faranno  quei  popoli 
quando  fi  veggano  fipraflar  t armi  d vn'ejercito 
foreSiiere  f che  Spauento  y che  horror  ne  riceuerannof 
Il  meno  che  fiano  per  temerne  farà  fenzjt  (Ubbie 
l Inquifitione . Creder  anno  y che  fi  Voglia  introdur- 
re con  la  forzfi  il  gouerno  di  Spagna  w Fiandra  ^ 

Vio- 
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•piotare  ilor  friuilegi } fconuolgere  i loro  intiituti ; 
punire  atrocemente  i delitti  commejsi  j opprimere 
la  lor  libertà  co'i  preftdij  s e fipelirla  adatto  poi 
dentro  alle  Cittadelle . Ma  prefuppoSio  , che  pur 
Jt  pigli  rijòlutione  di  mandare  in  V i andranno fer- 
cito  , chi  nafsicura  i pajfaggiì  chi  naf sicura  ife~ 
tialmente  Centrata?  Degenera  il  terrore  de* popoli 
bene  Ifejfo  in  diSferatione . Così  potrebbe  ejjere  , 
che  diff  orati  i Fiamminghi , nè  più  mafcherandofi 
la  Nobiltà  di  Compromejsi , e di  Suppliche , nè  mo~, 
uendofi  più  la  plebe  a leggieri  tumulti  , ma  tutto  il 
paefe  alzjxndo  le  infegne  ad  lona  generai  ribellione  , 
tutto  s’opponejfe  concordemente  a queCl’armi  j per- 
che non  Ventrajjero . E quando  bene  t Fiammin- 
ghi non  fojfero  diF^oFii  affai  per  Ji  Flefsi  à far 
queSÌ*oppofttione  , mancherebbono  forfè  i vicini  di 
procurare  per  ogni  via  di  tiraruegli  ? Non  fappia- 
tno  noi  , che  fpauento  piglierebbono  la  Germania  , 
Clnghilterra  ^ e la  Francia  di  que  fidarmi  di  Spa- 
gna in  Fiandra?  Ma  di  afì  3 che  v'entrino  final- 
mente 3 e che  non  fi  pojfa  di  là  per  bora  impedir- 
ne Cingrejfo  3 reFliamo  pereto  noi  più  ficuri  3 che 
dopo  non  s'alteri 3 e fi  turbi  il paefe  ^ Bifognerà  fen- 
Zfi  dubbio  venire  a molti  fupplitij  3 afsicurare 
in  varij  modi  con  la  forza  maggiormente  la  forzfi  • 
Comn.oueranfi  allora  quei  popoli  a dijperatione 
maggior  di  prima . Daranno  titolo  d'oppref sione  al 
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caSiigo  i di  tirannide  alla  feuerità  j di  gioghi  alle 
Cittadelle  ,•  di  ceppi , e catene  a’ prefidij  . E così  fi*' 
nalmente  eccogli  prorompere  alla  ribellione , g/  alr» 
l’armi  s ecco  accefa  la  guerra . Ne  so  allora  fi  riu’~ 
fiirà  facile  altretanto  il  finirla , quanto  farebbe 
fiato  facile  prima  il  non  cominciarla , Ver  loro 
combatterà  la  natura  co’i  fiti  forti  del  mare  , e 
de' fiumi  s combatteranno  efsi  mede  fimi  con  grandsfi 
(ima  ofiinatione  per  difefa , come  pretenderanno  , 
di  fi  Slefsij  delle  mogli , de'  figliuoli  y e della  liber- 
tà s fomminiSirerà  loro  gagliarde  forzsl’opulenzjt 
del  proprio  paefi  ^e  molto  piu  ancora  l’opportunità 
di  quel  de’vicini , All’incontro , che  graue  mole  S 
guerra  haurà  da  foSlenere  Vofira  Maeflà  ! Riufii- 
ranno  tardifsimi  , e difpendtofifsimi  per  terra  yC 
per  mare  i ficcorfiin  diiianzf  sì  grandi  dalC'Vna^ 
e dall’altra  parte  ,•  btjognerà  mendicare  y ò compra^* 
re  i paffaggi  s e "veder  la  gente  mancata  quafi  pris- 
ma y che  giunta  in  Fiandra . Sempre  è incerto  te- 
fito  delle  guerrCi  e la  fortuna , che  ne  gli  altri  acci- 
denti humani  ficontentadiqualchepartefinque* 
fii  vuole  il  dominio  intiero . Se  il  fitccejfo  farà  per 
Voi  fauoreuolcy  la  vittoria  s* ac  qui  fierà  co’l fangue., 
e contro  il  fangue  de’voflrt  popoli.  Ma  firiufcifpt 
contrarioy  ( tolgane  Dio  l’augurio  ) con  gli  huomini 
fi  perderebbon  gli  Stati  y e con  gli  Stati  la  Reli- 
gione f e così  al  fine  con  troppo  deplorabile  euento  fi 

ver- 
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*perrehhe  a eonofcerc, guanto  Migliori  per  accomodar 
le  cojè  di  quelle  Frcuinae  farebbono  Siati  i metjì 
foaui , che  gli  afpri . A quelli  dunque  io  Ve/òrto  , 
e ch‘in  tutti  i modi  lafciate  quelli , Ogm  Prouincia, 
ogni  Regno  hd  la  particolar  fua  natura  ^ a forni- 
glianzA  pur  d'ogni  corpo  humano . E ciò  chi  meglio 
può  faperlo  di  V oi  l al  cui  fecreto  fon  natii  mondi i 
eia  cui  Monarchia  tanto  abbraccia  ^ch*  il  ftogiro 
non  puòejfer  mijurato  fe  non  dal  Sole.  Alla  Spagna 
conuiene  yn  gouerno  s all' Indie  yn' altro  ,*  yn  altro 
aìyoSlri  Stati  d’Italia  se  così  parimente  alla  Fian- 
dra al  reSlo  di  quei  tanti  membri  , de*  quali  è 

compoSla  la  mole  del  yoSiro  imperio . Solo  in  tutti 
egualmente  deuejfere  yna  la  Religione . Ma  in  ciò 
bifogna  pur* anche  regolar  bene  U zglo , fiche  i ri- 
medij  troppo  yiolentt , che  s'yfino  a tale  effetto , in 
yece  dell*  ynitd  non  partonfcano  la  diuifione  , e 
co*l  perder  fi  finalmente  l'ybbidienzjt  alla  Chiefa  3 
non  manchi  mfieme  quella , che  da*popoU  è douuta 
a*lor  Prencipi , Che  non  fece  yC  che  non  tentò  Don 
Pietro  di  Toledo  Vice  Re  di  Napoli  in  tempo  del- 
tlmperator  yoSiro  padre  per  introdurre  in  quel  Re- 
gno Cinqui fitionei  Solleuofsi  Napoli  3 e C iSiejfo 
baurebbe  fatto  anche  il  Regno  s onde  fùneceffario 
di  leuar  toccafion  de’tumulti , che  sì  grauemente 
haueuano  commojfa  quella  Città . Permettafi  dun- 
que a Fiamminghi  il  gouerno  di  Fiandra  slieuifi 
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loro  ogni  foSfetto  , e et Inqui fittone , e dUrmi  liretm 
mere  , e d’ogn  altra  pti*  da  loro  temuta  yiolenrjt . 
Sani  fi  yn  contrario  tnfomma  con  l'altro . Così  cefi- 
fato  il  terrore  ne' popoli^  l'agitation  nel  paejè. 

Nè  fi  può  du  bit  are,  che  ptu  facilmente  con  la  ipuie- 
te  non  fi  reprima  therefia  , che  con  tarmi  j le  quali 
pur  troppo  fi  vede , che  piu  toslo  t hanno  auualora- 
ta  in  Germania  , e che  la  fanno  crefcere  , anzj  che 
mancare  bora  in  Francia  . E poiché  tanti  in  Pian* 
dra  hanno  errato,  e che  non  conuiene  lafciar  del  tut^ 
to  impunite  le  colpe  ,fia  di  pochi  il  caBigo  per  efent- 
pio  di  tutti , e y olii  fi  doue  meno  pojfa  reBarne  epe- 
cerbatoil  paefe,  Laclemenzjc  finalmente  è propria 
de'Prencipi  -,  che  deli* altre  yirtu  fon  capaci  ancora  i 
priuati . Ma  in  contrario  parlò  così  il  Duca^ 
d’Alba . Per  cominciare  ( potenttfsimo  Prencipe J 
doue  tl  Duca  di  Feria  hk  finito,ioperme,conyoee 
non  meno  yera  che  libera  , negherò , che  fia  bora  in 
mano  di  VoBra  MaeBk  tyfar  la  clemenza . 

Ba  yirtù  matefircitata  degenera  bruttamente  in 
yiltk  feruile , e quanto  neìl'yn  modoconferua  i Re~ 
gni , tanto  gli  rouina , e diBrugge  nell'altro . Hor 
finof  a quando  yorrete  Voi  tolerare  di  riceuer'in 
Fiandra  le  leggi  in  luogo  di  darle  f Che  manca  pia 
hor  mai  fe  non  che  i Fiamminghi  ,i  quali  ad  ogni 
parola  fi  y amano  cteffer  non  men  liberi , che 
getti , negata  ogni  ybbidienzfi  alla  Cbiefa , la  nic^ 

ghino 
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ghinù  del  tutto  a V oi  parimeute  ì In  modo  che  dopo 
fi  nafcere  yna  feconda  Kepublica  Suturerà 

in  Fiandra  contro  di  Voi  y come  nacque  la  prima 
contro  gli  altri  ’ooHri  jiuHriaci  di  Germania  , 
a forfè  piu  toHo  y ch‘in  "Vece  d'yna  tirannide  popo-^ 
lare , l’Oranges  , tAgamonte  y e gli  altri  autori  di 
tante  nouitti  indegne , opprimendo  al  fine  la  libertà 
di  quei  popoli  fatto  color  di  difenderla  y fi  diutdam 
audacemente  quelle  Prouincie  frà  loro , A ciò  ten- 
dono bora  le  cofe  in  Fiandra . E fi  tratterà  di  per- 
dono i E farà  in  man  yoSlra  di  far  perdere  alla 
Chiefa  il  patrimonio  di  tanti  fedeli y alla  yoHra 
Corona  quello  di  si  opulenti  paefi  i Trionfa  per 
tutto  lui  hormai  con  mille  horrende  impietà  tbie- 
refia . E la  voflra  autorità  anch’effa  non  è hormai 
da  ogni  parte  oppugnata  co’i  Compromefsi , con  le 
Suppliche  y e con  miti' altre  indegne  pratiche  di  per- 
fidia 1 Affai  dunque  s‘è  peccato  fin  Bora  nelTyfar 
folamente  i rimedij  foaui . E per  dire  il  yeroy  a che 

sì  longa  patienzjt , e difsimuìatione  hà  feruito  ì 

fi  non  a rendere  piu  graui  Jempre  i difordini , e ^ 
fimpre  più  arditi  quelli , che  ne  fino  Siati  gli  au- 
tori . Piaceffe  a Dio  y che  Voi  in  perfona  poteSfe 
bora  pajfare  in  Fiandra  . Gran  rimedio  fenzjt 
dubbio  farebbe  quefio  s e nhabbiamo  Tefempio  del- 
tlmperator  volìro  padre  contro  i C ante  fi . Ma 
quel  gran  Prencipe , nato  in  Fiandra  y ani}  nella 
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Citù  flejfa,  di  Gante,  e che  non  eaSiiiaua  fe  iim 
quella  Jota  Città  hauendo  tutto  il  re^o  del  paefe  in 
piena  ubbidienza  , non  'volle  pero  mai  partire  di  là^ 
che  prima  non  piantajfe  in  Gante  vn  forte  , e ben 
preftdiato  CaHello . Proruppefi  anche  allora  neUe 
querele  ì inuocaronfi  a guifa  di  Numi  tutelari  al 
folito  i priuilegi  j e (t  diede  nome  di  catena  , e di 
giogo  odiofamente  al  Caflello . Ma  tutto  fu  indar^ 
no  i perche  bifogno , ch*i  G antefi  al  fine  piegajfera 
le  ribellanti  cerulei  loro  a sì  giuria  forz^ . Se  l Im^ 
foratore  Stimo , che  la  fola  prefenza  non  gli  fojfe 
bastata  in  quell'occafione,  quanto  meno  ciò  doureb» 
be  e fiere  giudicato  da  P'oi  ì ch*in  luogo  et'VnaCittì 
hauete  in  riuolta  tutto  il  paefe  ì con  l'herefia  di 
piu  y che  l'infetta  di  dentro  , e che  lo  minaccia  per 
ogni  parte  di  fuori  ì ^jsando  ben  dunque  a V oi 
bora  fi per  mett  effe  d'andar  ne'Paefi  bafsi,  doureStc 
comparirai  in  termine  da  yfare  il  comando  , e non 
le  preghiere  i che  yuol  dire , armato  potentemente  ^ 
per  lafciarui  poi  anche  armata  > al  partirne , di 
Castelli  y e di  prefidij  l'autorità  . Così  fece  l'im^ 
perator  'voSlro  padre  s e così  finzjt  dubbio  fareSie 
Voi . E quanto  più  s'aggiuSta  alla  caufa , deOn 
quale  fi  tratta  , queSi' efempio  di  Gante  , che  l'aU 
tro  di  Napoli  i doue  non  meno  per  ficurezj:jt  delln 
Religione , che  yoSira  pofiono  baStare  quelle  tanta 
F erteti  acbe  da  ogni  parte  in  quella  Città  ^e  per 
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quel  Regno  con  sì  buoni  preftdij  fin  collocate,  Pia- 
ffjfe  a Dio  i (torno  a dire)  che  Voi  me  de  fimo  in 
ferjona  con  quei  rimedìj , che  fiaprebbe  applicar  U 
firn  ma  'voSira  prudenza  > poteSte  prouedere  adi- 
fordini , chora  affliggon  la  Fiandra  . Ma  poiché 
per  altre  maggiori  neccjsitk  l'^oi  non  potete  yfcir 
per  hor a di  queilo  centro  del  yoUro  Imperio , la  mia 
opinione , che fienzjc  dijfierir piu  l^oi  mandiate  in 
quelle  Prouincie  Vnefircito  , con  dargli  quel  Capo  , 
che  "vi  parerà  più  a propofito  per  condurlo . ^l  che 
rifoluendoui , io  nelreFioy  nè  de*pajjaggii  nè  dell‘en~ 
trata  pojfio  hauer  dubbio  alcuno  . Del  Duca  di 
Sauoia  tanto  ynito  di  fangue  alla  yoFlra  Corona  , 
e tanto  ancor  d'interejje  3 chi  non  sà  quanto  Voi  po^ 
tete  prometterui  ì Pajferà  dunque  alì’yfcire  d’Ita- 
lia per  la  Sauoia  l’ejèrcit»  ^come  pervoUro  paefi 
proprio  , Se  per  gli  Suizjieri  fojfe  meglio  3 facil- 
mente i Cantoni  Cattolici  yoSlri  confederati  vene 
daran  la  comodità.  Quindi  s’entra  nella  yoHra, 
Borgogna  s e la  Lorena  non  può  , nè  "Vorrà  farui 
ciìacolo.  Giunto  l’efèrcito  al  confine  di  Lucembur- 
go  3 ch'èia  porta  di  Fiandra  yerfo  l'Italia^  da  qual 
banda  s' ardirà  folamente  a penfar  di  chiuMrla 
alle  yoSire  armi  #*  Da'Fiamminghi  perauuentura  ì 
£{uafi  ch'altretanto  facile  fia  il  mettere  in(teme  gli 
eferciti  3 quanto  ordir  le  congiure  ìC  che  fia  pereffer 
così  pronta  la  vii  plebe  a combattere  contro  gli 
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f quadroni  in  battaglia  ìCom'c  Siala  nel  far  guerra 
sì  empiamente  alle  facre  Imagim  , tjd  altari  . 
Forjè  da'Frentipi  confinati?  Arde  la  Francia  tutta 
in  fuoco  dulie  s fiede  al  gouerno  dell'  Inghilterra  vna 
f emina  ì e dalla  Germania  ^c  he  può  temerfi,dtuifafri 
tanti  Prencipati , e fra  lor  fi  difiordi  ? Oltreche  Jàrì 
caufa  loro  la  caufa  Voftra.Le  difubbtdiezs  de^popoli 
yanno  egualmente  a ferir  tutti  i Principi,  O ynjhla 
forfè  per  yn  tempo  n'ì  il  danno  i ma  perfempre  ne  gaf- 
fa in  tutti  gli  altri  l’ejèmpio.  All'incontro  quando  fa 
mai  il  yoSiro  Imperio  , in  maggior  potenzia  ^e  trarr» 
quiUita  ? il  yoftro  Imperio fCb'abbraccia  piu  mondi 
infiernCyC  nel  quale  Dio  yhà  pofio  anche  piu  per  Sara- 
pliatione  della  jua  gloriai  che  della  yoSìra , Saranno 
dunque  riceuutefnzlalcuna  dtficoUa  le  yoSire  armi 
in  Fiandraj  e farà  il  contrago  in  chi  potrà  più  riue^ 
rirUiO  temerle  all'entrarui . Fermate  che  yt  fiano  , 
ogni  ragione  yorrà  fenzji  dubbiOych’a  Dio  fi  renda  il 
fuo  diritto  i ^ a Voi  parimente  il  yoSlro . A propor» 
tion  delle  colpe  douràefercitarfi  il  c alligo  . Che  fc 
poi  quella  frenefiay  la  qual  fi  nomina  di  terrore  y ma 
eh' in  effetto  fi yede  effere  di  perfida  , faceffe  cader 
ciecamente  i Fiamminghi  in  ribellion  mantfeSla  j 
come  non  dourà  Sperarfi  ogni  buon  Jucceffo  in  fauor 
delle  y olire  armi  contro  le  loro  ? Delle  yoSlre , che 
faranto  così  giuSle  3 e così  potenti  j contro  le  loro  j 
tumultuarie,  m mano  d'buomint  ytli^ribelli a Dio^ 
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ài  lor  Vrencipe  f Nè  mancherebbono , bifognan- 
do  j dàUà  parte  "VóSirà  i focccorfi  per  le  mdefinte 
yie  della  Sauota  3 ò de  gli  Suitsfri  ,•  e più  facil- 
mente ancora  potrebbono  tnuiarfi  per  "via  del  mare 3 
che  della  terra  . Ma  non  s'haurà  occafione,  per  mio 
giù  ditto  3 nè  di  muouere  le  yoUr  armi 3 nè  di  foccor- 
rerle . Con  quelle  , c'hora  entr afferò  in  F landra  fi 
'Vedrebbe  la  ribellione  opprejfa  prima  che  nata  j e ne 
reiierebbono  poi  del  tutto  efìinti  anche  i jemicdl 
mezjiP  de‘preftdij3e  delle  Fortez^  . E qual  più  bella 
opportunità  di  queSta  potrebbe  ejfer  difiderata  da 
Voi, per  introdurre  in  Fiadra  ynefircito,  e rendere 
Ftaz^ZA  d'arme  del  yoFiro  Imperio  quelle  Prouincie  ì 
per  far  poi  da  quel  fito , ch'è , nelle  yifiere  , fi  può 
dir  dell'Europa  , rtuerir  tanto  più  l'autorità  della 
yera  Chiefa , e tanto  più  rispettar  quella  infieme 
del  yoSiro  nome . V arij  fono finzjt  dubbio  i gouerni. 
Ma  non  pojfono  yariar  però  nell'obligo  dell'ybbi~ 
dtenzA  > che  da'popoli  è douuta  a'ìor  Prencipi.  Con 
quella  legge  nafcono  i fudditi  ,•  e yolendola  rompere 
yengono  efsi  in  quel  cafo  a far  le  y iolenxj,  e non  a ri- 
ceutrle  . Così  apunto  Juccede  bora  in  Fiandra,  doue 
le  leggi  humane,  e diuine  tutte  fono  hormai  concul- 
cate. Non  yferà  dunque  V.  MaeSlà  la  forzA  fi  non 
per  reprimerla i nè  i rimedi]  aSpri,fi  non  dopo  hauer 
applicati  sì  lungamente  indarno  i fiaut.  La  piaga  ha 
degenerato  in  cancrena  . Vuole  il  ferro,  il  fuoco. 
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Rimane  il  Da  tante  ragioni , e così  efficaci  per  l’vna , e per 
menteper-  l’altra  pane , rimafc  il  Re  più  tofto  confalo,  che 
pi**!»*  pcrfuafo  . Al  Duca  d’Alba  adheriua  il  Cardinal 
di  Granuela . E fe  bene  egli  fi  mollraua  nemi- 
co acerrimo  de’Fiamminghi  ; nondimeno  la_» 
fua  grand' efpcrienza  nelle  cole  di  quei  paefi 
rciideua  anche  le  Tue  palfioni  d’autorità.  All’in- 
contro il  Prencipe  Ruygomez,  ch’era  in  fauore 
appreflb  del  Rè , andaua  vnito  co’l  Duca  di  Fe- 
ria j e quafi  tutto  il  Confìglio  era  diuifo  fra  que- 
fte  due  contrarietà  di  fentenze  . Fluttuò  efun- 
que  il  Rè  vn  pezzo  di  nuouo , prima  di  pigliare» 
Ma  final-  ò l’vna , ò l’altra  rifolutione . Ma  crelciute  fèm- 
Wuè  d’?n.  pre  le  nouità  in  Fiandra , e quelle  in  particolare 
uiar  forze  violenze  coiKto  le  Chiele , e de  gli  eccelli 
fiandra,  nella  liberta,  che  li  pigliauano  in  tutto  il  refto 
sì  sfrenatamente  gli  heretici,  parue  al  Rè,  che 
non  folTe  più  attione  d’arbitrio , ma  di  necelfità 
l’inuiare  vn’cfercito  ne’Paefr  balli , e l’vlàr  la_t 
forza  contro  i Fiamminghi . Sogliono  i Pren- 
• ^ cipi  commetter  per  lo  più,  quando pollono» 

V.  l’cfecution  dell’imprefe  a quelli , ch’in  effe  han- 
no hauuto  parte  maggior  nel  conlìglio . E per- 
E rotto  il  ciò  volle  il  Rè , che  il  Duca  d’Alba  andalTe  in_» 
del  Duca  Fiandra  al  comando  delle  lue  armi . Oltreché, 
d’Aitw.  quando  foflc  bilògnato  adoperarle , ninno  io-' 
quella  protelfione  ( come  s’accennò  ) eraftima* 

co 
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10  più  da  lui  in  Ifjjagna . Huomo  rigido  nel  rc- 
fto  anche  di  natura,  e d’afpetto  j altiero  in  pace, 
c molto  più  in  guerra  -,  nudrico  lungamente  ncl- 
l’armi  j e che  llimaua  lùo  vantaggio  fempre , c 
del  Rè  rhauerlcinmano,  el’viarle  . Ne  fu  più 
lungo  l’indugio  . Furono  dati  fùbito  gli  ordini  Muouet 
necelTarij  per  Icuar  buon  numero  di  ioldatefca 
nuoua  in  Ifpagna  , affine  di  metter  quella  iru 

Italia  ne’prelidij  (oliti , & inuiar  quella , ch’era_, 
tutta  di  Terzi  vecchi , nelle  Prouincie  di  Fian- 
dra. Il  neruo  principal  della  fanteria  doueua_» 
elTer  di  gente  Spagnuola.  D’Italiani  , di  Bor- 
gognoni , e d’Alemanni  fi  doueua  comporre  la 
Cauallci  iaj  e d’Alcmagna  ancora  doueuano  en- 
trare in  Fiandra  alcuni  Reggimenti  di  fanteria , 
che  per  la  vicinanza  fi  poteuano  leuar  con  pre- 
Rezza,e  comodità.  Mentre  s’andauano  pre-  imàto  rac 
parando queft’armi  in  Ilpagna, in  Italia,  &in 
altre  parti,  erano  corfe  felicemente  in  Fiandra  p“ndi^ 
quelle  di  Madama  di  Parma , come  fù  moftrato 
di  fopra  . Con  l’vbbidienza  reffituita  al  Re , 
haueua  anche  la  Chiefa ricuperata  quafi  intiera-  ^ 

mente  la  fua  ; e da  ogni  banda  fi  vedeua  ridotto 

11  paele  hormai  in  tranquillità . Onde  s’afpetta- 
ua  comunemente,  che  il  Re , mutato  penfiero, 
non  foffe  per  inuiar  più  in  Fiandra  l’eftrcito  di- 
fegnato.  Ma,ò  perch’egli  lliraalTe  fòpitopiù 
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torto , che  cftinco  il  fuoco  de’tumulci  nati  in* 
quelle  Prouincie -,  ò perche  defìderando  di  fta- 
bilirui  meglio  per  Tempre  la  fiu  autorità,  non:# 
voleflc  allora  perderne  loccafìone  ;.ò  che giu- 
dicaflc  in  effetto  di  non  potere  fenza  gran  ncr- 
uo  di  forze  goderne  il  pofTcflo  con  rteurezza  in- 
tiera, per  edere  collocate  in  mezzo  a vicini,  che 
gli  fi  rendeuano  ognidì  più  forpetti , egli  conti- 
nouò  tuttauia  nel  luo  proponimento  di  prima'. 
Partito  il  Duca  d’Alba  di  Spagna , c venuto  per 
mare  a Genoua,  ragunò  inficine  nello  Stat;o  di 
Milano  la  gente  accennata  di  lopra.,  che  iàceu4 
poco  men  d’otto  mila  fanti  Spagnutdi  fotto 
quattro  Madri  di  campo . Al  Terzo  di  Napoli, 
comandaua  Alonfb  d’Vlloa  ia  quel  di  Sicilia»*, 
Giuliano  Romeroj  a quello  di  Lombardia»*, 
Sancio  di  Londogno  i e del  Terzo  di  Sardegna 
era  Maftro  di  campo  Gonzalo  di  Bracamonte  j 
loldatefca  tutta  di  grand’efjjerienza , e tutta  lot- 
to Capi  di  gran  valore . Dc’caualli  meflì  infic- 
ine in  Italia,  che  poteuano  elTcre  da  1500.  la»» 
maggior  parte  Italiani,  con  qualche  numero 
pur  di  Spagnuoli , diede  il  comando  a Fernan- 
do di  Toledo  luo  lìgliuol  naturale  . A quelli  le 
n’aggiunfcro  poi  in  Borgogna  da  300.  altri  j 
e d’Alcmagna  per  allora  non  fù  allòldato  le»» 
non  va  Reggimento  di  quattro  mila  fanti  lot- 
to 
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to  il  Conte  Alberico  di  Lodrone . , Volle  il  Du- 
ca appreflb  di  fè  ancora  diuerfi  altri  Spagnuoli, 
ch’erano  huomini  di  comando , e fra  gli  altri 
Sancio  d’Auila, ch’era  Cafteilaiio  di  Pauia_,, 
c che  s’auanzò  poi  col  fìio  valore  a’primi  cari- 
chi in  Fiandra.  Di  Capi  Italiani, i più  prin- 
cipali furono  il  Marchefe  Chiapino  Vitelli , c 
Gabrio  Scrbelloni , Priore  d’ Hungheria  nel- 
r Ordine  Hierololimitano  ; amendue  lunga- 
mente elèrcitati  nelle  guerre  d’Italia,  ech’ia, 
cfl'e  haueuanoacquiftato  gran  credito.  Al  Vi- 
telli diede  il  carico  di  M altro  di  campo  gene-  ^ 
rale , &r  al  Scrbelloni  quello  dell’artiglieria^ , 
RalTegnata  la  gente,  e fatto  caminarlèmpro 
J’elercko  con  ogni  miglior  difciplina , fènza  in- 
contro d’ alcuna  difficoltà  , nè  dalla  parte  di 
Francia , nè  dal  lato  della  Germania , lo  con- 
duflc  finalmente  nella  Prouincia  di  Lucembur-  Amua  fen 
go.  Di  là  mandò  inanzi  alcuni  Terzi  di  Fante-  difficoiu* 
ria , e gli  fece  alloggiare  doue  a lui  parue , cho  diu«S. 
più  conucnifTe  per  alììcurarfl  meglio  nel  paefo 
l’entrata,  e poi  andò  egli  ftefTo  a trouar  la.Reg- 
gente.  Attoniti  ncU’afpcttare  qucft’armi  i Fiam- 
minghi , rcltarono  molto  più  attoniti  poi  in  ve- 
derle. Prima  che  il  Ducale  facclTe  entrar  nel 
paefe  , molti  di  loro  prefero  rifolutionc  d’vfcir- 
ne  i e di  già  il  Prencipc  d’Orangcs  n’haucua»»  ' 

X 2.  dato 
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dato lefempio . Fatto  egli  certo  dVn tanto  ap- 
parato di  forze , e che  il  Duca  d’Alba  le  condu» 
p.  Parte  di  ccua,  prefe  riiblutione  di  ritirarli  in  Germania 
l’OranRcs  Sapcua  egli  quanto  le  lue  attioni  fodero  folpettc 
y[''^;nnga  in  llpagna.  lenire  bora  il  Duca  d* Alba.D'Em$t-> 
il  Toledo.  Iq  ^tuentar  Superiore  ìf^  in  luogo  d%  fulminarnc^> 
miche  opinioni  nel  Conpglio  di  Spagna  y ejfer  per 
Sorpetti , condurre  yn  potente  efercito  in  Fiandra  . De  gli 
raucuóno^.  ordini  fieri , che  porterebbe  , hauerfi  a yeder  pm 
fiere  ancora  l'eficutioni . Se  il  Conte  d‘  Agamonte  ^ 
e gli  altri  volt  fiero  perirceli  fidar  fi  y voler*  egli  co*l 
fare  il  contrario  procurar  la  Jua  ficurezj^a . Dun» 
^ue  non  douerfi  pii*  ilare  a bada . Meglio  ejfere  di 
ricourarfi  in  Germania  y e da  lontano  farfi  Spet- 
tator  delle  tragedie  di  Fiandra  . E come  poter  egli 
ybbidire  con  honor  fiito  al  Duca  d* Alba  yftmplice 
Grande  di  Spagna  l ladoue  egh  godeua  prerogatiue 
• in  fe  ilefio  di  Stati  liberi  y e molte  altre  maggiori 

poi  nella  fua  famiglia  in  Germania  . Sofirifiero 
, gli  altri  di  veder  con  ludibrio  tale  in  tal  mano  le 
Prouincie  di  Fiandra  i folite  peri’ adietro  ad  ejfere 
gouernate  fempre  mai  da  perfone  yO  del  fangue  Re~ 
gio  y ò congiunte  almeno  ìlrett amente  con  la  Capo 
f^^ratef  * ^®n  lui  andò  Lodouico  fuo  fratello  > c 
loràfecoj  (i  Icuò  di  Fiandra  al  mede/imo  tempo  nnenra  . 

E parte  fi-  il  Conte  d’Hoflrat . Prima  che  l’Oranges  par- 
Òde , dimoiò  egli  più  volte  l’ A gamonte  a faro. 
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il  medeHmo  . E non  potendolo  perfuadero , 
gli  difle  al  fine  . Voi  ve  ne  pentirete  ima,  troppo 
tardi  s e con  altre  parole  gli  fece  il  pronoiHco 
di  quelle  difàuuenture , nelle  quali  poco  dopo 
egli  venne  a cadere . FermatoU  di  ftanza  il  Du- 
ca in  BrulTclles , non  apprefib  la  perfbna  della_j 
Reggente , ma  in  vna  cafà  a parte  vicina  al  Pa- 
lazzo Regio,  la  fua  prima  attione  fù  il  far  rite- 
nere prigioni  il  Conte  d’ Agamonte  , e quel 
d’Horno . E ciò  fu  efeguito  in  quella  maniera . 
Erano  amendue  del  Configlio  di  Stato,  come 
già  dimoftrammo,e  perciò  fimulando il  Duca 
di  voler’intendere  il  Icnlo  loro  in  materia  d al- 
cune Cittadelle  da  lui  difegnate,  e fpetialmentc 
fopra  vna,  che  volcua  fubiro  fabneare  in  An- 
uerra,gli  fece  venire  allalua  habitationc  infie- 
me  con  diuerfi  altri  pur  del  Configlio . Quiui 
trattenuti  vn  pezzo  sù  la  materia,  finito  pofeia 
il  Configlio , nel  palfar , che  fecero  per  alcune^ 
Aanze , fotte  finti  pretefti,  furono  fcparaii  l’vno 
dall’altro,  e poi  fatti  prigioni.  Al  medefimo 
tempo  furono  prefi  ancora  fuori  di  Bruficllcs 
Antonio  Strale , ch’era  Rato  più  volte  Borgo- 
maeftro  d’Anuerfà,  huomo  di  gran  fattione  in^ 
quella  Città,  e riputato  per  vno  de  gli  autori 
più  principali  de’tumulti , che  vi  eran  legniti  ; c 
Giouanni  Cafembrot  Signore  di  Bacherzcl , 
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ch’era  Segretario  dell’ Agamonte,  c ch’apprclTo 
di  lui  haueua  quafi  il  maneggio  di  tutte  le  cole  . - 
Per  via  di  quelli  due  fopra  tutti  gli  altri  fpcrò 
il  Duca  di  poter  venire  in  cognitione  di  molti 
particolari  importanti , non  iolo  intorno  alle-> 
perfone  dell’ Agamonte , e dell  Homo , ma  in- 
torno alle  pratiche , e fuccclfi  di  tutte  le  riuoltc 
pallate  . All’auuifo , che  di  ciò  s’hebbc  in  1 (pa- 
glia, (u  parimente  carcerato  fubito  il  Monti- 
gnì , che  di  già  alcuni  mcG  inanzi  era  morto  il 
Marchele  di  berghes , nè  lènza  lofpition  di  ve- 
leno, come  da’Fiamminghi  tù  comunemente 
creduto  . Di  quello,  che  s’era elcguito  contro 
rAgaitìonte  , e THorno,  fep'pe  la  Ducheira-» 
prima  il  fatto , che  la  rifolutione . Sm  da  prin- 
cipio, che  il  Rè  haueua  Ipedito  il  Duca  d’ Alba 
con  l’elèrcito  in  Fiandra,  s’era  egli  dichiarato 
di  volere , ch'appreflo  il  Ducarimanellc  il  go- 
ucrno  folo  deirarmi,c  che  nel  rcfto  la  Reg- 
gente tuttauia  douclTe  continouare  nell’ammi- 
nillratione  di  prima.  Tali  poi  al  luo  arriuoil 
Duca  haueua  moftrato , che  (olTcro  le  lue  com- 
millionij  le  ben  di  già  la  Reggente  haueua_* 
penetrato, ch’egli  in  legreto  portalFe  maggio- 
re autorità  di  quella,  che  per  allora  non  voleua 
manifellarc  in  palcfe  . Contuttociò  non  cre- 
deua  ella , clic  il  DucafolTe.per  ecceder  tant'ol- 
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ire  , tome  haueua  fatto  , nella  carccrationo 
dell’  Agamoute  , e dell’  Homo  lenza  partici- 
parne  prima  con  lei  larifolutione.  Ond’ella_* 
iUmò,  che  ciò  fofle,  ò diffidenza,  ò dilprczt- 
zo,  ch’il  Rè  moffialTc  di  lei;  e <}ua/ì  vn ’appro' 
uationc  di  quelle  accufe , che  le  veniuano  date-» 
in  Ilpagna;  come  s’ella  ne’difbrdini  fucceduti 
hauellc  vlata  troppo  gran  toleranza , c prima_f 
cagionate , che  riprelTe  le  nouità . Giudican- 
do ella  dunque  di  non  poter  più  continouare-» 
in  tal  forma  di  goucrno  con  honor  fuo  ; e de- 
fiderofa  ancora  di  liberarlène,  come  quella.» , 
che  s’era  moftrata  contraria  del  tutto  a’ lenii 
del  Duca  d’Alba  nelle  cole  di  quei  paelì,  pre- 
gò il  Rè  , che  volcfle  lafciarla  ritornare  in^ 
Italia;  e dopo  alcune. reiterare  illanzc,  n’im- 
petrò finalmente  la  permiffione  . MollrolH 
però  il  Rè  molto  lodisfatro  del  lùo  gouerno , 
e largamente  ne  fece  apparire  i fegni . Hono- 
rolla  in  varie  maniere  ; e per  teftimonio  parti- 
colare di  gratitudine  le  alfegnò  vn  buono  ac- 
crefeimento  d’entrata  per  lei , e fuoi  heredi , ol- 
tre a quella,  che  da  lei  era  goduta  prima  per 
fua  dote  nel  Regno  di  Napoli . Partì  ella  di 
Bruflelles  sù’l  pnneipio dell’anno  1568.;  nell 
può  dire  quanto  defiderio  lafciafle  di  se  appref- 
fo  i Fiamminghi . Era  nata  fra  loro  ; & al  na- 
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Preocipef-  fcimcnto  conformaua  i coftumi . Benigna^» 
?nidS  affabile, e moderata;  ma  infieme  PrencipefTa 
di  viril petto,  e coftanza;  poiché  inuolta  per 
lungo  tempo  fra  tante  procelle,  ch’agitauano 
il  filo  gouerno  , haueua  faputo  vfeir- 
, ne  con  gran  virtù , e conuertir  fe- 
Ucemente  al  fine  le  tem- 
c . - pelle  in tranquil-  . ' 

Utà  . 
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ARIE  cfccutioni  del  Duca  d’AIba  piene  dirL 
gidczza . Fugge  gran  quantici  di  Fiamminghi 
nelle  parti  vicine  . Difpofitione  dc’Prencipi 
confinanti  a fomentar  le  riuolce  de’Paefi  bafsi. 
Pratiche  particolari  dell’Ora nges  in  Germania 
per  qiicfio  effetto.  Fi  ragunare  vna  Dieta  d'al- 
cuni  Prencipi.e  Citci  libere-Sua  oracione  alla  Dieta  Rifoluo- 
no  gli  Alemanni  d’aiutare  i Fiamminghi.Prima  moda  di  que» 
Ili , e loro  disfatta . Entra  Lodouico  fratello  dell’Oranges  in 
Frifa  con  vn’eferciro.Il  Conte  d’Arcmberghe  gli  viene  manda- 
to contro  dal  Duca  d'Alba.Segue  battaglia  fri  loroiC  l’Arcm- 
berghe  vien  rotto.  & vccifo.  Rifolue  il  Duca  d'andare  contro 
Lodouico  in  perfona.  A quello  fine  ordina,  che  s’ingrofsi  l’e- 
fercito.  Prima  thè  parta  fi  decapitare  l’Agamontc.e  l'Horno 
io  Bruffclles . Altre  fue  cfccutioni  Teucre . Giunge  aH’efercito 
in  Frifa,  e fi  vn  ragionamento  a’foldati . Ritirali  Lodouico . 
Ma  lo  raggiunge,  lo  vince»  e disfi  incieramcnce  il  Toledo . 
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ESTATE  in  mano  al 
Duca  d’Alba  afTolutameii- 
tc  le  redini  del  gouemo  , 
s applicò  egli  con  ogni  at- 
tcmione  ad  cfeguire  contro 
i Fiamminghi  il  rigor  co- 
minciato . Poco  dopo  che 
l’Agamonte , e l’Horno  erano  ftati  ritenuti  pri- 
gioni in  Bruflelles,  haueua  egliinuiarol’vnoy 
c l’altro  lotto  buona  cuftodia  nel  Cartello  di 
Gante , e fattoui  entrar  guarnigione  Alemanna 
in  luogo  di  quella}  chev’era  prima  di  gente..» 
Fiamminga . Per  la  cognitione  di  caufa  sì  gra- 
ne, e di  tutte  l’altre  di  quello  genere  , formò 
egli  vn  nuouo  tribunal  di  giulHtia  apprelTo  la., 
fua  perlòna , con  nome  di  Configlio  lopra  i tu- 
multi i e lo  compofe  di  quelle  ^erlònc , dellc.^ 
quali  pareua  a lui  di  poter  piu  fidarli.  Polèui 
Irà  gli  altri  vn’Iurilconuilto  Spagnuolo,&  vn’al- 
tro  della  Contea  di  Borgogna , e volle  clTcrne-» 
Capo  egli  rtertb  . Quindi  Ipiegando  in  irtampa 
la  lua  autorità } per  renderla  tanto  più  formida- 
bile } quanto  folTe  più  maniferta , publicò  infie- 
me  per  delitti  dilelà  Maertà  diuina,  & Humana 
tutti  quelli,  che  s’erano  commelH  nelle  pafiàce 
attioni  del  Compromefib  , della  Supplica,  e 
delle  violenze  contro  le  Chicfe^econtrola.» 

Re- 
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Religione  Cattolica  . Al  terrore  delle  minacce 
accompagnò  fobico  ancora  la  fèuericà  del  ca- 
Rigo  . Fece  publicamente  citare  il  Prencipo 
d’Oranges,  Ludouico  luo  fratello,  il  Conte-» 
d’HoftraCjil  Brederode ,il Colemburgo,  egli 
altri  più  principali , eh  erano  vfeiti  di  Fiandra.,, 
a douer  prefèntarfì  fra  ceno  termine  inanzi  a 
lui,  {otto  pena  di  ribellione,  e della  perdita-, 
de’  lor  beni  non  comparendo . In  varie  parti 
delle  Prouincic  feCc  imprigionare  vn  gran  nu- 
mero d’altre  perlone  di  cucce  le  fòrti , ch’erano 
cadute  ne  gli  accennaci  delitti,  e furono  tante, 
che  fe  ne  videro  piene  ad  vn  tratto  quafi  per 
ogni  luogo  le  carceri  ( 
nic.  aggiunfe  le  morti  i 
fpetracoli  nelle  piazze  ; 

IcefTe  maggiormente  ne  gli  animi  con  rclTer’e- 
fpoiio  in  publico  a gli  occhi . Al  medefìmo 
tempo  diiegnò  varie  Cittadelle,  e cominciò  a 
fondarle  doue  a lui  parue , che  più  le  ricercaffe , 
ò il  fico  de’luoghi , ò laconditione  de  gli  habi- 
tanci . La  prima,  fu  piantata  in  Anueria , con^ 
cinque  baloardi  reali , appreffo  la  Schelda , io- 
pra  il  qual  fiume  fiede  quella  Città,  che  fi  po> 
teua  chiamare  allora  la  dominante  di  quei  paefi, 
per  le  prerogatiue  particolari,  che  godeua.,, 
come  più  volte  habbiamo  toccato  di  fopra.,. 

Y z Ma 
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Ma  le  confiderationi  medefime , ch*in  efla  facci 
uano  maggiorii  vantaggi , ne  rendeuano  anche 
Dow  per  maggiori  i fofpetci , Per  affrettare  il  fin  di  que- 
(f'trSf.  ft’opera , andò  il  Duca  ftefTo  in  Anuerfa , c Fece 
fee  in  per-  contribuire  alla  fpefà  etiandio  la  Citta,  con  dar» 
le  fperanza  ficura  di  leuarne , fubito  che  la  Cit- 
tadella fofle  in  difefa , il  Reggimento  Alemaa-. 
no  del  Lodrone , che  vi  fi  trouaua  in  prefidio . 
Ne  dife-  Nella  Zelanda  fece  por  mano  ad  vna  Fonezza 
fr“n  F?ef.  IH  Flelfinghen,  port^il piufrincipale  di  quella 
fioghenj  Prouincia , e ch’apre , e chiude  Tingreflo  alla.* 
Schelda  ; vn’altra  ne  difegnò  in  Groninghen  al 
Et  vn’aitra  confine  vcrlo  Germania  i & vn  altra  in  Valen- 
dawl'“’  ciana  verfo  quello , che  riguarda  la  Francia^ . 
Ma  dal  Cartello  d’ Anuerfa  in  fuori  gli  altri  non 
furon  poi  fabricati,  perche  fopràuennero  tali 
turbolenze , e da  tante  parti , che  non  potè  il 
».?  ' Duca  haucr  le  comodità  necefiarie  per  taPef- 

■ f fetto.  Con  buoni  prefidi j afficurò  egli  però  le 
frontiere  da  tutti  ilari  per  ogni  nouità,  che  di 
fuori  s^auelfe  a tentare  j e di  dentro  Icuò  l’armi 
a diuerfe  Città  delle  più  folpette , e diftribuì  in^ 
varie  parti  quelle  forze , che  giudico  elTer  di  bi- 
fogno  per  frenar  più  rtrettamente  che  potefle  i 
Fiamminghi.  Quello  principio  digouernosì 
rigorolopolè  in  tale  Ipauento  da  ogni  banda  il 
paefe,  che  da  gran  numero  diperloned’ogiù 

qua» 
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Qualità  fu  fubito abbandonato; e' corfèfamìLj,  gente  ab* 
che  pafTaffero  trenta  mila.  Inhorridiuanfian-  Fiandra, 
che  i noncolpcuoli  in  vedere  sì  atrocemente 
punir  le  colpe  de  gli  altri  ; e gemeuano , che  la 
Fiandra,  (olita prima  a godere  vn de’più foaui 
gouerni  d’Europa , non  nauefTe  altri  oggetti  ne  T 

gli  occhi  allora  , che  terror  d’armi  , fuga.»  , 
efilij  , prigionie  , (àngue,  morti,  e confilca- 
lioni . Fuggiua  la  gente  nelle  parti  vicine  della 
Germania , della  Francia,  e deU’Inghilterra..  ; 
ma  in  Germania  (ì  ricourauano  (penalmente 
le  perfone  più  principali , tirate ui  daU’Oranges, 
che  più  d ’ogn’altro  daua  lor’animo  a feguitare 
il  Tuo  e(èmpio,&  a correre  infieme  la  fua  for- 
tuna . Di  là  rilpo(e  egli  con  vna  (ìia  (crittura_»  scrittura,; 
panicolare  allacitatione  del  Duca  d’Alba,  ricu-  p's 
fando  di  voler Ibttoporh  al  fuo  Tribunale, co- 
me  di  Giudice  troppo  (ometto,  e troppo infe-  fole, 
riore  di  qualità  per  cono(cere  vna  tal  cau(à_» . 

Ch’egli  era  Prencipe  libero  di  Germania,  c per- 
ciò in  primo  luogo  foggetto  all’Imperatore, e 
come  Caualiere  del  Tofon  d’oro , che  non  po- 
teua  nè  anche  cflTer  giudicato  fe  non  dal  Rè  (te(^ 

(o , che  di  quell’ordine  era  (ùpremo  Capo . 

Quafi  neirillclTo  modo  rilpofe  l’ Hoftrat  ; (c.a  Scrutar* 
non  che  tralafciò  la  ragione  d’eifer  Feudatario  !* 
Imperiale , perche  non  haucua  feudi  in  Ger- 
mania , 
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manìa  . Godeuane  alcuni  di  quella  natura^ 
l’Horno  *,  c perciò  la  madre , fucceduta  la  lùa_* . 
prigionia , era  fubico  ricoria  aHaucoricà  di  Ce** 
lare , e n’haueua  riponaci  offici)  a fauor  del  fi- 
gliuolo co‘l  Rè)  e co‘l Duca d’Alba.  Moue- 
uanfi  quefti  offici)  ancora  da  vari)  Prencipi  Cat- 
tolici di  Germania , per  aiutar  l’Orangcs , e gli 
altri  congiunti  lèco  nella  medefima  caulà  ; per- 
che in  effetto  dilpiaceua  così  a'Prencipi  Catto- 
lici) come  a gli  ncredci  di  quelle  partila  lèue*» 
ricà  del  Toledo,  e che  s’alceraffe  m quella  ma- 
niera il  gouerno  di  Fiandra , col  qual  paelc  ha- 
ueua  tanca  conformità  di  lingua,  di  coilumi , e 
di  leggi  il  loro . Prometceua  il  Rè  ogni  tratta- 
mento di  benignità)  purché  s’vbbidiffe  alla ci- 
catione . Ma  non  fi  fidando  alcun  de’cicaci , e di 
già  effcndo  fcorlo  ogni  termine , il  T oledo  paC* 
sò  inanzi  alle  pene  \ e frà  falere  efecucioni  fece^ 
Pubico  (pianare  fino  a’fondamenci  la  cala  di  Co- 
lemburgo  in  Bruffelles  ; doue  erelTe  vna  me- 
moria in  deceftacione  delle  pratiche  Icditiofo, 
ch’iui  s’erano  ordite  principalmente  , c con- 
clulè . Poffedeua  in  particolare  fOranges  bel- 
lilfime  Terre  in  diuerfe  Prouincie  di  Fiandra» 

( il  Prencipato  d’Oranges  è dentro  alla  Fran- 
cia; benché  non  (oggetto  a quella  Corona  )& 
va  numero  grande  ancora  nella  Contea  di  Bor- 
gogna. 
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• gogna.  Nel  Brabancc  fra  l’alcre  godcua  Bredà » 
luogo  nobile  *,  ornato  dVn  funtuofo  CaftelJo , c 
di  tali  confeguenze  nel  rcrto,  che  fubito  il  Duca 
d’Alba  volle  afficurarfenc  meglio  co*l  preC- 
diarlo . Alla  confilcation  dc’luoi  beni  aggiunfc 
il  Duca  fubito  la  retentione  del  Conte  di  Dura  ; e 
fcnciullo  di  dodici  anni,  ch’era  il  primogenito  p"n[S* 
dcirOranges  , e che  da  lui  era  mantenuto  allo-  jjl 
ra  per  occafìone  di  Audio  in  Louanio  i e (òtto  p»* 
colore , che  il  Rè  voleflTe  farlo  feguitare  i mede-  deKw; 
fimi  elèrcirij  nell’Vniuerfità  d’Alcalà  d’Enares , 
l’inuiò  ben  cuAodito  in  Ilpagna . Efàcerbati  da 
pilette  efecutioni  l’Oranges , & i compagni,  in- 
jfieme  con  gli  altri  Nobili , ch’erano  fuggiti  di 
Fiandra , non  fi  mancaua  da  loro  aH’incontro  di  feiti  di  Pii 
tentar  tutti  i mezzi  per  venirne  al  rifentiracnto.  Ìciw^iì 
11  fine  loro  più  principale  era  di  muouer  Tarmi , • 

c portarle  in  Fiandra  ; con  ferma  fperanza,  ch’ai 
primo  comparir  delTefterne , fodero  perinfòr- 
ger  fìibito  quelle  ancor  del  paefè  . Bolliuano 
perciò  calde  pratiche  a taTeffetto , che  fi  ma- 
neggiauano  da’loro  adherenti  quafi  in  tutte  lo 
Prouincie  di  Fiandra  . Metteuano  quefti  iru 
horrore  il  gouerno  del  Duca  d’Alba , e coiu 
tutte  Tefaggerationi  più  fpauenteuoli  cerca- 
uano  d’ imprimerne  vn  fommo  abbonimento 
ne’popoli.  Di  fuori  poieifi  medefìmi  procu> 

rauano 
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iafauorir 
a Cx  cono» 

Tceua  nella  Regina  ( come  noi  accennammo 
?e*  no°  principio  ) grand’inclinatione  a lomencar 

tutte  le  nouità,  che  poteflero  feguir  ne’Paefi 
n/ra  baffi . Conlìdetaua  ella , che  pofledendogli  il 
Di  dii-,  Rè  di  Spagna  pacificamente,  erano  troppo  for- 
vinc  na.  p^j-^e  di  terra , e di  mare  da  tutti 

i lati  d'Europa . Che  delle  maritime  doucua_i^ 
.1  ella  particolarmente  reftar  con  timor  grandiffi- 

mo , poiché  l'Inghilterra  , c THibernia  verreb- 
bono  ad  elTere  come  pigliate  in  mezzo  dallej 
armate , che  fi  poteuano  mantenere  molto  pò- 
■■  ^ tenti  da  vna  parte  inilpagna,  e dall'altra  in# 

ì Fiandra . Ch'ai  Rè  non  farebbe  mancato  il  dc- 

. fìderio  di  trauagliarla  hauendone  la  comodità; 
come  quegli , che  fapeua  eflèrgli  procurato  da_* 
lei  aU'incontro  ogni  danno , e che  di  già  n’ha- 
ueua  prouati  più  volte  gli  effetti . Appariuano 
maggiori  alla  Regina  quelh  paricoli  eiterni,col 
rapprefèntarfi  inanzi  ancora  gl'interni . V ede- 
ua  elfere  fluttuante  il  gouerno  heretico  riceuu- 
to  da  lei  ne’fuoi  Stati-.  Che  tuttauiarimaneua 
vn  gran  numero  di  Cattolici  in  Inghilterra..  ; 
che  tutta  quali  Cattolica  era  THibcrnia  i e che 
per  far  delle  nouità  in  quei  paefi , e nelle  mate-, 
■ , rie  fpectanti  alla  Religione  in  particolare , nè 

Pren- 


Procarano  rauano  per  ogni  via  di  tirare  i Prencip 
la  lor  caufa . Dalla  parte  d’Inghilterr 
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Prencipe  alcuno  più  le  fauorirebbe,  che  il  Re  di 
Spagna  s nè  quei  popoli  per  efeguirle  haureb> 
bono  inuocate  quali  altre  forze . Dellderaua.» 
ella  perciò  di  vedere  inuolcinell’h creila  ipaefi 
vicini)  Iperandojche  nel  lòttrarll  i popoli al- 
i’vbbidienza  della  Chielà)  fodero  ancora  per 
leuarll  canto  più  facilmente  da  quella  de*  loro 
Prencipi  s e ch’vna  ribellione  aiutando  l’altra»*,' 
douellero  in  quelle  parti  redar  le  cole  turbate  in 
modo , che  non  lì  pocelTe  applicare  dileguo  aU 
cuno  a turbar  le  fue . Per  quello  rilpctto  s era_* 
dmorica  lìn  da  principio , e lì  fauoriua  da  lei  più 
che  mai  la  fattione  Vgonotta  in  Francia  , e go- 
deua  di  vederne  sì  grandi  in  quel  Regno  i pro- 
grelll . Ma  in  Fiandra  haueua  ella  voltato  prin- 
cipalmente quello  difegno  i poiché  di  là , per  la 
vicinanza  di  quei  paelì  co’i  luoi  * e prima  anco- 
ra, e molto  più  dopo,  che  il  Duca  d’Alba  v’era 
entrato  con  tante  forze , nafceuano  in  lei  i fo- 
Ipetci  maggiori,  ch’ella  pigliaua  dalla  potenza», 
del  Re  di  Spagna . Onde  raccoglieua  benigna- 
mente tutti  quelli , che  di  Fiandra  fuggiuano  in 
Inghilterra , e nudriua  con  ogni  lludio  in  lor  le 
querele , ch’elìì  faceuano  de  gli  Spagnuoli , e 
molto  più  l’odio , c mal’animo,  che  mollrauan 
contro  di  loro.  Nè  contenta  di  fauorirgli  den- 
tro a gli  Stati  luoi  propri; , fàceua  ancora  il  me-  - 

Z delìmo 
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defimo  apprefib  gli  hcrccici  della  Francia  , é 
della  Germania , co’ i quali  ftaua  in  continoucj 
pratiche,  e riceneua  grandillima autorità  . Ma 
le  ben  giouauano  quelli  offitij , non  erano  però 
necclTarij  nè  con  l’vna , nè  con  l’altra  fattionc-? . 
Pigliano  la  Di  già  in  Francia  eracrefciuca  in  modo  quella 
fpefanza  de  gli  Vgo notti,  che  sù  le  rouinc  della  Monax- 
Mcorrde  chia  difegnauano  eflì  di  fondar  nel  Regno  vna 
notJl?  Republica  popolare  . Di  quella  forma  era  il 
trancia,  goucmo,  ch’clll  haueuano  abbracciato  in  ma- 
teria di  Religione  . E volendo  che  fimilc  folle 
ancora  quello , che  regolaflc  gl’  interefli  loro 
politici , perciò  pretendeuano , che  il  Re  per- 
mettclle  loro  di  ragunarfi  in  AlTcrablee  gene-, 
rali,  e particolari , e di  trattare  a parte  gFintc- 
relll  del  corpo  loro, il  che  non  era  altra,  chc->i 
voler’elll  dentro  allo  Stato  fare  vna  total  lepara^' 
tion  dallo  Stato . Era  vfeito  dlminoricà  allora  il 
Rè  Carlo, e mollraua  fpiriti  non  meno  gencroC, 
che  pij . Ma  per  la  fua  giouenile  età  il  gouer- 
no  cratuttauia  maneggiato  dalla  Regina  lua_* 
madre  \ la  quale  combattuta  daU'ambitione  de 
gli  heretici,  e quafi  non  meno  ancor  de’Catto- 
lici,  in  mezzo  a tante , e si  fiere  procelle  andaua 
temporeggiando  , e cercaua  di  sfuggire  più  to;- 
Ro  i pericoli , poiché  vedeua  di  non  potere  eoa 
iiperanza  d’alcun  vantaggio  incontrargli . Piò 

volte 
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vòlte  di  s’erano , c prefe , c depofte  larmi ; c 

con  vari)  Editti , che  lì  chiamauatto  di  pacifìca- 
rione , haucua  procurato  il  Rè  di  (òpirc  in  qual- 
che maniera  il  fuoco  ciuil  della  Francia , da  che 
i tempi  non  gli  confcntiuano  di  poter’ellinguer- 
lo  affetto . Ma  poco  giouauano  gli  Editti  a refti- 
cuirc  in  quel  Regno  la  quiete  , poiché  vi  rima- 
fìeuano  più  viuc  che  mai  le  faccioni  ; nè  Tarmi 
veniiiano  depofte  fe  non  per  eflere  più  vantag- 
giofamente  di  nuouo  pigliate . A quefto  fine-» 
n mantcneuano  ftrette  corri  (pendenze  da  gli 
Vgonotti  con  la  Regina  d’Inghilterra  ,ccon^ 
gli  herctici  di  Germania . E perche  il  Rè  di 
Spagna  aiutauail  Rè  Carlo,  c fàuoriua  in  ogni 
altra  parte  la  caufe  Cattolica, e fpetialmente  con 
le  forze,  c calordclla  Fiandra,  perciò  gli  Vgo- 
notti non  tralafciauano  mezzo  alcuno  per  fo- 
mentare anch’eilì  la  mala  difpofìtion  de’Fiam- 
minghi.  Era  paffeta  Tempre , come  ria  noi  di- 
cemmo, vna  particolare  intelligenza  fra  il  Pren- 
cipc  d’Oranges , & il  Coligni  Ammiraglio  di 
Francia . Ma  riciratofi  in  Germania  TOranges , 
canto  più  s’erano  accefè  fra  di  loro  le  pratiche-» . 
Machinauano  infìeme  fcambieuolmente,  Tvno 
le  rouine  della  Francia  di  già  cominciate  j e Tal- 
ero  quelle  della  Fiandra,  ch’eranoinbreueper 
cominciarli.  Nè  fipuò  dire , quanto  gli  Vgo- 

Z 3.  notti 
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notti  defideraflero  di  veder  fuccedcrc  in  Fian- 
dra delle  turbulenzc  fimili  a quelle , che  di  già 
patiua  la  Francia  , per  hauer  de’compagni  di 
fuori , e far  di  due  folamente  vna  caufa  -,  in  mo- 
do che  tanto  meglio  folTe  in  quella  maniera , e 
con  le  forze  comuni  difela,  c con  gli  efempij  vi- 
cendcuoli  ancora  honeftata.  Onde  lì  fàceua_* 
ogni  diligenza  dal  Colignì , e da  gli  altri  Capi 
heretici  di  quella  fattione , per  muouere  i Fiam- 
minghi fuggiti  in  Francia  a tentar  quanto  prima 
le  nouità,  cn’efll  per  fe  medelìmi delìderauano 
fommamente  di  lufcitar  ne’paelì  loro , Dalla^ 
parte  poi  di  Germania  i Prencipi  heretici , inlìe- 
me  con  molte  Città  libere  deiriltefla  fattiono , 
moftrauano  ( come  da  noi  fu  toccato  pur  Umil- 
mente al  principio)  quali  per  le  medelìmeca- 
<^ioni  d’hauer  nelle  cole  di  Fiandra  i medelìmi 
hni . Anche  inanzi  all’herelìa  di  Lutero , tutd  i 
Prencipi,  e le  Città  Ubere  d’Alemagna  comu- 
nemente , ch’inlìeme  con  Tlmpcratore  lor  Ca- 
po formano  il  corpo  diqueU'Imperio , haueua- 
no  veduto  mal  volentieri , che  la  Ca^  d’Aullnà 
con  laccrefcimento , prima  della  Fiandra,  e poi 
della  Spagna , lì  folTe  tanto  inalzata . Sin  d allora 
mirauano  con  occhio  inuidiolo  la  fortuna  di 
quella  Cafa . Peruenuto  poi  Carlo  Quinto  alla 
Coronaàmperiale  9 haueuano  conuenita  i’inui-; 
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dia  apertamente  in  timore,  dubitando  non  forfè 
di  Capo  del  gouerno  Germanico , egli  voleflè-» 
diucntar  Prencipe  aflbluto  di  quell’  Imperio  . 
Vedeuano,  ch’a  qualunque  fuo  gran  dilegno 
poteua  corrilpondere  la  grandezza  delle  mo 
Forze . E con  l’ herclìa  entrata  in  Germania-# 
era  più  tolto  crelciuta  in  loro,  che  diminuita-# 
quella  paura  j poiché  haueuano  temuto , che-» 
fotto  colore  di  riordinar  le  colè  toccanti  alla 
Religione , egli  non  dilèenaflè  d’auantaggiare 
tanto  più  facilmente  la  lua  autorità  in  quelle, 
che  riguardauan  lo  Stato , Quindi  erano  nate-» 
in  gran  parte  le  turbulenze  di  quei  paelì  j quin- 
di le  tante  Diete  d’allora,&  in  particolare  gli 
aggiullamenti , eh’  erano  feguiti  in  materia  di 
Religione  . E benché  morto  Carlo  fi  folle  dU 
uila  la  Cala  d’Auflria  , e la  maggior  fua  po- 
tenza rellalTe  in  quel  ramo , che  s’era  trasieri- 
to  in  llpagna,  e che  dall’altra  parte  gli  herc- 
tici  fi  troualTero  con  forze  grandi  in  Germa- 
nia , contuttociò  viucuano  elfi  tuttauia  con- 
molto timore  della  vicinanza  di  Fiandra . So- 
Ipettauano  , che  da  quel  lato  potellero  in  ogni 
occafionc  vnirfi  contro  di  loro  le  forze  di  quel- 
la Cafa.  Oltreché  dall’opportunità  di  quel  fi- 
to  vedeuano  nalcere  troppo  vantaggio  a gli  Au- 
ftriaci  di  Germania  per  continquare  a, goder 

rim- 
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l’IiTìperio  \ fremendo  effi,  che  d’elettiuo  fi  foflc 
hormai  facto  heredicvuio  in  quella  famiglia,  e 
phe  il  polfefTo  venifTe  a reftarne  infieme  nella.» 
parte  Cattolica  con  efclufion  dell'  heredea.,  . 
Eranfi  perciò  fauorite  da  loro  con  tutti  i mezzi 
le  nouità  fcguice  in  Fiandra  fotte  il  gouerno  del' 
la  Ducheda  di  Parma . Airhcrefia,  haueuano 
dato  faupre;  alle  feditioni,  fomento  i a’ Capi 
d’e(Te , confìglio  i e procurato  in  ogni  altra  ma- 
niera di  far  nafeere  turbulenze  tali  in  quello, 
prouincie , che  il  Rè  di  Spagna , ò del  tutto  vc- 
nilTe  a perderle , ò non  potefTe  quietamente-*» 
goderle . Chiamauano  la  Fiandra  con  titolo  di 
Germania  bafla,  e la  riputauano  come  vnita^ 
al  corpo  della  propria lor’alca , perla  conneffio- 
ne  de’paefì,  perla  conformità  del  parlare , e del 
viuere  quali  in  tutte  le  cofe , e per  la  comunio- 
ne del  tragico , e delle  riuiere  j firà  le  quali  il 
Rheno  fa  Ilare  in  forfè,  doue  companilca  più 
dc'fuoi  comodi , ò alla  fuperiore , con  Tirriga-^ 
pento  più  lungo,  ò all’infenore  co'l  piùlpa- 
riplb  . Per  quelli  rilpetti  haueuano  elfi  in  quel- 
le bande  amidcie,  adhcrenze,  e parentele  gran- 
dilfime  . D’Alcmagna  portauano  ancora  di- 
ucrle  famiglie  delle  più  principali  di  Fiandra.» 
la  prima  lor  dipendenza,  e fra  falere  quella  dei 
Prencipe  d’Oranges , il  quale  haueua  poi.  axi-; 
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che  prefa  per  moglie  vna  della  Cafa  di  SaiTonii, 
come  già  narrammo  di  (opra.  Con  lui  perciò 
manteneuano  i Prencipi  liercdci  di  quelle  parti 
la  più  ilrecca  loro  corrifpondenza  ^ & a lui  nelle 
cofe  di  Fiandra  fcopriuano  i più  intimi  loro 
fenfi , perch’crano  a quei  di  lui  più  conformi , 
PalTato  fra  di  loro  poicia  l’Oranges  per  la  ve- 
nuta in  Fiandra  del  Duca  d’Alba,  liaueuacgli 
procurato  (èmpre  d’accendergli  maggiormen- 
te a non  tolerare  quelloppreisione  i ch’egli  con 
tutti  i più  hcri  modi  rappreiéntaua  eHere  (fata 
di  già  introdotta  da  gli  Spagnuoli  contro  i Fiam- 
minghi . Faccua  comune  quella  caufa  ad  amen- 
due  le  Germanie)  mclcolaua  gli incerefsi della-. 
Religione  con  qiiei  dello  Stato  ; e con  la  forza  , 
c viuacità  del  luo  ingegno  faccua  apparir  per 
vicini  anche  i pericoli  più  lontani . Proponcua 
egli  principalmente  , che  fi  ragunalTero  infìc- 
me  quei  Prencipi , che  più  doueuano  Ilare  itL» 
timor  dellarmi  Spagnuole  di  Fiandra . A ciò 
parimente  l’aiutaua , e la  Regina  d’Inghilterra-» 
con, la  fua  autorità , e gli  V gonotti  di  Francia-, 
conlelor  pratiche  .■  Onde  ne  lù  prefa  la  rilolu- 
tione  con  molta  facilità)  e vi  concorfero  diucrfe 
Città  libere  fìmilmente  con  l’inuiarui  i lor  De- 
putati , e quelle  in  particolare , che  fono  fìtuate 
sù’i  Rhcno , ncUe  quali  per  la  vicinanza  mag- 
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gior  con  la  Fiandra,  potcua  più  la  paura  dellac-; 
E vi  eoli-  connate  forze  di  Spagna . De’Prencipi  era  il  più 
varVj'pren-  nguardeuole  di  tutti  il  Conte  Palatino  del  R.hc- 
no.  Approfsixnauafl  egli  co’l luo Stato piùdc 
gli  altri  alla  Fiandra  i haueua  maggiori  forze  j e 
paflato  dairherefia  di  Lutero  a quella  di  Calui- 
no , riteneua  anche  maggiori  corrilbondenzc.» 
con  gli  heretici  di  Francia,  e conia  Regina.» 

' d’Inghilterra.  Gli  altri  furono  , il  Duca  di  Vir- 
teinberg , il  Langrauio  d’Hafsia  ,il  Marchelc-*. 
*-,i  di  Bada , quel  di  Durlac,  e qualch’altro  Conte-» 
.1;.  . i circonuicino , oltre  a quei  di  NalTaui  efù  prc- 
llato  parimente  fauore  alla  Dieta  dal  Rè  di  Da- 
nimarca, e dalla  Cala  di  SalTonia,con  Depu- 
! tati  loro  panicolari . Sempre  iono  tardi  i nego- 
tij,  che  fi  debbono  riloluer  da  molti . O'  fi  varia 
, / tra  lor  nc’fini  i ò fi  dilcorda  ne’mezzi  i ò fi  pecca 
- per  lo  più  nella  confufione . Alaconpièlcntifi 
fimo  caminano  particolarmente  in  Germania  ; 
doue  fi  negotia  con  fomma  prolifiità , e quafi 
più  in  ifcritto , che  in  voce  i e doue  più  di  tem- 
po fiiol’efière  fpcfb  ne  conuiti,che  ne’maneggi , 
j Caminaua  dunque  lentamente  la  Dieta , e per 
la  varietà  de’fènfi  non  mancauano  delle  diffi- 
coltà nelle  cole  propofte . Onde  vn  giorno  tut- 
to accefi)  rOrang^ , per  accendere  ancora  più 
gli  altri,  prefe  a ragionare  in  quella  maniera., . 


!/  .V’  ' lÀbro  ^mrto  i 1 8 f 

^he  fi  tratti  bora  fri  not  d'vtta  cau/a  comune y ( ge- 
nero fi  Prencipi , e dtgmfsimi  Deputati ) parmi  cofa 
sì  mamfeila  , che  non  vi  (ia  luogo  da  poter  dubi- 
tarne in  maniera  alcuna . T roppo  vnite  infieme  ri- 
mangono y e di  fito  yCcL  lingua  y e di  nomey  e di  traf- 
ficoy  e di  vita  etiandio  in  tutto  il  re  Sio  l'vnay  e l'al- 
tra Germania . E chi  non  sà  , che  ne' tempi  adietro 
amendue  faceuano  vn  corpo  filo  S Spirano  liberti 
Sfetialmente  i lor popoli.  E fi  bene  in  Fiandra  il 
Prencipe  nafie  , la  doue  in  Alemagna  s'elegge  $ noi»- 
dimeno  iui  ancora  è douuta  quafi la  medefima  pre- 
minenzji  a gli  Stati , che  qui  viene  attribuita  alle 
Diete . Ma  quante  Volte  y e con  quanti  franagli  y e 
pericoli  hi  bifognato  , che  l'vna , e l'altra  natione 
s'opponga  alle  cupidigie  de* loro  Prencipi  ? Lafiierò 
le  cofi  piu  antiche , per  venire  alle  più  moderne  j e 
quelle  d' Alemagna  , per  difcendere  a'prefenti  bifi- 
gni  di  Fiandra . Morto  CU^erator  Carlo  ^jànto 
ognun  siy  che  il  Rè  fuo  figliuolo  non  bramò  cofa  piuy 
che  di  partire  da  quei  paefiy  per  andare  a fermarfi 
in  ISfagna . ^^lui  trasformatofi  egli  del  tutto  ne’ 
[enfi  y e co  fiumi  Spagnuoli  , cominciò  a Voler  gouer- 
nare  nell' iSlejfa  forma  y e con  l'iSleJfo  imperio  la 
Fiandra.  E qual  MiniSlro  piu  imperiofi  poteua 
egli  lafiiare  apprejfi  la  Ducheffa  di  Parma , che  il 
Cardinal  di  Granuela  ì MiniSiro  difsi  f anzi  pur 
fupremo  Gouernatore  $ poiché  del  maneggio  in  fuo 
. » . A a tempo 
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tempo  ritenne  U Duchejfa  il  foinotne  à lui rte 
reSìò  fempre  U comando  intiero . Vii  Borgognone  l 
Primo  autore  de*  mali  di  F ladra  se  che  piu  (t  ogn*al- 
tro  ne  meriterebbe  la  pena  j per  ejferne  piu  da  lui  , 
che  da  ogn  altro  deriuata  la  colpa . D’ autorità  af- 
folata  fu  in  yarij  modi  alterato  fubitamente  , e 
fconuoltoil  gouerno  nelle  cofe  EcclefaHiche ^etem-~ 
por  ali  s mafopra  tutto  connuout  Editti  aggrauanti 
Jèmpre  piu  le  cofcienzf  j e con  l’eferfi  introdotta  fi» 
nalmente  l'inquifitione  ^ per  finire  affatto  di  yiih 
Untarle . Dal  Con  figlio  di  Spagna  fino  venuti  gli 
Oracoli  piu  figreti , e per  via  di  figrete  eonfuUe  in 
Fiandra  fino  flati  fempre  efeguiti.  Se  la  NobiU- 
tà  s’è  doluta  ^yane  fino  fiate  le  fue  doglientg . li 
Jùpplicare  is'è  chiamato  tradire  s il  commuouerfi ^ 
ribellar  fi  s o l'infanie  cajuali  del  volgo , fiUeuatime 
meditata  di  tutto  il  paefe . Non  s’apettaua  altro 
finalmente  in  Iffagna^r  yfare  la  fortjt  aperta  con» 
troia  Fiandra , che  d'hauerne  il  preteflo . E qual 
poteua  ejfere  più  Uggiero , che  di  Voler  reprimere 
quei  tumulti  ^ che  /erano  veduti  ceffate  quafì pri» 
ma  ixhe  nafcereì  ^and'ecco  perciò  publicarfi  in 
Ifpagna  fuperbamente  ribelli  a Dio , Qf  ai  Rè  i 
Fiamminghi , e muouerfi vnefercito  forefliere  s pet‘ 
douer  ejfere  trattata  la  F landra  nell' auenire  tnon 
più  come  paefe  di  fuccefsione  3 ma  di  conquiSla  . 
E di  tanta  violenza  chi  poteua  effer  eletto  eficutorc 
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àbrì  ,che  il  Ducati  Alba  ^.bttomo  il  piu  faSiofodi 
Spagna  ,•  il  piu  nemico  alla  Fiandra  s e che  meglio 
d' ogn  altro  haurebbt  faputo  eFlingtierui  ogni  reti- 
tjuia  di  libertà  , yjarui  all^incontro  ogni  ferie 
di  tirannia  . E così  apunto  è feguito , Nelle  Città 
più  principali  bà  cominciato  a dir izjjire  Camelli . 
JXt  ogni  parte  hà  diSpoili  prefidij . . Per  ogni  piazzi* 
^argano  /àngue  i patiboli . Non  yi  fono  più  leggi 
proprie  a ma  yi  regnan  le  foreiliere . Gli  efiUf  , le 
/teghe  yC  le  carceri  hanno  Spopolato  hormai  il  paefe . 
E per  tutto  non  fi  yede  altro , che  fqualore  , pian^ 
tOfmiferia,  diSperatione  , e calamità.  In  quello 
deplorabile  Slato  fi  truoua  al  prefente  la  Fiandra . 
Felice  dunque  tanto  più  F Alemagna , che  gode  la 
fua  libertà  di  prima  y e eh* abborrendo  ogni  eSierna 
forzai  y non  riconofee  altro  imperio  , che  il  fuo  mede- 
fimo . Di  queSla  felicità  pruouo  pur* anch'io  però 
la  mia  parte . C he  di  quà  io  prefi  il  mio  /angue  j e 
tuttauia  qui  ne  reSla  il  mio  primo  tronco  . Anzj 
che  dal  yederfi  in  me  così  Alemanni  gli  [piriti  y co- 
me n*apparifce  la  di/cendenzjt  y vengo  deteSlato  io 
/opra  ogn* altro  Fiammingo  in  ISpagna . lo  fabri- 
cator  di  congiure } io  capo  di  feditioni  ,•  io  peSle  di- 
quei  paefi , fen  tenuto  y e chiamato  ,•  contro  di  me 
tuona  tira  maggiore  s Hfeinme  fono  cadute  di  già 
le  piu  atroci  pene . Così  cercano  di  conuertire  la  mia 
gloria  in  infamia,  E qual  gloria  maggiore,  che. 
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foiiener  la  libertà  della  patria  , e iMler  più  ÌoSÌa 
morir y che  feruire  ì Io  dunque  Alemanno 3 e Fiam* 
mingo  injieme , ( alti  Prencipi , e nobili  Deputati 
dopo  hauerui  e ipoile  le  mi  fèrie  della  Germania  infe-^ 
riore  3 portando  qui  meco  le  fùe  lagrime  3 fg/  i fùoi 
prteghi  3 imploro  in  fuo  nome  l'aiuto  3 e la  protettiou 
della  Superiore . Ma  non  'vagita  però  tal  ricor jà  > 
fe  prima  da  Voi  me  de  (imi  non  ji  reputi  per  comuae. 
fra  /* Alemagna  3 e la  Fiandra  3 com'io  prefùpofi  al 
principio  3 la  cauja  della  quale  fi  tratta  . Echi  può 
dubitarne  i Chi  non  'Vede  la  'Vailità  de' difilli  Spà^ 
gnuoli  #*  Regna , che  non  ha  dubbio  , in  tuiti  i mor- 
tali naturalmente  l'appetito  del^  dominare  . f^na 
'Voglia  è fame  dell'altra  , nè  mai  fatia  quello  3 che 
fi  pojsiede . Ma  quanto  grande  apparifie , quanto 
fmoderata  queSia  auidità  Spetialmente  ne  gli  Spa- 
gnuoli ì Per fatollarla  Siimano poco  efsi  i lor Mondi 
incogniti  3 e perciò  'Vogliono  diHender.  t Imperio  loro 
fimpre  maggiormente  nè  conofiiuti , All'Europa  di- 
riz^no  gli  occhi  in  particolare  3 e molto  più  le  ma- 
, chinationi . Opprejfa  3 chabbiano  dunque  la  Fian- 
dra, e prejò  perPiazsjt  d'arme'Vn  fito  cosi  oppor- 
tuno 3 qual  Prouincia  farà  la  prima  dopo  affali t a f 
Vitella  fenzfi  dubbio  , che  farà  apprejfo  di  loro  Is 
più  temuta  . Chi  Vuol  gettar  bene  i fondamenti 
della  feruitù  3 cere  a d'abbatter  prima  i propugna-- 
coll  della  libertà . Onde  fapendo  efsi , che  dalla  po- 
tenza i 
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ttnzfi  seda  gli  animi  inuttti  di  queSia  nationts  la 
quale  in  ogni  cofa  è tanto  ynita  con  la  Fiamminga  ^ 
farà  lor  fatto  il  maggior  contrario , yolteranno  fu^ 
bit  0 quà  tutte  le  forzj . Dunque  fi  può  concludere  ^ 
che  l'armi  Spagnuole  con  l'ejfere  in  Fiandra  , Slia- 
no  come  per  entrare  parimente  di  fà  in  Ale  magna . 
£ quali  in  tal  cajò  frebbono  le  yoFlre  mifirie  ? 
£luando  fi  vedejfero  qui  ancora  le  colonie  di  quella 
gente  s faccie  nuoue , e nuoui  coSlumi  j dure  leggi , e 
piu  duramente  ejeguite  s gioghi  fieri  nel  gouerno 
delle  perfine  s e piu  in  quello  delle  cofiienzgl  Fer» 
mato  ben  queSJo  punto  , che  fiano  comuni  frà  noi  i 
pericoli  3 rimane  chiaro  non  meno  l'altro^  che  fi  debba 
riputar  comune  infieme  la  caufa . Miaindi  il  reSìo 
yien  da  fi  in  configuenzjt  . Corre  l'yrì  vicino  ad 
eHinguere  il  fuoco  accefi  in  cafa  dell'altro  . Nè 
minaccia  di  rompere  vn  fiume  ^ che  non  fi  corra  fi~ 
milmente  a gli  argini  d'ogni  intorno  . All'iSieJfo 
modo  fi  deue  tener  per  fermo  , che  tutti  Voi  bora 
fiate  per  aiutare  prontamente  i Fiamminghi  i poi- 
ché dell'incendio  loro  Voi  farete  i primi  dopo  a fin- 
tir  le  fiamme  i e di  tante  mifirie  , che  là  fi  patifio» 
vo  3 i primi  a riceuer  quà  pòfcia  C inondatione  , 
Ma  non  fi  creda  però,  cheivoSlri  foccor fi  debba- 
no aSpettarfi  languidamente  dalla  lor  parte . Alla 
mojfa  delle  VoSlrearmi  fi moueranno  Jùbito  pari- 
mente le  loro  i e quella  virtù  , ch'tn  efsi  3 per  st  in- 
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afpcttatd  yC  sì  fiera  ’violenzjt , è pia  toSlo  inSimpì* 
dtta  y che.  opprefi'a  .y  tornerà  ptà  vi^oro/àmente  , else' 
mai  a riforgere . E che  non  può  la  dijper attorie  nr- 
mata  ì che  non  ardifee  f Da  queSle  parti  tingrejpi 
riufetrà  fetnpre  facile  in  Enfia  yC  nelle  altre  Pro^ 
uifjcie  di  Fiandra , che  fono  di  qua  dal  Rheno . 
Pafferafsi  con  Fiflejfa  fida  Ut  à fiemprequeì  fiume  ^ 
tutte  le  Città  piu  principali  apriranno  le  porte  i, 
cofipira  meco  la  Nobiltà  j e d’yn  fienfio  mede  fimo  è 
tutto  il  reSlo  etiandio  del  paefie . Ma  poco  difisi  itt 
hauer  folo  congiunte  in  quella  caufia  PAlemagnaye 
la  Fiandra  ,•  poiché  per  Filìejfo  Jpauento  dell' armi 
Spagnuole  yi  s'vniranno  indubitatamente  ancora 
la  Francia  , l'Inghilterra  , e gli  altri  paefi  Setten- 
trionali . Delle  yiolenzs  non  Jimpre  fi  Vanta  chi  le 
commette.  E quante  volte  fi  vede  tornar  l'opprej^ 
fione  in  rouina  dell'oppre  fiore  l Così  potrebbe  pari^ 
mente  fiuccedere  y che  Volendo  gli  Spagnuoli  occupare 
con  tanta  ingordigia  gli  Stati  d'altri  yVeniJfero  a 
perdere  finalmente  t lor  proprij . Per  vfiire  di  fiev 
Ulta  così  dura  i Fiamminghi , mn  afipettano  altro  ^ 
che  il  VoFiro  Joccorfo  s io  in  lor  nome  y con  ogni 
tlianzjt  y qui  nuouamente  l' imploro . La  caufia  non 
può  ejfer  piu  giu  Sia  ì nè  l'aiutarla  più  facile.  £' 
VoSira  non  meno  y che  noFlra  , Ptglieranla  per 
propria  tutti  i vicini  s t concorrerà  in  Jùo  fauo~ 
re  da  ogni  altra  parte  ancora  il  Settentrione  . 

Ma 
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Ma  ficome  in  ^riao  luogo  ne  fark  toccata  a Voi 
la  difefas  così  il  primo  fe  ne  dark  poi  ftmilmen^ 
te  alle  yoSlre  armi  nella  littoria  . E perciò  co‘l 
titoli)  , che  noi  hauremo  hauuto  d' Opprefsi , re- 
Siera  eterno  in  yoi  qttellv  di  noSìri  Liberatori. 
Non  hebbc  mai  la  Corona  di  Spagna»  e mai 
^lon  haurà  nemico  più  acerbo  del  Prencipc-» 
d’Oranges . A quello  ragionamento  da  lui  fac- 
to in  publico,  n aggiunfe  egli  moiri  poi  ancho 
in  pnuaco)  elàggero  i mali,  che  logliono  dirli  in 
odio^dc grandi  Imperij,c  de’lor  Regnatori ;c 
cerco  per  ogni  via  d imprimere  ne  gli  animi  an- 
cora de  gli  altri  quelle  mcdelime  paJlioni,ch’ar- 
deuano  sì  fieramente  nel  Tuo . Molle  egli  dun- 
que la  Dieta  in  maniera,  chi  piu  lenti  etiandio 
haurebbono  di  già  voluto  hauerc  aiutaci  i Fiam- 
minghi . Onde  lu  conclulo , che  li  doueflc  con 
ogni  prontezza  leuar  quella  gente  di  gucrra_, , 
che  folfc  necellaria  per  taiclFecro , Fù  comu- 
nicata lùbico  dall’Oranges  quella  rifoluriono 
a’iùoi  corrilpondenti  di  Fiandra  , & a quelli  an- 
cora , che  sUncendeuano  con  lui  in  Francia , & 
in  Inghilterra.  Difegnauafi  da  loro  d’entrare-» 
ad  vn  tempo  da  più  lati  con  l’armi  in  Fiandra.» . 
La  maggiore  facihtà  appariua  dalla  parte  di  Fri- 
fa,  come  paefe  più  aperto,  & il  più  comodo  per 
riceuere  gli  aiuti  deli’Alemagna.L’altro  laro  per 
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doue  fi  voleua  tentare  ringrefib,  era  il  Brabatit^' 
e la  Gheldria,  confinanti  con  gli  Stati  di  Cleues» 
di  Giuliers , e di  Liege  . Dalla  parte  di  Francia 
dauano  (peranza  gli  Vgonotti  di  far  delle  noui- 
tà  nelle  frontiere  V allonej  e d’Inghilterra  fi  pro- 
metteua  il  medefimo  per  via  di  mare  in  Ollan- 
da,  e Zelanda.  Nè  più  tardoffi . Tornaua  al- 
lora molta  foldatefca  in  Germania,  che  Giouan 
Cafimiro,  vno  de’Conti  Palatini  del  Kheno  ^ 
haueua  poco  inanzi  condotta  in  Francia  a fauo- 
re  de  gli  Vgonotti . Eranfi  dcpofteper  allora-» 
Tarmi  in  cjuel  Regno  con  qualche  forma  d’ag- 
giurtamento  , ch’era  fèguita  fra  le  fattioni  ,chc 
Tinfellauano  . E perciò  tornando  gli  accennaci 
Alemanni  heretici  alle  cafe  loro,  parueaU’Ora- 
ges , & a gli  altri  fuoi  adherenti  molto  a propo- 
fito  quella  occafione  da  valerlene  per  adempi- 
mento de’lor  dilegni . Afloldatane  dunque  col 
danaro  de’Prencipi,  e delle  Città,  ch’erano  in- 
teruenute  alla  Dieta,  quella  parte,  che  bifogna- 
ua,  oltre  alla  gente,  che  fi  metteua  infieme.» 
ne’paefi  lor  propri]  , cominciò  a muouerfi  il 
Conte  Lodouico  fratello  dell’Oratiges  per  en- 
trare ne'Paefi  balli  dalla  banda  di  Fnla . Prima 
della  fua  molTa  però  fe  n’vdi  vn'alrra  verlo  la_» 
Gheldria . Erano  i Signori  di  Lumay,  e di  Vi- 
liers  due  di  quei  Nobili , che  più  haueuaao 

ha* 
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•hauuta  parte  ne’  fùcccfli  del  Compromeflb  , 
della  Supplica  > e delle  riuolce  feguicc  in  tempo 
della  Ducheda  di  Parma.  A milùra  de’falli  ce- 
menano  eisi  dal  Duca  d’ Alba  le  pene . Cacciaci 
perciò  da  quello  Ipauenco  fuor  del  pacfc , volc- 
uano  bora  ricornarui  con  Tarmi  i onde  rifoluc- 
fono  di  ccncarne  Teffecto  co’l  cercar  di  lorpren- 
dere  nella  Gheldria  qualche  luogo  importante . 
Paruc  loro  » che  (àrebbe  (lato  molto  opportuno 
quello  di  Ruremonda,  Città  (opra  la  Molale 
c'haurebbe  (èruico  di  palTo  ancor  nel  Brabance . 
A ciò  gli  (limolaua  in  particolare  TOranges  » 
perche  da  quel  lato  dilegnaua  egli  d'entrare^ 
con  forze  molto  potenti , c di  fermarli  poi  nelle 
vKcere  del  pacfe . Dunque  podi  inlieme  tu- 
multuariamente incorno  a due  mila  fanti , & al- 
cuni pochi  caualli , mifcuglio  di  gente  quali 
tutta  de’paelì  circonuicini,  li  mollerò  per  efe- 
guir  Taccennato  dilegno . E canto  più  daua  lo- 
ro Iperanza  di  buon  fuccelToThaucrqualchc-y 
intelligenza  nella  Città.  Dal  Duca  d'Alba  fu 
penetrata  fubito quella  molTa,  eia  preuenne-? 
con  la  diligenza,  che  conueniua.  Spedì  a quel- 
la volta  con  ogni  prellezza  il  Mallro  di  Campo 
Londogno  con  alcune  inlègne  Spagnuolo , 
accompagnate  da  alcune  altre  Alemanne  , e 
Valloncje  vi  mandò  ancora  Sancio  d’Auila.* 
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con  5 00.  caualli  > e prima  d ogni  cofàrfece  afs»-^ 
curar  bene  Maftricn , per  eflcre  quello  il  paflb 
più  principale  verlb  Germania  . Dalla  Mo(à_a 
vien  diuiia  non  per  mezzo , ma  da  vn  fianco 
quella  Cictà.  La  parte  più  picciola  fìcomc-^ 
vn  angolo  , e fi  chiama  co’l  nome  di  Vich  • 
Appartiene  quefta  portione  al  Prencipaco  di 
Liege  ; e forco  i Paefi  bafii  rimane  il  corpo  fuo 
principale . Vn  ponte  di  pietra  riunifee  tutta-* 
la  Città  infieme  \ c concenti  1 Liegefi  del  goucc-» 
no  ciuile  folamence  nella  lor  parte,  lafciano,  che 
quefta  minore  con  falera  maggiore  rimanga.» 
lotto  la  cuftodia  militare  del  R.è  di  Spagna . Ac* 
coftaronfi  i fuorufeiti  a Ruremonda,  c tentaro- 
no d'occupare  vna  porta . Ma  non  riulci  loro  il 
difègno  i perche  non  rifùltò  effetto  alcuno  dalla 
intelligenza,  c’haueuano  dentro  i e trouaroru> 
meglio  prouedute  le  colè  perla  difefa,  che  non 
haueuano  penfato  . Ritiraronfi  perciò  fubito 
nello  Stato  di  Liege , temendo  d’hauere  adoffo 
la  gente  Spagnuola>  quando  fi  foffero  fermati 
sù’l  paefe  del  Re . Incanto  s’erano  mofiiil  Lon- 
dogno,  e l’Auila  per  venire  a disfargli . Etha- 
uendo  poi  intelo , che  s’erano  ritirati,  non  incli- 
naua  il  Londogno  a fcguicargli  sù  quel  di  Liege. 
Non  farà  queHo  ( diceua  egli  ) yti  offendere  , 
irritare  i yiciai  f Pur  troppo  hubbiumo  fofpetto 

il  no* 
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il  mliro  fAcJi  medepmo*  Fàcciafi  il  ponte  a chi 
eh' affati  hatia  per  vincere  i'hauer  veduto 
* vm; . Ma  r Auila  fii  di  parere , cfa’in 
ogni  modo  fi  feguicafTero  . 'Tanto  è lontano  , 

( replicò  egli  ) che  di  ciò  pano  per  tenerp  ojfep  i iV 

Vumiij  ch'ani  douranno  recarcene  grandemente 
obltgati  , Non  fappiamo  noi  y che  tjuent  maluaggi 
fono  entrati  per  Jorijt  nel  dominio  diLiegeì  Onde 
riputeranno  i Ltegep  com'armi  loro  le  noHre  j e hi» 
fognerà  y che  con/ejeino , quella  moffa  da  noi  ejferp 
fatta  y per  liberare y e non  per  inuader  lo  Stato  loro , 
Preualfe  queda  rifolutione . Dunque  auanza^ 
tifi, gli  Spagnuoli,  hebbero  nuoua,chcilLu- 
naay , & il  V iliers  con  la  gente  loro  fi  licirauaao 
vcrlo  Da]em>  Terra  picciola  del  paefe  di  Licge, 
cinta  di  mura , e di  lofio  > ma  debole  in  tutto  il 
rclto . Non  penlàuano  effi. , che  gli  Spagnuoli 
fodero  per  toccar  quello  Stato  . Onde  quando 
feppero , che  veniuano  alla  lor  volta,  fi  ricoura* 
rono  fiotto  le  mura  di  Dalem , e co’l  fiauore  d’vn  e fopra- 
riuellino  da  vna  parte , c delle  carta  del  lor  ba-  f^Tmadi 
gaglio  dallaltra , fi  prepararono  alla  difiefà , Ar-  ’ 
nuati  gli  Spagnuoli  non  prefero  quafiripofio  al-  e fina/mé. 
cu  no . Fatta  girar  laltra  gente  dal  lato  oppofto  " ’ 

della  Terra,  elfi  per  fronte  afialtarono  con  tal 
vigore  i nemici , che  gli  ruppero  incontanente  » 

C disfecero . Molti  ne  vccifiero , molti  ne  pre- 
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fero , c fra  gli  altri  fu  fatto  prigione  il  Viliers 
Così  rcftò  vano  il  difegno  de’Fiamminghi  fuor- 
ufeiti  per  allora  da  quella  parte . Non  molto 
dopo  tentarono  d occupare  la  T erra  di  Graue  , 
Vengono  che  prima  crapolTeduta  dal  Prencipe  d’Oran- 
Stridfio-  ges , c che  per  eflere  fituata  fopra  la  Mofa al- 
Tcr?a"^"  Fvltimo  coiifiii  del  Brabante , farebbe  (lata  di 
Oratte I grand’opportunità  perle  cofe  > che dilègnaua- 

no  . Ma  apena  entratiui  co’l  mezzo  di  certa.» 
intelligenza , c’haueuano  dentro  > lì  rilòluerooi. 
d'vlcirne  i hauuta  notitia , che  s’era  moifa  con- 
tro di  loro  la  gente  del  Duca  d’Alba . Nè  mi- 
glior fuccelTohebbc  vna'lor  congiura , che  poi- 
co  prima  s’era  (coperta  contro  la  periòna  del 
ordita  có-  Duca  IfelTo , per  quello  , ch’allora  comunemeii. 
leV*/°  teflì  diuulgato  . Soleua  egli  pafTar  molte  volte 
per  la  foreila  di  Soigny,  ch’è  aliai  vicina  a Bru(^ 
Iclles , con  occafrone  di  frequentare  vn  Mona- 
frerio  là  intorno , chiamato  di  Grouendal . Iiu 
quel  bofeo  haueuano  rilbluto  alcuni  Nobili 
^ d’alTaltarlo  con  gente  armata,  e d’vcciderlo,  per 
^ ‘ correr  poi  (ubito  a BrulTelles  , e (olleuare  io* 

> ■!.  armi  quel  popolo.  Ma,  ò che  la  fama  (par- 
" gelTe  il  fallò , ( perche  la  congiura  più  comune- 
mente non  fu  creduta)  ò che  il  dilegno  non  po- 
telTe  ridurli  all'clècutionc , fuanì  fubito  quello 
facto  f fenza  che  n’apparilTe  alcun’alcro  indido 
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più  manifefto . Incanto  era  difcefo  in  Fiiià  il 
Conte  Lodouico  fratello  dell’  Oranges  con-, 
vn’elèrcico  intiero  j compofto,  per  quello  che 
s’intendeua , di  ben  dieci  mila  fanti  > e tre  mila_i 
caualJi  i c fi  preparaua  nel  mcdefimo  tempo 
l’Oranges  dipaflàre  anch’egli  ne’Paefi  baffi  per 
altra  parte  con  forze  molto  più  grandi . Entra- 
to Lodouico  in  Frifà^cominciò  a fortificare  par- 
ticolarmente la  Terra  di  Delfzicl  fìtuataverfo 
la  bocca  del  fiume  Embs . Diuide  quello  fiu- 
me la  Frilà  Orientale  appartenente  al  corpo 
della  Germania  lùperiore  dall’  Occidentale^ 
Ipettante  a quello  dell’inferiore  . Nell' acco- 
llarli al  mare  s’allarga  in  maniera  > che  dclla_» 
bocca  fa  vn  golfo;  e quiui  lìcde  la  Città  d’Emb- 
dem , vna  delle  più  confiderabili  di  quel  tratto 
maritimo,  per  la  fi-equenza  del  popolo,  c per 
l’opportunità  del  comercio  ; al  che  gioua  prin- 
cipalmente il  filo  porto,  ch’è  Aimato  de’piu  co- 
modi , c’habbia  tutto  il  Settentrione . Fà  duo 
Prouincie  la  Fnfà  Fiamminga,  per chiamarla_t 
con  quefto  nome  . A quella , che  s’vnifcc  con 
la  Germania  dà  il  nome  Groninghen  *,  Città 
molto  popolata, e di  rito  molto  gelofo,  per  cf- 
fcr  la  chiane  più  importante  di  quel  confino . 
Il  fuo  paele  è baffilsimo  ; come  quello  pari- 
mente dell’altra  lua  compagna  Proumeia,  cho 

ritiene 


Entra  L«- 
douico  (■ 
FnYa  con 
vn*  eferct- 
co  iotieioi 


E procura 
di  forcifi* 
car/ì  ia_> 
qualche  fi- 
co oppor- 
cuno. 

Frifa  di 
Gerounia.' 

Frifa  di 
Fiandra . 


Che  fi  di- 

uideindue 

Prouincici 

Airvna_ 

delle  quali 
di  il  luo 
nome  la^ 
Cuti  di 
Gronia- 
&bco . 


Qailiti 
del  paefci 


E panico* 
larmeiue 
d’vna  for- 
te di  ter- 
reno chia- 
mato tur- 
ba. 


Difetto  di 
Lodouico 
fopra  Ia_i 
Città  di 
Croni  n* 
ghen . 


Air  incon- 
tro il  Ou- 


1 p8  Dtìla  guerra  tù  Fiandra 

ritiene  il  nome  di  Frifà . Di  verno  \ campi  (biL» 
pieni  d'acquaie  per  entrare  nell’habitato  non 
fi  camina  lènon  per  argini . Alciugafi  poi  il  ter- 
reno di  ftate , c vi  ridono  allora  i paicoli  in  fom- 
ma  copia . Direbbe^,  che  in  quelle  parti  feam- 
bicuolmentc  fi  conuertifTe  la  terra  in  mare , & il 
mare  in  terra . Per  rifpetto  di  tanta  baffezza , Se 
humidità  non  ha  boichi  il  paefe , nè  quali  alcu- 
na iorte  d’arbori,  che  polTano  ferùire  al  biiogno 
del  fuoco . Ma  doue  manca  in  ciò  la  natura.* , 
fupplifcono  dalla  parte  lor  gli  hàbitanti.  Ca-_ 
uano  dalle  campagne  cena  qualità  di  terreno» 
che  chiaman  turbai  e riducendolo  come  in^ 
mattoni  da  labricare , feccatolo  poi  al  Sole , fiu 
ne  vagliono  in  vece  di  legna.  Quelle  fono  le 
felue  di  Frilai  quello  il  fuoco  più  comune' di 
quella  gente . Se  bene  in  altre  parti  di  Fiandra 
ancora , c fi  patilcc  rillclTo  dilagio , c vi  fi  pro- 
uede  con  la  medefìmaindullria.  Dilcgnaua.* 
Lodouico  d’ impadronirli  della  Città  di  Gro- 
ninghen,  c non  vi  mancauano  dentro  di  quelli, 
che  lo  nudriuano  in  quella  Iperanza . Accam- 
patoli perciò  colà  intorno , s andana  fortifican- 
do in  quei  lìti , che  per  tale  effetto  gli  pareuano 
piùoportuni,  e per  riceuerc  Ipexialmcnte  dalla 
parte  di  Germania  il  rinfrelco  di  nuoui  aiuti . 
Ma  il  Ducad’Alba  Irà  canto  non  haueua  man- 
cato 
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caro  di  dar  gli  ordini , che  bifògnauano  per  fare 
oftacolo  a quella  mofla.  Era  Gouernatorc  del 
paefe  di  Frifa  foggecco  al  Rè  il  Conte  d’Arem- 
berghe , vno  dcpiù  principali  Signori  di  Fian- 
dra j molto  Rimato  nella  militia  ; e che  poco 
prima  dal  Duca  era  Rato  mandato  in  Francia.» 
con  vn  buon  ncruo  di  gente  a cauallo  in  foc- 
corlòdeJRè  Carlo  contro  gli  hereticidiquel 
Regno  . AggiuRate  poi  le  cole  di  Francia , co- 
me lù  accennato  di  fopra)  e tornato  l’ Arember- 
ghe  m Fiandra  l’inuiò  fubito  il  Duca  in  Frilà.»  l 
Haueua  egli  a luo  carico  vn  Reggimento  d’Ale- 
manni , & vn  altro  n’haucua  il  Conte  di  Mega , 
Goucrnatore  delle  Prouincie  di  Gheldria,  e di 
Zutfen  y che  fono  delle  più  vicine  alla  Frilà.» . 
Ordinò  dunque  il  Duca,  che  fi  conduceRc  a 
quella  volta  il  maggior  numero , che  fi  poteRc 
di  quefli  Alemanni . Vi  /pedi  ancora  il  MaRro 
di  campo  Bracamonte  quafi  con  tutto  il  Tuo 
Terzo  Spagnuolo  , e con  alcune  compagnie  di 
caualli,  e con  fei  pezzi  d’artiglieria  da  campa- 
gna . Haueua  Lodouico  dato  principio  a for- 
tificar la  Terra  di  Dam,  dalla  quale  corre  vdl. 
canale  a quella  di  Delfziel . Ma  interrotto  dal- 
l’arriuo  de  gli  Spagnuoli,  determinò  di  Icuarfi 
da  queU’alloggiamento  , e dimctterfi  in  vn’al- 
tro  di  cerca  Badia  colà  appreRo , ch’era  più  co- 
^ modo 
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modo,  c più  flcuro.  Quiui  s’alzaua più  il  ter- 
reno, che  in  altre  parti , e iè  ne  vedeua  ancora^ 
qualche  Ipatio  veftito  d’arbori , che  feruiuano 
a’bifogni  della  Badia.  In  quel  fito  fi  fermò  il 
Conte  *,  dubbiofo  fc  gli  Spagnuoli,  ò folTero  per 
afialtarlo  , o douellero  cercar  di  collringcrlo 
co'i  dilàggi  aritirarfi  in  Germania.  L’eflere  afial- 
tato  gli  tornaua  in  vantaggio , per  la  qualità  del 
fito , doue  egli  alloggiaua , e panicolarmentc-* 
perch’era  necefiàrio , che  gli  Spagnuoli  pafial^ 
Icro  per  le  caue  della  turba  tutte  cieche  d’ac- 
qua, c di  fango,  delle  quali  erano  piene  le  cam- 
pagne là  intorno . Temeua  egli  più  i patimenti 
de’viueri,  e per  conleguenza  d'eifer  collxetto 
alla  ritirata . Ma  non  fu  lafciato  lungamente  in 
quello  dubbio  da  gli  Spagnuoli . Fremeuano 
elfi,  che  lubitp  Icoperti  i nemici  TAremberghc 
non  hauelTé  voluto  afialcargli . Al  che  s’era  op- 
porto , e s’opponcua  egli  ruttauia  con  prudente 
configlio , attclo  che  il  Mega  non  era  giunto,  c 
ch’egli  alpcttaua  ancora  qualch’altra  fanteria, 
c caualleria  in  rinforzo  della  fila  gente  , troppo 
inferiore  di  numero  finallora  a quella  di  Lodo- 
uico.  Ma  poco  finalmente  il  luo  configlio  fu 
vdico,  e poco  l’autorità  rifpettata;  perche  gli 
Spagnuob  impatienti  d’ogni  dimora,  /prezzato 
il  filo  Imperio,  non  vollero  alpettar  di  vantag- 
gio. 


V ♦ ? 
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gio.  Anzi  con  parole  ingiuriofe  alcuni  di  loro 
tractandolo  da  codardo  nelmeftiere  deirarmi,  c 
da  infedele  nella  caulà  della  Chicfà  , e del  Rè, 
' loffelèro  acerbamente . Ond’egli  pieno  di  fde- 
gno , andiamo  ( diflc  ) non  a yincere  , ma  ad  ejfer 
“Pinti  s e non  daìTarmi  de‘noSÌri  nemici  , ma  da 
quelle  eh*  adopererà  per  lor  la  natara . Non  re  Fi e- 
remo  noi  fepolti  nell* acque  , ne*  fanghi , e ne*  fofsi 
fnma  , che  poftiamo  affaltargli  i ^anto  è forte 
per  ogni  altro  riguardo  il  lor  fìto  f e quanto  fupe- 
riore  di  numero  la  gente  loro  alla  noFlra  ì Io  non- 
Smeao  farò  frà  i primi  a combattere , a morire . 

Così  mostrerò  y s* IO  degenero  dal  mio  /àngue  , e da 
me  medefimo  nella  codardia  iC  fe  manco  alla  Reli~ 
gione  idsd  al  Rè  nella  fedeltà . Ciò  detto  fi  preci- 
pitò con  gli  altri  nella  battaglia . Erano  gli  Spa- 
gnuoli  di  fronte  i fèguìtauano  gli  Alemanni  ; e 
la  caualleria  fù  collocata  doue  la  qualità  più  del 
fito  , che  dell’ordinanza  poteua  permetterlo  . 
L’artiglieria  guardaua  vn  fianco  de’nemici,  nella 
parte  più  /coperta  del  fito  loro  . Lodouico  al- 
l’incontro vedutofi  in  tanto  vantaggio , pieno 
d’allegrezza,  polè  in  ordinanza  il  luo  eferci- 
to , e l’animò  alla  battaglia  con  quelle  parole-» . 
,^al  Vittoria  ( fidati  miei  ) fù  mai  più  certa  di 
queSiay  che  noi  riporteremo  hoggi  dagli  Spagnuoli  ? 
y edete  voi  eoa  quanta  arroganza  , e temerità  efti 
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vengono  ad  ajfaltarci  ? Come  fe  queiio  allo^anier> 
to  di  faldati  sì  valorofi  fojfe  la  cafa  del  JuperbifrU 
mo  lor  Duca d Alba  ^e  c'baue (fero  qui  bora  con  viti 
aSiutie  ad  imprigionare  qualche  altro  Aga monte  i 
Homo  s per  farne  ludibrio^  e Slratio  poi  nelh 
nuoue  loro  Vortezss  ì con  le  quali  hanno  fottopoHét 
a sì  fieri  gioghi  da  ogni  parte  la  Fiandra . Mn 
questo  giorno farà  fenjìaltro  j e pentirefsi  di  fan» 
te  lor  tiranniche  efecutioni  ; e goder  la  patria  d'vnek 
certa  Speranzjt  , che  fcojfa  del  tutto  la  feruttìt , fin 
ben  toSlo  per  rimetterfi nella  primiera  Jua  libertà  » 
Se  confideriamo  le  forte  fono  maggiori  il  doppio  le 
nostre . Se  la  caufa  s spiega  le  infegne  dal  canto  lor 
la  violenta  3 tSl  appreffo  di  noi  la  giuStitia . Seia 
qualità  de'foldatiì  molti  decloro  debbon  contarfi 
per  noftri  . E come  pojfono  i lor  Alemanni  hauer 
differente  /enfi  da  quel  di  voi  altri  ì Ma  fi  ben  gli 
Spagnuoli  y e fojfero  in  maggior  numero  , e fiStenef 
fero  miglior  caufa , non  bafterebbono  tanti  altri  no^ 
Stri  Vantaggi  per  farci  reSiar  vincitori  t U acque ^ 
i fanghi  yC  le  caue  ce  gli  daranno  vinti  prima  an^ 
cor  a y che  noi  gli  vinciamo . Non  farà  questo  Sin^ 
contro  di  Dalem  s doue  quei  pochi  noStri  penfando 
d'e/ferfi  ritirati  in  ficuro  dentro  al  paefe  di  LiegCy 
furono  affaliti  all'  improuìfo  , e rotti  quafi  fintja 
combattere . Bora  qui  non  vaieranno  le  fraudi  j e 
noi  qui  molto  preSto  ci  rifaremo , e con  molta  v/urdy 
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. di  quelU  perdita  . Nelle  guerre  il  principio  Jùol 
-per  pre/àgio  del  fine . E perciò  noi  conia  vittoria 
prefente  Verremo  ad  afsicurarci  ancora  delle  futu- 
re . Ma  ecco  di  già  accofiarfi i nemici . Riceuete- 
gli  dunque  animofamente . Che  quanto  lagiuiU- 
tia  conduce  loro  alcaSligo  ìt  anta  condurr  a voi  alle 
prede  y alla  vendetta  , alla  gloria . Haueua  egli 
di/pofta  la  iùa  gente  in  quella  maniera . La  ca- 
ualleria  al  deliro  lato  con  Adolfo  (uo  fratello, 
che  n’haueua  il  comando , dalla  qual  parte  era 
più  trattabile  la  campagna  j la  fanteria  al  fini- 
Uro,  dou’era  vna  collinetta  > che  la  copriua , e 
ch’egli  guarnì  d’vna  buona  mano  di  mofchec< 
(ieri , alle  Ipalle  fi  lafciò  il  terreno  arborato  > 3c 
alla  fronte  quello , che  più  era  fangolò . Fecc-> 
qualche  danno  alla  fua  gente  l’artiglieria  de  gli 
Spagnuoli  al  principio  > e con  tanto  ardire  fi 
moflero  alcuni  di  loro  contro  i mofehettieri  di 
Lodouico  polli  alla difelà dcllacccnnata colli* 
na,  che  Iperarono  di  poterfene  impadronirei . 
Onde  crelciuto  tanto  più  il  calore  ne  gli  Spa- 
gnuoUjfì  fpinfero  inanzi  con  più oftinata  nlb- 
lutione  anche  di  prima  contro  i nemici.  Ma_» 
prcfto  s’accorfero  dell’errore  i perche  fermati 
dall'acque , e da’fmghi , quanto  più  cercauano 
di  fuilupparfene , tanto  più  vi  rellauano  fcpolti 
dentro  j e gli  altri,  che  fbpragiungeuaao  per 
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aiutargli,  haueuano  bifogno  efll  di  nuouo  aiuto.' 
A man  falua  dunque  veniuano  percoffi , & vc- 
cifì  dalla  fanteria  di  Lodouico  j il  quale  acor- 
tamente fatta  girar  la  caualleria, venne  a to- 
gliere quafì  in  mezzo  tutta  la  gente  dell’Arera- 
berghe , e lenza  alcuna  fatica  la  ruppe,  e disfe- 
ce . Morirono  nella  battaglia  intorno  a leicen- 
to  Spagnuoli , e quali  niuno  de  gli  Alemanni  i 
percnc  quelli  lì  refero  quali  fubito  alla  dilcrc- 
rion  de’nemici  , i quali  facilmente  lafdaron^ 
loro  le  vite  ,obligatigIi  prima  di  non  portar  più 
Tarmi  per  gli  Spagnuoli . L’Areml^erghe  fatto 
Toffitio  più  di  loldato  , che  di  Capitano  j éom- 
battendo  con  fommo  valore  fu  vccilò  ne’primi 
incontri  della  battaglia.  Dalla  parte  di  Lodo- 
uico pochi  mancarono  . La  perdita  maggiore-» 
fù  quella  d’Adolfo  fuo  fratello  ; il  quale , Iccon- 
do  alcuni  fcrittori , fù  ammazzato  per  mano 
delTAremberghe , vccilò  anch’egli  per  mano 
d’Adolfo  i e Iccondo  alcuni  altri,  nella milchia 
comune  . Perderono  gli  Spagnuoli  Tartiglie- 
ria,  il  bagaglio,  c qualche  lemma  di  danaro, 
che  fìconduccua  nel  campo  loro  per  pagare  i 
foldati . Non  era  quali  ben  finita  ancor  la  bat-i 
taglia , quando  comparue  vna  truppa  di  caual- 
leria condotta  dal  Conte  Curtio  Martinengo, 
e da  Andrea  Salazar , che  il  Conte  di  Mega  na- 
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ueua  mandati  inanzi  per  rinforzare  la  caualleria 
dcU’efercito  Regio  . L’arriuo  loro  giouò  alme- 
no per  impedire  i nemici,  che  non  faccffcro 
ftrage  maggiore  della  gente  sbandata , che  fiig- 
giua  dal  campo  Spagnuolo . Nè  tardò  poi  a fo-  sopragis- 
pragiungere  il  Mega  fteffo  -,  il  quale  confide-  fe* di  mc." 
rando  il  pericolo  di  Groninghen , v’entrò  fubi-  fnicurli!!' 
to , e vi  raccolfe  tutta  la  gente , che  potè  mette* 
re  infieme, affinché  nonhauefic  a cadere iiu 
snano  di  Lodouico . Il  lucccfib  di  quella  bat-  - • 

taglia  fu  raccontato  più  volte  a noi , in  tempo  .)i 

della  nollra  Nuntiatura  de’Paefi  baffi,  dal  Con- 
te d’Arcmberghe  figliuol  deirvccifo  j che  fù 
Caualier  del  Tofone,e  Signore  di  gran  merito 
anch’egli,  e ne’maneggi  così  militari , corno 
ciuili  di  Fiandra  non  punto  inferiore  al  padro . 
Doleuafi  meco  egli  fpctialmente  con  gran  can- 
didezza , che  il  padre , lafciatofi , per  troppo  ze- 
lo d’honore , vincer  troppo  dall’ira,  non  hauef* 
fe , ò delufii , ò fchernita  quanto  haurebbe  po- 
tuto, quella  che  moftrauano  contro  di  lui  i ìbl- 
dati , un  che  arriuando  la  gente  Regia , la  quale 
comparì  poco  dopo , folfe  Rato  poi  tempo  di 
lafciare  il  freno  liberamente  all’  impeto  loro . 

E com’egli  haueua  letto  quali  non  mcn  che  ve- 
duto, m’adduceua  lopra  di  ciò  il  memorabile-» 
efcmpio  di  Fabio  Maiiimo  con  Minutio,  e d’al- 
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tri  Capitani  d'efcrcici,  che  s’erano  fatti  (ùperìoi^ 
a tali  offcfc  co’l  difprczzarle . All’auuifo  di 
Daca  d’Ai  fta  lotca  Ondeggiò  il  Duca  d*  Alba  in  grancufli- 
R?aTdemé”  tna  agitation  dipenfieri.  Vedcua,  che  Lodo- 
rMc"  di"’  apena  entrato  in  Frila  haueua  confcguita_* 
Fribi  vna  sì  importante  vittoria  ; che  l’ Oranges  fi 
prcparaua  ad  entrar  nel  paefe  anch’egli  con  for- 
ze molto  potenti  i c c’hora  ne’ vicini  crcfc creb- 
be molto  più  l’animo  d’aiutargli , e ne’Fiam- 
E combat-  minghi  la  difpofitione  a riceucrgli . Mofib  da_* 
rie*dd?be*  tjuelte  confiderationi  haurebbe  voluto  andar 
ratiom.  iubito  egli  fteflo  in  Frilà , per  alficurar  meglio 
quella  frontiera, e fcacciarediULodouico,& 
impedire  infieme  all’Oranges  da  ogni  altra  par- 
te l’entrata  in  Fiandra . Ma  confideraua  in  con- 
trario , ch’egli  allora  non  haueua  tanta  gento, 
che  potcfTc  ballargli , e per  affrontare  i nemici , 
c per  afilcurare  il  paelè  . E più  d’ogn’altra  colà 
Jo  teneua  lòfpelo  la  cuftodia  dell’Agamontc , c 
dell’Horno  nel  douerfi  allontanare  tato  da  loro, 
poiché  vna  leggiera  guardia  non  farebbe  balla- 
ta, e da  vn  grollb  prclìdio  farebbe  il  fuo  elèrci- 
to  rimalo  troppo  diminuito  . Fra  quelle  diffi- 
coltà giudicò' finalmente  che  non  bifognalFi^ 
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Alemanna,  Borgognona,  e Vallona,  e d’andare  ITO  Lodo» 
con  ogni  preftezza  a fcacciare  Lodouico  di  Fri- 
fa  . Prefa  quella  rifolutione , determinò  di  far 
fubito  fpedire  la  cauià  de’Conti  prenominati  ,c  fj  prima 
d’altri  prigioni  ancora  di  qualità . Sopra  diche 
gli  erano  venute  più  volte  commilfioni  elìjrelfe 
di  Spagna-,  giudicando  il  Coniglio  Regio,  che  iHorooV 
all’atrocità  di  tanti  delitti  commelfi  da  tdi  Capi 
contro  la  Chiela,&il  Rè  ,doucfle  còrrifpon- 
dere  il  vederfene  pagar’etiandio  nelle  perfone-» 
loro  principalmente  la  pena.  Fatti  dunque-»  i quali  fon 
venir  fubito  da  Gante  a Bruflelles  ben  cuftoditi  Bruffe»«! 
i due  Conti , dopo  lette  meli  di  prigionia,  vfcì 
contro  di  lor  la  Icntenza , la  quale  gli  condan-  morte, 
naua  a douer’clTer  publicamente  decapitati,  co- 
me rei  caduti  in  quelle  colpe  di  Maeltà  diuina , 

& Humana  olFela,  della  quale  s’è  parlato  piu 
volte  di  (opra,  e confilcaua  lor  tutti  i beni . Pri- 
ma di  quella  efecutione  furono  giuilitiati  in_. 
publico  nella  medelìma  Città  lìmilmcnte  co- 
me ribelli,  diciotto,  ch’erano  di conditione-» 
men  rilcuata . Poco  appreflo  in  pena  de’mede-  Altre  gia- 
fìmi  delitti , c pur’anche  a villa  di  tutto  il  popo-  JjécVdÓio 
lo,fù  tagliato  il  capo  al  Signor  di  Viliers,&  al  * 
Signor  di  Duy . E finalmente  due  giorni  do- 
po s’efegui  la  fentenza  contro  l’Agamonte, e Edopoai- 
i’Horno,  allicurata  ben  prima  la  piazza,  doue 
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K>r»  è da-  il  {ìipplicio  s'cffectuò , da  vn  groflb  nutnero  di 
ti  lamor-  5pagnuoIi , per  impedire  ogni  tumulto , che.» 
dal  popolo  hauefle  potuto  nalcere  nel  vederfi 
condurre  a mone  due  perfone  di  tal  qualità  , c 
IVna  rpetialmente  sì  amata  in  generai  da’Fiam- 
mingni . A mifura  di  queft’amorc , ch’efll  por- 
tauano  all'Agamonte,  fulamefticia,  chemo- 
ftrarono  della  Tua  mone.  Da  tutti  fù  pianta.»  5 
molti  né  giurarono  la  vendetta;  c non  pochi 
raccolfero  ancora  il  fàngue , che  dal  bufto  nc  fu 
gettato.  E veramente  panie,  che  fono  il  (ìio 
collo  n hauefle  come  vn’altro  la  Fiandra  tutta  ; 
sì  grande  fu  il  fènfo  , che  moftrò  allora  del  fìio 
fùpplicio  ; e sì  funefti  accidenti  dopo  nc  fopra- 
uennero.  Morì  l’Agamonte  con  legni  di  vera 
pietà , e di  gran  coraggio . L’Horno  anch’egli 
alpettò  il  colpo  intrepidamente  ; e douendo 
perder  la  vita,parue,  che  poco  nel refto fi cu- 
rafle  della  colcienza . Lo  Strale  già  Borgomac- 
ftro  d’Anuerfa , e che  tanto  haucua  fomentate-» 
le  feditioni  di  quella  Città,  come  già  accen- 
nammo in  fuo  luogo,  fù  fatto  morire  in  Viluor- 
de  vicino  a Bruflelles  due  leghe , doue  era  flato 
ritenuto  prigione;  e da  quattro  caualli  fu  fmera- 
brato  viuo  in  Bruflelles  il  Cafembrot  già  Se- 
gretario dell’Agamonte . Altri  quattro  olHnad 
heretici,e  che  più  haucuano  hauuca parte  nel 
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violamento,  c nella  depredation  delle  Chiefe->, 
furono  dati  publicaméce  alle  damme  ; e furono 
facce  al  medefimo  cempo  alcre  decucioni  in  di- 
uerfì  luoghi  i e con  canto  liorrore , c fpauento 
de’popolijche  non  s'vdiuano,  nè  fi  vedeuano  fc 
non  lofpiri,  gemici , e pianti  per  ogni  parte  . Al 
che  s'aggiunlè  vn’horribilc  proclama  contro 
quelli , ch'erano  fuggiti , i quali  veniuano  ri- 
chiamati fotco  pena  di  perdere  i beni  non  ritor- 
nando, e s’ordinaua  vna  rigorolà  ricerca  di  tutte 
le  facoltà,  che  godeuano.  In  quello  medefì- 
mo  cempo  fu  data  la  morte  al  Signor  di  Mon- 
tignì  fratello  del  Conce  d'Horno  -,  che  di  già  al- 
cuni meli  prima  haueua  lafciaca  lìmilmence  la_, 
vita  colà  li  Marchele  di  Berghes , come  fu  nar- 
rato di  (opra.  Liberatoli  il  Duca  da  quello  pen- 
der de’prigioni , d diede  tutto  a quello  dellar- 
mi . Spedi  fubico  alla  volta  di  Frila  il  Marchefe 
Chiapino  Vitelli  con  molta  gente,  per  allìcurar 
del  turco  Groninghenj  e frà  canto  furono  le- 
uaci  1 joo.caualli  Alemanni  dt  Henrico,vno 
de’Ouchi  di  Branfuic , e 400.  altri  archibugieri 
a cauallo  pure  Alemanni  da  Hanz  Bernia_*  , 
e 1000.  in  Borgogna  dal  Signor  di  Norcher- 
me  j e furono  riempiti  i Reggimenti  della  me- 
delima  nacione  Alemanna, ch’erano  a carico 
del  Mega , del  Lodrone , e del  Sciamburgo . 
V . D d A que- 
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A quefta  fanteria  furono  aggiunti  tre  nuoui  Ter- 
zi Valloni  fotto  il  comando  del  Conte  di  Reuls» 
d’Egidio  di  Barlemonte  Signor  di  Hiergcs  di 
Casaro  di  Robles  Signor  di  Bigli  ; e tutta  que- 
fta gente  hebbe  ordine  di  far  piazza  d’arme  io. 
Io  Deuen-  Deuenter,  Città  ficuata  sul  nume  Ifel  nclla^ 
pYaziaJ?  Prouincia  d’Ouerifel , contigua  alla  Frifa  > nella 
déYcaYi^  qual  Città  il  Duca  era  per  ricrouarft  con  tuccii 
po Regio.  Terzi  Spagnuolijda  alcune  poche  lor  Coixi> 
pagnie  in  mori,  che  doucuano  reftar  nc’più  ira- 
. portanti  prefidij . Fatte  quefte  fpeditioni,  il  Vi- 

Marchefc  telU  in  pochi  giomi  artiuò  a Gronioghen , c ù 
Gr'onin-*"  trouò  fcco  la  caualleria  del  Branfuic  co  la  iànte- 
ria  del  Mega , e parte  di  quella  del  Sciamburg, 
Il  Naftau  intanto  non  naueua  mai  ardito  di  > 
porre  vn’afTedio  formato  a Groninghen parte-» 
perche  nonhaueua  gente  a baftanza  per  tale-» 
effetto  i parte  perche  Iperaua  d’elferui  introdot- 
to per  intelligenza^  e Analmente  perch’c^  non 
voleua  impegnarli  a fare  vn’imprefà,  dalla.» 
quale  douefle  ieuarfìò  con  pericolo,  ò con.» 
Sito  done  dishonore  . Giunto  poi  il  Vitelli  in  Groom- 
ghen , s’era  Lodouico  pur  tuttauia  fermato  colà 
appreffo  in  vn  rito  iorte  con  vn  fiume  da  vn  la- 
to, e con  le  fabriche  d’vna  Badia  chiamata  di 
Salueret  dall’altro,  c vi  s’era  poi  molto  bene.» 
fortificato.  11  Vitelli,  perdale  animo  a’fiioi» 
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€ fcoprirc  quel  de’nimici,  più  volte  vfcì  alle  fca- 
ramuccie  > e rifoluè  poi  d’occupare  vn  (Ito  al- 
quanto più  alto,  ch’era  vicino  aU’alloggiamen- 
to  di  Lodouico , e doue  i nemici  pur’anche  s’c- 
rano  fortificati  . In  ciò  hebbe  egli  qualche-» 
contrailo  \ ma  le  n’impadronì  finalmente  con., 
vccifione  di  ben  cento  di  loro . Fra  tanto  s’era 
mofib  il  Duca  medefimo  ; e gettati  i ponti  lo- 
pra  la  Mofa,il  Rheno,  erifel,c  palTaticon.. 
ogni  preftezza  tutti  quei  fiumi , arriuò  a Dc- 
uenter  sù  la  metà  del  mele  di  Luglio  . Quin- 
di poi  Icuò  il  campo  intiero  , e giunlè  in  tre 
alloggiamenti  a Rolde  villaggio  grolTo  , & il 
più  vicino  a Groninghen , c poco  dillante  an- 
cor da’  nemici . Giuntoui  apena  , fù  dato  al- 
l’arme con  gran  dilòrdine , e llr^ito , per  vna 
voce  difleminata , che  i nemici  afialtafiero  quel 
fìto  , c’  haueua  lor  tolto  il  Vitelli . Andò  in_. 
perfona  il  Duca  a riconolcer  meglio  quel  che 
palTaua,'e  trouò  che  il  romore  non  haueua_* 
alcun  fondamento . Onde  rinouatafi  in  lui  la 
memoria  del  mal’ incontro  di  Frilà  fuccedu- 
to  per  colpa  de’proprij  loldati  Regi)  ; e riace- 
fofi  tutto  di  fdegno  per  quello  nuouo  inconue- 
niente  feguito  in  Rolde  sù  gli  occhi  di  lui  me- 
defimo , tornato  eh’  egli  fù  al  campo  , chia- 
mò i foldati , e fece  loro  quello  ragionamento. 
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Ond’eglt  pa  fiato  il  militare  mio  gouerno  i»tAnte  oo> 

vn^rifèn””  cafìoni , ch*io  ho  hauute  di  comandare  allearmi  di 
nlroentcTi  Spagna  y credo  y ch'ognvno  pojfa  di  gid  pienamen^ 
foldati.  fg  Caperlo.  Echi  p traoua  in  queSi'efercito  di  Jòi^ 
dati  Vecchi  y e di  quelli  in  particolar  della  mia  no/- 
tiene  yche  yO  inpeme  con  me  non  habbia  guerreg^a- 
f to  appreffo  le  medepme  infegne  s ò [otto  di  me  non 

pa  vpito  dalla  propria  mia  difciplina?  Dunque 
non  ejpendo  ignota  ynì  a voi  la  forma  del  mio  co- 
mando  yne  a me  quella  della  voflravbbidienxjf  ^ 

' ben  debbo  bora  giu  SÌ  amente  marauigliarmi  dt  ve~ 

der  le  voSìre  attieni  mutate  in  modo  y che  quap  po^ 
f '■  trebbe  cadere  in  dubbio  ypyoi,  ò foSìei  faldati 
folitiy  ò riputaSìe  me  il  folito  Capitano . lo  mi  cont- 
muouo  tutto  qui  nuouamente  nel  ricordarmi  del  di'- 
,r  fìrdine  fucce ditto  queSti  giorni  pajfati  in  Frifa  . 

. La  patienzjt  d’vn  giorno  falò  yò  di  due  pòteua  ren- 
der paura  a fatto  petinoi  la  vittoria , Di  gid  ve- 
niua  il  Conte  di  Mega  con  molte  forzs  ì pochi  erano 
i ribelli  Fiamminghi  ^ non  haueua  nè  danari  y nè 
Vettouaglie  il  Capo  lor  Lodouico  da  foSìentar  gli 
Alemanni s la  gente  per  lo  più  era  tumultuaria  yC 
piena  di  confupone  in  fe  Sìejfa  s onde  che  reStaua  al- 
. tro  y fe  non  di  combatterla  to^i  difaggi  ye disfarla 
per  queSìaviai  Tale  fit  allora  tlmio  pnpst^^u 
tale  ordine  fu  Spedito  da  me  il  Conte  d Aremberghe. 
E nondimeno  Sprezj^topy  non  il  fuo  imperio  ynail 
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'inio  s ^ vfatafi,  non  tarditezj:jt  j ma  la  temerità  j 
fi*  portata  in  mano  , fi  può  dir  , de  ribelli  quella 
yittoria , ch'efsi  per  altro  non  baurebbono  giamai 
Sperato  di  confeguire . E chi  poteua  affettar  quelli 
errori  Spetialmente  da  gli  Spagnuolil  filiti  a fir-> 
uir  defimpio  nella  d'tfiiplina  y e nell'ybbieUenzji  s e 
che  tanto  /òpra  gli  altri  fanno  i vantaggi  del  com^ 
battere , c non  combattere  ì Mie  furono  in  parti-^ 
colar  quelle  ingiurie , onde  reSlò  off'efo  da  alcuni  di 
loro  quel  Caualiere  di  tanto  mento  i quafì  che  poco 
giuditiofamente  io  l'hauefsi  eletto  per  sì  graue  oc- 
correnzji . E pure  fit  giudicato  allora  da  me  ych‘ ad 
Vn  Capo  di  tal  perfidia  , e ribellione  yConìe  Lodoui^ 
co  , io  non  potefsi  contraporne  alcun  altro  qui  del 
paefe  piu  fedele  verfi  la  Chiefa  , il  Rè,  e nell’ ar- 

mi più  Valorofo  del  Conte  d’Aremberghe . Da  quel 
fuccejfo  , quanto  Vantaggio  hanno  prefo  i ribelli  en- 
trati bora  in  Frifa  ì quanto  animo  gli  altri  ,che 
fimilmente  fi  preparano  d’entrar  per  altre  parti  in 
quefie  Prouincie  ? Che  non  fa , e che  non  tenta  bo- 
ra dopo  sì  liete  nuoue  il.  Preneipe  d’Oranges  fra  gli 
heretici  fuoi  Alemanni?  VOranges  ( dico,)  il 
Machinatore  di  tutte  le  riuolte  paffute  s l’Archi- 
tetto di  tutte  le  turbulenzs  prefinti  ? Noi  dunque 
ci  trouiamo  qui  per  ifiacciare  Lodouico  di  Frifa  , e 
per  vietare  da  ogni  altro  lato  poi  fimilmente  l’entra- 
* ta  in  queSii  paefi  all’  Oranges . Fiora  mentre  io 
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appetto  i che  fi  correggano  fitto  il  tmo  comando  gU 
errori  fatti  fitto  quello  deU‘ Aremberghe , qual  di* 
firdine , e qual  tumulto  di  nuouo  mi  giunge  alTorec* 
chie  qui,  ^ a gli  occhi  Ì Che  Vuol  dire  quello  dare 
all' armi , e correrai  finzfi  occ afone  ì Non  crede 
quefl'efircito  ancora  d’hauereil  Duca  d Alba  per 
Capitano  i 0' pur  non  teme  più  la  fiuerità  de  fuoi 
ordini  , il  rigor  della  fua  difciplina  f Dell  et 
gente  nuoua , mi  fi  dird  forfè  , ch’è  Hata  la  colpa . 
Si , ma  non  fin  nuoui  quelli , che  la  gouernano . E 
perciò , come  in  loro  è caduta  'vna  gran  parte  di 
quello  falloi  cosi  in  loro  dourebbe  cadérne  a propor* 
tione  il  c alligo . Ma  preuaglia  nondimeno  quella 
yolta  al  rigor  l'indulgenzjt  sc  fi  tolga  yn  si  maCau* 
gurio  di  yederfi  punir  prima  la  mia  gente  , che  la 
nemica . Che  s'io  poi  mi  vedrò  prouocare  di  nuo* 
uo  al  rifentimento  , fin  da  bora  qui  mi  dichiare 
dejfer  per  farlo  tale  ,ch*ognuno  al  fine  fia  per  ac* 
corgerfi  dell'  infeparabile  vnione  , c'  hanno  infìe* 
me  il  mio  cornando  con  la  difciplina  ,e  la  dtfii* 
piina  co'l  mio  comando . Sempre  è cieca  in  tutte  le 
attieni  humane  la  temerità , e qua  fi  fimpre  infeli* 
ce  } ma  quanto  più  ne* maneggi  militari  , che  ne'ci* 
uili  ì perche  in  quelli  s’hà  tempo  di  correggere  co*i 
buoni  configli  i cattiui  ; la  doue  in  quelli  al  medefi* 
mo  punto , che  fi  fanno  gli  errori  , fi  riceuono  etian* 
dio  irremediabilmente  le  perdite,  E tanto  balli 

• d bauer 
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d*  hauer  detto  qui  intorno  alle  cofe  pajfate , per 
auuertenxji  injteme  delle  future . NelreHo  io  yen» 
go  rifiuto  d'yfare  quei  merjj  ilefsi  bora  per  rom* 
pere  , e disfar  Lodouico  , che  d’ordine  mio  doue- 
ua  ejiguir  l’ Aremberghe  . Co*i  vantaggi  foli  del 
campeggiare , e 'con  la  fola  forzjt  de* patimenti  io 
Spero  ben  toSlo  di  vederlo  tornar  volontariamente 
pieno  di  Vergogna  ^ e di  forno  in  Germania  j òdi 
fcacciaruelo  finalmente  a viua  forrjt  pieno  di  mi- 
feria  y e di  fangue . Accingeteui  dunque , fidati 
miei  y a quello  fuccejfo . 0'  ch'io  non  faprò  piu  il 
meSìier  della  guerra  ,•  ò che  partoriranno  l’efetto 
da  me  promejfo  le  mie  parole.  Nonhaueuaquel- 
letà  il  più  confummato  Capitano  del  Duca-» 
d’Alba  > nè  che  meno  auuencuralTe  gli  efiti  del** 
Tarmi  alle  incertezze  della  fonuna . Alloggiar 
Tempre  con  gran  vantaggio  ; contener  la  gen- 
te in  gran  dilciplina  j (braccare  il  nemico  j ri- 
durlo in  anguille  ; vincere  le  più  volte  fènza.» 
combattere  i ò combattere  con  poco  (àngue-» 
de’iùoi , e con  molto  foargimento  di  quello  de 
gli  auucriàrij  j queftc  furono  le  arti  v(ate  da  lui 
nel  militar  Tuo  gouerno  . Direbbefì  veramen- 
te , ch’egli  fo(Tc  (lato  il  Fabio  Spagnuolo  del 
tempo  Tuo  ; tanto  Timitò  Tempre  nella  forma.» 
del  guerreggiare } c tanto  gli  fu  fìmile  ne  gli 
cucnti  ancora  del  vincere . Partì  il  Duca  da.» 
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Rolde  , c marciò  molto  ordinatamente  ; per 
dubbio  ,che  Lodouico  non  volefle  incontrarlo 
firà  Rolde Groninghen , e cortringerlo  a far 
giornata,  prima  che  la  gente  della  Città potcfTc 
vnirfì  con  lui . Ma  Lodouico  sera  aftenuto  da 
quello  conlìglio , per  hauere  anch’egli  dubita- 
to , che  volendo  aflaltare  il  campo  Spagnuolo  , 
non  foflfe  il  Tuo  tolto  in  mezzo  ad  vn  tempo , c 
dalla  gente  del  Duca , c da  quella  della  Città . 
S'era  trattenuto  egli  dunque  nel  Tuo  alloggia- 
mento di  prima,  e vi  s’era  molto  bene  fortifica- 
to . Haueua  il  fiume , che  lèrpeggiando  veniua 
quali  per  due  lati  a coprirlo . 11  rello  era  muni- 
to da  buone  trincere,  e dal  Irto  della  prenomi- 
nata Badia  . Sporgeualì  particolarmente  vn_. 
gran  trincerone  di  qua  dal  fiume , ch’era  la  fron- 
te verlò  il  campo  Spagnuolo;  il  che  s’era  fatto 
da  Lodouico  per  difendere  tanto  meglio  due^ 
ponti  di  legno  lòpra  il  medelìmo  fiume . In  al- 
loggiamento così  opportuno  penfaua  egli  d’an- 
darli  tuttaiiia  trattenendo; confine, ò d’impe- 
gnar Telercito  Regio  in  Frilà,  e dar  fra  canto 
maggior  comodità  all’Orages  luo  fratello  d’en- 
trare anch’egli  in  quelle  Prouincie  ; ò che  vo- 
lendo il  Toledo  voltarli  contro  l’Oranges , rc- 
llalle  Groninghen  poi  nel  pericolo  di  prima  in- 
lìemc  con  tutta  quella  frontiera . Ma  quelli  di- 
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l^gm,che  Lodouico fi  proponcua* erano  (lati 
dal  Toledo  molto  ben preucduti,c perciò ha< 
ueua  egli  determinato  di  codringerlo  in  ogni 
maniera  ad  v(cire  quanto  prima  di  Frifà . Dun- 
que afllcOrato  ch’egli  fu  con  auui(b  certo , ch’i 
nemici  non  (ì  moueuano , entrò  (peditamente 
in  Groninghen,  e rinfrefcate  fiibito  le  file  genti, 
(cnza  alcuna  tardanza  le  condufic  fuori  della.* 
Città , e s’auuicinò  al  campo  nemico . Giudi- 
cò il  Duca  quello,  ch’apunto  auuennei  cioè, 
che  Lodouico  vedendoli  vn  tanto  efcrcito  a 
fi-onte, in  pericolo  d’efferpriuato  di  vetcoua- 

flie , e di  non  poter  poi  ritirarli  quando  volelTc, 
brati  m^Iio  i dilegni,  hauefie  a preuenircj 
quelle  dimcoltà,e  fenz’altra  dimora  folTeper 
rifoluerli  alla  ritirata.  A quella  determinano- 
ne  Lodouico  piegò  finalmente;  e per  elèguirla 
lènza  perdita  01  loldati,  e di  riputatione  TelTet- 
€uò  in  quella  maniera . Quel  giorno  flelTo  sù’l 
tardi  cominciò  a mandare  inanzi  il  bagaglio , 
indi  la  ^nteria , e lalciò  in  vltimo  la  caualleria  ; 
dati  gli  ordini,  che  bilbgnauanoperguallarc  i 
ponti  del  fiume,  accioche  gli  Spagnuoli  no  a* 
potefiero  lèguitarlo . Sofpettò  ù Duca  di  cosi 
Qtta  rilòlutione  ; e per  allìcurarlène  meglio  or- 
dinò , che  il  Mallro  di  campo  Robles  con  400. 
Valloni  occupalTe  cena  cala  in  fito  opportuno 

£e  da 


Mi  gli  vté 
rono  que* 
(lo  Confi* 
gito  dal 
Ooca  d’ai* 
ba. 


1 

il 


RiToIo^ 
perciò  Lo* 
dooico  di 
rtùrir£!i 


Et  il  Ouc» 
di  fegui* 
tarlo. 


Fattiont-» 
tra  vncà* 
po  I e l’al- 
tro. 


V.  tl  ■ 

> 


Continoua 
por  tutta- 
via Lodo- 
vico  la  ri- 
tirata > 

» 

Ma  có  dì- 
fegno  di 
ooa  vfcir 
del  paele 
Regio . 


1 1 8 Della  guerra  di  ,FÌ4ndra 

da  feoprire  gli  andamenti  nemid . Allora  appaiò 
chiara  la  ritirata . Nè  più  tardò  il  Duca . Spinfc 
fubito  altri  4po.  Spagnuolidel  Terzo  di.  Napoli 
ad  àffaltare  il  rrincerone  accennato  di  lopra  , c 
sì  vigorofamente  ciò  fù  efeguito , che  ne  Icac-? 
ciarono  quei , che  lo  difendeuano , i quali  dato 
il  fuoco  lubitoca’ponti,  ripalTaronó  il  fiume-?. 
Accoftauafi  hormai  la  notte,  e di  già  Verand 
aùanrati  in  modo  i nemici,  e con  sì  buopìordi» 
ne  , che  la  gente  Regrp  'non  potè  fac  Jof  molto 
danno  . Da  alcuni  Spagnùoli  ,>  lOtV.alldniifò 
guadato  però  il  fiume  , dou  era  più  blflì?  i mai? 
trouarono  tale  incontro  negli  (quadro rii  ddlala 
caualleria  nemica ,'  e le  vie  n angufte  , e fi  malaf 
geuoH  per  la  qualità  delttrrend'fpongorp,  ^ 
humido , che  non  poterono  fare  altro  mag^Or 
progreflb  . M orirono  pochi  dc’nemici  ihiqod- 
la  fattione  ; ma  però  ne  rcllarono.grahdementc 
abbattuti,  e confìifi^per  eficrc Itati aflaliti da’ • 
Regi)  con  tanto  ardire, é difloggiati  da  loro 
quafi  prima  che  fopragiunti . Popo  quefta_j , 
più  rollo  fuga,  che  ritirata,  cominouo Lodo- 
uico  a tornare  indietro  verfo  la  Frifa  Orientale  ; 
con  difegno , per  quel  che  fi  potcua  compren- 
dere, di  fermarfi  tuttauia  di  qua  dal  fiume  Émbs 
in  qualche  buon  fito,  e più  vicino  che  folle  pof- 
fibUe  a Embden,  per  potere  ccm  la  propinquicà 
’i  :f  del 
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(del  fiume  ,c  della  Città  hauet  IcTvcttouaglicj 
pronte , c per  ogni  cajb  an<;otrad’vldina  fua  riti- 
rata flcura.  Nelqual  modo  glipareuapur  tut- 
cauia , c’haurebbe  potuto  corìieguir  l’accennato 
filo  intento  > ò di  cenere  impegnato  iui  il  Duca 
d’Alba  > ò di  rcllar  con  le  (peranze  di  prima  in> 
Frilk , volendo  il  Duca  opporli  in  altre  parti  al 
fi-acello.  Pareuagli. ancora  di  poter  crederei, 
che  il  Duca  non  t'ofie  per  toccar  rAlemagna-4> 
ne  per  auuenturarfi  a patire  di  vectouaglie , de  a 
fencire  altre  incomodità  in  paelè , che  gli  fi  mo- 
llraua  manifefiamence  contrario  . £c  in  ogni 
calo  flimaua  di  poterli  fortificare  in  maniera.» , 
che  non  fofie  per  riufeire  così  facile  al  Duca  il 
dilloggiarlo  la  feconda,  come  gli  era  fiato  la.» 
prima  volta.  Oltre  al  fiume,  che  l’haurebbo 
coperto  da  vn  lato,  era  quali  tutta  impraticabile 
la  campagna  , poiché  daua  apena  ( come  già 
iTiofirammodilòpra  ) adito 'per  gli  argini  a ca-* 
minare , non  che  a combattere . E di  più  s’ag-» 
giungeua , che  nell’alta  marea  alzandoli  molcci 
più  del  folito  il  fiume,  lì  poteua  allora  con  moli 
ta  facilità  inondar  la  campagna  pervia  di  cata** 
ratte , le  quali  in  più  luoghi  fendendo  gli  argini 
del  medelimo  fiume  s apriuano , e fi  chiudeua- 
no  per  vfo  òrdinario  de  ^i  habitanti , lècondo  il 
crelcere , ^il  calandell’Oceano . Quefio  era^ 

Ec  X Udi- 


E con  opi. 
mone  aq. 
cora  dinó 
pocer’efTe- 
re  dilcac* 
cia:o  . 

Speranze 

Tue 

qualità  4el 
paeie. 


leniteti 
del  Oaca 
(l'Alba  in 
contrario. 


Sepiita_« 
egli  perciò 
)«douico. 


“220  Della  guerra  d Fionda 

il  difegno  di  Lodouico . Seguitò  egli  dunque^ 
a marciare  dopo  la  prima  Tua  heirara  i e s’auuan- 
zò  quella  prima  notte  > e poi  gli  altri  giorni  in^ 
maniera , che  finalmente  s’alloggiò  in  vn  groflb 
villaggio  di  qua  dall’Embs , chiamato  Gemin- 
ghen . Potcua  egli  fermarfi  prima  in  vn  altro 
nominato  Reeden,  e quindi  ancora  hauerpiù 
comodo  il  pafiaggio  dell’Embs  fopra  vn  ponte 
di  legno  iui  apprelTo  . Ma  conobbefi , ch’egli 
voleua  rimanere  di  qua  dal  fiume,  & auuicì* 
narri  più  alla  Città  d’Embden,  per  quei  fini,  che 
furono  toccati  di  (opra.  Dall’aitra  parte  conti- 
nouaua  ne’fuoi  parimente  il  Toledo, ch’erano 
di  fèguitare  rino  all’Embs  Lodouico , e tentare 
ogni  via  di  rimandarlo  rotto,  e disfatto  in  Ger- 
mania , per  trouarri  egli  poi  tanto  più  libero  a 
voltarri  contro  l’Orangcs . Molle  egli  dunque 
l’efercito,  lafciata  inGroninghen  quari  tutta  la 
caualleria  leuata  di nuouo, perche  non  potcua 
cfTer  di  fèruitio  in  quelle  campagne  y e la  prima 
notte  alloggiò  in  vn  villaggio  nominato  Sclo- 
terem . Nè  potendo  hauer  lingua  della  gen- 
te nemica , nè  si  fàcile  comodità  di  vettoua- 
glie , perche  tutto  quel  paefe  gli  era  contrario, 
ri  trattenne  per  neccirità  due  giorni  in  quel  me- 
derimo  luogo.  Dubitò  egU  , che  Lodouico  Q 
folTe  fermato  in  Reeden,pcr  godere patticor 

lar- 
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larmeme  roppommicà  di  quel  ponce  vicino, 
che  gli  dauafìcuro  il  palTo  del  fiume . Sapucofi 
poi , ch’era  paflàco  più  inanzi , lo  (limò  il  Duca 
a filo  molto  vantaggio , e fermò  il  campo  im> 

Reeden , ailìcurando  per  fé  quel  pafTo . Quiui 
al  fine  hebbe  più  certo  auuilo , che  i nemici  s’e- 
rano  alloggiati  in  Geminghen.  Corre  da  Ree- 
den  a Geminghen , in  difianza  di  x.  miglia-*  Reeden-, 
d’Italia , vn  grand’argine  concinouaco , che  Ter-  dal* 
ue  di  freno  al  fiume  per  domare  canto  più  i 
gonfiamenti , ch’in  efib  cagiona  l’Oceano . Per 
queft’argine  bifognaua , che  il  Duca  facefie  ca> 
minar  la  fila  gente , (è  voleua  disfar  la  nemica-, . 
Entrauano  diuerfi  canali  nel  fiume  ,c‘haueua- 
no  delle  cafe,  e de’ponci  per  vfo  de’paefàniji 
quali  in  tempo  di  fiate , com’era  allora , gode- 
uano  pur  qualche  fico  men  baffo , e men  fan- 
gofo  della  campagna  . L’alloggiamento  del  Aiiog^ 
Naflàu  era  fortificato  in  quefia  maniera . Alle  llTneTqaiH 
(palle  haueua  il  villaggio  di  Geminghen  ; al 
nanco  finifixo  il  fiume  i & al  deftro  la  campagna  Naflko. 
munita  di  trincere , doue  il  fico  io  confentiua-, . . 

Alla  fi’once  poi  l’argine  fieffo,  allontanato  dalla 
ripa  del  fiume  alquanto,  daua  l’entrata  \ la  quale 
era  tolta  in  mezzo  da  due  riuellini  di  fuori,  c cu- 
fiodica  meglio  di  dentro  ancora  da  alcuni  pezzi 
d'artiglieria.  In  sì  fprte  alloggiamento  il  Naffau, 

ònon 


% 


Ili  Della  guerra  cR  Fiandra 

ò non  afpercaua , ò non  ccmeua  il  Toledo  . Ma 
Muoueii  volendo  all’incontro  il  Duca  tentare  ogni  via^ 
«railma  per  romperlo^  € difcacciarlo , prefe  rilolutionc 
UdoV*  niuouerli  alla  lùa  volta  . Mandò  inanzi  qual- 
che numero  di  caualli  con  Fernando  fuo  fìgliuol 
naturale , c’haueua  il  carico  della  caualleria_i , 
e fece  pigliare  di  mano  in  mano  i ponti , e lcj> 
cafe , che  ritrouaua,  per  aflicurare  in  ogni  cuen- 
Fiioinza-  to  la  ritirata.  Quindi  fece  auanzar  più  oltre-» 
ftmte'cà-  Sancio  d’Auila  con  jo.  caualli,  e $oo.  archi- 
bugieri  Spagnuoli,  e gli  mandò  apprelToi  due 
Madri  di  campo  Romero,  e Londogno  con^ 
altri  600.  finti  Spagnuoli  per  ciafehedunò,  par- 
te archibugieri,  e parte  molchetticri , e coni 
due  Compagnie  di  lancie , alle  quali  comanda- 
uano  Celare  d’Aualos.,  e Curtio  Martine ngo  * 
nmcni~e  dellelèrcito  marciaua  con  tale  ordinan- 

ftodeh'e-  za  . Gli  Spagnuoli  erano  di  vanguarda  ; gli 

fercico  in  a1  ° ° • xrx 

buf-na  or-  Alemanni  vemuano  dopo*,  e rimaneuano  i Val- 
dinahza . jo„j  nell’vltimo,  chiulì  da  alcune  Compagnie.» 
di  caualli.  Le  fila  erano  però  i molto  llrcttc->> 
perche  non  fipoceua  caminarlpcditamente  le 
non  per  l’argine , Allo  Ipingeru  l’Auila  inanzi 
trouò  alcuni  de’nemici, c’haueuano  apertele-» 
cateratte  per  inondar  la  campagna , e vide  che.» 
l’acqua  di  giàin  notabile  quantità  v'era  entrata  • 
Ma  fàcilmente  polligli  in  fuga  ,fccc  chiudere  # 

* ccu- 


e<cuftodirc  nel  mo(i6i  che  bilegnaùa  le  catarac» 
»cl  Auuanzoflì  canto  il  Duca  mcdefimojco!!  Vi-; 
ilelii  > col  Norchcrme , e con  alcuni  pochi  altri, 
ebe  giunfe  a vifta  dc^rallaggiaimcnto  neimiooi , 
Palledpic  hàueua  egli  incelo , che  non.  vi  ri  ftarr 
Va.fqnEa  thlbrdine.}  così  per  hauerfi  vicini)  l’e- 
ièrcko  Regio  i coinc  perche  la.gfcntc  di  Lodo- 
liko  quali  tutta  era  tumultuaria,  e si  mal  pagata, 
che  di  già  s’era  temuto  di  qualche  foUcuatioiu 
nebfuo  pampov  Hameuano  ih  quello  mezzo  i 
primi iSpagnuolirtirato  ^Ha  Icaramuccia  inemi-» 
ci  i^iqualì  nonpenlando.diitàucr. tutta  Jagenco 
Regio  così  «vicina, Tperarono  dipoccrfacilmcn- 
te.rompere,  quella  i che  s’cia.rpin^a  più  inanzi . 
Nè  fù  più  .lungo  lindugjo  4 Formati  due  groUì 
IquadronL  di  tanteria , per  quanto  peròl  conlèn- 
dLa  l’anguftia  del  rito,  aflalcarono  con  molto  vi- 
gor gli  Spagnuob’,  da’qualluon  meno  vigorofa- 
mcntc  furono  loftenuci . Auuicinolll  incanto  la 
vanguarda  dellclèrcito  Regio;  e quanto,  ciò 
aggiunfe  d^  coraggio  a’Gactolici , canto  ne  fee- 
mò  a gli  hcreiici  : Volcarono  crir  allora  le  fpalle 
per  ritirarri.  Ma  incalzaci  feruidamentc  da  gli 
Spagnuoli , ri  diedero  con  gran  viltà  a fuggito, 
e gli  Spagnuoli  con  canto  maggiore  animo  a fe- 
guitargli , lìnche  al  fine  con  rillelTo  impeto  en- 
trarono nell’alloggiamenco  con  loro . N è mo- 
.[  i»  i ftrar 
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ftrarono  qui , ò minor  virtù  i Regij , ò maggior 
BgiirMi-  rciiftcnza  i nemici.  Anzi  in qucfti crcfccndo» 
Tempre  più  la  viltà,  nè  più  penfàndo  fé  non  al 
faluarfi,da  ogni  parte  lì  pofero  in  difordinc  j e 
confulìone.  Il  rcfto  fu  non  combattimento  , 
ma  llrage . Gli  Spagnuoli,  auidi  più  del  fanguc, 
che  della  preda, in  vendetta  dellVccifione  di  lor 
- fatta  nella  precedente  battaglia,  pofero  a tildi 
fpada  quanti  poterono  de'nemici . Ma  gli  anc- 
;•"  gaci  furono  quati  più,  che  gli  vccifii  perche^ 
• veggendo  i nemici , che  non  poteuano  fuggire 
la  rabbia  del  ferro,  ti  commecteuano  ciecamen- 
te al  furor  del  tiume , ch'jn  quel  tiro  era  molto 
Meaieo  largo,  c votaginofo.  Fù  fama,  che  Lodouico 
lo  paflàffe  a nuoto  con  gran  faticai  e che  de’fuoi 
Numero  pcriticro  fette  mila.  Gli  altri  ti  difperfero 
de‘ffloni.  qua,  e là  con  fuga , c terror  così  ^ande , che  di 
quelfefcrcitp , non  retto  quati  reliquia  d’alcuna 
' forte . De’Rcgi j ne  morirono  pochiflimi  \ c la.^ 

batuglia  fù  tale , che  fenza  dubbio  poche 
altre  faranno  feguite  , nelle  quali 
. più  danno  foffe  riccuuto  da* 

»!,  vinti , c men  ne  fentif- 

fero  i vincitori . 
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SOMMARIO. 

N T R A rOranges  in  Fiandra  con  forze  ^an- 
di  raccolte  in  Germania . Il  Toledo  gli  (ì  fi 
incontro.  Campeggiano  molti  giorni  l’vno 
in  faccia  dell’altro . Cede  finalmente  l'Oran- 
ges  I e gli  bifogna  vfcir  del  paefe . Torna  co> 
me  trionfante  il  Duca  a BrufTelles . Sue  ne* 
cefliti  in  materia  di  danaro»  accrcfciute  per  vna  grolTa  ri- 
prefaglia  fattane  in  Inghilterra.  Determina  egli  perciò  d'im- 
porre grauezze  infolite.  Commotion»  che  ne  fegue  . Perdono 
generale  da  lui  publicato . Pafla  per  Fiandra  lArciduchefia 
Anna  d'Auftria  nell’andare  a congiungerfi  in  matrimonio 
co’l  Rè  Cattolico,  Indignatione  de  riamminghiper  vna  fla- 
tuadel  Toledo  eretta  nella  Cittadella  d'Anuerfa.  Oa’feguaci 
deirOranges  viene  forprefo  il  Cafiello  di  LoueOryn;ma  viene 
ricuperato  fubito  ancora  da  gli  Spagnuoli . Più  felicemente 
il Luqaay occopa  la  Terra  di  Brilla.  Defcritcìonc partirò* 
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lare  delle  due  Prouincie  d'Ollanda , e Zelanda  .Turbolenze^ 
di  quefta . Paflaui  Sanciod’Auila  in  foccorfo  di  Midelburgo. 
Valcnciana  cade  in  potere  degli  Vgonotti  >i  quali  ne  fono 
fatti  vfeir  poco  dopo  . Con  l’aiuto  loro  entra  poi  nella  Cirri 
di  Mons  Lodouico  furtiuamente  i c lì  prepara  a rofteneruì 
Tafledio  , 


OPO  hauere  otrenuu  sì  no- 
bil  vicioria , (c  ne  comò  fìt* 
bico  aGroninghen  il  Ducd 
d’Alba  ^ e fi  fermò  alcuni 
giorni  in  quella  Cicca  per 
afficurarla  meglio  da  ogni 
miouo  pericolo . Munilla_* 
perciò  nel  modo  , che  conueniua.  E perche.» 
ftimaua  anche  maggiore  il  pericolo  di  dencro, 
che  quello  di  fuòri,  vi  lafciò  principiaca vna... 
Ciccadella,  fecondo  il  fuo  dilegno  di  prima-», 
affine  di  cenere  con  efla  canto  più  quel  popolo 
in  freno  . Quindi  fé  ne  pafsò  ad  Vcrechcj  Città, 
che  dà  il  nome  alla  fua  Prouincia,  e quali  in- 
corporata airOllanda . lui  penfaua  egli  di  trac- 
renerfi  qualche  Ipacio  di  tempo , per  metter  io. 
maggiore  fìcurezza  le  cofe  in  Ollanda  -,  ma  gli 
auuilì , che  da  più  parti  gli  lòpragiunlèro  della_» 
hiolTà,che  preparaua  rOranges,ne  lo  fecero 
partire  molto  prima,  che  non  haurebbe  voluto. 
Di  là  fi  trasferì  dunque  a Bolduc , dando  al  mc- 
defìmo  tempo  gli  ordini,  che  bifognauano  per 
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rimettere  infiemercfcrcico,  e per  rinforzarlo  di  prepara- 
nuoui  fami , e caualli . Fece  riempire  a queft’ef- 
feteo  i Reggimenti  Alemanni,  e Valloni;  e KE 
n’aggiunlc  vn’altro  pur  di  gente  Vallona  fotto 
Chnltoforo  Mondragone  Spagnuolo  ; e co-  Aqueft’ef- 
mandò , che  ftelTe  pronta  la  gente  d’arme  ordì-  Snóui^'fo* 
naria  di  Fiandra, che  poteua  fare  vn  numero 
di  rooo.  caualli . Quella  forte  di  milita,  diilin-  ^ comàda 
ta  in  Compagnie  d’huomini  d’arme , c d’arcieri 
fono  i primi  Signori  del  paefe,  fù  in  molta  ili  . caualleria 
ma  ne’ tempi  adictro  ; ma  dopo  c andata  man-  dcipaef*. 
cando  fempre  più  di  riputationc . Occorrendo 
a metterla  in  opera  , fe  ne  dà  il  carico  feparata- 
mente  a qualche  Signore  de’più  principali,  da 
cui  non  fi  riconofee  altro  Capo , che  il  fupremo 
General  dell’efcrcico  . Mentre  che  il  Duca.» 
d’Alba  fi  ftaua  preparando  in  quefta  maniera , 

. non  vfaua  punto  minori  diligenze  il  Prencipo  in  tanto  c 
d’Oranges  neli’adunare  infieme  potenti  forze, 
per  entrare  in  Fiandra  con  effe  da  quella  parte , 
che  forte  per  riufcirgli  più  vantaggiofa . Haue- 
ua  egli  da’prenommati  Prencipi , e Città  libere 
di  Germania  riceuuti  foccorfi  molto  confide- 
rabili  ; fe  ben  più  di  gente , che  di  danaro . Ol- 
tre a’Ioldati  Alemanni  s’era  porta  infieme  da_.  Mette  grà 
lui,  c da’luoi  adherenti  vna  buona  quantità  di 
fuorufeiti  Fiamminghi , e Valloni,  e qualche-# 
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numero  ancor  di  Francefi . Con  tutta  que(Fa_« 
gente , parte  anbldata , c parte  che  s’andaua  aC- 
iòldando , h trouaua  egli  sù  la  ripa  del  Rheno  , 
con  intentione  di  pa(Tarlo,e  Ipingerfì  poi,  ò 
nella  Gheldria,ò  nel  Brabante,  come  già  fui 
moftrato  di  fopra , e fermare  il  piede  nelle  parti 
più  nobili  del  paefe  . Nel  palTaggio  del  Rheno 
egli  non  era  per  riceuer  contrailo  alcuno , per- 
che non  gliene  mancaua  comodità  sùdiuerli 
terricorij  amici  della  Germania . Le  difHcoltà 
naaggiori  gli  fi  prefencauano  nel  douere  pallar 
poi  la  Mola , tutta  del  Rè  \ dallo  Stato  di  Liege 
infuori,  paefe  tutto  anch’eflb  Cattolico,  e quafi 
incorporato  dentro  al  dominio  Regio  . Ma  Ipe- 
raua  d’occupare  qualche  luogo  importante  sù 
quella  ripa,  che  folTe  per  aflicurarlo  del  tranfi- 
to , e per  raccennato  ingrelTo , potendo  auuan- 
zarfi,e  perla  ritirata  ficura, quando  gli  bifo- 
gnalTe  tornare  indietro  . Dunque  finito  di  met- 
tere infieme  il  fuo  efercito  , l’Óranges , verfo  il 
fine  d’Agofto  , pafiò  il  Rheno  liberamente  fo- 
pra Colonia , e poi  la  Mofella  sù  quel  di  Tre- 
ucri  i e tirando  a man  delira  s’auuanzò  verfo  il 
paefe  di  Giuliers , confinante  con  le  Prouincio 
Regie  di  Gheldria,e  di  Limburgo,c  con  lo 
Stato  di  Liege . La  fama  più  comune  porta- 
ua , che  il  fuo  campo  folTe  di  venti  mila  fanti  > 

e none 


* 

e noue  mila  caualli,  tutta  gente  Alemanna,  co* 
me  di  fdpra  fu  detto,  da’prenominati  Fiammin- 
ghi , Valloni  , e Francefi  in  fuori.  Appreflb 
l’Oranges , che  fàceua  le  prime  parti , fi  trouaua 
Lodouico  fuo  fratello  , il  Conte  d’Holìrat,  il 
Signor  di  Lumay , e qualch’alcro  Fiammingo 
di  qualità;  oltre  a diuerfi  Capi  Alemanni  di 
molta  confideratione  . Veniua  l’efercito  affai 
ben  fornito  d’artiglierie,  e di  munitioni  da  guer- 
ra ; ma  di  danari , c di  vectouaglie , non  quanto 
haurebbe  ricercato  il  bifbgno  . Vditafi  quella 
mofià,  fi  rifblue  il  Duca  d’Alba  di  fare  a Ma- 
ftrich  la  fua  piazza  d’arme , fito  il  più  comodo 
su  la  Mofa  per  opporli  all’Oranges  doue  più 
conueniffe  . Èrano  giunti  in  quel  tempo  di  Spa- 
gna al  Duca  400.  mila  feudi,  e z.mila  fanti 
Spagnuolijche  tutti,  come  foldati  nuoui,  di- 
itribuì  nc’prefidij,  leuandone  i vecchi . Arriuò 
aUorain  Fiandra  pur’anche  Federico  fuo  fìgliuol 
primogenito  , a cui  egli  diede  il  comando  di 
tut^la  fanteria . Fermata  nel  luogo  accennato 
la  piazza  d’arme,  fi  trouò  compollo l’cfèrcito 
Regio  difedeci  mila  fanti  eletti,  cioè  6.  mila». 
Spagnuoli,&  il  reflo  Alemanni, e Valloni;  e 
poco  men  di  6.  mila  caualli,  tra  Spagnuoli,  Ita- 
liani, Alemanni,  Borgognoni,  e Valloni,  e 
quei  delie  bande  di  Fiandra , a’quali  Carlo  Fi- 
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lippe  di  Croy  Marchelè  d’Haurè  cotnandaua  .* 
Da  Maftrich  il  Duca  trasferì  poi  il  campo  ìil, 
vn  villaggio  groffo , chiamato  Haren  , poco  di*. 
ftantc  da  quella  Città , c fìtuato  pur  su  la  Moia  y 
c quiui  fece  vn  ponte  di  barche , per  hauernc-» 
libero  a tutte  l’hore  il  palTaggio , e goderne  più 
libere  ancora  da  tutti  quei  contorni  le  vettoua* 
glie . Era  quello  fito  quali  in  mezzo  fra  Liege  > 
c Ruremonda , lòpra  le  quali  due  Città  poteua 
difegnar  più  l’Oran^es.  Ruremonda  è nella-* 
Gheldria,  come  già  fù  moftrato  . Siede  sù’l 

{>icciolo  fiume  Ruer , allo  sboccare , che  fa  nel- 
a Mofa . E'  luogo  più  di  gran  giro,  che  di  gran 
popolo  i ma  il  Tuo  lìto  è importante , per  rilpec- 
to  dell’vna , e dell’altra  di  quelle  riuicrc  . Sopra 
il  medefimo  fiume  ^iace  più  in  alto  Liegc_> . 
Non  ha  la  Mola  Citta  maggiore  ne  di  circuito  , 
nè  d’habitanti . Dal  fiume  rimane  diuilà  \ ma  da 
più  ponti  vien  ricongiunta . Goucrna  quel  po- 
polo così  nel  temporale,  come  nello  Ipiritualc 
il  Velcouo , chmfieme  n’è  Prencipc  ; le  ben  la 
Città  gode  prkiilegi  sì  ampli , che  quella  forma 
di  reggiméto  ritiene  di  Republica  alTai più,  che 
di  Prcncipato  . E’  vna  delle  più  Cattoliche^ 
Città  di  tutto  il  Settentrione  \ delle  più  ricche.» 
di  beni  Ecclcfiafrici  j e delle  più  deuotc  in  par- 
ticolare alla  Sede  Apollolica . L’Oranges  volle 
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tentar  prima  Licgc , e (crifTe  al  Magiflrato  > tra- 
lalciando  di  fcriucre  a Gherardo  Grosbech  Ve- 
fcouo  allora  di  quella  Città , e Soggetto  di  gran 
virtù,  come  da  lui  tenuto  per  troppo  adherente 
alla  caulà  Cattolica , e Regia . Ma  1 ’ifteflb  ani- 
mo , e zelo  apparue  ancora  nelle  perfòne  del 
Magiftrato  i perche  determinatamente  rifoofe- 
ro , che  la  Città  loro  non  voleua  riceuer  (oldati 
llranicri , e che  per  difenderfi  da  ogni  violenza 
le  farebbono  ballati  iliioi  propri]  . Quella  pra- 
tica deU’Oranges  con  quei  diLiege,  e reflcrli 
veduto  marciare  con  lelcrcito  verlo  quella  Cit- 
tà, fece  rifbluereil  Ducaad  accodaruifl  pur  (I- 
milmente  co’l  Tuo  . Ma  riufcito  vano  il  dilegno 
lopra  Liege  all’Oranges , ne  tentata  poi  Rurc- 
monda,  fi  voltò  egli  lubito  ad  altra  parte , con^ 
intcntione  di  pallar  la  Mofa  in  qualche  (ito  do- 
ue  potelTe  riulcirgli  più  facilmente  il  guadarla.» . 
Era  a forte  ballilsimo  il  fiume  quell’anno , per- 
che il  clima  di  Fiandra  anche  diflate  piouolo, 
& humido , s’era  mollrato  quei  meli  più  alciut- 
to,e  fereno  del  confueto.  Dunque  fpiato  il 
guado  più  comodo,  e prela  Topporcunita  della.* 
notte , l’Oranges  lotto  vn’alto  lìlcntio , a dirit- 
tura di  Stochem  sù  lodato  di  Licgc , pafsò  il 
fiume  con  tutto  Tefercito  . Riccuuto,  cho 
n’hcbbe  l’auuifo  il  Duca,  ripafsò  di  là  lubito  an- 
ch’egli, 
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«ledefijBo  ch’egli,  c s’accoftò  co’Huo  campo  atjucldel- 
lato  . l’Oranges . Erano  però  molto  differenti  i loro 
d*?roMn'  L’Oranges  haurebbe  voluto  quanto 

ges  porta-  prima  combattere , perche  vedendofi  egli  in-. 
ba««eT  grande  ftrettezza  didanari,  e di  vettouaglie-»* 
c con  gente , alla  quale  bifògnaua , ch’egli  vb- 
bidiffe  quafi  più  tolto , che  comandalTe , giudi- 
caua  di  non  poter  foftetare  molto  a lungo  il  Tuo 
B per  quali  efercito . E non  effendofi  fatto  alcun  mouimcn- 
ragiom . Fiandra  a fauor  fuo  fino  allora,  conofccua* 
che  quand’egli  non  riporraffe  qualche  fauorc- 
uole  fucceffo  per  via  di  battaglia , con  difficoltà 
in  altro  modo  tumultuerebbe  il  paefe,  trouan- 
dofì  nelle  vifeere  vn’efcrcito  sì  potente,  com’e- 
Confìgiio  ra  quello  del  Duca  d’Alba . Per  le  medefìme-» 
d'Àiba*'^  ragioni , che  l’Oranges  defìderaua  il  combatte- 
conirufo.  re,  voleua  il  Duca  fuggirne  ad  ogni  fuo  poter 
roccafionc.  Vedeua  egli  ,che  l’Oranges  nel 
E sò  quali  perdere  vna  battaglia , non  perderebbe  altro  al 
appoggiai  fin , che  il  fuo  efercito  5 la  doue  egli  haurebbe^ 
‘ con  l’efercito  auuenturata  infìeme  tutta  ancora 
la  Fiandra . Rifoluto  dunque  di  colteggiare  più 
collo , che  d’incontrare  il  nemico , e d’infeftarlo 
Tempre  co’i  patimenti , sì  che  in  vltimo  veniffe 
a disfarli  da  fc  medefìmo,  gli  s’era alloggiato 
d’afficuV  ^ perche  di  già  fi  feorgeua  chiara- 

te i luoghi  mente  l’intencion  dell’Oranges  di  voler’entrar 

nel 
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nelB^binte,  il  Duca  prouide  fubico  nella  for< 
ma  I che  bilògnaua  i luoghi  di  maggiore  peri- 
colo , eh  erano  Telimone , Louanio , e Bruxel- 
les vinuigilando'  parimente  ad  ogn’alcra  parte-»  > 
dou’cgli  poteua  più  hauere  occafìon  di  lolpet- 
to  . Alloggiati  i due  campi  in  quella  maniera , 
fi  moXe  l’Oranges  vcrlb  Tonghcrem , Terra-. 
groXa  dello  Baco  di  Lie^e,  con  line  d'occupar^ 
la , e di  trarne  comodità  di  vettouaglie  per  la.* 
fila  gente . Ma  il  Duca  in  tal  modo  fé  n'alllcu- 
rò , che  rOranges  non  ardì  d’affaltarla . Più  fa- 
cile fi  moBrò  San  Truden,  Terra  pur  molto 
buona  del  medefimo  paelè , in  dargli  vettoua- 
glie, & in  riccuere  i lùoi  lòldati . Dei  che  rimafe 
pentita  ben  toBo,per  le  inlòlenze,  che  vi  furono 
commeXe  da  loro , e particolarmente  contro  le 
Chicle,  c lecolcfacre.  Partito l’Oranges  di  là 
quali  fubito , perche  quello  no  era  luogo  da  po- 
ter eXerc  mantenuto , s’alloggiò  sù’l  confin  del 
Brabante  pieno  pur  tuttauia  di  Iperanze , ch’ai 
vederli  le  lue  iniegne  più  da  vicino,  foXero  i 
malcontenti  del  pacle  per  ilpiegar  parimente  le 
loro . Ma  il  Duca  fiancheggiandolo  lèmpre,  & 
hora  da  vna  parte , bora  dall’altra  Bringendolo , 
non  gli  concedeua  vn  momento  di  quiete  . Ha- 
ueua  cura  in  panicolare  de  gli  alloggiamenti 
Chiappino  Vitelli  . Con  fomma  diligenza,  e 
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pigliaua  egli,  c muniua  i fin . E (òpraflandóil 
Duca  ftcflb  con  vigilanza  incredibile  a tutte  le 
cofe , non  confentiua  mai,  che  i foldati  vfciflc- 
ro  de’loro  fquadroni  per  alloggiare , finche  non 
fofle  ben  aflìcurato  da  ogni  parte  T alloggia- 
mento . Al  quale  effetto  egli  haueua  neirefer- 
cito  vn  grandillìmo  numero  di  guaitatori,  e fa- 
ceua  lauorare  nelle  crincere , bilògnando , i fbl- 
dati  medefimi . In  quefto  auuicinarfi  l’vn  cam- 
po all’altro , nell’alloggiare , e difloggiar , che^ 
faceuano , e particolarmente  nelle  occafioni  de’ 
foraggi , quafi  Tempre  fuccedeua  qualche  fea- 
ramuccia  fra  i foldati  dcll’vna , e dell’altra  par- 
te . Nè  fi  conobbe  in  effe  per  molti  giorni  van- 
taggio , ò perdita  di  qua , o di  là , che  doue fTc-> 
ftimarfi  confiderabile  . Ma  vna  fi  conuerti  fi- 
nalmente in  fattione  ben  fanguinofa . E'  irriga- 
to il  Brabantc  da  diuerfi  fiumi  ignobili , ch’en- 
trano quafi  tutti  nel  Demeri  il  quale  nobilitato 
pofeia  dall’acque  loro  adunate  inficine,  bagnan- 
do prima , ò per  mezzo , o da’lati  diuerfe  Terre 
di  qualità , và  finalmente  a sboccar  nella  Schel- 
da.  Corre  in  effofrà gli  altri  il  Geet.  Spintofi 
dunque  nel  Brabante  T’Oranges,  non  potè  paf- 
far  quefto  fiume  con  tal  preftezza , e cautela»» , 
che  buona  parte  della  Tua  retroguarda , prima.» 
che  poteffe  riunirfi  con  l’altra- gente , non  fi  tro- 
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liaflc  in  pericolo  d’cflèrc  da’foldati  Rcgìj  afTalca- 
ta  con  gra  vantaggio . Nè  perdcrono  eflì  la  con- 
giuntura . Trattili  predo  inanzi  i Madri  di  cam- 
po Romcro , Bracaraonte,  e Digli  co’i  loro  Spa- 
gnuolijC  Valloni,  diedero  con  tanto ardoro 
lopra  i nemici,!  quali  veduto  il  pericolo  s’era- 
no  tumultuariamente  fortificati  in  certo  villag- 
gio sù  quella  ripa , che  quali  fubito  con  piccini 
.contrado  gli  ruppero  . Molti  ne  periron  nel 
£ume  ; molti  ne  furono  vccifi , e fatti  prigioni  i 
c vi  redò  ferito  fra  gli  altri  l’Hodrat,  che  della_j 
ferita  mori  ^oi  dentro  di  pochi  giorni . Queda 
fittione  firn  di  leuar  le  Iperanze , & all’Oranges 
di  veder  più  tumulto  alcun  nel  paelè  }&a’mal- 
contenti  Fiamminghi  di  poter  più  eccirarno . 
Turbofli  egli  tanto  maggiormente  di  quedo 
fùccedb,  perche  gli  era  molto  ere Iciuto  quei 
giorni  Tanimo  con  gli  auuifì  riceuuti , che  fofle 
di  già  vicino  vn  buon  lòccorlò , che  gh  veniua 
di  loldati  Francefì  heretici . Conduccualo  il  Si- 
gnor di  Genlis , e l’inuiaua  il  Prencipe  di  Con- 
dè,  co’i  fini  fopraccennati,  c’haueuano  gli  Vgo- 
notd  di  fomentar  le  vicine  riuolutioni  di  Fian- 
dra, per  idabilirc  tanto  più  le.  proprie  loro  di 
Francia . Non  penfando  più  dunque  l’Oranges 
fe  non  a metterli  quanto  prima  in  lìcuro , leua- 
■Coll  dal  Brabantc  ,palsò  nelle  Prouincie  conti- 
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guc  di  Namur , e d’Enau , per  incontrar;  come 
fece  , il  foccorlb  Francefe , e rendere  a quello 
modo  più  lìcura  la  fua  ritirata . Haueua  feco  il 
Genlis  intorno  a quattro  mila  fanti,  e i 500.  ca« 
ualli  . Con  quella  gente  prelò  alquanto  piu 
di  vigore  l’Oranges , poiché  della  fua  ne  man- 
caua , e fiiggiua  ogni  giorno  in  buon  numero  i 
e l’altra  elkndo  mal  nudrìta , c peggio  pagata^ 
minacciaua  di  già  apertamente  d’ammutinarli , 
pensò  di  tornare  per  la  via  di  prima  in  Germa- 
nia . Ma  trouata  molto  crefeiuta  la  Mofa  in  quei 
giorni,  e maggiore  anche  dell’altra  volta  l’op- 
polìtion  ne’Liegcfi , di  nuouo  girò  nella  Pro- 
uincia  d’Enau.  Di  làfeguitò  a ritirarli  verlo  la 
Francia . E tentato  indarno  il  Callello  di  Cam- 
brclìs  prima  d’vlcir  della  Fiandra,lèguitato  Icm- 
prc  , e llretto  dal  Duca  d’Alba,  finalmente^ 
n’vfcì , c fermolfi  apprelTo  di  San  Quintino  al- 
l’entrar  della  Picardia  . Quiui,  lècondo  la  va- 
rietà de’difegni , lì  diuilè  la  lua  gente , e quella^ 
de’Francefi  in  più  parti.  Tornarono  gli  Ale- 
manni conlumati  per  lo  più  dalla  fame , e da’pa- 
timenti  in  Germania . L’Oranges  rellò  in  Fran- 
cia per  qualche  tempo, affine  di  rauuiuarle^ 
pratiche  di  prima  co’i  Capi  Vgonoteii  c vi  lì  fer- 
mò poi  Lodouico  filo  fratello  per  riflello  dilé- 
guo f finche  fegui  la  feconda  loro  molTa  d’Alo- 

magna. 
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magna,  e eli  Francia  contro  il  Duca  d’Aiba_» , 
come  noi  qui  appreflb  racconteremo  . Talo 
fu  leucnto  di  quella  prima.  Confeguita,c  heb-  Tomi  té. 
be  dunque  sì  imponantc  vittoria  il  Toledo , 
fenz’haucr  veduto  , ne  perire  quali  foldato  BrutTeiiw 
alcun  dellelcrcico,nè  tumultuare  luogo  alcun 
del  paefe , dillribuita  ne  gli  alloggiamenti  la  fol- 
datefea , le  ne  tornò  sul  fine  dell’anno  a guifa  di 
trionfante  in  Bruflclles.  E perche  appariflc-r,  Honorpir 
ch’egli  non  haucua  meritato  meno  in  Icruitio 
della  Religione , che  in  quello  del  Re , il  Ponte-  ceue  dal 
dee  Pio  evinto  poco  dopo  gli  mandò  il  cap-  Pio  Qwn» 
pello,e  Io  Hocco  lolito  a prelcntarlì  folo  a’Pren^  '** 
cipi  grandi,  & a quelli  particolarmente,  che-» 
per  qualche  attione  fegnalata  lì  fono  rcli  bene- 
xncriti  della  Chiclà.  Intanto  con  occhi  molto  turba/iia 
diuerlì  s’erano  mirate  dalla  Remnad’Inghiltcr-  V 

n.  r • ' 1 II.  • t- ° ® l"B*nl- 

ra  queltc  prolpenta  dell  armi  di  Spagna  in  Pian-  per 
dra . Alle  turbolenze , ch’iui  erano  Icguite  ha-  rìta  deliro 
ucua  pre flato  ella  lino  allora  più  tollo  occulti, 
che  palelì  fomenti . Ma  dopo  che  vide  eflcrne 
Icacciati  i NalTau , e rellarui  più  potenti,  cho 
mai  Tanni  del  Rè  di  Spagna , ritornata  anch’et 
là  nel  primiero  terrore  d’hauerlè  così  vicine , ri- 
fòluè  di  non  perdere  alcuna  occalìonc , con  la-« 
quale  poteffe  danneggiare  anche  più  alla  Ico- 
perca  ^ prima  le  cole  del  Rè  in  quelle  parti. 
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Erano  allora  in  grande  autoricà  apprelTo  di  lei 
due  miniftri  del  iuo  Configlio  . L’vno  cra_» 
Roberto  Dudlei  Conte  di  Linccftre , Signor  di 
gran  cala , & huomo  di  gran  maneggio . E l’al- 
tro , Guglielmo  Cecilio  luo  fegretario  di  Stato  , 
ch’ignobile  di  (àngue,  ma (bpramodo (àgaco 
d’ingegno,  dalle  pratiche  della  Corre  palTato  a 
quelle  poi  del  negotio , haueua  tirato  a fe  quafi 
tutto  il  gouerno  . Dall’vno , e dall’altro  di  loro 
principalmente  era  fiata  perfuafa  la  Regina  di 
fiabilire  (cmpre  più  l’herefìa  in  Inghilterra,  e 
per  confeguenza  a procurare  ogni  danno  alla^ 
Chiefa,&  al  Rè  di  Spagna,  per  quei rifpetti, 
che  di  già  furono  toccati  iìn  da  principio  . Con- 
tro la  Chiefà  faceua  ella  correre  vna  crudele.^ 
perfecutione  dentr’al  luo  Regno.  E (piandole 
congiunture  da  poter’incomodare  Tempre  mag- 
giormente il  Rè  nelle  cole  di  Fiandra , non  pa(à 
sò  molto , che  fe  n’offerlè  vna  di  gran  conddc- 
ratione  , e fu  quefia . Da  vari]  mercanti  Geno- 
uefi  s’era  facto  vn  grolTo  partito  di  danari  co’l 
Rè  per  le  occorrenze  di  quegli  Stati  ; e fé  n’in- 
uiauano  400.  mila  feudi  per  mare  in  Anuer(à_t . 
Inconcraronfi  in  alcune  naui  di  Corlàri  i valcel- 
li , che  gli  porrauano;  onde  per  (àluarfi  bilògnò, 
che  fi  ricouralTero  in  Inghilterra . Auuertico  di 
ciò  l’Ambalciacore  Spagnuolo,  che  rifedcuaj 

ap- 
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appreflb  della  Regina , fece  fiibito  le  fue  dili- 
genze , perche  il  danaro  fofle  lafciato  andar  li- 
beramente in  Anuerlà , c n’hebbe  ferma  incen- 
tione  da  lei.  Ma  rifoluta  ella  infcfteiTa,  per 
coniglio  panicolarmente  del  Linceftre , e del 
Cecilie , di  ritenere  il  danaro , fiche  ad  vn  tem- 
po, e ne  fentifle  ella  il  comodo , e ne  proualTe-» 
Imcomodo  il  Rè  di  Spagna,fece  fapere  alfAm- 
bafciatorc , c’hauend  ella  incelò , quello  in  effet- 
to non  effere  danaro  di  Spagna,  ma  di  mercan- 
ti Italiani , perciò  haueua  riloluco  di  valerfèno 
per  Tuo  proprio  bifogno , pagandone  loro  vru 
giufto  incereffe.  Cercò  TAmbafciatorc  di  far 
apparire  , che  il  danaro  era  del  Rè , e che  di  fuo 
ordine  fi  mandaua  in  Fiandra  \ e per  corrobora- 
re tutto  ciò  maggiormente  fece  venir  Ietterò 
del  Duca  d’Alba  medefimo  alla  Regina  . Ma_» 
preteffendo  ella  vna  ad  vn’altra  difficoltà,  ordi- 
na le  dilationi  in  maniera,  che  benfipotcua_» 
chiaramente  conofeere , non  hauef  ella  in  ani- 
mo, che  il  danaro  pafTaffe  in  Fiandra.  Alte- 
rofli  di  ciò  grandemente  il  Duca , & inuiò  fu- 
bito  a Londra  per  quello  affare  il  Configliere 
d’Affonuille  , dal  quale  furono  rinouate  con^ 
ogni  efficacia  le  iffanze,  che  prima  haueua  fatte 
FAmbafeiatore . Ma  quanto  più  il  Duca  facQua 
apparire  il  bifògno dei  danaro  con vnardore  sì 
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grande  nel  chiederlo»  canto  più  la  Regina  inter» 
poneua  nuoui,  e (bctili  impedimenti  dalla  lua_a 
parte  in  negarlo . Delulo  egli  dunque  fra  le  vie 
delncgotio»  & inclinato  di  Tua  natura  a voler 
più  tolto  vincere , che  addolcir  le  difficoltà , ri- 
loluè  al  fine  di  tentar  con  le  riprefàglie,  s’haueflc 
potuto  ridurre  gringlcfì  al  ìùo  intento . Fece 
egli  perciò  ritenere , prima  le  robbe,  e poi  lc->  ' 
perfone  de’mcrcanti  di  quella  natione , ch’io-, 
gran  numero  trafficauano  ne’Paelì  baffi  > c fece 
incendere  alla  R^ina,che  il  medefimo  fi  fa- 
rebbe etiandio  drcccuato  in  tutti  gli  altri  domi- 
nij  del  Re , Ce  non  fofic  laiciaco  libero  il  danaro 
di  Spagna  » che  sì  ingiufiamence  i Tuoi  cractene- 
uano  in  Inghilterra.  Non  dilpiacque  ciòalla-» 
Regina  nel  lìio  fegreto . Onde  fatta  più  ardita.* 
con  tal  pretefio  nel  ioftenere  quel  ch’era  fegui- 
co  intorno  al  danaro,  cominciò  a pretender  fo- 
disFateione  in  vece  di  darla , e co’l  Re  ileiru  (i 
dolfe  aqerbilfimamente  del  Duca  d’Alba . Alle 
querele  fece  poi  anche  fuccedere  dalla  fua  parte 
il  rifencimenco . Comandò  , che  s’efeguilTero 
in  Inghilterra  contro  i fiiddicidel  Re  di  Spagna 
le  medefime  riprefàglie  ; e moftrandofi  piena.* 
di  fdegno  contro  la  perfòna  del  Duca  d’Alba..  « 
minacciò  apertamente,  c’haurebbc procurato 
di  crauagliarlo  quanto  haueffe  potuto  ne’iùoi 

ma- 
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maneggi  di  Fiandra . Irritati  daUVna , e dall’al- 
cra  parte  gli  animi  in  quella  maniera , s'andò 
procurando  di  mitigargli  con  varie  praticho . 
Ma  ciò  non  giouaua  punto  alle  necellitaprc- 
icnti  del  Duca  d’Alba>il  quale  trcuandoiì  de> 
bitore  di  molte  paghe  allelercito,  e con  (pelo 
groflilsime , cheportauano  fecoin  particolare.» 
le  nuoue  Cittadelle  da  lui  cominciate , e (petial- 
mente  quella  d’Anuerià , ch’egli  voleua  vedere 
quanto  prima  finita  > non  poteua  fbfìlìire  le  dila- 
doni  > che  gli  InglefI  fàceuano  nafcere  malido- 
fàmente  da  quell’  incontro  . MofTo  egli  dun- 
que da  sì  vrgend  bifògni,e  confiderando lo 
nuoue_turbulcnze  , che  poteuano  fòpraftargli 
dalle  machinarioni , che  l’Oranges  riordina  in^ 
diuerfe  maniere  > e dentro,  e fuori  di  Fiandra , fi 
rifbluè  di  ricorrere  a gli  aiuti  de’  Fiamminghi 
medefìmi  per  via  d’impofitioni,  che  s’haueflero 
a conflituire  (opra  il  paefè  . Il  filo  difègno  era  di 
raccogliere  quel  danaro,  che  potefle  badare  per 
le  neceffità  prefcnri,  e ftabilire  vn’erario  fermo 
per  le  future  i fi  che  ogni  volta  non  bifognaffo 
linouar  le  grauezze , & infleme  i pericoli  d’alte- 
rar le  Prouincie  con  odiofè  dimande,  come  lèn- 
za dubbio  fàrebbono  riufcite  quelle , chefìfa- 
ceflcro  in  così  abbonita  materia . Pensò  il  Duca 
perciò  d’imporre  sì  groffe  concriburioni  ad  viu 
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tèmpo  folo,  che  potefTero  badare  peri  efècudo 
ne  del  Tuo  penficro  j e la  forma  fu  queda . Che 
di  maro  il  valore  di  cucd  i beni  dabili  y e mobili , 
(è  n’haucfTe  per  vna  fòla  volta  a pagare  vno  per 
cento  j ma  che  degli  dabili  fi  pagalfe  per  ogni 
contratto  la  ventefima , e de’mobili  la  decimab* 
parte  > e quedi  due  virimi  pagamend  canto  du* 
raderò , quanto  lenecefllcàpublichc  richiede^ 
queda  rifolurione,  furono  conuocad 
teglltui  Ducagli  Stari  generali  di  tutte  le  Prouincie 
generali  a a Brudclles , per  notificar  loro  rincentione  del 
Bruflèiiei.  v materia,  e procurare  dalla  parte 

Propofta , loro  il  confènfo . Rapprclèntò  prima  il  Duca.» 
vico  ratta!  a'Depucati  con  efficace  maniera,  quanto  il  Rè 
fi  trouadc  bifognofo  di  danari  in  quel  tempo . 
Didc  , cb’  oltre  alle  Spejè  grautfsime  della  mojpt 
d'arme  profsimamente  Jègutta  , la  Regina  d’Inghil- 
terra con  maligni,  preterii , e eh’ argomentau  ano  in 
lei  pi»  maligne  machinationi  y baueua  ritenutala 
fomma  di  quattrocento  mila  feudi , i quali  di  Spa- 
gna fi  mandauano  in  Fiandra . Ch’ad  ogni  modo 
conueniua  fodtsfare  la  foldatefca  , ^imafa  da  lun- 
go tempo  fiuza  i douuti  Siipendij . Che  dalia  vigi- 
lanz_a  de’ nemici  del  Rè  in  procurar  per  tutte  le  yie 
et  ab  battere  la  fua  autorità  j e di  gettare  ne’tumulti 
i fuoi popoli y fi  doueua  apprendere  la  necefsità  de*ri- 
medij  y che  bifegnaua  opporre  a tante  Lor  peruerfe 
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òaeUigeìiKf  coSfirationi . 'Chei  fiueuìdenti  Jèn- 
xj^étbbio  confiÙcuano  in  fondar  Cittadelle man- 
tenere frefidij  neUuogbi  opportuni . Che  da  ciò  di- 
pcndeua  la  - ficure^zj  » e tranquillità  del  paejès  t 
eh* ogni  thè  foro  doueua  giudicar  fi  molto  Vantaggio- 
famente  impiegato  per  yn  tal  fine  . Ricordò  iiL»' 
vlcimo  ijual  fojfe  l'obligo  (Cagni  buon  fuddito  yerfò 
il  fua  Prencipe  ^ quanto  ajfettionato  il  Rè  yerjh 
equelle  Prouincie  j e quanto  conueniffe , ch'in  tale  > 

< sì  yr gente  bifogna  le  iSlanzf  del  Rè  fojfero  da  lorot 
e con  diipolia  yolontà  riceuute  j e con  egual  diSfofi-  • 

tione  ancora  efeguite . Fece  poi  egli  proporre  la  -i 
dimanda  nel  modo  fopraccennaco  . Sarebbo  Gru  con- 
difficile  a riferire  come  reftalTero  turbati,  e pie- 
ni  di  confudone  i Deputati  delle  Prouincie  iru  JjJjf 
vdirla . Non  era  (lata  mai  lolita  la  Fiandra  per 
ladietro  a lèntir  grauezze  di  gabelle , c di  datij 
nella  forma , che  lì  colfuma  in  Ifpagna , in  Ita- 
lia, & in  altri  paelì . L’vlo  inuecerato  era  di  chic-  ^ 
derfi  dal  Prencipe  ne’luoi  bilogni  a’popoli  quel-  fe  comern 
le  Ibuuentioni,  che  parelTero  conueneuoli . E 
IclTere  bene fpeflb negate , moflxaua  la  libertà 
dell  edere  concedute  . Prelà  la  riloliition  del 
concederle , imponeua  poi  ciafeuna  Prouincia 
a le  fteda  quel  pelo , ch'era  necelTario  per  ta« 
rclFetto  . Domandauanfi  però  Tempre  quelle 
contributioni  a tempo  dal  Prencipe , e veniua* 
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no  a tempo  confencice  ancora  da  popoIi;e  quatt-' 
ce  voice  il  bilògno  flrìngeua  quello  a far  nuouo 
idanze , era  di  medieri  » cli’alcrecance  da  quedi 
ièn’hauede  nuouamence  il  confenfo . Onde  il 
modo  in(blico,che  proponeua  horailDuca_j 
d’aggrauare  così  aU'ingroflb  il  paefe  per  tempo 
indeterminato , & in  forma  prefcricca,  non  dalle 
Prouincie , ma  da  lui  dedb , alterò  (bmmamen- 
ce  gli  animi  > e canto  più  allora , cli’erano  di  già 
sì  commofll  gli  humori  per  ogni  parte  . Pre- 
fero tempo  i Deputati  arilpondere,  efràtanto 
parciciparono  il  tutto  alle  loro  Prouincie  \ nel- 
le quali  publicaca  > che  fu  la  propoda  > fre- 
mendone i popoli  IVno  a gara  deli’ altro,  non 
s’vdiuano  fe  non  lamenti,  doglienze,  & efe- 
crationi  contro  quei,  che  l’haueuano  fuggeri- 
ca , e contro  il  Gouernatore , che  l’haueua  htea . 
Crefeere  tn  infinito  le  mifirie  di  Fiandra . Non  ejfer 
baHato  tintroduruificonyiolenzjt  glieferciti  fore- 
Siieri  i Sopprimer  fi  la  fica  liberti  co*i  prefidijiCcon 
le  forteus  s il  defirtar  le  Città  con  gli  efilij,con 
le  carceri , e con  le  morti , ma  voler  fi  bora  di  volon^ 
tarie  , e moderate ^ cb' erano  prima  le  contributioniy 
fottoporre  s forzatamente  i popoli  a grauezjif  d*eter» 
ni , tUl  immenfi  tributi . Da’ Fiamminghi  non  fola 
non  ejferfi  defiderata , ma  fommamente  abborrita 
l’ introduttion  di  quefie  armi  y e epaeSia  forte  di 

nuoui 
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moui  gioghi.  E nondimeno  nella  mJptiC*haueuano 
fatta  t Naffauyquanto  ejferji  mojtrato  fedele  il pae- 
fel  e con  quanta  prontezjfi  hauer  fomminiSirate  le 
proprie  fue  forte y per  rendere  piu  yigorofe  quelle  del 
Keì  Scacciate  tarmi  nemiche  y diuentar  piu  nemi- 
che bora  quelle  del  Rè  medefimo  ^ e come  fi  per  colpa 
de‘ Fiamminghi  fi fojfe  accefa  la  guerra  , "Voler fty  che 
ne  fofe  tutto  da  loro  portato  il  pefi.  Del  nome  filo  de* 
tributi  inhorridirfi la  Fiandra  s ma  quanto  più  fi- 
guirebbe  ciò  dell’  efetto  1 Quindi  ejfire  per  mancare 
il  concorfi  de’foreìlieriy  gx*  al  mede  fimo  tepo  il  traf- 
fico nelle  Prouincie  s e cejfando  la  mercantia  , su  la 
quale  fi  foSlentauano principalmente  quei popoliy  che 
altro  douerfi  afpettarcy  fi  non  di  "vedergli  cadere  in 
ogni  maggior  mifiriay  e calamità  ì Dou  ejfire  t an- 
tica moderation  delgouerno  de’ pajfati  loro  piu  toSio 
Padri y che  Prencipi  ì doue  la  recente  benignità  del- 
l’Imperatore f la  doue  il  Rèy  prefi  il  /angue  di  Spa- 
gna y e più  ancora  i fienfì , e troppo  figuitandogli  par- 
ticolarmente ntll’ affligger  la  Fiandra  y faceua  cre- 
dere y che  non  bauejfi  quafi altro  oggetto  , fi  non  di 
"Voler priuarla  d'ogni  "veUigio  di  libertà^  ridurla  ad 
ogni  piu  mifir abile  Siato  di  firuitu.  A tal  fine  ba- 
uer’e letto  l’imperiofi ,0  crudel  miniSierio del  Duca 
dt Alba . EJfir  "venuto  perciò  egli  a distruggere y non 
agouernare  i Paefi  bafsi.  Ma  troppo  hauer /offèrto  i 
Fiamminghi,  EJfir  tempo  bormai  di  conuertire  in 

gene- 
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generofù  la  patienzjt } e ritenendo  cosìla'pirtìt  de 
gli  antichi  lor  Belgi , come  ne  rtteneuano  la  diJcen-‘ 
denxjt  y douerfi  moSirare  altretanto  rifolntt  ‘per 
l'inanzj  a ributtar  le  yiolenzf  y quanto  sperano  m<^ 
Sirati  (in  allora  facili  a tolerarle  . Rifonauano 
da  ogni  parte  quelli  lamenti  alle  orecchie  del 
i^ReRa  il  Duca  d’Alba.  Fluttuando  egli  perciò  fra  il  de- 
pieffo  nVi-  fiderio  di  promuouer  la  fua  propolla , e le  diffi- 
a materia,  ^ efcguire , iTc  trattaua  con  graiu 

premura  nel  Configlio  di  Stato,  affine  di  trouar 
modo , co’l  quale  n poteficro  fuperar  le  durcz? 

Com’an.  zc , chc  s’incontrauano  nella  materia  . In  Con- 
ligiio  di  figlio  erano  vari)  fimilmentc  i pareri.  Non^ 
mancauano  di  quelli , ch'animauano  il  Duca  a 
palTare  inanzi , c chc  gli  porgeuano  fpcranza_« 
infìeme  di  buon  fuccelTo . Proponeuafi  da  lo- 
ro , che  fi  cominciane  dalia  parte  più  riufcibile , 
ch’era  quella  del  centefimo  danaro . Che  fatta 
quella  apertura  più  facile , riufeirebbe  più  age- 
uolmente  ancora  poi  l’indurle  Pro  uincie  all’al- 
tra impolìrionc  più  difficile  del  decimo,  e del 
ventefimo . Che  tutto  ciò  fi  trattalTe  prima  con 
alcuna  di  quelle  Prouincie , le  quali  fi  giudicaf- 
fèro  più  inclinate  a Iccondar  la  propolla . Chc 
Tclèmpio  d’vna  fcruirebbe  grandemente  con^ 
l’altre,e  douc  non  baflafle  l’clempio,fì  potrebbe 
finalmente  poi  lùpplir  con  Tautorirà . Ma  nella 

mag- 
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maggior  parte  di  quei  del  Confìglio  preuale- 
ua  il  parer  contrario , e più  apertamente  di  tutti 
gli  altri  contradiceua  il  Prendente  Vighlio  ; Pr-Wen- 
Aiiniftro , ch’era  ftimato  d’incorrotta  fede  nel  comrahó** 
feruitio  del  Rè  , c d’inueterata  prudenza-.  SonT/®' 
nelle  cole  di  Fiandra  . Molìxaua  egli , che-» 
nell’  efattione  del  centefimo  danaro  fareb- 
bono  incontrate  ancora  difficoltà  molto  gran- 
di , apportando  l’elempio  di  quelle , che  s’erano 
prouate  gli  anni  adictro  in  certa  occafìone  d’vn 
fìmil  fiiHidio,  ch’era  flato  richieflo.  Rappre-  vino  ho 
fèntaua  quanto  i tempi  fodero  peggiorati  dopo*, 
quanto  alieno  fìmollraffc  allora  il  paefè  anche  '"“* 
dalle  contributioni  ordinarie  i e come  fi  ve> 
dertero  commoffi  gli  animi  da  ogni  parte  per 
gli  accidenti  feguiti  . Che  faondimeno  egli 
non  riputaua  irriufeibile  affatto  quella  forte^ 
d’ imppfitione , poiché  farebbe  Hata  non  mol- 
to graue  , e per  vna  volta  . Ma  che  nell’al- 
tra fopra  i beni  {labili,  e mobili,  teneua  per 
V certo  , che  non  s’haueffcro  a fìiperare  giamai 
quelle  oppofìtioni,  che  n’haurebbe  fatte  in- 
neffibilmente  la  Fiandra  tutta;  e pcreffergra- 
uezza  non  mai  più  prouata  ; e per  non  ha- 
uer  tempo  alcun  diffinito  ; e per  vederli  ia- 
particolare  , che  ne  rifulterebbe  irremcdiabil- 
mcnte  la  rouina  del  commercio , e del  traffico . 

Per- 
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Percioche  3 ( diccua  egli  ) come  non  mancherà  Jtf 
hito  ogni  concorfo  di  mercanti  Stranieri  3 quando  efsi 
yeggano  di  non  potere , fecondo  il  /olito  fComprare  > 
e yender  liberamente  le  mercantie  t ^^almaterin 
non  (ìtrafmuta  piuyolte  d'ynainyn  altra  fpetie, 
dopo  hauer  lafciata  la  fua  rozj^  3 e femfltce  natu- 
ra di  prima  t Chi  non  abborrira  yna  grauezxjt 
tante  volte  reiterata  t E ere  fiuto  il  prezj^  all' al- 
tre forti  di  mertantie  3 crefeerà  nece/fartamente  in- 
ferno a quelle 3cbe  co f Stono  nelle  Vettouaglie . ^au- 
to gemerà  di  ciò  allora  la  gente  pouera  t E quan- 
to dispiacere  ne  fentiret  ancora  la  benestante  ì Ad 
Vn  male  sì  grauot  niun  altro  rimedio  s'haurh , che 
di  noti  comparire  piu  trafficanti  forestieri  in  queSte 
Prouincie  3 e di  leuarfene  quanto  prima  tutti  i no- 
stri ancora  della  medefima  profefsione . Così  ver^ 
rafsi  ad impouerire  il  paefe  d'huomini  3 e di  danari. 
Del  qual' incomodo , quanta  parte  ne  prcuerìt  il  Rè 
Stejfo  ? In  modo  che  per  efferfi  voluto  riceuere  delle 
impofitioni  infinte 3 non  fi  potranno  forfè  per  l’auue- 
nire  nè  anche  ottenere  le  confuete  . "He  fi  può  dubi- 
tare 3 che  non  fia  per  potere  molto  ptu  l'efempio  del- 
la contradittionetche  fi  vedrà  quafiintuttoil  p ae- 
re 3 che  del  confentimento , e ben  molto  incerto  3 che 
farà  per  trouarfi  in  alcuna  particolare  Trouincia. 
Doler an fi  ancora  di  queSta  nouità  acerbamente  le 
nationi  vicine  3 con  le  quali  bà  patti  eS/refsi  la  no- 
stra 
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iirs  di  contrai  fattone  francai  e libera . Ma  final- 
mente il  male  caderà  tutto  Jhpra  di  noij  anzj pure  fò- 
fra  il  Rè  in  primo  luogo.  Che  tanto  al  fine  fon  ricchi  i ^ 

Prencipii  quanto  hanno  ricchi  i /oggetti i e quel  como- 
do, che  ne  riportano  nella  traquillttà  della  pace  ,'vien 
confeguito  da  loro  anche  molto  piu  nella  perturhation 
della  guerra.  Dunque, per  mio  ‘giuditio,  fi deue  tra^ 
la/ciare  queW’vtile,  che  /èco  porterebbe  vn  piugraue 
danno  s e conuiene  anzi  cercare  ogni  Via  da  mitigar 
gli  animi,  che  dar  nuoue  occ  afoni,  ondbabbiano  /èm- 
pre  piu  ad  inasprir  fi.  Altrimenteio  preueggo,(  e ‘ 

yorrei  ingannarmi  ) che  riu/ciranno  molto  ptu  dan- 
nofe  le  perdite , che  faremo  qui  dentro  , che  non  fa-  * 
ranno  Siate  fruttuofe  le  Vittorie  ottenute  frefia- 
mente  di  fuori . Erano  fènza  dubbio  di  grandif- 
fìma  forza  quefte  ragioni  del  Vighlio  . Ma  non 
perciò  fi  dirtolfe  dalla  pratica  il  D uca  d’ Alba-,  j n Toledo 
folico  a fùperar  le  difficoltà  militari , e che  fti- 
maua  di  potere  ancora  molto  più  facilmente-»  p”' 
fòrmontar  le  ciudi . Onde  egli  continouando 
nell’ardore  di  prima , non  ceflaua  d’interporre , 
quando  i prieghi , quando  rautorità , e non  po- 
cne  volte  ancor  le  minacce , per  giungere  al  fi- 
ne , ch’egli  s’era  propofto . Procuraua  partico- 
larmente  di  guadagnare  in  ciafcuna  Prouincia-»  per  far^ 
quei  mezzi, che  poteflero  difoorle  a riceuere  ' 
con  maggiore  facilità  le  impofitioni  accennate. 

I i Erano 
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Erano  le  più  Cattoliche, eie  meno  mercantili 
quelle  , che  fi  chiaman  Vallone . Fù  operato 
dunque  in  maniera , che  da  quelle  lì  preftò  il 
conlenfo  airefattione  del  centelìmo  danaro  i e 
con  rdèmpio  lor  finalmente , fe  bene  con  infi- 
nite difificoltà,  s’indufièro  Taltre  pur  anche  a 
fare  il  medefimo . ÌPer  renderli  il  Duca  più  grati 
i popoli , fece  egli  neirifieflb  tempo  vna  feuera 
elècution  di  giullitia  contro  vn  Giouanni  Speel 
Fiammingo , il  quale  haueua  hauuta  gran  parte 
nelle  materie  criminali  più  odiolè . Trouaualì 
perciò  coftui  in  abbonimento  grandiflimo  ap- 
prelfo  tutto  ilpaefe,non  lòlo  perla  qualità  del 
maneggio  cfercitatp  da  lui,  ma  perch’egli  nel- 
Telercitarlo  haueua  vlàto  ogni  più  indegno  ter- 
mine di  fierezza,  e venalità . Condannato, ch’e- 
gli fù  dunque  a morte , volle  il  Duca , che  fofic 
appelo  nella  piazza  publica  di  Brufielles  j e due 
altri  ancora  , che  da  coftui  nel  luo  offitio  erano 
(lati  più  medi  in  opera,  furono  mandati  in  efi- 
lio  . A quella  elècution  di  giullitia,  ne  aggiun- 
fe  il  Duca  vn’altra  molto  maggior  di  clemenza 
Haueua  egli  in  mano  vn  Perdono  generale  del 
Sommo  Pontefice,  &vn’ altro  del  Rè,  chc-> 
portauano  feco  l’abolitione  de’misfatti , che  s’e- 
rano  commelli  in  Fiandra  contro  l’autorità  Ec- 
clefiaftica , e Regia , per  valerli  dell’vno , e del- 

l’altro , 
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TalcrO)  (ècondo  ch’a  lui,  ilqualefitrouauasiVI  ^ 
fette  proprio , potclTe  parer  più  a propofìco  di 
fcruirfene  . Con  quello  fine  s’era  impetrato 
rindulro  Pontificio  in  Ilpagna,  & haueuail  Rè 
fìmilmentc  inuiato  il  Tuo  . Ma  in  amendue^ 
s’ecccttuauano  però  i delitti  più  atroci,  co ’i  qua- 
li s’era  più  ofFe/a  la  Maeftà  diuina , & Humana  i 
c riferuaua  il  Rè  ancora  al  (ùo  arbitrio  il  mante- 
nere , ò il  leuarc  quei  priuilegi , c’haueuano  fer- 
uito  di  pretefto  alle  pafiate  ìolleuationi . Tra- 
sferitofi  dunque  il  Toledo  in  Anuerfe  ,che  per  internìcne 
occafione  del  traffico  era  Città  fi-equentata_»  pn^o° 
fommamenrc  allora  da  tutte  le  nationiftranie- 
re,  quiui  fece  nella  piazza  più  principale  diriz- 
zare  vn’altiffimo  loglio , in  cima  al  quale  ilaua 
collocata  vna  Tedia  Reale  ì doue  affilo  egli  ilef- 
io,  e circondato  con  gran  pompa  di  {bienne  ap- 

f arato  per  ogni  parte, fece  publicar  l’vno,  e 
altro  Perdono  . Concorle  tutto  il  popolo  a 
quefto  fatto,  e per  tutte  le  Prouincie  fé  ne  di- 
uulgò  {òbito  la  notitia  *,  e procurò  al  medefimo 
tempo  il  Toledo  di  conciliarlèle  co’l  ridurre  a P;ocarain 
minor  numero  la  gente  di  guerra , & a miglior  niere  in- 
• forma  gli  alloggiamenti  d’elTai  &in{ìcmccol  cliuifirar 
riordinare  molte  altre  cole  in  maggior  fodisfat-  * 
rione  dc’popoli . Ma  fi  vede  inlomma  riulcir 
troppo  vero  ì che  da  vn  gouerno  odiato , fac-  ^ 
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ciafi  bene , ò male , efeono  femore  accioni  ab- 
bonite . Così  apunto  fùccedè  allora . Di  tutte 
quelle  , che  fece  il  Duca , poco  mollrarono  di 
lodisfarfì  i Fiamminghi.  Anzi  che  da  molti  di 
loro  s’ interpetraua  lìnillramente  il  lènlo  del- 
IVno,  c dell’altro  Indulto-,  come  fe  con  tanto 
eccettioni  reftafle  tuttauia  troppo  gran  luogo , 
& a punir  le  palTate  colpe,  & a farne  commet- 
tere delle  nuoue  . E dilpiaceua  in  particolar 
Ibmmamente  il  vederli  tanto  chiara  rintentio- 
iie  del  Rè  in  quella  pane,  doueper  le  folleua- 
tioni  luccedute  li  dichiaraua  ogni  priuilegio  ab- 
bolito.  A fomentar  quelli  nlali  penlieri , non- 
mancauano  illromenti  da  ogni  parte,  e dentro, 
e fuori  di  Fiandra . E perche  di  già  s’era  dato 
principio  alla  rifcolIìo«e  del  centelimo  dana- 
ro, e li  vedeua , che  il  ne^otio  in  pratica  ritro- 
uaua  grandilsime  difficolta , perdo  da’male  af- 
fetti Fiamminghi,  e da’nemiddel  Rène’paell 
confinanti , fi  procuraua  con  ogni  Audio  di  ren- 
derne lempre  più  alieni  i popoli . In  011anda_» , 
e Zelanda  particolarmente,  com’anche  in  tutto 
il  refto  di  quel  tratto  maritimo , appariua  mag- 
giore quefta  alienarione  dairacccnnata  grauez- 
za . Che  quanto  all’altra  <lel  decimo  , e ventè- 
limo danaro , li preuedeua  chiaramente,  chc-> 
non  vi  li  farebbe  mai  nè  anche  indotta  alcuna 

delle 


Libro  Quinto.  15:5 

delle  altre  Prouincie . Ma  perche  nelle  marin- 
ine fioriua  di  gran  lunga  più  il  trafifìco  perla-» 
comodità  della  nauigatione , che  le  rendeua_» 
più  frequentate  da’foreftieri , c mafUmamehte-» 
da’mercanti  Ingle/i,e  da  quelli  delle  propin- 
que Città  Anfeatiche  d’Alemagna,  infetti  d’hc- 
refia  gli  vni,  c gli  altri i perciò  nelle  due  fòpra- 
nominate  Prouincie  jfìvedeua,  e maggior  la_» 
durezza  prerenic,  e più  grande  la  preparano  ne 
per  molirarla  ancora  in  futuro . Crekcua  in- 
canto la  necefsità  del  danaro , in  che  fi  trouaua 
il  Toledo.  Alla  gente  di  guerra  fidoueuano 
molte  paghe  j di  grandiffima  fpefà  riufciuano  le 
nuoue  Cittadelle  i e di  Spagna  non  fi  poteua_» 
fomminiftrare  a gran  pezzo  quella  fomma  di 
danaro , che  bifognaua . Et  apunto  in  quei  gior- 
ni , per  difetto  di  paghe , s’ammutinò  il  Reggi- 
mento Alemanno  del  Lodrone . E benché  fof- 
fero  cailigati  con  moka  feueritài  Capi  dell’am- 
mutinamento , e che  non  pafTaHe  ad  altre  natio- 
ni  dell’efercito  il  contaggio  del  male  > contut- 
tociò  ne  fu  grande  il  pericolo,  e grande mentc-> 
ne  fece  temere  il  Duca  . Mentre  fèguiuano 
quelle  cole  in  Fiandra,  era  partita  di  Germania 
TArciduchefla  Anna  figliuola  dell’Imperatore 
Maffimigliano  , per  andare  in  If^ìagna  a con- 
giungerfi  in  matrimonio  co’l  Re  Cattolico  . 
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Prefè  ella  il  camino  di  Fiandra  aiHn  d’ìmbar> 
caffi  nella  Zelanda  , e condurfi  per  mare  più 
fpeditamcnte  inlfpagna.  Andò  il  Duca  d’Al- 
ba  perciò  a riceuerla  ne'confini;  & accompa- 
gnatala fino  airimbarco,  la  vide  partire  \ e giun- 
fc  poi  ella  in  Ifpagna  dentro  di  pochi  giorni  fe- 
licemente . Erano  con  lei  i due  Arciduchi,  Al- 
berto, e Vinciflao  Tuoi  fratelli  i il  fecondo  de* 
quali  mori  poi  in  Ifpagna,  e l’altro  vi  fi  fermò 
lungamente . Quello  è quell’ Albeno , che  de- 
dicatoli prima  alla  vita  Ecclefiaftica  fu  creato 
Cardinale , e dopo  inuiato  a gouernare  il  Re- 
gno di  Portogallo, e finalmente i Paefi  balli ^ 
ne’quali  ritornato  alla  profelsion  fecolare,  e pre- 
là per  moglie  l’Infanta  llabella  figliuola  mag- 
giore del  Re  con  la  dote  di  quei  paefi , e di  Go- 
uernatore  diuenutone  Prencipe , gli  refie  poi 
con  la  moglie  vnitamente  molti  anni . Prencipi 
amendue  di  tanta  religione,  e pietà,  e dotati 
d’ogn’altra  sì  eminente  virtù,  c’naurà  bene  vru 
gran  campo  la  nollrahiftoriapcrillullrarfine* 
tempi  loro,  le  piacerà  a Dio, che  poflà giun- 
gerai, e che  làppia  renderne  così  chiara  appref- 
lo  i polleri  la  memoria , come  n’è  Hata  celebre 
apprelTo  il  noflxo  lècolo  la  notitia.  Haueua_* 
procurato  il  Duca  d’Alba  con  l’occafiono  » 
ch’andaua  in  llpagna  la  nuoua  Ipofa  d’ottenere 
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dal  Re , ch’egli  poceflTe  lalciarc  il  gouerno  di 
Fiandra.  Al  che  hauendo  il  Rè  condefeefo, 
gli  era  flato  poi  dcllihato  per  fucccflbrc  il  Duca 
di  Medinaceli,  che  in  quel  tempo  era  Viceré  di 
Sicilia.  Ma  qual  fè  nefofle  la  cagione , no  n^ 
feguì  allora  lefFetto  di  ciò  , giudicando  per- 
auuentura  il  Rè,  che  non  fofTero  cefTaci  ancora 
tanto  i pericoli  di  nuoue  turbulenze  in  quelle-» 
Prouincie , che  conuenilTe  Icuarne  il  Toledo  ; 
il  quale  foriè  all’incontro  preuedendole,  haue» 
ua  defìderato , che  fopra  vn  nuouo  fuccefrorc-» 
venifTe  a fcaricarfène  la  rcmpella . Tornato  egli 
• dunque  a BrufTelles  dopo  hauer’accompagnata 
la  nuoua  Regina  airimbarco,fi  diede  tutto  al 
negotio  delle  impofìtioni  richiede . E perche-» 
s’incontrauano  fempre  maggiori  difficoltà,  e 
durezze  in  quella  del  decimo , e ventefìmo  da- 
naro, egli  tentò,  che  le  Prouincie faceiTcroin^ 
ifeambio  vn  fol  pagamento  di  fei  millioni  di 
feudi,  il  quale  da  lui  a quattro  fu  poi  ridotto . 
Ma  parendo  quefla  vna  fomma  pur’ anche-» 
troppo  eccefsiua , non  fu  pofsibile  di  riportarne 
alcuna  rifolution  fàuoreuole.  Haurcbbonole 
Prouincie  inclinato  a farle  Cittadelle, che  s’e- 
rano  difègnate , più  torto  a loro  Tpefe , e ne  fu 
morta  ancora  la  pratica  j alla  quale  fi  mortrò 
contrario  artòlutamente  il  Duca  ftimand  egli , 
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che  nè  per  dignità,  nè  per  ficurezza  conueniflc 
di  permettere,  che  d’vn‘attione  così  importan- 
te i Fiamminghi  haueflerb  a diuentare  come-» 
arbitri , in  luogo  d’efccutori . Fu  fama,  che  per 
addolcire  il  Duca,  e neTuoi  offitijco’l  Rè,c 
nel  Tuo  proprio  rigore  verfb  il  pae/c  ,glifolTo 
offerto  dalle  Prouincie  vn  donatiuo  di  cento 
mila  feudi  d'oroi  e che  da  lui  con  prudenza  non 
minor,  che  generofìtà  foffe  ricufato } sì  per  non 
rendere  lafua  autorità  vile  in  Fiandra  ; corno 
per  non  dar  vigore  a quelle  calunnie , ch’in  tale 
occafìone  da  Tuoi  emoli  poteffero  fabricarfègli 
contro  in  Ifpagna . Fece  egli  in  quefto  tempo 
vn’attione , ch'elacerbò  i Fiamminghi  notabil- 
mente , e che  gli  accefè  di  nuouo,  a più  ardente 
fdegno  contro  di  lui.  Era  di  già  ridotta  in  dif^ 
fefala  Cittadella  d’Anuerlà,  e faccua  il  Duca-# 
affrettar  con  ogni  maggior  diligenza  il  lauoro , 
che  mancaua  a ridurla  perfetta . Pregiauafi  egli 
di  lafciare  quefta  memoria  di  se  ne’Paefi  baisi, 
parendogli  con  vn  tal  freno  principalmento 
d’hauerne  africurata  al  Rè  l’vbbidienza . Ma.» 

f)erche  con  quefta  imagine  dettilo  animo , vo- 
eua , che  reftaffe  vnitamente  quella  ancor  del 
frio  volto , perciò  nel  mezzo  della  Cittadella-» 
fece  egli  dirizzare  vna  ftatua  di  brozo , che  rap- 
prefrntaua  la  naturale  fùa  effigie . Era  tutta.» 
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armata  dal  capo  in  fuori  la  ftatua,  eThaucua.* 
formata  il  Fongelingo  Scultore  Alemanno  de’ 
più  celebri , c’haucffe  l’Europa  allora  . Vede- 
uafì  lòtto  i fùoi  piedi  vna  mofbniofà  figura  pur 
fimilmente  di  bronzo, la  quale  haueua  due  telle, 
e fei  braccia , & altri  fegni  mifteriofi  in  diuerfè-» 
parti,  che  denotauano  chiaramente  i fiicccfli 
pafTati  del  CompromefTo,  della  Supplica,  e del- 
le riuolte . V eniua  foftenuto  quello  lauoro  da^ 
vn  gran  pilallro  di  marmo  con  quattro  faccio . 
In  quella,  che  riguardaua  la  Città  fileggcuano 
alcune  lettere  puntate  Icmplicemente  fenz’altra 
efprcilìone  della  parola , che  coiiteneuano  ; ma 
il  fenfo  loro,  fecondo  la  più  comune  interpre- 
catione , era  in  lode  del  Duca  d’ Alba , per  hauer 
conferuata  ne’Paefì  baffi  alla  Chicfa,&  al  Rè 
l’vbbidienza , e relHtuita  al  paefè  la  giuftitia , e 
la  quiete . Nelle  due  faccie  da’lati  erano  elpreflc 
in  ifcoltura  alcune  altre  fignificationi  pur  mifte- 
riofc  in  lode  fimilmente  del  Tuo  gouerno  ; & in^ 
quella  di  dietro  fi  coteneua  il  nome  dello  Scul- 
tore . Penetrò  queft’attione  altamente  nel  cuor 
de’ Fiamminghi,  e Ce  n’vdiuano  grandiffimo 
querele  per  ogni  parte . Come  fe  in  quella  fta- 
tua  il  Toledo  hauefie  voluto  farli  veder  publi- 
camente  sù  i loro  colli  i e come  fè  non  conten- 
to d’hauergli  ridotti  hormai  in  totaUèruitù,  vo* 
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Icffe  ancora  oftencame  in  forma  a loro  si  igno-' 
miniola  i trofei . Nc  più  cardarono  a lòprauc- 
nirc  le  nouicà . Nelle  frclchc  moffe,  c’haueua- 
no  facce  i Naffau  per  entrare  con  Tarmi  in  Fian- 
dra , erafì  prouaco  da  loro  di  quanta  difHcolcà 
folTeil  pigliarui  piede,  non  hauendo  a confini 
Piazza  alcuna, che  gli  riceuefre,e  panicolar* 
mence  sù  le  riuiere . £ perche  dalla  parte  di 
Germania  reftauano  cuctauia  le  maggiori  fpc- 
ranze  di  nuoue  molTe,  perciò,  fpiata  la  con- 
giuntura, fi  rifoluerono  gli  adherenti  dell’Oran- 
ges  a tentare  Tacquillo  di  qualche  luogo  op>- 
porcuno  sù  la  Moia  da  quella  pane.  Formafì 
in  quel  fiume  , mutato , c‘hà  il  nome  in  Vahale 
nclTvno  de’rami , Tifola  di  Bomclc , ch’è  di  gran 
circuito  . La  fituatione  di  quciViioIa  non  po- 
trebbe eflere  più  importante , per  rifpetco  an- 
cora della  fua  vicinanza  co’l  Rheno  *,  e noo^ 
molto  lungi  fi  truoua  in  particolare  Bolduc  nel- 
Tvltimo  confin  del  Brabante , ch’c  vna  delle-» 
più  popolate  Città  di  quella  Prouincia , e delle.» 
più  munire  etiàdio  per  natura,  e per  arte,  c’hab- 
bia  tutta  la  Fiandra . Di  queRa  Città  era  natiuo 
vn  Capitan  Hermanno  Reicer,che  dip^ndeua 
dalTOranges , e che  deiideraua  di  fegnalarfi  itu 
qualche  colà  di  fùo  feruicio.  Sù  la  punta  infe- 
riore dell  ifoia  accennata  di  fopra , giace  vn  pic- 
ciolo 
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dolo  Caftcllo, chiamato  Loueftein;  piùtpfto 
opporcimo  di  (ito,  che  confiderabile  per  forti* 
fìcatione  . Moflb/i  dunque  il  Reiter  con  alcuni 
fcguaci,  v’entrò  con  fraude  , e v’introduflc  i 
compagni,  che  poteuano  edere  al  numero  di 
cinquanta . In  Bolduc  alloggiaua  Roderigo  di 
Toledo  con  alcune  bandiere  Spagnuole;  e per 
la  vicinanza  hebbe  fìibico  Tanuifò  di  quello  rat- 
to . Spedi  egli  perciò  neiriftelTo  punto  ducen- 
to  fanti  fotto  il  Capitan  Lorenzo  Perca  della», 
medelìma  natione , acciochc  tcntalTe  per  ogni 
via  di  ricuperare  il  Cartello . Non  pcnlàuano 

fu  inuafbri  d’clTer  colti  si  prerto . Onde  non^ 
auendo  ne  comodità  di  poterli  diffendere  con 
forze  lor  proprie , nè  tempo  di  alpettarne  da_» 
alcuna  parte  la  intorno , lo  relèro  incontanente 
al  Perca  , non  lènza  qualche  contrarto  , nel 
quale  particolarmente  fu  ammazzato  il  Reitcr . 
Così  Louertein  fìì  ricuperato  quali  prima , che 
forte  perduto  . Ma  li  commorte  di  ciò  grande- 
mente però  il  Toledo , confiderata  più  laca- 
gion , che  rclFetto  d’vn  tal  dilègno  ; poiché  egli 
poteua  temere,  che  ne  couartero  de  gli  altri 
molto  più  pcricololi , c più  graui  j come  poi  l'e- 
lito  delle  colè  mortrò  poco  dopo . Anguftiato 
cgh  dunque  lèmpre  più  dalle  Ipclc , c dalla  ne- 
cellìt^  del  danaro  per  farle  j c fdegnato  dello 
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durezze , che  (ì  moftrauano  nel  pagamento  del 
cencefìmo  danaro  in  particolare  nel  tratto 
maritimo  , doue  non  s’era  mai  potuto  fame  al> 
cuna  efatdone  \ & irritato  di  ^iù  ancora  dai  ten> 
tatiuo  di  Loueftein , (ìrifolue  finalmente  di  vo- 
lere per  ogni  via  rifeuotere  non  folo  il  centefi- 
mo  danaro , ma  il  decimo  ancora»  e ventefìmo. 
Fece  egli  perciò  publicarela  mente  del  Rè  in^ 
tal  materia  » con  nauer  moderata  rimpofitione 
però  in  maniera , che  veniuano  a reftarne  me- 
no granati  quei  dclpaefe,e  più  i forcfheri,c 
cominciò  a voler’efeguirla . Ma  non  era  ne’po- 
poli  minor  la  fermezza  in  contrario  j non  oftan- 
tc  qualfiuoglia  moderationc,  che  fi  foffe  ag- 
giunta . E pafsò  tant  oltre  in  effi  la  ripugnanza, 
ch’in  molti  luoghi  non  fi  conduceuano  più  ver* 
touaglie  alle  piazze,  nè  più  i mercanti  efpone- 
uano  le  merci  lor  lolite . I n quella  agitationo 
di cofe finiranno  1570.  Seguita  laltro  del  71. 
che  (èco  porterà  fempre  deplorabili  memorie-» 
alla  Fiandra,  poich’allora  s’accefe  quali  da  ogni 
lato  in  ella  la  guerra , e ne  Ibrlè  poi  si  altamente 
l’incendio  , che  non  s’è  potuto  ellinguer  già 
mai , le  non  con  la  tregua  interpolla  di  dodici 
anni, la  quale  non  TeRinfe  ,ma lo  lopi,  elTen- 
dolì  dopo  ripigliate  fubito  Tarmi , e continoua- 
ca  Ja  guerra  più  oflinatamente  di  prima  dal- 
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rvnS)  c dairalcra  parte.  Rapprefentammo  di 
fòpra,che  il  Prencipe  d’Orangcs,  con  Lodo- 
uico  fuo  fratello , s’era  ricourato  in  Francia  nel- 
la Prouinciadi  Piccardia , dopo  che  il  Duca_. 
d’Albal’haucua  fcacciato  di  Fiandra}  e che  di  U 
ritiratofi  poi  in  Germania  haueua  lafciato  in-. 
Francia  il  fratello . Erafr  la  gente  loro  quali  tut- 
ta sbandata } non  hauendo  hauute  elfi  le  como- 
dità necelTarie  per  lofrentarla.  Ma  rutto  quel 
neruo  di  fanteria  > e caualleria , che  conduceua 
il  Signor  di  Genlis  in  aiuto  de’Naflàu,  come-» 
fu  narrato  di  fbpra , reftaua  intiero } ne  manca- 
uano  i Capi  V gonbtti  di  Francia , c di  nudrirc-» 
in  sèflelfi,  e d’auuiuar  ne’fuorufciti  di  Fiandra 
Icfperanze  dinuoue  riuolutioni,  c’hauelTeroa 
nalcere  in  quelle  Prouincic  . Prometteuano  gli 
Vgonotti  a quello  fine  ogni  polfibile  fomento 
dal  canto  loro , e moftrauano,  che  farebbe  fia- 
to facile  l’occupar  qualche  luogo  de’più  impor- 
tanti nelle  V alJone , le  quali  ( come  altre  vojte-> 
s’c  dimoffrato  ) fono  le  più  congiunte  alla  Fran- 
cia. Stauanfi  Ipiandoda  loro  perciò  tutte  le-» 
congiunture , che  potclfero  riulcir  più  oppor- 
tune per  tale  effetto . In  Alemagna  non  cefia- 
ua  róranges  d’vfare  anch’egli  ogni  fiudio  co’i 
Prencipi  luci  amici,  e con  gli  altri  di fua  adhc- 
rcnza,  affine  di  preparar  nuoue  forze, c facili- 
tarli 
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tarfi  il  di(cgno>  ch’egli  haueua  d’cncrarc  nuoua- 
mente  in  Fiandra  per  quella  pane . Sculàua-* 
in  diuerfe  maniere  Tinfclicità  della  molTa  paflà- 
ta , e promette ua  più  felice  efito  alle  future,  rap- 
prefentando  il  mal*  animo  di  prima  in  tutti  i 
Fiamminghi  contro  il  gouerno  Spagnuolo,c 
quanto  ne  folTe  crefciuto  di  nuouo  l’odio  perii- 
(peno  delle  grauezze , che  il  Duca  d’Alba  vo- 
leua  imporre  al  pacfe.  Nè  punto  men  calde-»  , 
erano  le  lue  pratiche , e de  gli  altri  fuoi  corri- 
ghiitetrL  Ipondcnti  di  Francia  con  la  Regina  d’Inghilter- 
ra, d’onde  per  l’opponunità  maritima,  c per 
l’altre  conlìderacioni  (bpraccennate , li  Iperaua 
di  poter  mettere  più  facilmente  il  piede  nelle-» 
io?o‘Si-  P^ouincie  d’Ollanda , e di  Zelanda , e con  mag- 
coUri  in  gjor  facilità  manteneruelo . A quello  fine  di 

Ollanda.  e • • i i r il 

Zelanda . poter  tanto  meglio  eccitarui  quaicne  lolleua- 
Armano  a > s’erano  polh  in  mare  alcuni  fiiorufciti 

quefto  ef-  Fiamminghi  con  naili  armate , al  che  gli  haue- 
buon  ua  indotti  la  difperationc  ancora } percioche  ef- 
Mfceiif.*  feudo  (lati  lor  confifeati  i beni , e non  hauendo 
come  foftentarc  la  vita,  fe  non  co’l  mezzo  delle 
rapine , llimauano,  che  ciò  riufeirebbe  loro  più 
facilmente  nell’vlàrle  in  mare , che  in  terra . De’ 
Conte.,  più  qualificati  fra  loro , vno  era  il  Signor  di  Lu- 
Conte  della  Marcia, vlcito  dinobillàn- 
di  queir-  gue , & al  quale  nelle  attioni  ardite  non  manca- 
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ua , nc  {pirico  per  intraprenderle,  nè  induftria_i 
per  efeguirle . Da  quelta  parte  maritima , doue 
appanna  maggiore  il  pericolo  , feoppiò  final- 
mente prima  anche  il  male  j e ne  fu  elio  Lumay 
Icfècutore in quefta maniera.  PolH  egli infieme 
da  venticinque  vafcelli , parte  di  fuorufeiti  Pia- 
minghi , e parte  di  corfàri  Inglefi , e fomentato 
fegretamente  dalla  Regina  d'Inghilterra  mede- 
fima , s’auuiò  sul  fine  di  Marzo  verfo  l’Ollanda, 
& airimprouifo , pervia  d’vna  occulta  pratica-» 
entrò  nella  Terra  di  BrieJ,  ch'in  Italiano  fi  chia- 
ma Brilla.  Nella  parte  Occidentale  d’Ollanda 
vien  formata  dalla  Mofà , e dal  mare  vn ’ifbla  di 
{patio  non  molto  grande;  &aireftremità{ìia_» 
verfo  il  mare,  giace  efla  Terra.  Queft’ ifòla.» 
appartiene  alfÓllanda , e fìede  a lato  della  Ze- 
landa; onde  può  {èruir l’adito  molto  oppor- 
tuno per  l’vno,e  per  Palerò paefe.  Chiamali 
in  quella  lingua  co’l  nome  di  Voorn,e  quafi 
comunemente  ancora  dr  Brilla , ch’è  laprinci- 
pal  Terra  d’efla  ; e che  per  la  comodicà  del 
filo  porto  , viene  fHmata  per  vna  delle  più  im- 
portanti chiaui  di  tutto  quel  tracco  maritimo. 
Haueua  il  Lumay  feco  da  mille  foldad  raccolti 
da  varie  parti , ch’erano  quafi  tutti  heretici , e di 
vii  contfitione , c per  lo  più  de’fìiggiti , ò fcac- 
ciati  di  Fiandra,  e di  quelli  infomma,chc  più 
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defidcrauano  di  riportami  dentro  i tumulti . E 
perche  da  quefta  prima  commotione  d’OlIan- 
da  nc  feguirono  molt’altre  poi  fubito  in  quella.» 
Prouincia , e parimente  nella  Zelanda , fi  che  in 
efle  venne  ad  acccnderfi  più  che  in  altre  parti  la 
guerra , e vi  fìicccderono  molti  fatti  de’più  me- 
morabili ) perciò  mi  parneceflario  di  defcriuer 
breuemente  qui  prima  il  lor  rito , e natura , af- 
finché co’l  deUnearne  ( per  così  dire  ) i ritratti , 
pofla , chi  leggerà , hauerne , come  (otto  gli  oc- 
Deftrit-  chi , ancora  i (uccelli . Giace  l’vna , e l’altra  di 
tlcoiar^  quefte  Prouincie  fi-à  l’afpetto  Settentrionale.», 
da! c^l?à  & Occidentale  di  Fiandra . In  Ollanda  il  Elle- 
no, e la  Mola,  & in  Zelanda  la  Schelda  fi  fca- 
ricano  ncH’Oceano,  e con  bocche  sì  profon- 
de, e sì  (patiofe,  che  perduta  la  qualità  di  fiumi, 
pare  allora , che  portico  più  tolto  al  mar  nuoui 
mari . All’incontro  l’Oceano , bagnando  prima 
le  medefime  due  Prouincie  per  lungo  tratto, 
conuertitofi  poi  quali  di  mare  in  fiume,  pene- 
ilienuie-  tra  in  ciafcuna  d’elfe  con  varij  canali,  e vi  fi  na- 
fconde  con  varij  feni . Quindi  vnito  con  le  ri- 
uiere , e fendendo  infieme  con  loro  in  molte.» 
parti  la  Zelanda,  viene  a dilmébrarlain  molte 
ilole , e riduce  l’Ollanda  fimilmente  in  penilola. 
Oltre  a nominati  tre  fiumi,  che  lono  ipiù  prin- 
cipali di  tutta  la  Fiandra,  neiiceuc  l’Ollanda.^ 
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Smcora  diuerfi  altri  minori  \ c volendo  quafi 
competere  in  eiTa  l’arte  con  la  natura,  vis’ag-  p,>oe  di 
giungono  infiniti  canali  a mano, che  (bn fatti  . * 
per  maggior  comodità  del  paefe . Dentro  v’hà 
pur’anche  vn  buon  numero  di  laghi , e di  (la- 
gni . Onde  confiderata  la  fituatione  dell’vna , e dì  laghi,  e 
deU’altra  Prouincia , può  reftare  in  dubbio , (o  • 
più  grande  ria  lo  ripario  , ch’in  effe  dall’acqua-* 
vien  rubbato  alla  terra  , ò pur  dalla  terra  al- 
l’acqua . Nè  ri  può  dubitar  meno  ancora , rio 
più  manchino  , ò vero  più  abbondino  i loro 
paeri  di  quelle  comodità,  che  ne  gli  altri  riuol 
godere  la  vita  humana.  Per  la  qualità  del  lor  rito 
mancano , e di  grano,  e di  vino , e d’oglio , e di  ^3^.' 
lane , e di  legnami , e di  canape , c di  Uni , e qua-  cofa  abbó- 
ri  di  tutte  l’altre,  ò comodità, ò deUtie , cho 
s'vfino  in  regioni  più  temperate , e più  ariciutte . 

E nondimeno  dall’altra  parte  ri  vede , che  noa> 
v’hà  contrada  non  lòlo  in  queU’angolo  del  Set- 
tentrione, ma  nel  giro  di  tutta  Europa,  ch’ab- 
bondi al  pari  dell’Ollanda,  e della  Zelanda  qua- 
ri  di  tutte  le  corie  nominate  di  (opra , e di  quelle, 
che  fono  men  necefTaric  ancora  all’humano  (o- 
ilentamento . Così  grande  è il  vantaggio , che 
riceuono  quelle  due  Prouincie  dal  mare ,.  e dal-  Qganro 
le  riuiere,per  hauer  facile  co’l  mezzo  della  na- 
uigatione  il  commercio  da  ogni  parte  con  tutti  • 

LI  gli 


Somma- 
mente  ha- 
bitate  . 


In  Tommo 
pregio  i 
lor  popoli 
nelrarte_> 
del  nauiga 
re. 


Varie  in- 
clinatiooi 
ier  natura- 

U. 


2 66  Delia  guerra  eù  Fiandra 

gli  altri  paefi . E dopo  hauerlo  introdotto  fpc- 
tialmente , e refo  tanto  familiare  nell’Indic,  non 
fi  può  dire  quanto  in  amendue  ria  creiciuta,  c 
la  copia  delle  merci , e la  frequenza  de’traffican- 
ti . Di  qui  nafee , che  tanto  abbondino  anche-» 
d’h abitatori,  e che  tanto  ria  popolato  di  Città, 
di  T erre , e di  villaggi  l'vno , e l’altro  paefe . Ma 
non  fi  vede  men  pieno  il  mar  di  vafcelli,  & 
ogni  rito  acquofo  di  ciafeuna  altra  forte  di  le- 
gni i che  tutti  feruono  d’albergo  particolarméte 
a marinari , & a pefeatori . A querte  due  quali? 
tà  di  mefberi  s’applica  in  Ollanda , e Zelanda  va 
numero  grandilsimo  di  perfone  . Delle  nauì 
fan  cafèi  e delle  calè  poi  fcuole . Quiuinafeo- 
no,  quiui  s’allieuano,  c quiui  apprendon  la_# 
profelfione  j e praticando  poii  marinari  fpetial- 
mcnte  la  loro  nel  correr  tante  volte , e con  tanto 
ardire  da  vn  polo  all’altro,  e douunque  a’morta- 
li  fi  comunica  il  fole,  ne  diuengono  sì  periti , 
che  qualch’altra  natione  ben  può  vgguagliare , 
ma  niuna  già  vincere  in  queft’arte  marinarefea-» 
la  loro  . Nel  refto  quei  popoli  generalmente-» 
fono  dediti  al  trafficoi  e fopramodo  fi  moftrano 
indullriofi  nelle  cofe  manuali , e mecaniche-» . 
Il  maggior  piacere , che  fi  pigli  da  loro  è frà  i 
conuiti,  e le  tauole.  In  quella  maniera  tem- 
prano la  malinconia  de  falbdiofì  verni , che-» 
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pruouano  > i quali  però  fono  lunghi  più  collo , 
che  afpri , eccedendo  quel  clima  nelle  pioggic 
aflài  piu , che  ne’ghiacci . Sono  ben  formati  or- 
dinariaméte  di  corpo  > candidi  non  meno  di  na- 
mra , che  di  prelènza  > piaceuoli  neH'ocio  » ma.» 
fieri  alcrecanco  nelle  riuolce  > e molto  più  habili 
in  mare,  che  in  terra  all’efercicio  dell  armi . Nu- 
drifconfi  per  lo  più  di  latticini,  e di  pcfcaggio- 
ne,  abbondandone  in  lomma  copia  i loro  paefi. 
Hanno  inclinato  lèmpre  a gouerno  libero, e 
lèmpre  tenacemente  conferuaci  i lor  vfi  antichi-, 
e dopo  che  l’Herefia  cominciò  ad  incrodurfi  fra 
loro  ,conuercicafi  a poco  a poco  in  licenza  la.j 
libertà , riulcì  più  facile  poi  a gli  autori  delle  no* 
uicà  lùcceduce , di  fargli  folleuar , e partire  dalla 
prima  loro  vbbidienza  verfo  la  Chicla , & il  Rè. 
E'  piena  l’Ollanda  di  grolTe  Città , di  buono 
Terre,  e d’infiniti  villaggi  i ma  per  frequenza.» 
di  forellieri , e per  moltitudine  d’habicanci  pro- 
pri] , Amfterdam  è fiata  fempre  la  Città  più 
principale  di  quella  Prouincia.  Mentre  fioriua 
il  commercio  in  Anuerla  era  grande  ancora  in., 
Amfierdam  il  concorfo  de’forcfiieri  i & elTendo 
poi  venuta  a mancare  con  le  turbulenze  della.# 
guerra  la  contrattationein  quella  Città, è cre- 
Iciuta  all’incontro  in  quella  sì  fattamento  , 
c’hoggidi  Amfierdam  è la  più  mercantile  piaz- 
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za  non  folo  deU’OlIanda , ma  di  tutto  il  Setten- 
trione . In  Zelanda  Midelburgo  è la  Città  di 
maggior  popolo,  e mercatura.  Non  può  quel- 
la Prouincia  paragonarli  però  a gran  pezzo  con 
rollanda , ne  di  circuito , nè  di  popolationi , nè 
d’opulenza . L’vno  , e l’altro  paele  ha  dell’inac- 
cellibile , per  introduruifi  con  la  forza  i poiché 
non  folamente  i luoghi  più  principali , ma  i più 
comuni  fono  cinti,  ò dal  mare,  ò da’fiumi,  ò da* 
laghi , ò da  terreno , che  Tion  può  efler  più  bat- 
Co , nè  più  fangofo  . Onde  non  è marauiglia  fo 
quei  popoli , co’l  vederli  tanto  fauoriti  dalla  na- 
tura , e prefero  Tarmi  sì  ferocemente  al  princi- 
pio , e con  la  medelima  ferocia  dopo  hanno 
continouato  Tempre  ad  viarie.  Ma  tornando  alla 
narrar  ione  interrotta,  nonfù  così  rollo  riccuu- 
toil  Lumay  nella  Terra  di  Brilla , ch’egli  co- 
minciò fubito  a fortificaruili  ; giudicando  egli , 
che  il  Duca  d’Alba,  fenz’ alcuno  indugio  gli 
haurcbbe  mandato  gente  contro  per  dilcac- 
ciarnelo  . ProfelTaua  eglil’herelia  allafooper- 
ta , e molto  infetta  nera  anche  Tiftelfa  Terra»,  j 
onde  furono  commelTeleprime  violenze  con^ 
modi  pieni  di  grand’impietà  contro  le  perfoncj 
di  Chiefa , & i luoghi  facri . V olò  incontanen- 
te la  fama  di  quello  fuccelTo  a tutte  le  parti  cir- 
conuicincì  e ^ MalTimigliano  Conte  di  Bofsù> 
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Gouernatore  d’Ollanda,  ne  fu  auuercito  il  Duca 
d’Alba  con  ogni  maggior  diligenza . Cagionò  s’ altera  a 
queft’auuifo vna gradiliìma percurbatione d’ani-  ufóroM- 
mo  nel  T oledo . Sapeua  egli  le  pratiche  arden-  ^ 
ti,  che  bollmano  in  Germania , in  Francia,  & in 
Inghilterra , per  far  nafeere  nuoue  turbolenze  di 
guerra  in  Fiandra,  e che  il  più  vicino,  c maggior 
pericolo  (opraftaua  dalla  parte  maritima  del  pae- 
fe . Diede  ordine  egli  perciò  al  Boisù,  che  dalle  n maouer 
guarnigioni  vicine  ragunafle  con  ogni  celerità  f"" 
quella  gente , che  fofle  necelTaria,  non  folo  per  “• 
ricuperar  Brilla,  ma  per  far’vfcire  il  Lumay  da_» 
tutta  quell’ifola  . A tal  fine  pani  Fernando  di  7 
T oledo , Maftro  di  campo  Spagnuolo  per  quel- 
la volta  con  vna  parte  della  fua  gente,  ch’era  la 
più  propinqua  andò  a Roterdam,  Terra-.  Roterds.e 
delle  più  grolTc  , e più  mercantili,  c’habbia-. 
rollanda . Il  fuo  fìto  è sul  Roter,  picciola ri- 
merà , che  gli  dà  il  nome,  c quali  allo  sboccare, 
che  fa  nella  Mofa,  la  quale  iui  grandemente^ 
s'allarga . Di  là  pallata  più  inanzi  la  gente  Re- 
gia, trouò  il  Bolsù  in  Vlaerdingen,  luogo  li- 
tuato  anch’clTo  pur  fopra  il  medefìmo  canal  ’ 
della  Mola  in  poca  diBanza  da  Brilla,  e quindi 
con  barche  fù  traghettata  poi  in  quell’ilola_» . 

Ma  perche  il  Lumay  era  di  già  auuertito  di  que- 
^ ila  molla, furono  incontrati  perciò  dal  Bofsù  » eU  sp»- 
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tali  impedimenti neUcffectuation  deirimprefài 
che  gli  bilogiiò  a e con  molta  difficoltà  ancora, 
tornare  indietro . E di  già  fi  vedeuano  inclinati 
manifeflamentc  tutti  quei  popoli  a folleuarfì, 
per  l’opinione,  quafi  da  ogni  parte  imbeuuta_> , 
c con  grand’artifitio  da  gli  heretici  particolar- 
mente difTeminata,  che  iloldati  Regi;  andafle- 
ro  per  rifcuotere  a viua  forza  le  nuoue  grauezze 
impofte.  Vfcitiche  furono  gli  Spagnuoli  dal- 
l’ifola  di  Brilla,  fi conduffero  di nuouo  a Roter- 
dam,  doue  trouarono  difficoltà  in  efferuirice- 
uuti . Ma  entrati  nella  Terra,  c natoui  poi  mag- 
gior difparere  con  quei  Cittadini , dalle  parole-» 
finalmente  fi  venne  all’armi  j uè  fi  fornì  la  con- 
tefà,  che  la  Terra  con  militare  licenza  fù  fa c^, 
cheggiata.  Succefib,  che  fi  tirò  dietro  p e ffi me 
conleguenze,  perche  ad  ogni  altra  Terra  d’Ol- 
landa  parue  di  patire  il  fuo  facco  in  quello  di 
Roterdam  i c l’elempio , ch’iui  fi  moilrò  l’vna-i 
Terra  all’altra,  fi  llcfc  anche  fubito  d’vna  ad  . 
vn’altra  Prouincia.  Furono  per  allora  nondi- 
meno dal  Conte  di  Bolsù  acquetate  iui  le  colè  . ; 
E perche  il  Lumay , fatto  ardito  con  la  profpe- 
rità  de’primi  fuccelfi , e refo  più  forte  ancora  da 
nuouo  numero  di  feguaci,  s’cramoflb  per  fer- 
mar meglio  il  piede  là  intorno , e fpetialmentc  ^ 
in  qualch’  altro  luogo  fòpra  la  Moia  , perciò  -, 

sVni 
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s’vn?  inficme  maggior  numero  di  foldati  Regi;, 
c fu  dirturbato  per  allora  ogni  altro  fuo  tcntati- 
uo.  Preparauali  intanto  dalla  parte  di  Germa- 
nia rOrangcs  a far  la  fua  moffa  d’arme . A quc- 
fto  effetto  fi  trouaua  egli  ad  vna  fua  Terra  chia- 
mata Dilimburgo  propinqua  al  Rheno  > e con_. 
ogni  induftria  nuouamente  cercaua  di  far  di- 
fccndere  tutto  quel  tratto  di  paefe  nella  fua  cau- 
fa  . E vedendo  in  quefio  primo  fucceflb  di 
Brilla»  che  di  già  sì  bene  gliarrìdeua  la  fortuna 
dentro  di  Fiandra  con  Tarmi , (limò  a propofito 
d’allettare  gli  animi  ancora  maggiormente  con 
le  fcritture . Fù  perciò  da  lui  publicato  vn  Ma- 
nifello in  filo  nome,  e di  Lodouico  fuo  fratel- 
lo, il  cui  tenore  in  fo danza  era  tale  . Rappre- 
fèntauano  cflì  quanto  obligati  folTero,  e per  na- 
tura, e per  dignità  di  non  lafciare  opprimer  la_» 
patria . Diceuano  , che  il  Rè  , ingannato  , non 
poteua  rimediare  a quelle  miferie,  che  gli  erano 
tenute  nafeofte  . Accumulauano  alle  palTate-» 
con  efaggeratione  grandiflìmale  prefenti,  chia- 
mando m particolare  tirannici,  & inauditi  fino 
allora  nelle  Prouincie  di  Fiandra  i pefi  trouati 
dal  Duca  d’Alba  con  le  grauezze  introdotto  * 
Sforzauanfi  con  titoli  fpetiofi,  e del  proprio  fèr- 
uitio  Reale , di  muouere  a fiuor  loro  il  paefe  , e 
d’aflìcurare  particolarmente  in  materia  di  Rcli- 
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gionc  i Cattolici . Et  in  fine  ccrcauano  d'ap- 
parir sì  zelanti  del  publico  beneficio , che  notu 
s’haueflc  a temere  di  trouarui  lotto  alcuna  lor 
priuata  ambinone . Veduti  quelli  principi], non 
tardò  più  il  Duca  d’Alba  in  aflbldar  nuoua  gen- 
te . Ordinò , che  lì  leualTero  con  ogni  prellcz- 
za  lèi  mila  fanti  V alloni  lotto  tre  Mallri  di  cam- 
po , che  furono  i Signori  di  Capres , di  Beauoir, 
c di  Liques  \ c diede  altre  commi  filoni  ancora-» 
almedeltmo  clFetto.  Staua  egli  Ipetialmente-» 
in  gran  gelolìa  della  Zelanda , per  le  particolari 
corrifpondenze  , ch'iui  ritcneua  rOranges,il 
quale  vi  polTedeua  prima  anche  molti  luoghi 
importanti . Sono  piene  di  porti  Tifolc  di  quella 
Prouincia  ; ma  il  più  ftimato  di  tutti  è quel  di 
Flefllnghen . Spunta  in  mare  quella  T erra  pri- 
ma d’ogni  altra  verfo  la  parte , che  riguarda  la_» 
Spagna , e lìgnoreggia  la  bocca  del  canale  intc- 
riore , dou  e ntuata  . Di  quella  porta , ch’apre , 
e chiude  il  più  principale  ingrcllo  di  quel  paclè, 
haueua  cercato  il  Duca  d’afiicurarli  con  vna_» 
Cittadella , che  vi  lì  fabricaua,  ma  che  non  era 
per  anche  ridotta  in  difelà . Vicino  a Flefiìn- 
ghen,  verfo  il  lìio  laro  lì  truoua  Ramachino, 

f)iccioI  callcllo , e ben  fortificato  ancor’efio,  per 
a gèlolìa  del  luo  lìto  \ e più  inanzi  pur  dairillefi- 
là  parte  Ramua,  Tena  aperta,  ma  che  gode.» 

vn 
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vnò  <le‘migliori  porti  di  tutto  il  Scctetrìone.  Tra 
Fleilìnghen , e Ramua  giace  poi  alquanto  fra 
terra  Midelburgo  \ Cicca  la  maggiore , e più  fre- 
quentata di  traffico , che  (ìain  Zelanda  y cornea 
fùmodrato  di  (òpra,  e che  perciò  rende  più  no- 
bile dogn’alcra  di  quell’ ifolc  la  (ùapropria-i» 
da’paefini  chiamata  Valcheren,  ma  in  Italiano 
comunemente  Valacria.  Con  vn  largo  canale 
a mano  lì  comunica  però  la  Città  co’l  mare,  e ne 
riceue  ogni  comodo.  In  quelle  gelolìc dun- 
que , c’haueua  il  Duca  d’Aloa  della  Zelanda-» , 
procurò  egli  prima  d’ogni  altra  colà  d’afficurarli 
di  Fleffinghen,e  (pedi  fubito  a quella  voltai! 
Capitano  Olbrio  d’Angulo  con  tre  compagnie 
di  tanti  Spagnuoli  . Nè  s’ingannò  il  Duca.» 
nc’liùoi  folperci . V dicati  in  Flelfinghen  la  mof- 
là  di  quella  gente,  rilòluerono  i Terrazzani  di 
non  volere  alloggiarla  dentro , & al  conlìglio  fe- 
cero audacemente  corrilponder  Tclècutiono . 
Giunti  i Ibldaci  vicino  alla  T erra , fi  Icuò  in  armi 
il  popolo,  e tumultuando  corfe  alle  porte,  eie 
chiule  lor  contro , fremendo , perche  veiiiuano 
( come  fe  nera  fatta  precorrere  malitiolàmente 
la  voce  ) a rilcuoter  per  forza  le  nuoue  grauezze, 
c di  più  ancora  a far  patire  il  medefìmo  lacco 
a Flefsinghen,  c’haueuano  fatto  prouar  poco 
inanzi  a Roterdam.  Nè  lì  contentarono  Ibla- 
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mence  d’haucr’efclufi  i (bldaci  Regi)  > ma  fat-» 
n”fi"ch*"’  prigione  il  Capican  Pacecco  Spagnuolo , al 
nc  feguó*.  quale  s’appoggiaua  la  cura  della  nuoua  Cittadcl- 
fe* dcf Ré.  la , prima  lo  maltrattarono  in  diuerlc  maniere,  c 
troncatagli  poi  la  certa,  ne  fecero  vn  publico 
Ipeccacolo  nella  piazza.  Querta  oppoficione  con 
circortanze  sì  fiere,  polè  inneccfiicà  il  Capi- 
tan Oforio  d’vfcire  dcinfola,  e di  ritirarfi,  co- 
me fece, in  parte  ficura,per  afpectarc  nuoui  ordi- 
ni dal  Toledo , che  rcftò  (òmmamente  turbato 
.1,  da  vn  tal  fiicceffo  . Ma  non  fi  può  dire , quanto 
• allegro  Ce  ne  mortrafle  all’incontro  l’Orangcs , e 

quanto  ne  godeffero  i fuoi  fautori  da  ogni  altra_i* 
Procuri-,  parte  . Onde  s’attefe  da  tutti  loro  con  gran  dili- 
d’?(Bcura-  gcnza  ad  inuiar  gente  in  Flefsinghcn  , e v’encra- 
deuot?one*  pochi  giomi  molti  Alemanni,  e France- 

Ficflinghéi  ft,e  d’Inghilterra  vi  mandò  pur  anche  la  Regina 
occultamente  qualche  numero  di  fbldati-.  En- 
fi vì  manda  tróuui  poi  Girolamo  Signor  di  Seraz,  naciuo  di 
di  *SCTa°z  Bredà  , che  vi  fu  conftituito  Gouernacor  dal- 
dcntc  l’Oranges  j e porti  infieme  egli  da  tre  mila  fanti, 
ftabilì  meglio  la  folleuatione  di  quella  Terra_i . 
Che  fidi-  Quindi  afpirando  i tumultuanti  a maggiori  pro- 
> acquiftarono  fenza  concrarto  Ramua , e 
la  Vera , luogo  di  confideratione  iui  apprelTo , c 
tutti  gli  alcn  di  minore  importanza  j fi  che  del- 
i’ifola  di  V alacria  non  rertaua  più  alla  deuotione 
, del  Rè 
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del  Rè , fe  non  Midelburgo , inficine  co’I  pic- 
ciol  cartello  di  Ramachino  . Tirati  perciò  i tu- 
multuanti dal  defiderio  d occuparla  tutta,  e pre- 
fànc  ancor  Ia/peranza,firifoIueronod’artediar 
Midelburgo, e vi  fi  pofero  intorno  con  la  gente, 
c*baueuano  , la  quale  ogni  giorno  più  andaua_j 
ingrortando.  Intelà  dal  Duca  d’ Alba  vna  sì  im- 
portante riuolta , dubitò  grandemente , ch’alia-, 
perdita  di  Flcfiinghen  non  s’aggiungefle  quella 
di  Midelburgo  . Sapeua  egli,  che  vi  erano  den- 
tro pochi  fòldati  Regi] , e che  poco  buona  cra_» 
la  dilpofitione  in  molti  dc’Cittadini  j onde  vi 
^edì  iùbito  il  Signor  di  Beauoir  con  quattro- 
cento fanti  Valloni  vecchi , perche  non  erano 
artoldati  i nuoui  ancora  del  fùo  Reggimento . 
Fù  riccuuto  nella  Città  il  Beauoir . £ perche^ 
oltre  ad  efiere  in  picciol  numero  i foldati,la  Cit- 
tà fi  trouaua  debolmente  munita,  e vettouaglia- 
ta , il  Duca  diede  ordine  con  ogni  diligenza-. , 
perinuiarle  quanto  prima  vn  potente  loccorfo . 
Comandò,  ch’in  Anuerfafi  preparaficro molti 
vafcelli,  e che  della  gente  Spagnuola,  e Vallona 
fi  ragunafie  quel  maggior  neruo,  che  fi  potcrte, 
e ch’in  Bergnes  al.Som  fe  ne  fàcefie  la  piazza.» 
d’arme  . E ' dirtante  a poche  leghe  d’ Anuerlà  la 
Terra  di  Berghes . Pafiauiil  fiume  Som , ch’iui 
apprefib  termina  nella  Schelda  \ ond’è  luogo 
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per  fc  {IcfTo  imporcante,  e per  inaiar  quel  foc« 
corfb  era  anche  allora  il  più  comodo  . Per  ag- 
giungere ardore  all’impreià  > il  Duca  mandò  a 
Berghcs  Federico  fuo  figliuolo , e con  lui  il  Si- 
gnor di  Norchermei  c quiui  s’andò  preparando 
tutto  quello,  che  bifognaua  per  l’imprela  acceh- 
nata . Ma  fòpragiungendo  nuoue  ogni  giorno 
di  maggior  pericolo , fc  Midelburgo  non  veni- 
ua  quanto  prima  afsicurato,  perciò  fù  necelTario 
di  mandami  fubito  vn  mezzano  aiuto  , poiché 
le  cofe  non  dauan  luogo  ad  vn  pieno  foccorib  .. 
Per  condurlo , fu  eletto  dal  Duca  Sancio  d’Aui- 
la,  Caftellano  d’Anuerfa , ch’era  appreffo  di  lui 
in  grand’opinion  di  valore . Auuertiti  all’incon- 
tro di  quelle  preparationi  i tumultuanti, fi  dilpo- 
neuano  ancn’elsi  ad  impedirne  con  ogni  poter 
loro  TefFetto  . Fonificauano  perciò  quei  lìti,  nc’ 
quali  più  verifimilmente  credeuano  , che  gli 
Spagnuoli  haurebbono  tentato  lo  sbarco*,  & ac- 
crelceuano  con  gran  diligenza  anche  in  mare  le 
forze  con  difegno  d’incontrar’,  e di  romperò 
l’armata,  sù  la  quale  doueua  efier  condottoli 
foccorfo  . Ad  effettuarlo  fi  molfe  l’ Auila  verfò 
il  fine  d’Aprile,  e feco  fi  trouarono  ;oo.  fanti 
Spagnuoli  leelti,  fotto  i Capitani  Oforio  d’An- 
gulo,  Confaluo  d’Oualla,  Fernando  d’Aguafeo, 
Inico  di  Mediniglia  , c Giouanni  d’ Auila-, . 

A que- 
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A queftj  Spagnuoli  furono  aggiunti  altrecand 
Valloni  pur’anche  lòldati  vecchi , fotto  i Signo- 
ri di  Liqucs,  e di  Glitncs,  & il CapitanTor- 
rcs  i e s’vnì  poi  a quella  gente  vn  buon  numero 
d‘OiHciali  riformati , e d’altre  perlbne  di  qualità, 
e Ipetialmentc  della  natione  Spapnuola , cbe  lì 
vollero  crouare  per  elettione , piu  che  per  obli- 
go  a sì  perigliolo  cimento . Qiùndi  fi  molTc-#  p„  qu,| 
l’Auila  giù  per  la  Schelda  a bafla  marea , per  go- 
<lcr  la  comodità  del  riflulTo , e tirò  con  la  gemo 
verlò  la  parte  interior  del  canale,  che  bagna.»  foccorr«. 
l’ifola  diValacria.  Haurebbe  egli  voluto  sbar- 
car la  gente  da  quella  parte,  poiché  di  là  più 
breue  farebbe  riulcito  il  foccorio,  giacendo  Mi- 
delburgo  a quel  lato . Ma  vi  trouò  i nemici  tan-  Ma  è ne- 
ro bene  fortificati , ch’egli  prelè  rifolutione  di“„^p^ 
condurli  alla  parte  oppolla , che  guarda  il  ma-  • 
re  i fito  di  Ipiaggia , e più  d’ogn’altro  remoto 
dalla  Città,  e doue  i nemici , per  quelle  diffi- 
coltà, non  credeuano , che  douefle  tentarli  Io 
sbarco . Nc’mali  infomma , che  polTon  lègui-  -- 
re , non  li  può  far  peggio , che  non  temergli . 

E non  li  vede  cofa  più  ordinaria  nelle  imprelo  ^okiS  ad 
di  guerra,  che  là  fuccedere  vn  danno,oue  meno 
fe  n’afpettaua  il  pericolo  . Aniuato  l’Auila  a 
quella  fpiaggia,  non  trouò  alcuno  impedimento 
allo  sbarco  > fc  non  che  bifognò  caminare  al- 
quanto 
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quanto  per  l’acqua,  prima  di  giungere  a terra-*  ^ 
Di  là  /piati  gli  andamenti  nemici , s’hebbe  noti- 
ria,  che  la  gente  loro  ftaua  con  poco  buon’ordi*  • 
ne,  e maHìme  verfo  il  (ìto,dou’era  difcefà  quella 
del  Rè,  come  il  meno  temuto . Ciò  diede  gran- 
d’animo a’Regij . E per  infiamargli  canto  più  al- 
l’e/ècution  del  foccorfo , l’ Auila , ordinati  che-> 
gli  hebbe  al  marciare , dille  loro  quefte  parole . 
namlco?"  ^ fatto  {Compagni  miei  ) con  l'ejfernoi  fiefi 

foldaU . in  terra  , vjciti  dal  mare  j dotte  i ribelli , e fupe~ 
ran  noi  di  forzs  3 1 poteuano  fuperarci  ancor  di  for^ 
tuna . In  terra  faranno  tutti  bora  dal  canto  noSlro 
i vantaggi . Non  combàtterà  qui  alla  sfuggita  vn 
legno  con  Cabrò  i nè  qui  haur anno  parte i venti  ^0 
propitij 3 0 contrarif  ^ma  nelle  braccia  jne^petti  ^e 
nel  valor  militare  confìSlerà  il  vincere  , ò il perdere . 
Onde  chi  puh  dubitare  di  noi  , che  i nemici , al primo 
lampo  delle  noCire  armi , non  debbano  metterji  in  fu- 
ga piu  toffo  yche  in  ordinanza  .<*  Noi  fiamo  pochi 
rispetto  a loro , che  non  hà  dubbio . Ma  nè  co*l  filo 
numero  fi  combatte , nè  con  la  gente  inesperta  fi  vin- 
ce.E quat  altra  piu  difprezjjtbtle  puh  ejfer  di  quefia^ 
che  noi  vogliamo  bora  ajfaltre  ? Marinari , e pefca- 
tori  la  maggior  parte  ,•  che  d'armi  non  sii  pure  i no- 
mi i che  tumultuariamente  le  hit  prefi  ^ele  adopera  j 
perfidi  verfi  il  Rè  ^e più  verfo  Dio  e che  dalla  mede- 
fima  giuSiitia  diuiaa  ci  vengono  dati  bora  in  mano  ^ 
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perchè  a mifura  del  fallo  riceuam  fenzji  dilatione  il 
caSligo . Truouanfi  con  loro  alcuni  faldati  heretici 
foreÙieri i ma  gente  quafì  tuttayagabonda  ^eyUe 
ancor*eJfa , e che  di  guerra  non  cerca  fe  non  i fur- 
ti , ni  intende  altro  y che  le  rapine . All’ incontro  , 
chi  di  noi  è qui  , che  non  habbia  y o yedutUy  ò fatta 
qualche  attiene  egregia  in  sì  vecchia  militìa  y com’è 
la  noHrai  Chi  di  noi  tutt aula  non  ha  manzi  agli 
occhi  le  frejcbe  noSìre  vittorie  di  fuori  contro  quei 
Capi  ^lejft  y c’hora  fomentano  le  prefinti  r iuolte  qui 
dentro  ì Accingiamoci  dunque  prima  al  vincere  y che 
alcembattere . Io  tale  ne fò  il prefagio.  Non  ci  a [pet- 
tano  i ribelli  da  quellaparte  iond’alCimprouifo gli 
affaitremo . Al  mede  fimo  tempo  vfiiranno  contro  di 
largii  ajfidiati  s riempiremo  di fugay  di fangue , e di 
Strage  il  lor  campo  se  così  dal  foccorfo  d’vna  fola 
Città , vedremo  poi  ficur amente  figuir  /àbito  a»- 
cara  la  liberatione  di  tutta  P ifola . Finito  que- 
fto  ragionamento  fi  mofle  l’Auila . E fpintofi 
buon  pezzo  inanzi  egli , & il  Liques  con  alcuni 
Spagnuoli,  e Valloni , per  ifeoprir meglio  quel 
che  faccua  la  gente  nemica  ,trouarono  , che-» 
non  vera  fegno  alcuno  d ’oppofitione  per  quel- 
la parte . Chiamati  dunque  lubito  gli  altri,  an- 
darono tutti  con  gran  rilolutione  ad  aiTaltare  i 
nemici.  Ne  riufei  vano  all’Auila  il  fuo  prelà- 
gio  y perch’cilì  abbandonate  le  loro  trincerc.^ , 
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che  da  quel  lato  panicolarmente  erano , ò mal 
fané , ò mal  cuhodice  > penfàrono  più  al  fùggùj 
che  al  combanere . V fcirono  dalla  Cicca  nei* 
riftelTo  cempo  i foldaci  Regi)’ . Onde  coki  ìhl. 
mezzo  i nemici,  moki  ne  furono  vccifi , e gli 
alcri  con  gran  cerrore  qua , c là  diilìpaci . Ri* 
mafo  libero Midclburgo, fu racquiftaca  fubico 
anche  Ramua , e facca  preià  iui  d’alcuni  vafcelli 
nemici , de’quali  fi  feruì  l’Auila  in  aflìcurar  me* 
glio  quel  porco , e forcificò  infìcme  la  Terra-»  * 
doue  più  lorichiedeua  ilbifogno.  Haurebbe 
egli  defideraco  d’vfarc  quel  calor  di  viccoriain.» 
tencare  ancora  la  ricuperacione  di  Flelfìnghen  . 
Ma  perche  il  luogo  era  munirò , e poceua  da-» 
vn’hora  allalcra  riceuerfòccorfo,&eglifìcro- 
uaua  con  poca  gence , non  pocè  efeguirne  il  di- 
fègno.  Richiamollo  poi  il  Duca  d’Alba,  per 
faper  meglio  dalla  viua  fua  voce  quello , che-» 
più  conuenifle  per  iftabilirc  le  cofe  in  Ollanda , 
c Zelanda  alla  deuorione  del  Re  . Ma  non  sì 
torto  egli  vi  giunfe  , eh’  al  Duca  fu  porcate 
l’auuifb  d’vn’alcra  nouità  di  gran  conlèguenza , 
ch’era  fucceduta  verfò  le  frontiere  di  Francia.» . 
Sù  quel  confine  giace  la  Terra  di  Valenciana; 
che  fu  la  prima  a tumultuare  in  tempo  della  Du- 
chefTa  di  Parma,  come  allora  fù  diroortrato. 
E*  luogo  de 'più  popolati,  e più  mercantili  di 
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quelle  pàrtì  ; e con  le  vicine  Prouincie  di  Fran- 
cia mantiene  gran  corrilpondenza  di  merca- 
tura . Eranui  cutcauia  molti  heretici , nomr 
oftantc  il  cadigo  , che  s’era  dato  a*  primi  cu< 
multuanti  j e da  loro  fi  nudriuano  con  gli  Vgo« 
notti  Francefì  tuttauia  molte  pratiche  . In^ 
quella  Terra,  come  lòlpetta  tu  fito , e non^ 
meno  d’ habitatori , haueua  il  Toledo  buomr 
tempo  inanzi  cominciata  vna  Cittadella,  fe-  su,  cùta. 
condo  che  noi  accennammo  di  fopra  ; e di 
già  fi  trouaua  a buon  fegno  . Non  era  con- 
tuttociò  ridotta  per  anche  a difelà  intiera.»  , 
nè  meno  proueduta  allora  di  lufEciente  prefì- 
dio.  OlTcruatafi  dunque  dagli  VgonottiFran-  GiìVgo. 
cefi  la  congiuntura,  v’entrarono  d’improuifo 
alli  ij.  di  Maggio  con  400.  huomini,e  Ca- 
po  della  pratica,  e poi  deH’elècutione  fu  il  Si- 
gnor di  Fama , ch’era  della  medefima  lètta.» . 

Corlè  egli  fubito  alla  Cala  publica  della  Ter- 
ra j & occupati  gli  altri  lìti  più  comodi  per  mo- 
lellare  la  Cittadella  , lì  preparò  con  alcune.» 
artiglierie  , e con  altri  prouedimenti  per  vo- 
lere allèdiarla.  Dilpiacque  al  Toledo  quello 
difordine  fuori  di  modo , e per  fe  llelTo , c per  la 
temenza,  ch’altri  limili,  e forlè  maggiori  non^ 
le  ne  machinalTero  in  quella  frontiera  j doue-^ 
l’adombrauano  grandemente , non  folo  le  pra- 
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tiche  manifcfte  de  gli  Vgonotti , ma  le  fcgretc-» 
ancora,  che  per  ordine, ò conniuenza  del  Rè 
di  Francia,  poceflcro  nudrire  in  quelle  parti  fi- 
milmente  i Cattolici . Fece  egli  perciò  muouer 
con  ogni  preftezza  da  varij  prefidij  vicini  la_» 
gente,  che  bilògnaua,  per  dilcacciare  fubico 
dalla  Terra  i Francefi,c  preuenireil  pericolo 
di  vederne  entrar  de  gli  altri  in  aiuto  de’primi . 
Corfe  a quella  volta  fenz’alcuno  indugio  Alon- 
fo  di  Lumbrales  con  i $o.  caualli  Spagnuoli  •,  e 
poi  il  dì  appreflb  Garzia  di  Guaides  con  più 
diioo.  altri  deiriftefla  natione . Fu  introdotta 
quella  caualleria  fenza  difficoltà  nella  Cittadel- 
la; e fi  diede  tempo,  ch’in  quello  mezzo  ve- 
nific  con  maggior  numero  di  foldati  a cauallo  » 
& a piedi  Giouanni  di  Mendozza  Generalo 
della  caualleria  leggiera . Conduceua  egli  pari- 
mente alcune  bandiere  di  Valloni  aflbldati  di 
nuouo.  Onde  entrato  con  tutta  quella  gento 
nella  Cittadella,  e Ipintofi  poi  vigorofamento 
contro  i Francefi , che  non  haueuano  potuto  in 
sì  breue  tempo , nè  di  fuori  elTer  foccorfi , nè  di 
dentro  a ballanza  fortificarli , non  durò  molta_j 
fatica  a mettergli , prima  in  difordine , e poi  iru 
fuga.  Non  furono  pochi  glivccilì,epochide 
gli  altri  fé  ne  làrebbono  faluati , le  i Regij  ha- 
uclTero  voluto  in  quell’ardor  feguitargli . Ma 

l'ira 
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l’ira  gliponaua  non  meno  contro  dc’Terrazza- 
ni,  come  fòrpecci  d’hauer  fauorica  ratciondc* 
Franccfi . In  modo  che  laiciati  quefti , e volca- 
tificoncro  quelli,  fi  diedero  a laccneggiar  molte 
calè , c le  Iparfero  ancora  di  molto  (angue , non 
ben  didinte  le  pcrlone  colpeuoli  da  quelle , che 
nel  (uccelTo  non  erano  cadute  in  alcuna  colpa . 
Non  haueua  finito  ancora  il  Toledo  di  ricupe> 
rarValenciana,  quando  egli  Teppe,  eh ’in  quella 
firontiera  medefima,  per  opera  d’altri  Vgonot- 
d , prelb  Lodouico  di  Nafiau  per  lor  Capo , era 
Seguita  la  perdita  di  Mons . È di  già  i mali  da_> 
canti  lati , e con  tante  piene  fi  Ipandeuano  in^ 
Fiandra,  che  non  era  pofiibile  di  ritenerne  più 
il  corfoj  in  quel  modo  apunto,  che  Tacque  d’vn 
gonfio  torrente,  prima  abbattuti  i minori  olla- 
coli,  e con  impeto  nuouo  poi  anche  i maggiori, 
inondano  al  fine  da  più  parti  le  vicine  campa- 
gne , & in  più  modi  fieramente  ne  fanno  ftrage. 
Sono  voltate  verlb  la  Fràcia,come  in  più  luoghi 
s’c  detto  , le  Prouincie  Vallone . Fra  loro  vnaL_* 
delle  più  principali  è quella  d’Enau , & in  ella  ri- 
tiene il  primo  luogo  Mons , Città  nobile  di  fito, 
di  popolo,  e d’edifitij . E perch’efla  non  fa  por- 
ca al  confine,  ma  dà  più  adentro,  perciò  non^ 
era , ne  molto  fortificata , nè  con  molta  gelofia 
cuilodicai  ancorché  fia  per  fe  (lefia forte  di  fito , 
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e ben  proueduca  ancora  di  foisi,  e di  buone  mu« 
faglie  antiche  . Accoftatofì  dunque  occulta- 
mente Lodouico  a quella  frontiera  con  vn  pic- 
ciol  numero  d’Vgonotti  Francefì , vi  fu  intro- 
dotto a’15.  di  Maggiore  la  forprefà pafsò in- 
quello  modo  . Sotto  finta  di  mercanda , erano 
prima  entrati  in  Mons  alcuni  altri  Francefi  con 
cene  botti  ripiene  d armi . Dentro  haueuano 
tirato  nella  pratica  fimilmente  alcuni  de’Ter* 
razzani . Onde  ftabilito  il  concerto,  s’impadro- 
nirono d’vna  porta , & vccilb  quello , che  n’ha- 
ueua  le  chiaui , e fcacciad  gli  altri , che  vi  llaua> 
no  di  cuftodia  , v’ introdulTero  Lodouico  , il 
quale  con  cento  caualli  tutta  la  notte  inanzi  ha- 
ueua  caminato  in  gran  diligenza  per  quello  fi- 
ne . Entrato  egli  nella  Città  cominciò  a feor- 
rerla,  e s’ingegnò  con  voci  feditiofe  di  muouere 
il  popolo  a fuo  fauore , Iperando , che  gli  giun- 
gelTe  intanto  nuouo  foccorlo  . Ma  non  com- 
parendo di  fuori  i Francefi,  nè  di  dentro  mo- 
uendofi  i T errazzani , depolla  quafi  prima,  che 
prefa  la  Iperanza  d’occupar  la  Città, fi rifoluè 
di  lalciarla.  £ di  già  egli  haueua  cominciato  a 
temere,  che  il  popolo,  quafi  tutto  Cattolico ^ 
non  folTe  più  tollopcrvoltarfi  contro  di  lui,  c 
{cacciarlo,  ò fattolo  prigione  hauelTe  con  mag- 
gior fuo  pericolo  a ritenerlo . Ma  la  fortuna_> , 

che 
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'che  rhaueaa'  fauoHro  la  prima  volta,  lo  fauojì 
ancor  la  feconda.  Vfcico  egli  apcna  , trouò 
ducento  altri  caualli  Francefì^con  fanti  in  gropt- 
pa , che  fopragiungeuano  per  fòccorrerlo , gu^ 
dati  dal  Signor  di  Gcnlis  mcdefìmo , ch’era  il 
machinator  principale  de  gli  Vgonottiin  quel- 
la frontiera . Onde  ripigliato  nuouo  animo , & 
afllcuratofì , che  la  porta , perla  quale  era  vfci- 
co , fi  crouaua  outtauià  apcrra , Ipincofì  a quella 
volta , entrò  nuouameme  nella  Città . Occu- 
paté  prima  d’ogni  cofa  le  piazze , e le  ftrade  più 
nobili , chiamò  nella  Cala  publica  le  perfone  di 
più  rifperto , e procurò  di  giuflifìcar  la  lùa  attio- 
iic , honeftandola  con  parole  piene  di  zelo  ver- 
io  la  patria , di  deuotione  verfo  il  Rè , e d’odio 
contro  il  gouemo  del  Duca  d’Alba,  e contro  le 
attioni  de  gli  Spa^nuoli . Diede  poi  ognifìcu- 
rczza , che  la  Citta-non  riceuerebbe  oltraggio  , 
nè  danno  d’alcuna  forte  i e per  afUcurare  mag- 
giormente fe  ftefib , & i fuoi,  pigliò  in  poter  fuo 
tutte  l’armi , e munitioni  di  guerra , che  vi  tro- 
uò . Quindi  con  ogni  diligenza  fi  diede  fubito 
a proueder  le  cofe , che  bifbgnauano  per  difefa 
della  Città  , confìderando  egli,  che  fenza  di- 
mora gli  farebbono  voltate  contro  dal  Duca_* 
d’Alba  tutte  le  forze  Regie . A follecitar  gli 
aiuti  Vgonotti  dalla  parte  di  Francia  andò  il 
-,J  , . ; Gcnlis 
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Genlis  medcfimo,  per  condurgli  poi  in  perfona 
egli  ancora . E non  mancò  Lodouico  d’affrecca- 
re  fperialmence  l’Oranges  Tuo  fratello , affinché 
dalla  parte  di  Germania  veniffe  quanto  prima.* 
a foccorrcrlo , & a conlìrmar  meglio  con 
la  ficurezza  d’vn'acquifto  sì  grande , 
quelle  fperanze,che  fipote- 
•:  uano  pigliare  di  farne  in 

breue  molti  altri  . ,.r  'c,i 
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DI  FIANDRA, 

DESCRITTA 

DAL  CARDINAL 

BENTIVOGLIO. 

Libro  Serto . 

SOMMARIO. 

ELLA  perdita  di  Mons  retta  il  Duca  d*AIba_# 
graucmence  commoflb . Seguono  altre  follc- 
uacioni  ancora  in  Ollanda . Preparali  l’Oran* 
ges  per  entrare  la  feconda  volta  in  FiandraiC  (i 
td  dal  Toledo  gran  leuatadi  gente  per  impe- 
dirlo . Confultafi  intorno  alla  molTa  dell’armi 
Regie , e ti  piglia  rifolutione  ,che  tipongal’alTedioa  Mons . 
Il  Signor  di  Genlis,  et  altri  Vgonotti  di  Francia  tentano  d’in- 
trodurui  foccorfo  > & eiTcndo  incontrati  da’Regi; , feguc  bat- 
taglia , e fono  rotti  i Francefi . L’Orangcs  entra  in  Fiandra^ 
con  grolTo  efcrcito  per  la  Gheldria . Occupa  » e faccheggia 
Ruremonda  ; li  atQcura  di  Malincs  ; e ferma  il  campo  nell^ 
Prouincia  d’Enau . Non  può  foccorrcr  Mons  per  roppofitìo- 
ne  fattagli  dal  Duca  d’Alba . Procura  egli  perciò  più  voltc^  > 
ma  indarno  idi  tirarlo  a battaglia  . Gran  contufionc  neire- 
fcrcitodeirOrangcs.  Quindi  piglia  occationc  il  Duca  di  fare 
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vn'incamiciata  di  notte  > e gli  fuccede  con  molta  vcciGonJ 
de’nemici . Ritirai!  rOrangesyCpalTa  inOIIanda . Varie  tur- 
bulcnze  in  quella  Prouincia  > e nelle  altre  dilddalRheno* 
Entra  in  Mons  il  Toledo.  Viene  allediata  la  Terra  di  Goes 
dk'cumulruantii  e con  memorabile  ardire  è foccorfa  da'Regi;. 
L’efercito  Cattolico  nel  Brabante.  Pone  a Tacco  Malines  . 
Ricupera  nella  Ghcldria  diuerlì  luoghi . Piglia , e Taccheggia 
Zutfen  I e diflrugge  quali  intieramente  Naerden . 

A perdita  di  Mons  riufeì 
tanto  più  grane  al  Tole- 
do , quanto  meno  era  da_» 
lui  afpettata  . Confìdera- 
ua  egli  ) che  quella  non  fò- 
lamente  era  la  prima  Città 
della  Prouincia  d’Enau,  ma 
vna  delle  più  principali  ancora  di  tutta  la  Fian- 
dra . Che  dalla  linea  di  quel  confine  verfo  la_» 
Francia  fi  tiraua  più  adentro  affai  nel  paelè  del 
Rè , ma  non  tanto  però,  che  non  poteffe  rice- 
uer  comodamente  i foccorfi  di  fuori.  Cheli 
poteua  render  fonilfima  con  molta  facilità , per 
effere  da  vna  parte  in  fico  baffo , & acquolò , e 
ben  proueduta  di  recinto,  e di  folli  da  gli  altri 
lati.  Ch’effendo  vicina  alla  Prouincia  propria 
di  Fiandra,  & a quella  di  Brabante,  poteua_» 
molto  ageuolare  etiandio i tumulti  neH’vna,e 
nellalcra  di  loro, e per  conleguenza  render  mol- 
to più  durabile  il  nioco , che  fi  folle  per  acccn- 

« dere 
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(deire  In  tànte  parti . Dunque  con  fòmmo  ardore  pifegn«_. 
egli  s’applicò  lìibito  a procurarne  il  racquifto}  n/qm»©'! 
c gliene  fece  pigliare  i^eranza  l’eflergli  iìicce- 
duto  con  facilità  quello  di  Valenciana>  come  da 
noi  fu  raccontato  di  fopra . V edeua  egli , chej 
Lodouico  di  NafTau  poteua  effer  da  due  parti 
ioccorfò  i cioè , per  via  di  Germania  con  le  for- 
ate , che  preparaua  l’Oranges  ; e per  via  di  Fran- 
cia con  rarmijche  s’adunauano  da  gli  V gonotti. 
Queft’erano  fenza  dubbio  le  più  vicine,  e per 
conlèguenza  fàrebbono*riufcite  etiandio  le  più  * 
pronte.  A queftolato  perciò  fi  riloluè  il  To- 
ledo di  fare  la  più  fpedita  fua  oppofitione , Ae- 
rando ì che  diihirbato  quefto  foccorfo,  egli  rof- 
fè  più  ageuolmente  per  impedire  poi  l’altro  an- 
cora. Ma  foprauennero  quafi  fubito  tali  com-  Nafeon# 
motionG  e si  graui  in  Ollanda,  che  lo  pelerò  in  uc  foUcua* 
nuoue , e maggiori  neceflità , e lo  refero  fom-  onwdaT* 
mamente  perplefTo  intorno  alle  rifolutioni,  che 
gli  bilognafle  pigliare  . Haucua  alzate  iui  le-> 
prime  infègne  a manifefta  difubbidienza  la_» 

Terra  d’Encufa,  la  quale  c fòmmamente  op- 
portuna di  fito,  per  giacere  alla  p unta  d’vn  gran 
golfo , ch’in  Ollanda  più  verfò  il  Settentrione-» 

B il  marei  e non  meno  perla  qualità,  e numero 
de’vafcelli , che  vi  fifabricanodicontinouo,  e 
che  la  fanno  cfTcre  vno  de’migliori,e  più  ftimati 
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arfènali  di  tutta  quella  Prouincia.  Nè  molto 
tardarono  a feguirui  altre  riuolte  ancora^  più 
grandi  i percioche  fecero  rifteffo  ad  vn  tratto 
Dordrecht, Harlem,  Leydcn,  Gouda,  c quafi 
tutte  l’altre  Città,  e Terre  più  principali,  ec- 
cettuatone Amfterdam,  che  fi  conferuò  allora , 
e molto  tempo  anche  dopo  alla  deuotione  del 
Rè . Vdiuafi  dalla  parte  di  Germania  fimilmen- 
te  vn  gran  moto  d’anmi  ; e che  l’Oranges , paf- 
fito  il  Rheno , amafiaua  tuttauia  maggior  nu- 
mero di  gente , con  diTegno  d’entrare  di  nuouo 
in  Fiandra  per  le  vie  tentate  la  prima  volta-. , 
Per  ouuiare  dunque  a sì  graui  pericoli , che  fi>- 
praftauano  da  tante  parti,  fi  diede  fìibito  il  Duca 
d’Alba  a fare  con  ogni  celerità  grolTe  leuate  di 
gente  a cauallo,  & a piedi . Ordinò , che  s’afTol- 
daflero  cinque , ò lei  mila  caualli  nell’alta  Ale- 
magna, e n’hebbero  la  principal  cura,  il  Duca_» 
Henrico  di  Branlùic , altre  vojte  adoperato  dal 
Rè  in  fomiglianti  occafioni  j Salentino  Conte_> 
d’Ifemburgo  Arciuefiouo  di  Colonia, che  fi 
moftraua  denoto  grandemente  verfo  la  cau(à_» 
Cattolica,  e verfo  la  Corona  di  Spagna  je  de’Si- 
gnori  del  paefe  , il  Conte  Pietro  Ernefto  di 
Masfelt,  il  quale  di  Germania  traeua  la  (ùa  ori- 
gine, e doue  riteneua  tuttauia  parentele,  & ami- 
citie  di  molta  ftima . Di  fanteria  volle , che  fi  le- 

uaficro 


Libro  Sejìo*  2pi 

uaflèro  1 8.  mila  fanti  in fei  Reggimenti,  cioè , 
tre  nell’alta,  e tre  nella  ba/Ta  Alemagna . Quelli 
furono  asoldati  da  Otone  Conte  di  Erbeftaine; 
da  Giorgio  Barone  di  Fronsberg , e da  Nicolò 
Pouiglier  natiui  de^’ift^o  paelè . E quelli  da_t 
Giles  Conte  di  Barlemonte  } da  MaBìmigliano 
Conte  di  Bolsù  ; e da  Lancellotto  Conte  di  Me- 
ga , valTalli  cialcuno  di  loro  del  Re  nelle  Pro- 
uincie  di  Fiandra . Richiedeuauo  quelle  leuate 
vna  gran  quantità  di  danaro , e le  netrouaua_* 
molto  elàullo  il  Toledo . Ma  egli  rapprelcntò 
in  sì  pericolofo  llaro  al  Rè  le  cole  di  Fiandra-» , 
ch’in  qualche  parte  fu  Ibuuenuto  allora  pronta- 
mente alle  fue  necellìtà  i e promilè  il  Rè , c’ha- 
urebbe  continouato  a proucderlo  di  quanto  gli 
bifognalTe  per  lollenere  in  quelle  Prouincie  la_» 
caula  della  Chielà,  e la  Tua,  diuentate  vna  loia . 
Ponauano  Icco  pericolofilllme  confeguenze,# 
le  nuoue  folleuationi,  ch’erano  lèguite  in  Ollan- 
da, oltre  a quelle  , ch’erano  precedute  nella_» 
Zelanda . All’incontro  le  nouità  fuccedute , c 
che  Ibprallauano  lempre  maggiori  nelle  fron- 
tiere verlo  la  Germania,  eia  Francia  rie  hiede- 
uano  efficace , e pronto  rimedio . Confultaua 
perciò  il  Duca  d’Alba  co’i  Capi  dell’efercito , a 
qual  parte  foflepiù  necelTariodi  voltarle  forze 
del  Rè  ì ò le  diuidendole , potelfero  ballare  per 
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l’viio,  e l’akro  bifogno . Giudicauafx  comune-’ 
mente , che  il  diuiderle  non  baftade  . E quan- 
to al  voltarle  più  verfo  l’vna , che  l’altra  pano  » 
il  Marchefe  Vitelli  Maftro  di  campo  generale  > 
a cui  la  prerogatiua  del  carico , e quella  ancho 
più  del  valore , daua  riputatione  grandiflìma_» 
nell’elercito,  giudicaua,che  tutto  lo  sforzo  s’ha- 
uede  a far  fubito  contro  r011anda>  e la  Zelanda. 
Ver  buona  ragione  di  guerra  douerfi  là  "Voltar  1‘ armi ^ 
doue  importafj'e  piu  l’impiegarle . E quanto  piu  im- 
porterebbe l’ajficurar prima  il paejè  mariiimo^Dal- 
la  parte  più  dentro  terra  non  effere  i popoli , nè  tanto 
infetti  dall’herefìa  , nè  tanto  inclinati  alla  ribellio- 
ne s t quando  ben  farmi  di  Germania,  e di  Francia 
fojfero  per fatui  feguir  delle  perdite , hauerjt  a Spera- 
re, che  fojfero  per  fuccederne  ancora  facilmente  i tac- 
qui Sii  . Le  forxs  de  gli  V gonotti  non  hauer  fufsi^ 
Sienzfi per  fe  medefime  ,•  ne’ douerfi  credere , che  il  Rè 
di  Francia  foffe per  fauorirle,fe  non  in  riguardo  al 
ben  della  Spagna , almeno  per  fcruitio  del  proprio 
Juo  Regno , si  fieramente  infestato  da  loro . Del- 
l’iSiejfa  natura  douerfi  riputar  le  forzs  heretiche  di 
Germania , che  volejfero  entrare  in  Fiandra  s per 
e fiere  tumultuariamete  raccoltes  mal  fornite  d’huo- 
mini , e peggio  ancor  di  danari  s più  diSpoSIe  al pre- 
dar , che  al  combattere  s e che  mancando  le  prede , o 
le  paghe, per deuano  fubito  Cybbidieai^,  in  luo- 
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go  di  portar  le  infegne  contro  i nemici  j le  Voltauano 
contro  i lor  Capi . Quindi  poter  giudicar  fi  ^ che  dal- 
l’yna , e dall'altra  di  quelle  bande  lo  Slrepito  fojje 
per  riufctre  molto  maggiore  della  percojfia  > e che  di^ 
leguatefi  ben  preflo  queltarmi  eSierne  con  l*oppofi~ 
tion  delle  Piaz^  Regie ^che  fi dourebbono  a tal' effetto 
munir  fubito  con  ogni  diligenza , e /offe per fitccede- 
re  facilmente  la  ricuperatione  di  Monsy  e con  l'iPlef 
fa  facilità  rimediar  fi  al  danno  ^che  fi foffe  riceuuto  in 
quelle  frontiere  da  ogn* altra  parte  Ma  per  contra- 
rio in  Ollanda  , e 2^landa } quanto  effer  radicata  di 
già  l'Herefiaì  quanto  alienati  i popoli  dalla  prima 
deuotione  loro  yerfo  la  Chiefay  ^ il  Rè  ì Per  la  com- 
modità  del  mare  , e delle  riuiere  fiorir  fommamente 
ini  la  mercantia  s abbondarui  il  danaro  ,e  le  yet- 
touaglie  s e per  natura  efferui  così  forte  ogni  fito^che 
dando  fi  ben  picciol  tempo  alì'induSlria  j ciajcun  paf 
fo  yorrebbe  ynefercito  a fiuperarlo^  e ciafiuno  affedio 
qua  fi  ynetà  per  finirlo . Con  l'opportunità  del  ma- 
re pur* anche , e dalla  Germania , e dalla  Francias  e 
S}etialmente  dall’  Inghilterra  3 poter  fi  trafmettere 
nuoue  forze  ad  ogn  bora  in  quelle  bande  a’ ribelli , 
E fignoreggiando  efsi  la  parte  maritima  3 che  yan- 
taggio  conjeguirebbono  ancora  per  altri  difegni  loro 
nella  terreSireì  In  quali  difficoltà  fi  trouerebbono  al- 
lora i Jòccorfiy  che  di  Spagna  per  yia  del  mare  s’in- 
uiaffero  in  Fiandra?  foccorfi,che  fi  doueuano  ripu- 
tare 
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tarei  pii*  Sfediti  ^ e pii*  profitteuoli, per  effere  tanti 
lontani  , e tanto  diSfendiop  quelli  ^ che  douejfero 
aSfettarfi  di  Ik  per  via  della  terra . Haucrhaunte 
l'Oranges  quelle  due  Prouincie  lungamente  ingouer- 
m , con  beni , ^ adherenzs  grandtfsime  s e douerfi 
credere  , eh*  egli  per  tante  conpderationi  di  fuo 
vantaggio  , dijègnerebbe  di  piantare  iui  la  fède 
principal  della  ribellione  . Dunque  afsicurate  nel 
miglior  modo  , che  fi  poteffe  le  frontiere  verfo  la 
Germania , e la  Francia , douerfi  contro  l'OUanda  , 
eia  Zjclanda  con  ogni  sformo  Voltar  fiibito  Farmi  , 
Di  là  inforgere  il  capo  maggiore  di  queSl  Hidra  na- 
feente  . Nè  poterfi  dubitare  , ch’ottenuta  la  pii» 
diffidi  vittori  a t nonfojfero  per  venirne  in  confeguen- 
zji  ben  toSio  ancora  L' altre  pii*  facili . Era  fondata 
in  ragioni  grauiflìme  queft’opinion del  Vitelli, 
Ma  di  parere  diuerlò  più  tofto , che  ripugnante 
era  fra  gli  altri  il  Signor  di  Norcherme  j Sogget' 
to  allora , fra  quei  del  paefe , il  più  ftimato  , che 
fofle  nella  protelfìon  militare  . Haueua  egli  in^ 
gouerno  la  Prouincia  d’Enau  > e perciò  alle  con- 
hderationi  publiche  aggiungendo  le  fucpriua- 
te, proponeua la  ricuperatione  di Mons prima 
d’ogn  altra  colà , Poterfi  racquiSlare  ( diceua_» 
egli)  con  vn  breue  ajfedio  quella  Città  ^e  romperei 
infieme  all’OrangeSi  (jff  agli  f^gonotti  ogni  altro  di- 
fègnoj  c’hauejfero  in  quelle  frontiere  verfo  la  Cerma* 
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nUit  U Francia.  ^indi’Voltate  fublto  poi  tut- 
te le  forze  Regie  contro  l’OUanda , e la  Zelanda  ^po- 
terfi  molto  benejfere  a tempo  di  domare  iui  ancora 
la  ribeliion  cominciata . N è douerfì  figliare  queFla 
rifòlutione  tanto  per  conuenienzA  3 quanto  etiandio  • 
per  necefsitk.  Troppo  gran  perdita  effer  quella  di 
Mons . Per  l’opportunità  del  fuo  Jito , i nemici  po- 
terla render  fortifsimai  e farla  come  yna  lor  Piazr 
ZA  d’arme  ^ onde  infefldjfero  tutto  il paefe  Vallone , 
e le  due  piu  "vicine  Prouincie  ancora  di  Br  ab  ante , e 
di  Fiandra , eh' erano  le  maggiori  ycle piu  opulente 
di  tutti  i Paefì  bafsi . B con  qual  ficurezsA  reSlar- 
fi  3 che  tante  armi  nemiche  non  facejfero  altri  prò- 
grefsi  maggiori  in  quelle  frontiere  ì Non  ejferpof 
fibile  di  proueder  quanto  btfognajfe  tutte  le  PiazjA 
Regie  da  quelle  parti . E quando  ben  le  piu  prir^ 
cipali  facefero  refSienzA  y ittdubitat amente  non  la 
farebbono  le  piu  deboli  ,•  che  nondimeno  fortificate 
fubito  da’nemici  j haurebbono  aperta  loro  da  piu  la- 
ti l’entrata  dentro  alle  Prouincie  del  Rè . guanto 
moleSierebbono  efsi  allora  da  tutte  quelle  parti  il 
paefi  ? E quanti  altri  comodi  ne  riporterebbono  per 
poteruifi  mantenere  ? Da  tutti  quei  lati  allora  fi 
riempirebbono , e d’incendij  le  "ville , e di  fquaUor  le 
campagne , e d’horror  gli  habitantij  fgd  oltre  al  dan- 
no yche  di  ciò  fentirebbeil  firuitio  del  Rè , quanto 
ne  remerebbe  macchiata  la  fua  dignità!  Dunque 
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per  mio  parere  ( conclufe  il  Norcherme  ) fi  deue 
inalzi  ad  ogni  altra  cofa  ricuperare  il  perduto 
cercar  d' impedire  l' altre  piu  graui  perdite  , che 
dalle  mojfe  nemiche  fopraUanno  allenoSire  frontie~‘ 
re  di  Germania  , e di  Francia.  Fatto  queSio  (ipe» 
iranno  fubito  poi  ynìre  tanto  piu  facilmente  infìe- 
me  'tutte  le  forze  Regie ^ e con  tanto  maggiore  facili» 
th  ridurre  l’Ollanda  3 e laZelanda  alFybbidienz^t 
di  prima.  Vn  fuccejfo  fetuird  alt  altro  . E dal 
primo  3 che  debbiamo  Sperar  si  felice  , potremo 
aspettar  non  men  felice  parimente  il  fecondo . In.» 
quella  fentenza  venne  il  T oledo . Giudicò  egli 
inlomma  di  poter  così  prello  fermar  le  cofe  del 
Rè  da  vna  pane , che  folTe  per  hauer  tempo 
d’alTìcurarle  ancora  dall’altra . Al  che  l’incitaua 
particolarmente  lo  ftimolo  di  non  foffrire,  che  i 
Francelì , nè  anche  vn  momento,  s*egli  hauelTc 
potuto,  s’annidalTero  in  Fiandra  j e non  meno 
l’odio  acerbilfimo , che  per  inimicitie  priuate , 
oltre  alle  publiche , palfaua  ( come  già  dimo- 
Urammo  ) fra  lui , e l’Oranges  j al  quale  perciò 
egli  defideraua  quanto  prima  d’opporfi,  'e  di 
farlo  vfrirdel  paelè  1iora  [di  nuouo  più  vergo- 
gnofamente  ancora  dell’altra  volta . Riloluta^ 
dunque  l’imprefa  di  Mons,  Ipedì  fubito  a quella 
banda  alcune  Compagnie  di  caualli , per  impe- 
dire, che  niuno  poteRe  più  introduruifì  dalla-j 
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parte  di  Francia  *,  e poi  vi  mandò  Federico  di 
Toledo  fuo  figliuolo  con  (quattro  mila  fanti, 
& 800.  caualli,  accompagnato  dal  Vitelli,  e 
Norcherme . Verfo  il  fine  di  Giugno  compar- 
ue  quella  gente  a villa  della  Città  j & occupati  i 
luoghi  più  opportuni  aUmtorno , vi  piantò  co- 
me vn  largo  alTcdio  . La  Città  di  Mons  dal  lìto 
rìceue  il  nome , perche  Mons  in  quella  lingua.* 
non  lignifica  altro  nella  nollra,  che  monto. 
JMa  vi  s’alza  il  terreno  sì  dolcemente , ch’apena 
- fi  può  dire , c’habbia  del  montuolò . E‘ Città 
molto  nobile,  così  per  frequenza  di  popolo, 
come  per  efercitio  di  mercantia . E*  fornita  di 
buoni  edifitij , & ornata  della  refidenza,  che  fa 
in  elTa  il  Configlio  Regio,  ch’am  minilira  la.» 
giullitia  al  paefej  prerogatiue  tutte,  che  la  fanno 
godere  il  primo  luogo  frà  le  Terre  della  Pro- 
uincia . Signoreggia  aU’intorno  Ipatiolè,  e belle 
campagne , le  quali  pofibno  lalciare  in  dubbio, 
fc  ritengano  più  dell’ondeggiante , ò del  pia- 
no j e le  rendano  maggior  frutto  ne’palcoli, ò 
nelle  biade . Ma  non  è men  ricco  il  fuo  territo- 
rio di  vaghe  lèlue  j come  in  generale  n’è  ancora 
tutto  il  rello  della  Prouincia . La  Città , fecon- 
do , che  fù  dimollrato , e più  forte  per  natura  di 
Cto , che  per  indullria  di  mano . Fendela  nel 
fuo  lato  più  baffo  vn  picciolo  fiumicello,  nomi- 
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nato  Trulla,  ch’vfcitonc  sbocca  in  vn’altroal* 
quanto  più  nobile , chiamato  Hayne  j il  quale , 
attrauerlàta  la  Prouincia,  poco  prima  d'eiTerneji 
fuori,  va  poi  a nobilitare  maggiormente iliùo 
letto  con  l’vnirlo  a quel  della  Schelda . Gli  aflè- 
diati  ria  querio  mezzo  dalla  lor  parte  non  inui- 
gilauano  ad  altro  più , che  a fornirà  di  vettoua- 
glie,  delle  quali  erano  mal  proueduti.  Matu- 
rana  allora  di  già  il  raccolto  nelle  campagne^  » 
ond  elfi  determinarono  di  fare  vna  gagliarda-i 
fbrtita , per  dar  commodità , che  fi  taglialTero  le 
più  vicine  biade , e fi  conducefTero  nella  Città  . 
Non  tardarono!  Rcgij  ad  opporfi, enefegui 
vna  fattion  molto  fiera . Ma  fopragiungendo 
Tempre  nuoui  aiuti  a fauor  di  queltì , perciò  i di- 
fenlori  furono  coftretti  al.  fine  di  ritirarfi  i &il 
Vitelli  reftò  ferito  d’archibugiata  in  vna  gamba 
nel  feguitargli . Intanto  non  era  fiato  otiofoil 
Genlis  dalla  parte  di  Francia . Haueua  egli  con 
molta  celerità  pollo  infieme  vn  confiderabilc 
neruo  di  gente  a cauallo , & a piede , con  la_« 
quale  s’auiò  in  diligenza  per  foccorrere  gli  aflè- 
diati . Il  paefe  d’Enau  verfò  Mezzo  giorno  ri- 
guarda la  Francia  dallato  di  Sciampagna , e di 
Piccardia,  onde  il  fòccorfo  più  fpedito,  e più 
fàcile  s’afpettaua  da  quella  banda.  Il  difègno 
del  Genlis  Ciad auicinarfi canto  a Mons,  c'ha- 
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ueflè  potuto  incrodurui  dentro  qualche  buon 
numero  di  (bldati , e poi  andar  egli  co’l  refto 
delle  (ùc  forze  ad  vnirh  co’l  Prencipe  d’Oran- 
ges . L’Ammiraglio  di  Coligny , ch’era  il  prin- 
cipale Architetto  di  tutti  i difcgni,  che  s’ordiua- 
no  dalla  fattione  Vgonotta  in  Francia,  c fuori  di 
Francia, l’haueua  cfortato,  che  dirittamente  egli 
andafTe  a trouare  l’Orages  . Il  medefimo  gli  ha- 
ueua  fatto  intendere  da  Mons  il  Conte  Lodoui- 
co , giudicandoli  dall’vno , e dall’altro,  che  relb 
tanto  maggiore  il  corpo  dell’efercito,  che  con- 
duceua  l’Orangcs,  potefle  tanto  più  facilmente 
introdurli  ancora  il  Ibccorlb  nella  Città.  Ma  re- 
llando  il  Genlis  nella  fua  opinione,  volle  pro- 
curare in  ogni  modo  d’effettuarla,  e fi  moflo, 
pigliando  il  camino  per  la  Piccardia,  verfo  i 
confini  d’Enau.  Riceuutofl  queft’auuilb  da_» 
Federico,  per  configlio  del  Vitelli,  fi  rilbluè,  già 
rinforzato  di  nuoua  gente,  ad  incontrarlo,  e 
combatterlo  prima  ch’egli  fermalTe  il  piede  nel 
paele  del  Rè . Giunti  al  fiume  Hayne  i Regi) , 
èc  intefojche  i nemici  cominciauano  a (puntare 
fuori  d’vnbolco  vicino  alla  Terra  d’Hoterage, 
s’incaminarono  (àbito  a quella  parte , e gli  fe- 
cero prima  co  vna  Icaramuccia  allontanare  dal- 
la Terra , e dal  bofco . Quindi  fu  conucrtita_. 
predo  la  fcaramuccia  in  fattione  , e la  fattiono 
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poi  in  battaglia . Veduta  i Francefi  la  neceflìtà 
del  combattere,  formarono  due  fquadroni  della 
!or  fanteria , & vnirono  la  caualleria , parte  coiu 
l'vno,  e parte  con  l’altro , nel  modo,  clieil  fìto 
del  bofeo , e della  campagna  p.u-uc  loro , che-» 
richiedclTe . Furono  diuih  i fanti  Regi)  fimil- 
mente  in  due  corpi  •,  e fecondogli  con  ogni  van- 
taggio  ancora  la  gente  a cauallo . Difpole  l’or- 
dinanza il  Vitelli,  che  per  cagione  della  ferita 
veniua  portato  in  fèdia  con  gran  patimento , e 
pericolo  e della  vanguardia  hebbe  la  principal 
cura  Giulian  Romero,  Maftro  di  campo  Spa- 
gnuolo  di  conofeiuta  efpericnza  , e valore-»  , 
Quindi  s’accele  la  mifchia . Ma  non  andò  mol- 
to in  lungo  il  combattimentoic  confidcrate  ben 
le  fue  circollanze,  fi  potè  chiamare  incontro 
quafi  più, che  battaglia.  Non haueuano cre- 
duto i Francefi  in  effetto  d’hauere  in  faccia  si 
predo  i Regi],  e perciò  non  veniuano  tanto 
preparati  a menar  le  mani,  quanto  farebbe  Ra- 
to bilogno , per  contraftare  più  che  non  fecero 
la  vittoria.  Affaltati  dunque  con  gran  vigoro 
da’Regij,  fecero  qualche  rcfillenza  al  principio. 
Ma  predo  in  dii  languendoli  primo  impeto, 
predo  cominciarono  anche  a difordinarfi . 11 
rimanente  dalla  lor  parte  non  fu  quali  altro,  che 
fangue , e fuga . £ riufcì  maggior’etiandio  la 
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ftrage,  che  nc  fecero  poi  i villani,  diquclla_,, 
che  n haucuano  fatta  prima  i (bldati  -,  percioche 
eiTendo  conceria  molta  gente  ruftica  di  quella.* 
frontiera  in  leguimento  del  campo  Spagnuolo , 
e dopo  la  vittoria  gettandoli  con  odio  acerbilli- 
jno  da  ogni  parte  contro  i Francefi,  pochi  lafciò 
faluarne,e  pienamente  fi  vendicò  di  quei  danni, 
che  dalla  molTa  loro  haueua  riceuuti  il  paefo . 
L opinion  più  comune  fù , che  il  Genlis  hauelTe 
con  lui  intorno  a fette  mila  fanti,  e mille  caualli , 
c che  nella  battaglia  , fra  morti,  e prigioni , ne-> 
reftalfe  la  terza  parte,  con  la  perdita  quali  in- 
tera di  tutte  l’infegne  . Rimale  prigione  elfo 
Genlis , & il  Signor  di  Genilac , il  quale  coman- 
daua  alla  cauallcria  ,&  vn’altro  Capo  Vgonotto 
di  qualità  chiamato  il  Ringraue . Nel  combat- 
timento fù  vccilo  il  Baron  di  Rantì,&  il  Giu- 
mella , amendue  Colonelli  di  fanteria  . Del 
campo  V gonotto , quelli  erano  i più  principali. 
Tutto  il  rcllo  della  lor  gente  , irà  l’vccilion., 
de’villani,  e frà  il  terrore  della  feonfìtta , lì  ridul^ 
le  a reliquie  si  deboli,  che  non  potè  più  ritrar- 
fene  alcun  Icruitio  dalla  fattione  Vgonotta  , uè 
dentro , nc  fuori  del  Regno . Fù  condotto  nel 
Caftello  d’ Anueria  il  Genlis,  e vi  morì  poco  do- 
po di  malaria.  Del  campo  Regio  mancarono 
pocbiiiimi , e frà  quelli  niuno , li  può  dire , che 
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fofTc  di  qualità . Così  temiinò  il  foccdr/ò  de  ^ 
Vgonotti  Francefi.  E la  fua  riufcita  infelice  tu 
come  vn  prcfàgio  di  quella , che  non  meno  in- 
felice doueua  poco  dopo  vederfi,c  nelleferci- 
to  , che  conduceua  l’Oranges,e  ncirafifedio, 
che  Ibfteneua  il  fratello . Poche  miglia  lontano 
dalla  Città  fu  fatto  il  combattimento  ; in  modo, 
che  tornarono  lènza  dimora  airalTedio  i foldati 
Regij . Et  elTendo  giunto  allefèrcito non  mol- 
to dopo  il  Poluiglier  con  quattro  mila  fanti , e 
con  alcuni  caualli,  Federico  pigliando  animo 
con  sì  buono  aumento  di  forze , e con  la  venuta 
anche  della  caualleria  del  Fronsberghe , e della 
gente  a piede  del  Bracamonte,  cominciò  a Ifrin- 
gere  con  molto  ardor  gli  alTediati . Aquarterof- 
fi  egli  particolarmente  ne'villaggi  di  Nimy , di 
S.  S^intoriano , di  Bertemonte , e di  lumampel, 
che  fanno  quali  corona  a Mons  ; c co’i  due  fiu- 
mi Hayne , c Trulla , procurò  d’aflicurar  me^ 
glio  ancora  i fuoi  alloggiamenti  per  ogni  par- 
te . Era  lòtto  le  mura  di  Mons  vna  Badia  forni- 
ta di  buoni  edifitij.  E perche  da  quel  (ito  po- 
teua  reftarc  molto  ofFelà  la  gente  Regia , perciò 
quei  di  dentro  l’haueuano  ben  prelìdiata,  e mo- 
ftrauano  di  voler  fare  ogni  sforzo  in  difenderla . 
Dal  che  molTo  Federico  fi  rilòluè  di  volere  in,, 
ogni  maniera  occuparla . Ma  non  potè  riufcir 
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gli  il  tcntatiuo  la  prima  volta  ; e per  la  vaIorolà_» 
refiftenza , che  fecero  i difenfori , c per  l’aiuto, 
che  riceuerono  dalle  artiglierie  tirate  in  quei 
tempo  dalla  Città.  Ritornati  poi  la  feconda^ 
volta  all’oppugnatione  gli  Spagnuoli  con  forze 
maggiori , e battuto  con  due  cannoni  il  luogo , 
di  già  fi  apparecchiauano  airaffalto , quando  i 
Francefi , conofeendo  di  non  poter  più  tenerli, 
abbandonarono  quel  rito,  e ri  ritirarono  dentro 
alle  mura  di  Mons  . Con  la  perdita  della  Badia 
reftò  chiufà  la  Città  di  rirettiifìmo  alTedio . Al 
medefimo  tempo  venne  il  Duca  d’Alba  all'efer- 
cito  ; Prefe  egii  quella  rifòlutione,  così  per  dare 
ali’imprefà  più  vigore  in  perfona , come  per  ac- 
ccllerarc  tanto  più  efficacemente  tutto  quello, 
che  bifognaua  in  opporition  del  difegno  , c’ha- 
ueua  l’Oranges  di  (occorrer  Mons , c di  libe- 
rare il  fratello  . Co’l  Toledo  venne  il  Duca  di 
Medinaceli , che  di  Spagna  con  nuoua  gente-y 
era  giunto  allora  per  mare  in  Fiandra  ,.inuiato 
dal  Re  per  fuccedcrgli  inquelgouemo^  Ha* 
ueua  il  Paefe  contribuito  in  quei  giorni, oltro 
al  folito , vna  grolTa  fomma  di  danari , onde  ri 
trouòmolto  accrc  (cinto  Telcrcito  airarriuo  loro, 
c con  le  nuoue  leuate  di  Fiandra , e con  quclle-r 
molto  più  che  s’erano  fatte  in  Germania  , oltre- 
ché, dalle  guarnigioni  più  neccilàrie  infuori, 
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tutta  Taltra  gente  vecchia  haueua  hauuto  ordi- 
ne di  ridurfi  ancor’efla  al  campo . Furono  per- 
ciò preparate  lubito  diuerfè  batterie  dal  Tole- 
do , e diuerfe  trincere , dou’era  più  facile  a sboc- 
carle ne’foflìje  da  più  lati  furiolàmente  fi  co- 
minciò a fulminare  contro  le  mura  della  Città . 
Fù  collocato  il  maggior  numero  de’cannoni  io# 
particolare  contro  la  porta , nominata  di  Bene- 
monte  , c contro  vn  riueUino , che  la  copriua  ; 
e la  batteria  fù  sì  fiera  vn  giorno  fra  gli  altri,  che 
ne  creparono  alcuni  pezzi , & il  riuellino  reflò 
quafi  totalmente  fpianato . Ma  non  era  infe- 
riore la  refiftenza,  e la  vinù  in  quei  di  dentro . 
ApprefTo  il  Conte  Lodouico  trouaua/I  in  parti- 
colare il  Signor  della  Nua,  Soggetto  di  gran^ 
valore , e de’più  ftimati  nelle  cole  militari , c’ha- 
uefTe  in  Francia  la  fattione  de  gli  Vgonotti . Per 
Tua  mano,  e co’l  fuo  indirizzo  pafiaua  principal- 
mente la  difefa  di  Mons , e perciò  non  fi  man- 
caua  da  gli  afiediati  di  far  tutto  quello, che  fi  po- 
teua  più  vantaggiofàmente  dal  canto  loro  . Du- 
bitando elfi  perciò  di  veder  rouinato  quel  fito , 
fecero  più  adentro  vna  ritirata,  c vi  collocarono 
fbpra  due  colubrine , e con  effe  danneggiando  i 
Regi]  notabilmente  gli  coftrinfèro  a procedere 
con  più  ritegno  nella  preparationc  dellafTalto , 
che  difegnauano  da  quella  pane . Ma  benché 
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non  mancaflero  di  fare  ogni  migliore , c piu  ri- 
fòluta  difcfà , nondimeno  cucce  le  (peranze  loro 
(i  fondauano  nel  foccoriò , c’haucua  preparaco 
rOrangcs . E di  già  faccofi  inanzi  egli  con  vn^ 
pocence  efèrcico , raccolco  quafi  cucco  in  Ger- 
mania , era  pcnecraco  dencro  a’Paefì  baffi  dalla 
patte  di  Gheldria , e sera  /pinco alla  volca  di 
Ruremonda . Haueua  egli  difègnaco  dVfare  i 
prieghi , e non  la  forza  per  edere  accomodaco 
iblamence  di  veccouaglie  dalla  Cicca,  giudican- 
do , che  non  gli  riufcirebbe  sì  facilmence  il  po- 
tere efpugnarlajnèvoleua  conlùmarui  il  cem- 
po , c le  forze  incorno  con  pregiudicio  della_f 
principale  imprefà,  la  qual  confilteua  in  /occor- 
rer Mons  quanco  prima,  e fermar  poi  in  quel 
fico  vna  gran  piazza  d'arme . Erano  Itaci  ricnie- 
fti  perciò  amicheuolraence  da  lui  quei  Cicca- 
dini  a volere  accomodarlo  di  veccouaglie,e  d’al- 
tre co/è , delle  quali  /ì  crouaua  in  bi/ògno  il  /ìio 
cfercico.  Ma  ri/pondendo  effi  più  arduamen- 
te , che  non  doueuano , e mi/ùrando  poco  ben 
le  forze  con  le  parole , ribuccarono  cocalmence^ 
le  /ile  dimande . Non  a/peccaua  egli  que/ta  ri- 
pulfa  i ond’in  lui  n’arfe  lo  /degno,  & allo  /degno 
s’vnì  la  necefficà,  perche  di  già  la  fua  gence  pa- 
tina in  moke  maniere.  Nella  Cicca  non  man- 
cauano  herecici^  e que/H  de/iderauano  di  ve- 
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dcria  in  mano  all’  Oranges  , il  quale  ancho 
prima  haucua  tenute  con  loro  diucrfe  corri* 
Ipondenzeper  quello  fine.  Rinouate  dunque 
di  dentro  le  pratiche , e preparata  la  gente  di 
fuori , egli  fece  afiàltar  ferocemente  vna  porta  • 
Macon  eguale  ferocia! Regij ne foftenncro la 
difefà  1 e l’illefià  virtù  moftrarono  due  altre  vol- 
te , che  rOranges  rinouò  i medcfimi  sforzi  dal- 
la fila  parte . Nell’ardore  della  qual  rcfillenza  j 
che  fanno  i difeniori  Cattolici, prefà l’oppor- 
tunità del  tempo  i Terrazzani  herctici,  occu- 
parono vn’altra  porta , e per  efia  introdufiero 
Che  da’  quei  di  fìiori  nella  Città  . Non  potè  l’Oranees  , 
dati  viene  o uou  volle  impedirne  il  Utcco , ntenuto  torÌQ.p 
per  vna  parte  dal  giudicare  , che  non  conuc- 
nific  dar’efcmpij  di  crudeltà  , quando  più  i 
Fiamminghi  n’afpettau ano  di  clemenza  ; e co- 
ftretto  per  l’altra  di  prouedcrc  al  bifogno  dclla_» 
iua  gente,  alla  quale  non  potendo  ben  fodisfàr 
con  le  paghe , gli  era  neceflàrio  di  fiipplirc  eoa 
le  rapine.  Malaminormiferiadi  Ruremonda 
fu  Teflcre  fàccheggiata  ; perche  gli  herctici  con 
inaudita  barbarie  mefoolando  l’vcdfione  con  la 
preda,  incrudelirono  contro  ogni  fcfTo,e  contro 
ogni  età , c {penalmente  in  ogni  più  efferata.* 
maniera  contro  le  perfonc,  c le  cole  {acro. 
Con  lapida  di  Ruremonda  venne TOranges 

a fare 


polli  a lic 
co* 


Et  vAtoni 
ogni  più 
barbaro 
trauamea- 
to. 


Libro  Seflo,  ' 307 

a fare  acquilo  dVna  Città  molto  opportuna  da 
quella  parte  vcrlb  Germania , e che  gli  daua  vn 
parto  molto  ficuro  fopra  la  Mola . Quindi  voi- 
tolsi  verlb  Malines , ch’era  di  già  Hata  ridotta.» 
per  opera  del  Signor  di  Dorp  alla  fua  deuotioi- 
ne,  claprelìdiò  di  buon  numero  di  foldati  Ale- 
manni . Per  camino  s’impadronì  egli  ancora^ 
d alcuni  altri  luoghi  meno  confiderabiliie  giun- 
to a Louanio  feceiftanza  d’elTerui  riccuuto.  Ma 
incontrata  i^’Cittadini  maggior  durezza , cho 
non  penlàuaj  e dubitando  di  non  metterui  trop- 
po tempo  intorno  s’haueflè  voluto  sforzarla^ , 
rilòluè  d’accettar  certa  lèmma  di  danari , nella 
quale  fi  contentò  la  Città  di  comporli . Vlcito 
egli  poi  del  paelè  di  Brabante»  li  trono  $ù’l  prin- 
cipio di  Settembre  in  quello  d’Enau , e quiui  ra- 
gunò  infieme  tutto  iMìio  elcrcito . Confilleua- 
no  le  file  forze,  a quello,  che  n’haueua  diuulga- 
to  la  fama , in  ledici  mila  fanti , e none  mila  ca- 
ualli , gente  quali  tutta  Alemanna , da  qualche 
numero  di  Franceli,e  Valloni  in  fuori.  Nel 
muouerli  più  Ipeditamente , ch’egli  medefimo 
non  haueua  creduto , l’haueua  aiutato  aliai  U t 
felicità  d’vn  calò , ch’era  poco  prima  feguiro  in^ 
fàuore  de’luoi  adherenti  nella  Zelanda.  Ter- 
nana di  Lisbona  in  quei  giorni  vn  buon  nume- 
to  di  nani  Fiamminghe , tornite  di  merci  copio* 
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famente  ; e {pince  da  demone  più  che  da  ne** 
- ceflìcà  erano  capitate , fecondo  il  confueto , io^ 

, , Flefsinghen , primo  porco  di  cmella  Prouincia  , 

' non  fapendo  eilì  cofa  alcuna  lino  allora  delle^ 
nuoue  riuolutioni , che  v’crano  fuccedute . Fac- 
tifì  dunque  padroni  di  sì  ricca  preda  gli  heredci. 
della  T erra , e {ubico  ritrattone  vn  gran  danaro  > 
ne  inuiarono  la  maggior  fomma  alTOranges,  in. 
tempo , ch’egli  n’haueua  apunto  maggior  bilb- 
gno , per  mettere  infìeme , e far  muouere  la  fila, 
gente . Ma  quanto  era  più  grolfoTefercito  ra- 
gunato  da  lui , tanto  gli  riufciuano  maggiori  le 
'cJ  difficoltà  nel  poter  foltentarlo  j perch’egli  non^ 

haueua,  nè  danari  baftanci  per  cale  effetto,  nè 
autorità,  che  flfondaffe  in  comando  fè  non  di 
imentione  Pieghi . Veniua  perciò  con  le  determinationl 
voltai  cioè,  di  fare  ogni  sforzo  per  ri* 
nir  quao-  rare  quanto  prima  il  Toledo  a battaglia  i con^ 
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baccaglia . lipcranza  almeno , che  nella  congiuntura , e ca- 
ler d’offerirla,  foffe  per  fiiccedergli  d’introdurre 
tanto  più  facilmente  in  Mons  il  difègnato  fòc- 
DUegno  corfo  . Dall’alcra  parte,  fi  come  nel  Toledo 
d^r'Duca  erano  contrarij  del  tutto  i fini , così  appariuano 
4‘Aiba . contrarie  totalmente  ancora  in  lui  le  rifolutio- 
ni . V oleua  egli , come  pur’anche  la  volta  paf- 
lata,  riportar  vittoria  dall’Oranges  con  Tarmi 
' delle  file  proprie  ncceffitàj  fi  che  difperato  della 
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bnctaglia  « e non  men  del  foccorfò  > c cacciato 
da’difàgi,  e da’patimenci , doueffe  al  fin  con- 
feflkrli  vinco jco’l  ritirarli  disfatto.  Stana  da* 
biofo  il  Duca  verlo  qual  parte  l’Orangcs  folTe-» 
per  accoftarlì  . Il  camino  più  fpedito , e più 
breue  era  verfo  i villaggi  di  Nimy , e di  S.  Sin- 
foriano . In  mezzo  dell’vno , e dellaltro  giace 
vn  bolco , e perciò  il  Duca  fece  vlàr  le  diligen* 
ze,  che  bifognauano  per  fortificar  tutti  quei  fiti, 
afHne  d!impedirc  il  palTaggio  da  quella  banda  . 
Del  che  auuerrìco  l’Òranges  haueua  mutato  ca* 
mino , c piegando  a fìniftra  più  verlo  Leuante-^ 
era  palTato  da  Perone , villaggio  lontano  più  di 
due  leghe  da  Mons , e varcati  fenza  difficoltà  i 
due  fiumi  Hayne  , e Trulla,  s’era  incaminato 
verfo  l’alira  parte  della  Cicca,  tirando  a dirittura 
di  lumampel . Era  iui  il  fico  alquanto  più  mon- 
tuofo , che  in  altre  parti  airincorno,  e perciò  ve- 
niua  giudicato  men  comodo  a poterli  fortifica- 
re , e per  confeguenza  credeua  l’Oranges , che 
folTe  per  riulcirgli  più  facilmente  il  foccorrero 
gli  alTediati  per  quella  via . Ma  feoperto,  c’heb- 
be  il  Duca  quello  difegno , voltò  colà  fubico  la 
maggior  parte  della  lua  gente , e prelc  rilblucio- 
ne  d’alzare  iui  vn  forte  i il  che  fu  efeguito  com. 
ogni  celerità,  e dal  Duca  di  Medinaceli ne  fù 
prefo  particolarmente  il  peofiero . Oltre  al  for- 


Varie  lira* 
de  per  ac* 
codatfi  r* 
Orangei  a 
Moas. 


PalTa  i (ìa* 
mi  Hayne, 
e Trulla» 


Eterna^ 
d’occupa- 
re vn  uco 
oppoccu-, 
no  per  fot 
corrert_» 
gii  afiedi> 
tir 

Ma  lo  ore- 
uicnc  il  T(k 
ledo. 


Et  afficnra 
(Dcglto  an> 
Cora  da_> 
quel  lato  il 
(ito  capo. 


Fattion«_» 
cri  la  C4« 
ualleria_t 
dell’  vno  > 
cdeiraltro 
efercico  . 

Dall’  Ora- 
ges  vico— I 

fxefencata 
a batta* 
gliaal  To- 
ledo. 


Fi  rifteffb 
«li  ououo , 


j 1 o Delia  guerra  dt  Fiandra 

te,  che  fu  proueduto  d’artiglierie  per  trattener 
tanto  più  il  nemico  da  quella  banda , fi  piglia 
cura  il  Duca  medefimo  di  cingere  con  vna  trin- 
cera da  quel  lato  il  filo  campo . Afficuratofi  in 
quella  maniera , & inuigilando  egli  per  tutto 
con  fomma  attentione , comandò  lotto  grauif- 
(ime  pene , che  ninno  s’allontanaiTc  da  gli  fqua* 
droni  fenz’ordine  lùo,  nè  in  qualfiuoglia  altra.» 
maniera  vfcilTe  a combattere  . Intanto  s’era.» 
auuicinato  l’Oranges  a quella  parte;  e (pinto 
inanzi  Henrico  fuo  fratello , giouane  coraggio- 
fò , con  cinquecento  caualli,  per  pigliar  lingua 
del  campo  Spagnuolo,  auuenne  , ch’egli  s’in- 
contro  quali  in  altretanti,  che  il  Toledo  haue- 
ua  anch’egli  inuiari  verlò  i nemici  al  medefimo 
fine  . Attaccolfi  Irà  loro  vna  lànguinola  mi- 
Ichia , e lèparatifi  poi  con  ifuantaggio  più  torto 
de’Regij , lopragiunlè  l'Oranges  non  molto  do- 
po con  tutto  il  lùo  efcrcito  in  ordinanza,  e lìi- 
bito  prelèntò  la  battaglia  al  Toledo.  Ma  egli 
lèmpre  più  fermo  nella  lua  rifolutione  di  prima, 
contenne  con  grande  ordine  la  fua  gente  nelle 
trincete , lalciando  tirar  folamente  le  artiglierie 
contro  il  nemico,  dalla  cui  pane  fi  fece  il  me- 
defimo fieramente  contro  il  campo  Spagnuo- 
lo . Fermò  poi  il  lùo  alloggiamento  l’Oranges  a 
Querenon , villaggio  poco  dirtante  da  quello  di 

lU' 
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lumatnpel , c tentò  di  nuouo  più  volte  con^ 
ogni  induftria  di  tirare  il  Toledo  a combattere . 
A quefto  fine  infeftaua  quafi  dicontinouo  il 
campo  Regio  con  fiere  te mpcftc  di  cannonare  ; 
procuraua  per  ogni  via  d’impedirgli  i foraggi , 
c le  vettouaglie  *,  & vfeiua  quanto  più  Ipeflb  po- 
lena alle  firaramuccie,  per  accenderne  tanto  più 
facilmente  poi  la  battaglia  \ nella  quale , corno 
fiipcriorc  di  gran  lunga  nel  numero  de  caualli , 
^eraua  di  confeguire  felicemente  al  fin  la  vit- 
toria . Non  mancauano  appreflb  il  Duca  di 
quelli , che  l’cfòrtauano  a mettere  in  pruoua.» 
aell’armi  le  lue  forze  con  le  nemiche , moftran- 
do  quanto  preualeilèro  di  valore  le  fuc.  Non  il 
numero , ma  U "virtù  frodur  le  'vittorie . ^^ente 
Woite  ejferfi  riportate  eia  primi  foli  fquadroni  ì e 
patite  ancor  dalle  prime  jìleì  Che  paragone  poter 
darfì  frk  gente  nuoua  , tumultuaria  , e "Vile  j come 
la  nemica , e fidati  yeterani , difciplinati , e pieni 
di  sì  mhil  [angue  , com'erano  i fuoi  ? f^Jcijfe  dun- 
que egli  dalle  trincer e impugnando  Carmi  per 

taufa  sì  giuda  , e con  huomini  sì  Valoro/Ì  ,baueffe 
pertanto  [curo  ilvivcere^  quanto  per  la  jùa  parte 
/arehhe  dato  vantaggiofi  U combattere . Di  que- 
sto Icnfo  era  particolarmente  l’Arciue&ouo  di 
Colonia , che  pieno  di  Ipiriti  militari , s'era  tra- 
fi&iko  in  peifonaaliefcrcko.  Ma  ilDucafaU 
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diiUmo  ncllmuctcrata  (ìia  mallima  di  non  vo- 
ler cimencarfì  con  la  fortuna,  in  tutti  i fuccelH 
humani  femprc  variabile , ma  variabiliilima.» 
{penalmente  ne’cafi  della  guerra , e delle  batta- 
glie , rifpoiè  con  parole  degne  di  tal  Capitano . 
Che  il  fine  di  chi gotternatta gli  eferciti  era  ben  Jèm~ 
fre  di  vincere  , ma  non  fempre  gii  di  combattere  s 
e che  quand'egli  hauejfe  vinto  , allora  haurebbe  af> 
fai  combattuto . Deìulb  perciò  l’Orangcs  da-» 
ogni  fperanza  di  venire  a giornata,  s’applicò 
tutto  al  foccorfo  , e tutto  fimilmente  il  Toledo 
a farai  ogni  oftacolo } rilòluti  amendue  di  met- 
tere in  ciò  gli  vltimi  loro  sforzi . L’Orangcs  fi 
proponeuale  confeguenzc  del  confcruarc  vna-» 
piazza  tale  , com’era  Mons;  & il  Toledo  l’im- 
portanza di  rientrarne  inpofleflo.  Quegli  ha- 
ueua  data  fperanza  fìcura  a’fautori  fuoi,  c’ ha- 
urebbe introdotto  il  foccorfo  i c quelli  non  me- 
no ferma  in  Ifpagna , che  riiaurebbe  impedito . 
L’vno , e l’altro  dal  fucccflo  prefènte  argomen- 
taua  i futuri . E^crreggiando  l’vn  contro  l’al- 
tro ancora  quau  più  con  gli  odi]  priuati , che-> 
non  faceuano  con  l’armi  publiche,  defìderaua-» 
ardentemente  ciafcuno  d’cfsi  di  peruenir  con  ri- 
putatione , e gloria  al  fuo  fine , per  abbattere 
quanto  più  hauelTe  potuto  con  danno , e vergo- 
gna il  difegno  dcU’auuerfàrìo . AfHiggcua  fom* 
. ma- 
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inamente  l’Oranges  il  trouarfi  fra  l’accennato 
necefricà  }.le  quali  erano  a fegno , che  non  (oc> 
correndo  egli  ben  predo  Mons,birognaua_j, 
che  il  Tuo  efercito  irremediabilmente  fi  disfa- 
ccfle . Non  haueua  egli  più  alcun  danaro  per 
foftencarlo,  nè  baftauano  più  le  rapine  a nudrir- 
lo  i e temendo  ogni  dì  maggiormente , che  Ia_* 
fbldatefca  non  hauefTe  a tumultuare , conofre- 
ua,  ch'in  tal  cafo  gli  farebbono  rìufrite  quali 
più  pericolofe  Tarmi  proprie,  che  le  contrario. 
£ fenza  dubbio  gli  poteua  Ibpradare  vn  gratin 
rifchio  d'eflcre , ò co  attuale  prigionia  ridotto  in 
graui  angofcie  da’lùoi  medenmi , ò con  traffico 
di  maggior  perfidia, e venalità confignato in^ 
mano  del  Duca  d’ A Iba  j ch’era  l’oggetto  il  più 
fiero , e più  Ipauenteuole  di  quanti  altri  eglipo- 
tcua  giamai  proporfi  nell’animo  . Dunque  len- 
z’altra  maggior  dilatione  fatta  fcelta  di  due  mila 
caualli,  e mille  fanti  tutta  gente  la  miglior,  ch’e- 
gli hauelfe , la  fece  muouere  con  gran  rilòlutio- 
ne  verlo  quella  parte , ch’egli  ftimò  la  più  facile 

{)er  entrare  in  Mons  nel  Cito  di  lumampel.  Del- 
a caualleria  fece  due  {quadroni , e coprì  coil. 
clsi  la  fanteria,  con  dileguo  d’introdurre  quella 
in  Mons  , fauorita  principalmente  da  quella  j c 
dilpole  tutto  il  redo  delTelèrcito  in  ordinanza, 
per  ogni  euento , che  la  fortuna  hauelfe  voluto 
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fargli  godere  il  fùcceflb  ancora  della  battaglia_a  • 
Mai  Regi),  c’haueuano  proueduco  molco  ben 
prima  quel  paflb  , e fpecialmente  d’alcune  inlc- 
gne  di  fanti  Spagnuoli , co’i  quali  fi  crouarono 
Sancio  d'Auila,  e Giuliano  Romero,  s’oppofc- 
ro  con  ranca  brauura  a gli  allalicori,  e furono  (c- 
condati  ancora  sì  vantaggiof^mence  dalle  arti- 
glierie , le  quali  dal  force  fignoreggiauano  la-e 
capagna,  che  non  potè  in  modo  alcuno  l’Oran* 
ges  pcruenire  al  Tuo  intento.  Il  conflitto  riulcl 
però  molto  fiero,  e l’accompagnò  in  particolare 
vna  doppia  tempelfa  di  cannonate,  che  furiolà- 
mente  tirarono  in  tutto  quel  tempo  i Regij 
contro  i nemici  di  dentro,  e di  fuori  ; e che  fu- 
rono tirate  all’inconcro  non  meno  furiofamen- 
ce  da  quelli , e da  quelli  contro  di  loro  . De  gli 
Spagnuoli  morirono  pochi.  De’nemici  intor- 
no a } 00.  Dilperato  l’Oranges  di  poter  più  in- 
trodurre il  foccorfo  da  quella  parte  , mofle  il 
campo  la  fera  mcdefima,  e s’alloggiò  nel  villag- 
gio d’Harmenes  alla  ripa  del  fiume  Trulla  in., 
poca  diftanza  da  S.  Sinforiano . Colà  voltò  fu- 
bito  il  Duca  d’Alba  firailmente  le  forze , che-» 
bilognauano  dalla  Ina  parte  , affine  d’impedire 
ogni  loccorlò  pur’anchc  a’nemici  per  quella-» 
via.  Ne  tardò  molco  a farne  lor  perdere  ogni 
(pcranza.  Alloggiaua  la  foldacefca  dell’Oran- 

gcs 
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gcs  con  gran  difordinc , c TAlemanna  in  parti- 
colare , della  quale  era  compofto  quali  tutto  il 
fuo  efercito , come  fu  moftrato  di  (òpra  . Con^ 
gran  confufìone  palTauano  ancora  tutte  l’altro  Cófulìone 
cole  nel  campo  luo  j e non  era  marauiglia , per- 
che  la  gente  eflendo  collctitia  la  maggior  par- 
te } lènza  danaro , e lènza  alcun  freno  di  dilcipli- 
na>  tanto  vbbidiua  lolo  quanto  voleua  • Di  que- 
fti  mancamenti,  che  regnauano  fra  i nemici,  era 
molto  bene auuifato  il  Toledo.  Dunque  non.» 
dilFeri  egli  più  oltre  a conucrtire  i loro  dilòrdini 
in  lùo  vantaggio  . Riconofeiuti  in  perfona  i ,j  To“do 
quartieri  più  vicini  de  gli  Alemanni, rifoluè  d’al^  deirocca- 
ialtargli  quella  notte  medelìma , pigliando  ^e- 
ranza,  che  nella  mutatione  da  vn’alloggiamento  ’ 
all  altro , la  fortuna  folTe  per  fauorirne  tanto  più  te  con  vn’ 
ancorai!  dilègno . AlNorcherme,  il  quale  era  tHuaml 
adoperato  allora  molto  da  lui  per  l’aflènza  del 
Vitelli , vfeito  dal  campo  a curarli  della  ferita»* , 
diede  la  cura  di  farlo  efeguir  con  buon’ordino . 

E pafrò  in  quefta  maniera  il  fucce/To . Furono 
(celti  mille  fanti  Spngnuoli  ; & a condurgli  fù 
eletto  il  Maftro  di  campo  Remerò, il  quale  fè-» 
ben  valeua  anche  affai  nel  confrglio,  nondirae-» 
no  era  in  pregio  molto  più  neU’efècutionc-» . 

A quefri  mille  Spagnuoli  fè  n’aggiunfero  altre- 
tàd  V alleni , per  afiicuiarc  doue  più  bifognaffe» 
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Muouefi  dopo  il  combattimento , la  ritirata . Ncirhoré' 
a quell  tf-  pj^  notte  fi  moflc  la  gente  Regia  >c 

perche  fra  le  tenebre  fi  potefle  dilHnguer  dalla.» 
nemica  andò  incamiciata . Erano  gh  Alemanni 
frpolti  in  quel  tempo  altamente  nel  fonno  ,e. 
più  ancor  nella  tralcuraggine  -,  onde  comincia- 
rono a prouar  prima  l’vccifione , che  poteflcro 
accorgerfi  deUafialto  . Penlàuano  elfi,  che.» 
folte  nato  qualche  tumulto  cafualmente  fra  lo- 
ro . Ma  leuati  d’inganno  dalle  ferite , e dal  (àn- 
gue , & occupati  in  vn  fubito  dalla  confufionc 
e dallo  (pauento , fciolta  la  briglia  al  timore , fi 
diedero  più  alla  fuga,  che  alla  difefà . Haueua 
la  gente  Regia  al  tempo  medefimo,  ch’aflaltò 
gli  Alemanni, pofto  il  fuoco  ne’lor quartieri, 
per  accrefeerui  tanto  più  il  terrore  , & il  danno . 
Alzofsi  in  vn  tratto  da  più  parti  l’incendio , che 
nelle  fue  fiamme  inuolfe  vn  gran  numero  de’ 
nemici . In  modo  che  fi  potè  dubitare , (e  più 
di  loro  ne  foltero  conlùmati , ò dal  ferro , ò dal 
fuoco , ò dal  fiume , nel  quale  s’andauano  cie- 
camente in  fine  a precipitare  . Così  per  fuggire 
vna  morte  ne  trouauano  vri  altra  . Et  hauendo 
i Regij  continouata  in  quella  maniera  vn  gran. 
pezzo  ferocemente  la  (Irage,  furono  poi  collret- 
ti  alla  ritirata , perche  s’era  di  già  pofto  in  arme 
il  campo  nemico . Perirono  in  quefta  fattioncj 

da 
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da  500.  Alemanni,  & alcuni  pochi  de’  Regi]  » 
che  non  feruari  ben  gli  ordini,  ò (I  lafciarono 
crafportare  dal  troppo  ardor  nel  combattere-» , 
ò rimafero  ingannati  dalla  poca  noticia  de’luo- 
ghi  nel  ricirarfi  . Ma  cjuefto  fuccefTo  ingombrò 
di  rpauento  sì  grande  i nemici , che  (prezzando 
effi  ogni  legge  d’vbbidienza , e di  difciplina,  la- 
fciata  gran  parte  delle  bagaglic , s’accinfero  in- 
contanente di  propria  rilblucione  al  partirli  . 
Fremeuano  efsi  difpettofàmente  contro  l’Oran* 
ges , che  gli  hauefle  ingannati,  e traditi , e ch’in- 
uece  di  tornare  alle  cale  loro  carichi  di  fpoglie,c 
di  prede , nonfofTero  pcrriportarui  fc  non  pati- 
menti , e difàgi . Fra  quefte  voci,  che  rifonaua- 
no  in  forma  più  di  minacce , che  di  querele-» , 
confùfo  marauigliofamente  l’Oranges , e ridot- 
to più  in  termine  d’vbbidire , che  di  comanda- 
re, leuò  il  campo,  e s’incaminò  verfò  Malines . 
Da  molti  era  condgliato  il  Toledo  a non  per- 
der sì  opportuna  occafione  d’affaltare  i nemici , 
mentre , ch’ellì  tanto  difordinatamente  fi  ritira- 
uano . Ma  egli  con  la  vulgata  fentenza,  faccÌA- 
Mo  ( diffe  ) //  pente  a chi  [ugge  s e moflrò , che-# 
(cnz’alcun  dubbio  l’Oranges  fra  pochi  giorni  fi 
vedrebbe  (cacciato  intieramente  fuor  del  pae- 
fc-,  e ch’a  lui  baftaua  d’haucr  confeguito  il  (ìio 
frne,  e deilerui  perucuuco  nel  modo, che  più 
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haucua  dcfìderato  ..  In  Malincslafciò  l’Oran- 
ges  vn  groflb  prefidio , per  l’intcntione , ch’egli 
haucua  di  mancenerfi  quella  Cicca  > la  quale  per 
giacere  nel  cuor  della  Fiandra  poccua  elFere  op- 
porcuna  a molci  difegni.  Disfaccofì  pofciadel 
cucco  il  fuo  clercico,  e non  fcnza  indulìria,  ò for- 
cuna  vfcico  egli  dalle  mani  de’fuoi , che  gli  era- 
no folpecci  hormai  più  de’proprij  nemici , final- 
mence a guifa  difuggiciuo , nafcondendofipiù 
collo  > che  ricirandofi , all’vlcimo  fi  ridufie  nella 
Cicca  di  Delfi  in  Ollanda,  per  douer  poi  quiui 
pigliar  nuouamence  quelle  rilolucioni,  cne  il 
tempo,  e la  neccffità  gli  lomminiilraflcro . Par- 
tirò, che  fu  rOranges  d’inrorno  a Mons,  atcefc 
a ftringere  ranco  più  gli  afiediaci  il  Toledo  . 
Rinforzò  le  baccerie  cominciate,  e per  ogn’alcra 
parte  le  diligenze,  ch’erano  neccflàrie,  affin- 
ché sbrigato  quanto  prima  da  quello  afiedio^ 
poteffe  tanto  più  predo  ricuperare  ctiandio  gli 
altri  luoghi,  dc’quali  s’era  impadronito  l’Oran- 
gcs . Concinouarono  cuccauia  alcuni  giorni  nel- 
la difefa  gli  affediaci  con  gran  vigore , e coftan- 
za . Ma  finalmenre  effcndo  lor  mancata  ogni 
afpectacione  di  foccorfo,  rifolucrono  di  renderli, 
dopo  hauer  riceuute  quelle  più  honoreuoli  con- 
dirioni  , che  fogliano  in  cali  tali  patteggiarli 
co’i  vinci  da’ vincitori . V lei  infermo  di  Mons  il 
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Conte  Lodouico  . E pafTaco  anch’egli  in  Ol- 
landa  a vedere  il  frarello,  di  là  fi  trasferì  fubico 
in  Alemagna , per  voltare  nuouaméte  da  quelle 
pani  pur’anche  ogni  pratica  alla  perturbation-, 
della  Fiandra  . Mentre  che  intorno  a Mons  an- 
dauano  luccedendo  le  cofe , c’habbiamo  rap- 
prelcntate  di  fopra , erano  feguite  nella  Zelan- 
da , nell’Ollanda , & in  altre  parti  molte  nouità 
di  gran  conleguenza . Al  gouerno  di  Fleffin- 
ghen  nella  Zelanda  (ì  trouaua  il  Signor  di  Seraz, 
mandatoui  dall’Oranges  , come  tu  dimoftrato  ; 
& in  quefto  tempo  era  concortà  molta  gento 
heretica  da’paefi  vicini  ad  vnirfi  con  lui . Por- 
tato egli  perciò  a maggiori  dilegni , e defidero- 
fo  particolarmente  di  porgere  qualche  lòccortò 
a gli  aflediati  di  Mons  co  l’entrare  nella  Prouin- 
cia  di  Fiandra , e poi  di  là  in  quella  d’Enau,  fi  di- 
tpole  a tentarne  il  tuccelTo . Po  fé  egli  dunque-» 
infieme  tre  mila  finti,  e lenza  difficoltà  gli  sbar- 
cò nelle  ripe  maritime  della  Fiandra . Non  ha- 
ueua  però  artiglierie  fufficienti  a coftringcrc-» 
Piazza  alcuna  > in  modo  che  da  lui  erano  collo- 
cate le  fue  Iperanze  più  nc’tumulti  de’popoli, 
che  nella  forza  della  tua  gente.  Ma  eflendotì 
dal  T ole  do  vfata  la  cura , c he  bifognaua  per  af- 
ficurartì  della  Prouincia,  e trouando  il  Seraz 
buona refìilenza  da  tutte  le  bande,  perciò  n’vicì 
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egli  poco  dopo , che  v’era  entrato , e depofii.» 
ogni  penderò  di  poter  fare  alcun  progrefTo  da_* 
quella  parte  . Era  il  principal  fine  de’tumul* 
tuanti  nella  Zelanda  d’occupar  Midclburgoj 
Città  la  maggiore , e più  mercantile  della  Pro- 
uincia,  e dal  cui  acquiilo  ne  farebbono  derìuati 
de  gli  altri  colà  intorno  di  gran'momento . A 
confeguirne  l’efFctto  giudicauafi,  che  foffe  d’im- 
pedimento in  particolare  la  T erra  di  Goes , la_» 
quale  è porta  su  la  ripa  Settentrionale  d’vna  di 
queir ifole, chiamata  Zuitbeuclant.  Curtodi- 
uad  quella  Terra  da  alcuni  Spagnuoli , e Vallo- 
ni} e per  quella  parte  più  facilmente, che  per 
ogni  altra  Midelburgo  poteua  riceuer  foccorfo 
da’  Regij . Applicatoli  dunque  il  Seraz  al  dife- 
gno  d’impadronirlene , condulTe  a quella  volta 
vn  buon  numero  di  gente,  e procurò  d’entrarui 
per  forza  . Ma  vi  trouò  si  dura  l’oppofitione-», 
che  ne  fù  abbandonata  quali  prima  da  lui,  che 
tentata  l’imprefa . E fatto  vile  a’fuoi  propri]  con 
l’infelicità  dcll’vno,e  dell’altro  fuccerto,  e per 
altre  cagioni  ancora,  non  vollero  più  riceuerlo  i 
Fleflìnghefi , ne  gli  altri  più  feguitarlo  ; onde-» 
fù  cortretto  a leuarfi  dalia  Prouincia , e con  al- 
tretanta  vergogna  alfvfcirne,  quanto  era  rtato 
l’honor  di  prima  all'cntrarui.  In  Ollanda  al 
tempo  raedefimo , che  il  Conte  Lodouico  ha- 

ueua 
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tlcua  occupata  la  Terra  di  Mons , erano  feguicc 
le  Iblleuadoni  accennate  di  fopra  > fi  che , trar> 
tonc  Amfterdam , e qualche  altro  luogo,  fi  tro- 
uaua  in  riuolta  quafi  tutto  il  rimanente  della^ 
Prouincia.  Nella  Terra  di  Brilla,  doue  il  Si* 
gnor  di  Lumay  haueua  alzate  le  prime  infegne 
a'tumulti  di  quelle  parti,  erano  poi  fopragiunti 
molti  (bldati  herctici  dalle  contrade  vicine , ma 
{penalmente  dall*  Inghilterra,  per  la  comodità 
maggiore,  che  di  là  porgeua,  e la  vicinanza  del 
mare,  e la  facilità  de  gli  aiuti,  che  poteuano  efier 
ibmminiflrati  dalla  Regina . In  altri  luoghi  ma- 
ritimi ancora  della  Prouincia  s’amitiafTaua  gen- 
te inficme  da’folleuati,  e fortificauano  pur  an- 
che varij  palli  più  dentro  terra , per  hauere  dal- 
l’vno , e dall’altro  lato  in  man  loro  gli  aditi  più 
importanti.  Dal  Toledo  era  fiata  vnita  (come 
noi  già  dicemmo  ) apprefio  di  fé,  per  l’imprefa-* 
di  Mons,  e per  fare  oppofitione  all’Oranges, 
quafi  tutta  la  loldatefca  Regia , e fpetialmenre..» 
la  Spagnuola,  della  quale  più  fi  fidaua . Ond’ef- 
fendo  rimafa  l’Ollanda  come  in  abbandono  de’ 
folleuati,  non  era  marauiglia , fe  in  campo  si 
largo  di  prorompere  alle  nouità , e sì  facilmente 
ne  veniuano  da  loro  machinate , e con  tanta  fa- 
cilità fi  vedeuano  poi  ancora  efeguite . Nello 
Piouincic  contigue  d’V  trecht , di  Frifa , d’Oue- 
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rifel , di  Groninghen , e di  Zucfen  erano  nato 
pur  fìmilmentc  diuerfe  alcerationi  notabili  a 
danno  del  Rè  . Con  Icntrata deH’Oranges  in-, 
Fiandra  molti  luoghi  de’più  principali  in  cia- 
feuna  di  loro  haueuano  fcguicaco  il  Tuo  nome , 
e la  fua  fonuna , non  trouando  quafì  alcuna  op- 
poficione  di  foldati  Regij  ; Scadefcaci  i popoli 
da  gli  apparenti , e fpetiofi  titoli  del  ben  publi- 
co , erano  concorfi  quali  per  ogni  parte  a fàuo- 
rire  la  caufa  di  lui , come  cauta  lor  propria-! . 
Haueua  per  moglie  vna  tòrelladeirOrangcsil 
Conte  di  Bcrg,vnode’Signori  più  qualificati, 
che  fodero  nc’Paefi  baffi  ; e godeua  egli  adhe- 
renze  grandi  fpetialmcnte  nelle  parti  di  Frifa-, , 
c nelle  altre  di  quei  contorni.  Era  manifefta- 
mente  inclinato  anch’egli  a fauorir  l’Herefia , & 
vnito  etiandio  in  tutto  il  rerto  con  l’Oranges  di 
configlio  non  men  che  di  fangue . Introdottoli 
egli  perciò  neH’accennate  Prouincic  di  là  dal 
Rheno  al  tempo  medefimo , che  TOranges  era 
palTato  in  quelle  di  qua  più  a dentro , haueua-* 
ratti  lolleuare  molti  luoghi  importanti,  e raelTo 
prefidio  in  alcuni  di  loro , ch’erano  più  confide- 
rabili,  ò perla  qualità  del  fito , ò per  le  nature-» 
de  gli  habitanti.  In  fua  mano  era  venuta  fi:à 
l’altre  la  Città  di  Zutfen,  che  dà  il  nome  a quel- 
la Prouincia,  e che  per  elTer luogo  fituato  sòia 

riuiera 
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rìaierà  dell’lfèl)  vicn  tenuto  de  più  principali  di 
quelle  parti . Haueua  prclà  > e poi  (accheggiaca 
la  Terra  d’Amersfortaìlc  frontiere  d’Ollanda,  e 
procurato  in  quella  maniera  > doue  non  poteua 
con  Tinclinatione,  di  tirare  con  la  forza  i popoli 
ne’fìni  fuoi,  dcirOranges,e  de  gli  altri  fuoruiciti 
Fiamminghi.  Nè  fi  può  dire  quanto  male  forte 
da  loro  particolarmente  olferuata  quella  pro- 
mertà;  che  l’Oranges  nel  Manifello , dehqual  fi 
parlò  di  iòpra>  haueua  fatta  a’Cattolici  in  mate- 
ria  di  Religione  i poiché  apcna  entrati  gli  here- 
tici  nelle  Terre,  quello  erail  primo  lor  viola- 
mento di  fede . Anzi  imperuerlàndo  elfi  per 
ordinario  contro  le  perlone  Ecclefialliche , e 
Ipetiaimentc  contro  le  Religiofe , non  contenti 
dVfare  gli  fcherni,  palTauano  alle  rapine,  e dopo 
alle  carceri , a’tormenti , e con  inaudita  crudeltà 
poi  anche  alle  morti . £ lù  memorabile  il  fine , 
che  fecero  con  lode  particolar  di  martirio,  fra 
l’altre  perloneTacre , alcuni  Religiofi  dell’Or- 
dine Francilcano  nelle  Terre  d’Alcniar,e  di 
Gorcom  ; tali  circollanze  concorlcro  alla  lor 
morte , e di  barbara  fierezza,  ch’vlarono  gli  he- 
retici  in  darla,  e di  Chrillianacollanza,  che  ri- 
tennero quei  Religiofi  in  patirla  . A quello  Pe- 
gno fi  trouauano  le  colè  nelle  Prouincie , dello 
quali  se  fatta mentione  qui  di lopra , quando 
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feguì  la  re(k  di  Mons  in  mano  del  Duca  d’Alba  ; 
Poco  prima,  che  queiraflèdio  venifle a fine,i 
(òllcuati  , nel  calor  de’ vantaggi,  c’haueuano 
confèguici,  e mentre  il  Duca  fliaua  occupato 
intorno  a Mons  con  tutte  le  forze.  Regie,  s’era- 
no  rifòluti  di  tentare  nuouamente  l’acquifto  di 
Goes  nella  Zelanda.  Difperauano  eilì  per  lo 
confiderationi  fopraccennate  , di  potere  impa- 
dronirli di  Midelburgo , le  prima  non  cadeua.^ 
in  man  loro  Goes  . Dunque  polli  inlìemo 
otto  mila  fanti,  buona  parte  Francelì , Aleman> 
ni,&  lnglelì,  e prouedute  le  artiglierie , cho 
bilbgnauano  per  battere , imbarcarono  quelli , 
e quelle  in  Flellinghen  con  tutti  gli  altri  appa- 
recchi , ch’erano  necelfarij  aH’imprelà , e di  là  lì 
condulTero  nell’ilbla  di  Zuitbeuelant,  e poi  s’ac- 
camparon  lòtto  la  Terra  . Comandaua  alla.» 
gente  Regia,  che  vi  era  dentro  Ilìdoro  Pacecco 
Spagnuolo , e la  gente  conlìlleua  in  poco  più  di 
quattrocento  fanti,  parte  Spagnuoli,  e parto 
Valloni . E perche  vi  fu  fatta  vna  delle  più  va- 
lorolè  relìllenze , che  fi  fiano  vedute  in  aflcdio 
alcuno  di  quella  guerra  ; e fù  poi  conléruata  la.» 
Piazza  con  vn  de’più  memorabili  lòccorfi , che 
mai  fi  leggelTero  in  antiche , ò moderne  hillo- 
rie,  par  necelTario  perciò  didelcriuere  il  tutto 
con  narratione  alquanto  più  diligente,  che  non 

vor- 
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vorrebbe  quella  breuità,  che  volentieri  noi  fc- 
guiciamo.  Nel  difeender  che  fa  dalle  parti  più 
dentro  terra  la  Schelda,  radendo  per  lungo  trat- 
to il  confine  di  Brabante , e di  Fiandra,  efee  poi 
ad  vn  tempo  dell’vna , e dell’altra  Prouincia , & 
all’  vfeirne  fi  diuide  in  due  larghiflimi  rami  . 
L’vno  piega  a Settentrione,  e ritiene  il  nome  di 
Schelda . L’altro  gira  verfo  Occidente , e coo^ 
vocabolo  del  paelè  , Honte  vien  nominato  . 
Quindi  facendofì  fèmpre  maggiori  amenduc-? 
nell’auuicinarfi  all’Oceano,  prima  d’entrar  nel- 
le file  aperte  campagne,  s’vnifcono  feco  in  varij 
Ipatiofi  lèni, fra i quali  refiano  fepolte  quafi  più 
tofio  ,che  alzate  rifòle  di  Zelanda*,  sì  oafTo  èii 
lor  fìto,  e tanto  fpeflb  il  marne  faftrage . A 
quella  baflezza  procurano  però  di  rimediar  gli 
habitanti  con  argini  sì  alti,  e sì  fermi,  che  la., 
violenza  del  mare  ne  po/Ta  riceuere  vn’altra., 
maggior  dalla  terra . Ma  non  è badato  Tempre, 
c non  bada  vn  rimedio  tale . £ di  ciò  partico- 
larmente ha  fatto  vn'horiibile  pruoua  l’ifola  di 
Zuitbeuelaht,  della  quale  hora  parliamo , ch’in 
altri  tempi  era  la  maggiore,  e la  più  popolata  di 
tutte  l’altre  della  Zelanda . Narrafì,  che  nèll’an- 
no  1 5 5 z.  inforgefle  l’Oceano  cpn  vna  tempe- 
da  delle  più  fiere , che  mai  fi  vedeffero  in  quei 
paefi , e che  lacerati  gli  argini , Se.  abbattuto 
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ogni  alerò  riparo , inondaffe  finalmente  da  vn> 
fianco  allaltro,  c fommergefle  affatto  gran  par- 
te deirii'ola  con  horrenda  Ilrage  d’huomini , c 
d’animali,  e d’vn  gran  numero  di  villaggi  intie- 
ri, che  reftarono  mifèrabilmcnte  inghiottiti  an- 
ch’eflì  da  quel  diluuio . Succede  il  calo  in  quel 
fito  , che  più  s’accofta  alle  due  Prouincie  di 
Brabante  , e di  Fiandra  \ eifendo  la  prima  que- 
ft’ifolajche  la  Schelda,  nelformar  gliaccen- 
nati  due  rami , fenda,  e fiacchi  dal  continente . 
Refiò  illelb'però  allora,  e viene  tuttauia habi- 
tato  l’angolo , che  fa  il  medefìmo  fìto  più  verfò 
la  terra  Ferma  > onde  con  vn  facil  paflaggio 
ch’iui  la  Schelda  confèntc,  vi  fi  può  trafmettcrc 
quanta  foldatelca  fi  vuole  dall'vna , e dall’altra-» 
Prouincia . Da  Occidente , l’ifola  guarda  la_» 
Fiandra  ; verfo  Settentrione,  il  Brabante,  e sù 
quefio  lato  fiede  la  T erra  di  Goes , e perciò  più 
facilmente  potcua  effere  di  làfòccorfada’Re- 
gij , come  noi  toccammo  di  fopra,  e come  s’in- 
tenderà meglio  ancora  dalla  narratione  fèguen-  . 
te.  Goes  è luogo  di  piccioi  ambito, munito 
pQr  opera  di  natura  più  che  di  mano , e fpctiaU 
mentelo  cuoprccongran  ficurezzada  vnlato^ 
la  Schelda , sù  la  cui  ripa  è difiefo . Da  vn’altra.* 
parte  lo  cingono  certe  paludi  ; e non  haueuano 
mancato  i difenfori  d’aggiungere  ancora  qual- 
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che  forrificatione  verfoil  fico  più  debole  volta- 
to alla  terra  piana . Accampati  che  vi  furono 
dunque!  nemici  airintorno,  fi  diedero  a ftrin- 
ger  l’afledio  con  ogni  maggior  diligenza . Nè 
tralafciarono  i Regi)  di  far  lubito  varie  fbnito , gon  raffe* 
per  impedire  le  operationi  di  fuori  j onde  ne  ca- 
dcrono  molti  al  principio  di  qua , e di  là  i fc  ben  Da'Regìj 
con  notabil  vantaggio  d’ardire , e di  vinù , che  0' 
(èmpre  moftrarono  quei  di  dentro  . Ma  fattifi  3°,,'."’^'* 
inanzi  nondimeno  i nemici  con  le  trincere  ,c 
poi  con  le  batterie  da  più  parti , cominciarono 
fieramente  ad  infeftar  gli  aflediati . E di  già  con  Fatta  treo 
vna  delle  lor  batterie  haueuano  eflì  fatta  sì  lar-  no*Ìi"’|or 
ga  breccia  nella  muraglia  battuta,  che  ftiniaro- 
no  dipoteruifi  condurre  airaflalto.  Raccolto  raflaitoi 
perciò  il  fior  della  gente  loro  la  Ipinlèro  contro  i 
Regij  i ma  trouarono  sì  oftinata  la  refiftenza_i , Ma  vengo* 
che  furono  coftretti  di  ritirarfi  con  molti  vccifi , 
c feriti,  e fra  quelli  più  d’vno  de’lor  Capi  più 
principali.  Fecero  poi  in  vn’altra  delle  lor  bat- 
terie TiftelTa  pruoua , e ne  rifultò  il  medefino 
fucceflb . Non  poteuano  infomma  quei  di  fuori  vaiorofa 
tanto  operar  nelle  offefe,che  quei  di  dentro  non 
fi  prouedclTero  altretanto  perlcdifefc.  Dopo 
vna  ritirata  ne  alzauano  vn’altra  \ il  lauoro  della 
notte  fiiccedcua  a quello  del  giorno  j concorre- 
uano  alla  fatica  le  donne  iniieme  con  gli  h uo- 
mini y 
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mini  -,  c fe  bene  erano  pochi  i fòldarì  in  còmpa^ 
ration  del  bilbgno , con  la  forza  della  virtù  non*; 
dimeno  (ùppliuano  al  difetto  del  numero . Ne' 
gli  alTedij  opera  (pefle  volte  più  la  fame , che  ilf 
Dunque  lafciando  i nemici  di  proceder] 
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per  vie  d’allalti,fi  voltarono  ad  vna  oppugna-' 
tion  lenta , fperando  in  quella  maniera  di  ridur^' 
re  gli  alTediati  in  tale  ftrettezza  di  vertouaglie  ** 
che  foflcro  coftretri  finalmente  di  render  la_t 
Piazza . Intanto  quella  di  Mons  era  venuta  iiù’ 
mano  del  Duca  d'Alba . Nè  differì  punto  egli’ 
la  rifolutione  di  porger  fbccorfb  a Goes . Con* 
fìderauail  merito  de’foldati,lariputacionedel- 
Timprefà  , e l'importanza  del  luogo  \ poiché,» 
dalla  fila  perdita , ò conferuatione  dipendeua.» 
quafi  il  perdere,  ò conferuar  Midelburgo . Ma 
n proponena  inanzi  particolarmente , che  ritc- 
nendofi  l'vna , e l’altra  di  quefte  Piazze , veniua 
il  Rèa  fermar  tuttauia  vn  gran  piede  in  Zelan- 
da i porta  maritima  di  quei  paefi  la  più  princi- 
pale, & al  cuiacquiilo  intiero  bifognaua  appli- 
car con  ogni  ardore , & induftria  il  difegnò , 
Diede  egli  perciò  commiffione  ftrettilfima  a 
Sancio  d’Auila,&a  Chriftoforo  MondràgoDe, 
che  procuraflcro  quanto  prima  di  fbccorrerc-» 
gli  affediad . Era  Caftellano  d'Anuerfà  l’Auila, 
e da  quella  Città,  che  giace  in  ripa  alla  Schelda  > 

&in 
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&in  poca  diftan^a  dainfola  di  ZuitbeuelanCi 
poceua  eder  (omtninifb'aca  meglio , che  da  al- 
cun altra  parte  la  prouilìon  necelTaria  al  (bccor- 
fb . Più  vicina  a Goes  ancora  è la  T erra  di  Bcr- 
ghes  al  Som  > onde  quiui  come  in  luogo  il  più 
qpponuno  a riceuere  gli  apparecchi  d'Anuerlà  i ' ' 

fu  rifoluto , che  ii  metteliero  infìeme  le  cofo  , 
che  bilbgnauano  a tale  effetto.  Larilòlutione 
era  d’entrare  con  legni  armati  nelramo  Setten- 
trional  della  Schel^  , che  ritiene  rifteflb  no-  ’ ‘ o 
me , e sù’l  quale  ftà  Goes  j e per  quella  via  ten-  * 

tare  in  ogni  maniera  di  venire  all’efècution  del-  .> 
limprefà.  Il  Mondragone,  benché  Spagnuo- 
lo>era  Maftro  di  campo  allora  di  gente  Val-  ’ , i 
Iona  i ma  pafsò  poi  a quello , & ad  altri  mag- 
gioii  caricni  nella  natione  fua  propria , e con.<  • • 
lode  tal  di  valore , che  diuentò  vno  de’più  prin- 
cipali Tuoi  Capi . Ragunato  dunque  a tal  nnc^ 
vn  buon  neruo  di  gente  , ch’era  , parte  Spa- 
gnuola,  parte  Alemanna,  e Vallona,  tentarono 
elfi  più  d’vna  volta  nel  riflulTo  del  mare  di  Ipin-  rer  gom, 
gerli  manzi  per  1 accennato  braccio  della  nuie-  ua  occupa- 
ra , e d’introdur»re  il  foccorlò . Ma  trouarono 
si  occupato  lèmpre  da’nemici  il  pafTaggio , c 
con  tanto  maggiori  forze  maritime  delle  loro , 
che  non  poterono  effettuarne  il  difegno  . Rifbl- 
uè  poi  l’ Auila  di  condurre  alcuni  pezzi  d’arti-  teota  dì 
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glieria  su  la  ripa  della  Schclda,  e di  tentare  s’ha- 
uefle  potuto  con  efiì  far  cedere  il  paflo  a’nemi- 
ci,  in  mòdo  che  potelTe  il  Mondragone  ainUcA 
fo  tépo  fpingerc  il  loccorlo  per  acqua  in  Goes  . 
Ma  b pruoua  non  corrifpolc  aU’intentoi  perche 
l'artigliere  nmanendo  quali  imraerfe  nei  fango 
di  quei  fìti  baili , non  poterono  caminar  molto 
auanti,  e perciò  il  Mondragone  diiperò  anch'e- 
gli di  poter  fare  alcun  progreiTo  dalla  fila  parte. 
Cosi  era  mancata  del  tutto  la  fpcranzà  hormai 
del  foccorlo,  quando  il  Capitan PUiman , na- 
tiuo  , e prarichillimo  di  quel  paefe  , huomo 
di  ipirito,  e che  Icruiua  il  Rè  con  fedeltà,  fi  pre- 
fentò  aH’Auila , & al  Mondragone , c lor  diflèj . 
^ difperarc  ir/jprefe  contengono  dtSperati  configli . 
Benché  fitrìi  tale  pu  in  ytSìa  , che  in  f ruota  ^eL 
losche  da  me  bora  verrà  propoHo . Che  non  ten- 
tiamo noi  il  Joccorfof  arrtjchiandoci  a guadare  1‘ an- 
negato dell'ifola  i T ranfito  dt  Sfauentofa  larghezxdt 
che  non  hà  dubbio  j ma  che  nondimeno  può  bauer fe- 
lice fiuccefio  ^ quando  s'aggtufli  bene  il  temp  della 
bafjà  marea  nel  tentarlo . lo  che  fuggerifco  sì  ardi- 
ramente  il  configlio  ^m'off'ero  il  primo  co’l  mede  fimo 
ardire  ancora  all'ejecutione . La  qualità  deH’huo- 
mo , Rimato  pratico,  e riconofeiuto  fedele,  die- 
de gran  forza  a così  (atra  propoRa,  le  ben  ncl- 
rvdirla,  e cóRderarla  paruc  all'Auila,  6c  al  Moa- 
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dragone  » che  fccoportaflc  difficoltà  imporcan'  difficiiiiti. 
tiffimc . Sapeuano  effi,  per  la  notitia,  che  di  già  ‘ 
haueuano , e di  quel  firo , e de  gli  altri  di  quelle  e p«r  «inali 
parti , che  il  paele  inondato,  per  doue  s’haureb- 
be  a tentare  il  guado , era  più  largo  di  (ette  mi- 
glia d’Italia . Che  il  fondo  di  quei  terreni  (om- 
merli  era  grandemente  fangolò . Che  inanzi 
airinondatione  feguita  nell  i(ola , correuano  al- 
tre acque  viue  ancora  per  effi.  Che  in  prope- 
lle di  tal  natura  jfoleuano  quali  Tempre  riuTcire 
maggiori  le  difficoltà  poi  nella  pratica . £ di 
quanta  fatica  farebbe  vn  padaggio  di  sì  ampia.» 
larghezza?  Qual  petto,  e qual  lena  ballereb- 
be a portarne  il  pelo  ? E come  lì  porrebbe  mi- 
lùrar  sì  aggiullatamente  il  calare,  e crelcerdel 
mare , che  i loldati  non  correlTero  fortuna  di 
rellar  ludibrio  dell’onde  fue  ? Nè  qui  haureb- 
bono  fine  i pericoli  j poiché  fe  i nemici , ò là- 
pelTcro , ò folpettalTero  vn  tal  difegno  , potreb- 
bono  con  ogni  vantaggio  alTaltare  i foldati  Re- 
gi) nell’accollarC  al  terreno  alciutto , c facen- 
done vn  gran  macello , impedir  loro , che  non.. 
potelTcro  in  mod«  alcuno  fermami  ilpiedo. 

Nel  qual  calo , che  giouerebbe  loro  d’ellcre-» 
felicemente  vfeiti  prima  dalTacque , le  doueflc- 
ro  poi  in  vltiroo  rellar  preda  milcrabil  del  fer- 
ro ? A quelle  difficoltà  molle  dall’Auila , e dal 
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Mondragone  , non  fi  refe  punto  il  Plumart . 
Anzi  foftenendo  egli  Tempre  più  il  fuo  parere, 
affermò , ch’a  lui  daua  l'animo  di  crouare  il  gua- 
do ficuro , c ch’egli  farebbe  poi  flato  il  primo 
co’i  foldati  a paflarlo.  Che  in  ciò  confifleua., 
l’importanza  maggior  dell’  imprefa  ; la  qual  fi 
doueua  fenza  dubbio  condurre  fotto  vn  alto  (è- 
greto , fiche  foffe  quafi  prima  efèguita , che  pu- 
blicata . Non  tardarono  dunque  l’ Auila , & il 
Mondragone  più  oltre . Ando  il  Plumart  in- 
fieme  con  due  Spagnuoli,&  vn’altropaefano 
de’più  pratichi , e trouarono  il  guado  a propo- 
fito.  Erafi  alla  fine  d’Ottobre,ela  flagiono 
tuttauia  correua  molto  benigna  , e moflraua_» 
d’arridere  anch’effa  fauoreuolmente  al  difegno  . 
Onde  fucceduta  sì  bene  la  pmoua  del  tranfito , 
feguì  fubito  la  rilolutione,  che  per  quella  via_. 
fi  doueffe  tentare  il  foccorfo  . A tal’effctto  fi 
prouide  con  gran  diligenza  vn  buon  numero 
di  facchetri  da  portarui  dentro  corda,  c pol- 
uere  d’archibugio , e bifeotto  ; e fu  poi  trasfe- 
rita la  gente  Regia  in  vn  villaggio  nominato 
Aggicr,  dentro  a quell’angolo  dell’ifola,  ch’è 
più  vicino  alla  terra  ferma , come  fu  accenna- 
to di  fbpra , e ch’era  il  fito  più  comodo  ancora-, 
al  difegnato  palTaggio  . Confifleua  la  gente  in_, 
tre  mila  fanti  eletti  delle  tre  nationi  accennato  • 

L’ Auila 
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L’Auila  fi  fermò  in  vnaltro  villaggio  propin- 
quo, inficine  có’l  Signor  di  Serofchcrche  Go- 
uernacore  di  Berghcs , & al  Mondragonc  fu  la- 
fciacalacura  d’efeguirc  il  fòccorfò . PigliolTiil 
tempo  d’entrare  nell’acqua  airabbafTarh  della_> 
marca,  la  quale  crefee  , e cala  nello  fpado  di  do- 
dici bore , poiché  non  poteua  ballare  quel  ter- 
mine folo  di  tempo , a che  fi  riduccua  l’vltima^ 
fila  balTczza  . Quindi  il  Mondragone  s'accinfc 
airimprelà , e condulTe  la  gente  al  luogo,  nel 
quale  doueua  feguire  l’ingrelTo  neU’acqua . Co- 
mandò, che  fi  dillribuilTero  i Tacchetti,  fecondo 
il  numero  de’fi>ldati,c  che  fi  portalTero  su le_# 
IpalJc , accioche  reftando  illcfi  dall’acqua, po- 
tefle  poi  la  gente  all’vfcire  del  guado,  e pigliare 
qualche  riltoro  dopo  sì  gran  fatica,&  adoperare 
contro  i nemici  Tarmi  da  fuoco  in  euento  di 
qualche  impenfàta  oppofitionc , che  ritroualfe- 
ro . Nelle  guerre  niuna  cola  importa  più  del  fc-  * 
greto  , così  per  vantaggiare  i combattimenti,;! 
come  per  vincere  ancora  fenza  combattercL» . 
Sotto  grandilfima  fegretezza  perciò  s’era  tenu- 
ta fin’allora  Timprefa , affinché  elfendo  colti  al- 
Timprouifo  i nemici  non  la  potelTcro  difturba- 
re . Ma  giuntone  il  tempo  determinato,  nè  po- 
tendo più  il  Mondragone  differire  a notificar- 
la, così  parlò  a’ioldati,  c gli  animò  ad  ?leguirla . 
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Parla  a'fol  Non  patena  ( Compagni  miei  ) la  fortuna  riufitr^ 
ci  più  fauoreuole  fChe  quando  ha  mostrato  dimo- 
ierei più  ejfcr  contraria  . V oi  fapete  , cioè  da  noi 
più  molte  s'è  tentato  infelicemente  il  foccorfo  di 
Coes . E di  già  fe  nera  perduta  bormai  la  Sferan- 
ZA  3 quand’ecco  la  fortuna  impenfat amente  hà  mo~ 
luto  aprirci  la  mia  per  effettuarlo  . y edete  mai 
questo  gran  campo  d'acque  j dentro  al  quale  doure- 
mo  bora  entrare  i ^^eSto  ne  gli  anni  adietro  an- 
cb'ejfo  fu  campo  di  terra  afetutta  fche  poi  ne' filiti 
furori  qui  dell'Oceano  reSto  rnifer abilmente  inonda^ 
ta  . Ma  nondimeno  in  diuerfe  parti  mi  fino  rimajè 
l' acque  da  allora  in  quà  fempre  ancora  si  bajfe  , 
che  nel  ritiramento  del  mare  mi  fitruoua  fìcuro  U 
guado . Ne  di  ciò  può  reStar  dubbio  alcuno , per 
l'eiferieuzjt , che  pur  nuouamente  n*  babbi  amo  fat- 
ta . E chi  di  moi  non  conofee  il  Capitan  Tlumart 
la  Jùa  fedeltà  nel  firuitio  Regio  t Chi  non  sà  di 
moi  3 ch'egli  è più  pratico  di  queSte  campagne  3cbe 
della  propria  Jùa  cafa  ^ Egli  hà  pajfato  , e ripaf 
fato  infteme  con  alcuni  altri  tutto  il  fommerfi  dal- 
l' acque , per  doue  noi  bora  douremo  condurre  il  foc- 
corfo s egli  farà  bora  la  guida  a me  3^  io  alla  pri- 
ma fila  3 e cosi  poi  l'mno  all'altro  fidato , finche 
tutti  giungiamo  finalmente  sù'l buon  terreno . Ciò 
efiguito  3 il  foccorfo  farà  efiettu  aro . ^d  ogni  altra 
(ofa  penfano  i nemici  3che  al  poter  effere  da  noi  af 
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féUti  per  queUA  vìa . Onde  Stupefatti  del  noflro 
ardire , e yinti  prima  dal  proprio  timore , che  daU 
tarmi  noSlre  y penferanno  piu  toSto  a fuggir  y che 
a combattere  i e fe  pur  combatteffero , cht  di  noi 
può  hauer  dubbio  della  vittoria  t ^efli  fono  i me- 
defimi  ribelli  di  prima  s ribelli  a Dio  non  meno  che 
al  Rè  s nè  punto  men  vili  nell' armi y che  perfidi  nel- 
la caufa  . ^eSìi  fon  quei  medefimi,  che  poco  dtan- 
rj  noi  Vedemmo  ajfedtar  MidelburgOi  contro  i quali 
pur  anche  allora  noi  portammo  per  vie  inaspetta- 
te tl  foccorfos  e da' quali  y prima  fugati  y fi  può 
dire  y che  fopr agiunti  y la  vittoria  a ju  ceduta  , 
fenza  punto  ejferci  contrastata  . Dunque  il  com- 
batti mento  fola  dell’ acque  re  SI  a da  fu  per  ar fi  e 
questo  forfè  da  alcuni  di  Voi  farà  più  temuto  y che 
non  farebbe  quel  de'nemici  armati . T ante  miglia 
di  terreno  fimmerfi  s cieche  Strade  per  sì  cieco  ele- 
ménto j e più  d'ogn  altra  cofa  d terrore  , che  porta 
fico  la  pugna  vtcendeuol  della  marea , tutti  queSti 
fienzjt  dubbio  fino  fpauenteuoli  oggetti . Econfejjò 
anch'io  la  difficoltà  dell'  imprefa . Ma  la  gloria 
non  s' acqui  Sì  a fi  non  frà  i pericoli . Benché  dal- 
S altra  parte  queSU  fon  tah  yche  indubitatamen- 
te resteranno  Jùperati  da  noi . Di  già  il  guado  , 
come  dtfsi , è trouato  s di  già  fedelmente  n'è  fatta 
la  pruoua  s e ci  darà  luogo  la  baffa  marea , prima 
thè  Calta  tnforga  3 e ci  venga  contro . Nel  re  Sto  la 
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fatica  farìk  piu  di  patienzjt  yche  di  cordaio . E 
nondimeno  questo  in  noi  apparirà  ancora  st  chia- 
ramente , che  non  potrà  effere  , nè  piu  temuta  nel 
cuor  de'nemici , nè  più  celebrata  in  bocca  d'ogni  al- 
tro ynatale  attione , Noi  Jprezsjttori  de’più  fieri 
pericoli  i noi  domatori  dell’iilejfa  natura  > e del  fitto 
più  fiuperbo  elemento  , faremo  publicati  conlarghif- 
fime  lodi  per  ogni  parte . E quanto  grande  farà  il 
noSiro  merito  appreffio  Dio  f guanto  grande  1‘ ac- 
quisteremo coH  Rè  ì Oltreche  potiamo  fiperar  grafi 
fie  prede  ancora  dalla  precipitofia  fuga  y che  fentfi 
du  bbio  piglieranno  i nemici  nell' abbandonare  l’ajfie- 
dio  di  Goes  . Ma  l'imprefia  non  dà  più  tempo . lo 
il  primo  entrerò  nell'acqua  . Ogni  altro  dopo  intre- 
pidamente mi  fieguiti  s e ciaficuno  di  noi  faccia  in 
modo  le  parti  fue  y che  di  queSìa  gloriofar  anione  il 
mondo  giudichi  y e me  degno  Capo , e voi  non  meno 
degni  faldati . A quefte  parole  feguì  vn’alriflì- 
mo  applaufo,  facendo  a gara  ciafcuna  delle  na- 
rioni  a moftrarfi  auida  deirimprefa . Quindi  il 
^dma  la  ^ondragone  ordinò  la  gente  in  quella  manie- 
ra. Precedeuano  gli  Spagnuolij  feguitauano 
gli  Alemanni , e dopo  loro  i Valloni , e con  fila 
llremlsimc,  affinché  i foldari  s’afficurafiero  me- 
glio del  guado , e meglio , bflognando , s’aiu- 
talTero  ancora  l’vn  l'alcro . Nèpiù  cardoffi.  En- 
n ero  egli  fcalzo  inanzi  a tutti  nellacqua , e pigliò 
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per  fua  guida  il  Plumarc . Encrouui  poi  neiriftcC- 
là  forma  tutta  la  gente  di  mano-in  mano  con-,  tatti  gu 
lordine , ic'habbiamo  accennato,  e concinouò 
a marciare  in  quel  modo,  facendo l’vna fila_» 
fcmpre  animo  all’alcra . E sì  bene  s’aggiuftò  col 
rifluirò  il  viaggio , e con  la  fatica  del  farlo  il  vi- 
gor del  foffrirlo , che  da  noue  foldati  in  fuori , i 
quali  vi  perirono,©  per  difgratia , ò per iftan- 
chezza , tutti  gli  altri  peruennero  felicemente  a 
gli  argini  di  Ycrfichen,  villaggio  sù  la  ripa  con-  PaiTmo.e 
crana , dopo  hauer  caminato  di  continouo  sì 
lungamente  per  l'acqua . Da  Goes  è lontano 
due  leghe  Y erfichen . Quiui  arriuata  la  gente , 
il  Mondragone  lubito  ne  diede  legno  co’i  fuo- 
chi all’ Auila  ; e rillorata  che  l’hebbe  la  notte  ap- 
prelTo,riloluè  di  condurla  neH’apparire  del  gior- 
no al  foccorlb . Ma  non  fù  necelfario  di  cimen- 
tarne il  luccelTo  co’l  ferro  ; poiché  giunta  incon- 
tanente a notitia  de’ncmici  la  pallata  de’Regij 
nella  forma  defcritta , ne  rimafero  così  attoniti , 
c ne  prelèro  vn  tale,  e si  fiero  fpauento,  che-» 
fenza  tardar  punto  leuarono  il  campo,  e comin- 
ciarono ad  imbarcarli  . Del  che  auuertito  il 
Mondragone  da  quei  di  Goes , e ricercato  d’in- 
uiarloro  qualche  numero  di  foldati  peralTaltare 
gli  heretici  alla  ritirata , fpcdì  egli  rapidamente 
a quella  volta  400.  archibugieri  per  querto  ef- 
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ferro.  Nè  riufeì  vano  il penfiero  . Acccllcra- 
róno  quefti  i palli  talmente  , che  svnirono  con 
quelli  anche  in  tempo  di  poterinfcftare  i ne- 
mici alla  coda  je  lo  leccro  con  tafimpeto , che 
nvccilèro  molti,  prima  che  tutti  potclTero  ri- 
durli con  Scurezza  all’ imbarco.  Entrò  dopo 
in  Goes  il  Mondragone } e con  dimortrationi 
fcambieuoli  di  militare  allegrezza  liriceuero- 
no  gli  vni,  e gli  altri  foldati , gareggiando  inlic- 
me  a chi  haueua  con  più  valore , ò foilenuto  , 
ò Icuato  TalTedio.  Quindi  fornita  c’  hebbe  il 
Mondragone  delle  cole  necelTariela  Piazzà_j, 
tornò  a riunirli  con  l'Auila,  & amendue  poi 
con  la  gente,  c’haueuano  li  trasferirono  nel- 
l’efercito  apprelfo  il  Toledo . All’elècutionc-» 
di  quello  memorabile  loccorlo  s’erano  trouati 
alcuni  de’più  vecchi  Spagnuoli,  che  fodero  in 
Fiandra  al  tempo  della  nollra  Nuntiatura  ìil. 
quelle  Prouincie,  e fra  gli  altri  Giouanni  Riuas, 
ch’era  venuto  in  quei  paeli  co’l  Duca  d’Alba_» , 
e che  di  loldato  ordinario , col  merito  di  lun- 
ghe , & egregie  fatiche  , dopo  gl’inferiori , ha- 
ueua poi  conlèguiti  i primi  gradi  nella  profef- 
lion  militare  . Al  noftro  tempo  era  egli  Go- 
uernatore  della  Città , e Cittadella  di  Cambray, 
ch’è  vno  de’carichi  più  principali , che  fogliano 
darli  a quei  della  iiianatione.  Huomo  vene- 
rabile 


Libro  Seflon  jjp 

rabile  ancora  d ’afpecco  , non  mcn  che  di  meri- 
co»  e nel  quale  fi  poceua  lUr  fìmilmence  in  dub- 
bio , (e  preualede  alla  prudenza  milicar  la  ciuilc . 
Da  lui  in  parcicòlare  ci  fu  raccontato  più  volto 
quefto  lucceHb , c’habbiamo  deferitto  » e da  noi 
volentieri  s’è  fatta  commemoratione  in  quello 
luogo  di  sì  degno , e si  graue  Autore . Ma  tor- 
nando bora  alle  colè  operate  dal  Duca  d’Albo 
dopo  la  ricuperatione  di  Mons  , proueduto , 
ch’egli  hebbe  alla  fìcurezza  di  quella  Città,  & al 
rimanente  di  quella  frontiera , voltò  l’efercito 
nel  Brabante , e s’incaminò  verlo  la  Città  di  Ma- 
lines.  Andana  egli  a quella  volta , dilpofto  ad 
vfarui  il  caftigo  più  che  il  perdono  . Pareuagli , 
che  i Malinclì  troppo  facilmente  hauelTcro  pie- 
gato a fauor  dcirOranges,e  nel  riceuere  prehdio 
da  lui , e nel  fomminillrargli  tutte  le  comodità, 
ch’egli  haueua  dehderate . Fu  perciò  dal  Duca 
(pinco  inanzi  fuo  figliuol  Federico, il  quale  auui- 
cinatofi  con  vn  groflo  numero  di  Spagnuoli , 
cominciò  a preparar  le  cofe  neceflarie  per  sfor- 
zar la  Città . Seguitaualo  poi  il  redo  del  campo 
Regio,  (pirance  minacce  , c vendetta  *, ma  che 
per  non  hauer  tirato  paghe  da  molto  tempo , 
veniua  bramo(o  di  danaro  più  che  di  langue  , c 
perciò  inclinato  a sfogare  la  fua  ira  co’l  facco  più 
che  conl’occiììone  . Non  era  ignoto  a’Cicradi- 
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ni  il  pericolo , che  correuano . Ond’eilì , dopo 
vna  brcue  fcaramuccia,  che  (èguì  fra  gli  Ale- 
manni dell’Oranges , & i Regi j all’arnuo  loro , 
fecero  partire  fubico  quel  prelidio . Qinndi  fi 
moflèro  a tentar  tutte  le  vie  per  placare  l’ira  de’ 
vincitori.  Vlàrono  co’l  Duca  ogni  fommilsio- 
ne  maggiore  j c finalmente  con  lolenne  appara- 
to inuiarono  il  Clero  lleflb  per  indurre  gli  animi 
canto  più  alla  clemenza alla  pietà.  £daua_> 
orecchie  di  già  il  Toledo  alle  conditionii  quan- 
do gli  Spagnuoli,  precipitato  ogni  indugio  , 
sforzarono  le  mura,  e leguitaci  da  gli  altri,  entra- 
rono nella  Città,  e fcorrendola in  vn’illancc,  la 
faccheggiarono  per  tutte  le  parti.  Il  furore  fi  lle- 
fe  ad  ogni  fefTo,&  ad  ogni  ecaj  l’auaritia  non  per- 
donò alle  Chiefe , e con  fatica  la  libidine  a’  Mo- 
nallerij . Poco  fangue  vi  fu  mcfcolato  . E per- 
che il  Duca  non  haueua  dilcaro  il  caftigo  dclla.j 
Città,  e fi  crouaua  debitore  di  grollo  danaro  al- 
Tcfcrcito,  perciò  fi  difpofe  molto  più  a riceucrc 
le  giuftificationi  del  lacco,  che  a farne  ri  lenti - 
memo.  Da  Malines,  riordinate  che  v’hebbo 
le  colè,  andò  a Maftrich  ,cdilàa  Nimcga_,, 
luogo  il  più  principal  della  Gheldria  . Quiui 
fcrmolli  per  qualche  giorno,  attendendo  a ri- 
cuperar le  T erre  perdute  in  quella  Prouincia_, . 
Tornogli  in  mano  lènz’alcuna  difficoltà  Rure- 
^ , monda 
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-monda,  con  tutto  quel  più , che  là  intorno  ha- 
ueua  occupato  prima  l’Oranges . Deliberò  egli 
poi  di  ftringcre  Zutfcn,  doue  i nemici s’crano 
fortificaci,  e mortrauano  di  voler mantcnerfi  . 
A tale  effetto  inuiò  fòbico  a quella  volta  Fede- 
rico filo  figliuolo  con  buon’apparato  di  gente^ 
c d’artiglierie.  Siede  Zutfcn  su  la  rimerà  del- 
l’lfèl,e  per  vn  lato  della  Terra  ncli’ifleflo  fiu- 
me ne  sbocca  vn’altro  mcn  nobile  y chiamato 
Berchel . Gli  altri  fiti  hanno  il  terreno  di  fuori 
molto  baffo , e fangofo  - La  T erra  in  quel  tem- 
po  era  fornica  di  mura  fabricaccaU’antica,  tol- 
tane qualche  parte  co’i  fianchi  più  alla  moder- 
na , & haucua  buoni , e profondi  folli  per  ogni 
lato . Ma  effendo  venuta  poi  molti  anni  dopo 
in  alfoluto  poter  de  gli  heretici , l'hanno  rcfa_» 
vna  delle  più  forti  Piazze  di  queipaefì.  Fer- 
mouui  il  campo  Federico  all’intorno  sul  fin  di 
Nouembre  i nel  qual  tempo  la  ftagionc  haucua 
cominciato  ad  inalprir  tonementc  co’ifi-cddi , c 
co’i' ghiacci . Il  che  quanto  auantaggiaua  la^ 
conditione  de’Rcgij , tanto  disfauoriua  quella-, 
de’nemici,  c’haueuano  ripofta  la  principaltL.» 
i^eranza  della  loro  difeia  ne’fici  baisi,  & acquo- 
il,  onde  la  Piazza  veniua  circondata  per  ogni 
parte . Accoifouuifi  dunque  Federico  lenza-, 
molta  difficoltà^  e dirizzate  due  batterie  in  quei 
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fici  bafld , che  gli  parucro  più  opportuni , co* 
minciò  a far  grand’apertura  con  effe . Haucua 
il  maneggio  dell’artiglieria  il  Signor  di  Hierges, 
loldaco  di  gran  valore , c di  già  non  erano  per 
tardar  molto  i Regi)  a poter  condurli  all’allàlto, 
cjuando  impauritoli  il  prelidio,  ch’era  dentro 
alla  Piazza  , prelè  partito  d’ vfeirne  nalcofta- 
mente  . Creiciuto  perciò  canto  più  il  timore^ 
ne’  T errazzani , non  dilFerirono  a trattar  d’ac- 
cordarli . Ma  i Regi) , ò fprezzaco , ò delulò 
ogni  accordo , entrarono  dentro  alle  mura  per 
forza;  & auidi  pur’anche  in  Zutfen  della  preda 
più  che  del  làngue,  li  diedero  a làccheggiare  lii- 
Dito  la  Terra  nortilmente  ,e  fecero  , che  pro- 
ualle  non  punto  minori  calamità , e Iciagure  di 
quelle,  che  poco  prima  con  limile  infortunio 
haueua  patite  Malines . Co’l  terrore  di  quelli  - 
due  lacchi , tornarono  fubico  volontariamente 
all’vbbidienza  dei  Rè  tutte  quelle  Città,  e Ter* 
re,  che  fe  n’erano  partite  di  là  dal  Rheno  nelle-# 
accennare  Prouincie  di  Groninghen,  d’Ouc- 
rilcl,di  Frifa  ,c  d’Vtrecht  ; e li  rinrò  Pubico  an- 
cora nelle  parti  vicine  della  Germania  il  Conte 
di  Bcrg.inheme  co  diucrlè  altre  perlonc  di  qua- 
lità, che  l’haueuano  leguicato . Eralìdi  già  nel 
principio  del  verno.  Siche  il  Toledo  licentiò 
quali  tutta  la  gente  Alemàna  poco  prima  leuata» 
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e che  poi  sera  molto  dfniinuita , e lene  tornò 
egli  dopo  airordinarìa  ilanza  Tua  di  Brunbllesw 
Ma  Fcdcnco  fuo  figliuolo , allìcurati  c’hcbbo; 
i luoghi  più  importanti  di  là  dal  R fieno,  fenz’al- 
tra  maggior  ddationc  voltò  l’ cfercito  contro. 
rOllanda . Al  feuorc  delle  vittorie  gli  (ì  aggiun- 
geua  (quello  della  Ragione  > la  quale  facendolt 
lentirc  con  freddi , c ghiacci  ftraordinarij , daua 
Iperanza , che  tanto  più  facilmente  fi  potefle- 
ro  penetrare  allora  tutti  i (iti  piùbafsi,  c più 
acquofi  di  quella  Prouincia  . Appreflouuifi  Fe- 
derico dunque  con  grofle  forze , e particolar- 
mente co’l  fiore  della  gente  SpagnuoJa  . Ma_» 
ncllcntrarui  bifognò,che  fi  tratteneflè  alcuni 
giorni  fono  Nacrdcn,  picciola  Terra,  e poco 
diRante  dalmate.  Giace  Naerden  in  (ito  baf- 
fìlsimo , con  molte  acque  (lagnanti  all’intorno , 
che  (ono  prodotte  dal  fiume  Vecht,  il  qual  fen- 
dendo la  T erta  in  mezzo , con  poca  diRanza^ 
va  poi  a (caricarfi  nel  golfo  di  Zuiderzee , fo- 

f>ra  il  quale  gira  il  tratto  più  maritimo  dell’Ol- 
anda. Quiui  per  l’opportunità  del  fito  s’cra_» 
annidato  vn  buon  numero  d’heretici,  c noru 
folo  del  paefe , ma  delle  regioni  circonuicino  *, 
c qucRo  era  vno  dc’più  corrotti  afili , c’hauefle- 
ro  in  quelle  parti . Non  penlaua  Federico , che 
fijflèropertarrcfillenza . Nondimeno  perche 
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vi  erano  dentro  molti  Vgonotti  Francefì,  e per-» 
che  da  gli  altri  folleuati  d’Ollanda  veniua  lo- 
ro dato  animo  , & infieme  promcflb  aiuto  j 
non  vollero  elsi  venire  all’vbbidienza  del  Rè, 
fecondo  che  Federico  ne  gli  haueua  prima.» 
foauemente  inuirati  . Quindi  in  lui  tanto  più 
arfè  lo  fdegno  . Onde  fatte  auuicinare  le  ar- 
tiglierie , & al  terrore  dell’  armi  aggiungendo 
altre  minacce  afprilsime  di  parole  ,fidilpofo 
a sforzare  la  Terra.  Ma  caduto  Tanimo  a quei 
di  dentro  con  viltà  non  minore  di  quel  cho 
fòfle  fiata  prima  la  ferocia  in  moflrarlo,  difee- 
fero  a patteggiare , e flabilirono  con  Federico 
la  refa;  la  quale  da’foldati  mal  riceuuta,  e peg- 
gio ancora  ofleruata,fì  conuertì  fubito  in  vn 
crudelifsimo  eccidio  del  luogo . Il  minor  ma- 
le fù  il  facco . Tutti  i Francefì,  e tutti  gli  al- 
tri heretici,  che  v’erano  dentro , furono  tagliati 
a pezzi  ; e per  colmo  di  mifèria , al  ficco , & al 
fangue  s’aggiunfè  il  fuoco; fiche  davna  Chie- 
fà,  & vn  Monaflerio  in  fuori,  non  reflò  quafì 
più  vefliggio  alcun  della  Terra.  Con  quefH 
ipauenteuoli  efempij  entrò  Federico  in  Ollan- 
da . Ma  l’efìto  delle  cofe  poi  dimoflrò,  che:# 
fe  ben  gioua  fèmpre  l’ vnire  alla  clemenza  il 
timore , nuoce  però  fempre  etiandio  l’vnire  al 
timor  la  diiperatione . Introdotte  che  furono 
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dunque  Tarmi  Spagauole  nella  Prouincia , no 
prelero  canto  horrore  quei  popoli  > che  di(pe« 
rando  elfi,  òdi  conleguir perdono, (è lodùe» 
dedero , ò di  vederlo  effeccuato,  fc  Timpe* 
trafièro  9 determinarono  di  man- 
cenerfì  per  tutte  le  vie.» 
poffibili  nelle  co-  * 
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ài  ftoriroppugnationeictaneopkl  qocidideotroaB- 
cora  larefìftenza.  Fattionivalorofc  per  terra,  e per  acqua 
dair?na , c dall’altra  parte.  ‘Battaglia  nauale , che  poi  dl» 
fegue  a fauordeHegi;.  Fame  crudele  in  Harletn  . Soccorib 
iAukroui  dairOrangcs,  che  vien  rotto , e disfatto  da  gli  Spa- 
gnuoli,  Rendelì  al  fin  laCitti.  Fieri  fapplici/iche  vi fooo 
eregurti . Narranfi  le  cofe  intanto  foccedure  nella  Zelanda . 
A^utinamento  de  gli  Spagnuoli  in  Ollanda . Afledio  loro 
infelice  intorno  alla  Terra  d’Alcmar,con  vn’altro  fuccefib 
maritimo  non  meno  infelice  . Parte  di  Fiandra  il  Toledo, 
coin  anche  il  MedinaceW  » e vi  giunge  per  nuouo  Gonernato- 
rc  il  Reebefens  Commendatore  maggior  di  Cartiglia . 


ELLA  {bllcuadonequan 
generale  di  tutta  l’Ollanda, 
non  Ci  può  dire  quanto  re* 
ftafle  fenna  tuttauia  la  Città 
d’Amfterdam  nella  fua  vb- 
bidienza  di  prima  veriò  la_, 
Chiefa , & il  Rè  . E tanto 
più  fi  doueua  riputar  degna  di  lode  la  fua  co- 
Àanza,  quanto  più  l’altre  Città  folleuate  hauc- 
uano  porto  ogni  rtudio  per  tirar’ellà  ancora  ne* 
lor  difegni . Eranfi  da  loro  viàri  prima  gli  offi- 
tij  i e da  gli  offitij  erano  trafeorfe  dopo  alla  fòr- 
za . Con  gente  armata  infertauano  il  Tuo  terri- 
torio } e dal  lato  di  mare  danneggiandola  più 
CTauemente  etiandio , che  dallaìtro  di  terra., , 
naueuano  fatti  abbruciare  molti  fuor  vafcclli 
nel  porto  -,  e co’i  loro  tencuano  la  Città  corno 
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afTediaca  per  quella  parte . Da  Naerden  fi  craA 
feri  perciò  fubito  Federico  in  Amfterdam,c 
dalla  banda  di  terra  pofe  la  Città  in  total  (ìcu* 
rezza . Da  quella  di  mare  procurò  di  fare  il  mc- 
defìmo,  & inuiò  gente  contro  i vafcelli  de’follc- 
uati,  iperando  con  Ttmortunità  del  ghiaccio  di 
potergli  facilmente  aUaltar  da  N^icino , e far  loro 
gran  danno . Ma  i nemici , rotto  il  ghiaccio  al* 
Tintorno , e fattoui  come  vn  foffo  per  lor  difeià  i 
tennero  lontana  la  gente  Regia^e  confèruarono 
fìcure,  e iènz’alcun  detrimento  le  naui  loro. 
Dunque  Federico,  lodata  grandemente  la  fe- 
deltà de  gli  Amflerdamefì,  e fodisfatta  la  Città 
co’l  non  imporui  prefìdio  alcuno  flxaniero , il 
che  fi  deHderaua  fopra  ogni  altra  colà  da  gli  ha- 
bitanti,  rifoluè  di  profeguir  con  Tarmi  tuttauia 
quei  progreffi , c’haueua  cominciati  nella  Pro- 
uincia . V olle  nondimeno  tentar  prima  le  vio 
foaui , con  Taggiungerui  quelle  ancora  dello 
minacce  . A taTeffetto  operò,  che  la  Città  llef- 
là  d’ Amfterdam  interponefle  i fìioi  offitij  coiu 
Tahre  . La  più  vicina , e la  più  principale  di 
tutte  era  quella  d’Harlem  ; e sì  vantaggiolé  con- 
correuano  in  effa  le  prerogatiue  frà  Taltre  Città 
d’Ollanda , che  nella  nuoua  erettione  de’Ve- 
feouad  s'era  voluto  collocar  iui  la  fede  Epifeo- 
pale  della  Prouincia . Moflrarono  quei  d’Har> 
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■lem  di  rìceuer  bene  i’interpodcionc  de  gli  Am- 
ÌRerdamefi  * 6c  inuUrono  proncamence  alcuni 
de’loro  , ch’erano  più  bene  afTecci  vcrlb  la  Reli- 
gione , & il  Rè , a trattare  con  Federico  in  Acn- 
llerdam . E di  già  fi  teneua  per  conclufo  il  trat- 
tato, nel  quale  u comprendeua  ilriceuerfi  den- 
tro guarnigione  Spagnuola  i quando  gli  Harle- 
mefi,  mutata  fentenza  in  vn  fubito,  fi  precipita- 
rono a romperlo  . Non  c agitato  cosiil  maro 
daVenti , come  il  volgo  dalle  pailìoni . Cieca- 
mente confulta  le  cole  , e più  ciecamente  ancor 
le  rifolueic  con  leggerezza  incredibile  conuene 
in  vn  punto  l'amore  in  odio,  e l’odio  in  amore . 
Aioflxammo  di  fopra,  che  il  Prencipe  d’Oran- 
ges  era  venuto  a fermarfiinOllanda,  non  folo 
come  in  Prouincia , ch’egli  haueua  già  prima  in 
gouerno , e donerà  ruttauìa  riconofeiuto  Go- 
uernatore , ma  come  nella  fede  più  principalo 
de’fuoi  difegni  i e perciò  non  cefiaua  con  ogni 
arte  poilìbile  di  nudrirui  le  turbolenze  introdot- 
te . Era  Gouernatore  particolare  d’Harlem  lot- 
to di  lui  il  Capitan  Vibaldo  Riperda,  natiuodi 
Frilàie  dipendeua  egli  daU’Oranges  quali  più 
ancora  nella  fubordinacione  de'lènfi,che  dell'gf^ 
fino . Quelli  concitata  la  moltitudine , mentre 
fi  Rana  più  nel  caldo  di  concluder  l’aggiulla- 
mento  con  gli  Spagnuoli , alzata  con  vehemen- 
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joo  ragia-  za  la  vocc  > /«  qucBd  pidtiterA  ( cominciò  s dire  ) 
Sfofoi  U fraude pnuata  fi  colorifce  mentit àmente  di  zfio 
caSài^*'  In  queBa  maniera  3 fiotto  preteBo  deU 

l‘'vbhidientji  douuta  al  Rè , yìen  fiauorita  la  tirati- 
' aia,  ch'efiercita  il  Duca  d'Atba  f E per  non  incorre- 

rei come  fi  mcBra  Sfetiofiamente,  il  pericolo  d'ynafi- 
Jidio  3 vorremo  con  pericolo  tanto  maggiore  riceuer 
gli  Spagnuoli  in  queBa Città?  Chi cia/sicara im 
tal  cajo  della  lor  fiede?  Anzi  come  non  debbiamo  noi 
di  già  afisicurarci  di  Vedere  allora  i filiti  efittti 
della  loro  perfidia?  Corrono  tuttauia  fiangue  le  Bra- 
de, e fumano  per  incendiale  cafi  di  Malines  , di 
Zjutfieniedi  Naerden  ,e  vi  s'odono  tuttauia  i ge- 
miti da  ogni  parte , per  miW altre  attieni  di  fierifi- 
fime  hoBilità  vfiate  in  quei  luoghi  da  loro , fienzlal- 
cun  riguardo  3 nè  di  patti  conclufi , nè  di  promejfe 
giurate . E perche  più  toBo  non  habbiamo  a fior 
noi  in  Harlem  quel  che  s'è  fiatto  in  AmBerdam  ? il 
cui  popolo  non  hà  voluto  prefidio  Spagnuolo  , ma 
Vuoi  mantenerfi  fedele  al  Rè  con  le  fiorzf  fùe  pro- 
prie. Così  parimente  richiede  il  feruitio  noBro  it 
così  giudica  il  Prencipe  d'Oranges  Gouernatore  del- 
la Prouincia  ,e  tanto  partiale  di  queBa  Città.  U 
Pfencipe  d'Oranges , che  dopo  sì  graui  pericoli  cor- 
fi  ,e  tante  fiatiche  tolerateper  fieruitio  della  patria 
comune , è venuto  a fiermarfi  qui  frà  di  noi  final- 
mente ,per  fiare  la  noBra  caufia  più  fina  , che  la  fiua 
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meJefima  , e dal  quale  più  che  da  ogn  altro  fi  defe- 
derà i che  il  Rè  fio.  'vbhidito  , ma  fitto  la  fiauitù 
deUe  veSire  leggi  ,e  non  fattola  yiolentje  delle  Sir a- 
niere  . Che  fi  pai  gli  SpagìtuoU  "vorranno  con  C a ffe- 
diotentar  la  forzji , e noi  douremo  procurare  all'in- 
eoHtro  di  nbuttarla  } e molto  più  con  le  mura  de* pet- 
ti , thè  con  quelle  della  Citta . CosìgiuSla  farà  aL 
iota  finzjL  dubbio  la  noSira  caufa  ^ che  potremo  Spe- 
retrne  fauoreuole  ancora  indubitatamente  il  fuccefi 
fi  . Ma  in  ogni  fortuna  , che  (iamo  per  correre  , 
quojttm  aeglib.farà  dt  morire  finalmente  "vna  'Volta 
fila  per  thfendet' la  libertà , che  mille  ogni  giorno 
nei  fipportar  le  mifirie  d'yna  intoler abile  firuitù  ì 
Parlato  c’hcbbril  Riperda , fi  trafle  inanzi  Lan*  Parla nei- 
ccllotto  di  Brcderode,h.uomo  de’più  nobili  del-  com'ormi- 
ht  Prooincià,  e dcpiù  ftimati  in  quella  Città , e 
con  egualcfiScacia  parla  anch  egli  nella  mede-  ^««lero. 
fima  forma  ^ Per  accendere  vna  feditione , Tar- 
dirc  di  pochi  baiiai  contro  la  tepidezza  di  molti, 

E cosà auuenne allora,  A queAi  due  Capi  s ag-  e fanno 
grati  fero  adconi  altri,  clic  feguitauano  (coperta- 
mente ta  fàaion  dell’Orangcs  ;c  fatta  mutare  la  p|r 

rifbludone  quaft  pce(à>  fu. determinato,  ch’in- 
vece  et  gli!  Spagnuoli , fòdero  riceuute  nella.»  gu  spa- 
Città  alcune  Compagnie  d’vn  Reggimento 
Alemainno>cbc  per  ordine  dcToHcuati  d’Ollan-  Entrano 
cUii  CoIoQoUo  MuUec  haueuaafToIdaco  in.quei  Ltiem-air 

giorni  ► 
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giorni.  Nella  Cicca  non  mancauanoherecici. 
Quelli , prefo  ardire  anch’effi  in  cale  occaHone» 
volarono  inconcanence  ad  alcune  Chiefe , e lo 
conuercirono  in  vlb  loro . Nè  qui  fi  fermò  Tin- 
fanìa  deTediciofi.  Vollero,  che  fofiero  impri- 
gionaci quei , eli  erano  ici  a cracrare  con  gli  Spa- 
gnuoli , e non  molco  dopo  gli  fecero  crudcl- 
mence  morire  ; non  difpiacendo  quelli  fiiccelsi 
airOranges,  poiché  facce  più  graui  da  ciò  ne  gli 
Harlemefi  le  colpe, canco  più  n’haurebbono 
difperaco  efii  dal  Rè  il  perdono . Alla  nuoua  di 
mucacione  così  inmenlaca , Federico  di  Toledo 
s’accelè  di  fiero  (degno,  e più  di  lui  anche  il 
Duca  Tuo  padre , che  nhaueua  riceuuco  fiibica- 
mence  laumlò  in  Brufielles.  Nè  fu  più  lungo 
l’indugio.  Da  Federico  fu  molTo  al  medefìmo 
punco  r efercico  Regio  , & auuanzacofì  verlò 
Harlem,  fi  preparò  con  gran  rifolucione  a pomi 
TalTedio . ^iacc  la  Cicca  d’Harlem  in  vn  largo 
piano,  ch’è  diftinco  in  vaghe  pracerie  d’ogni  in- 
corno } elTendo  il  cerreno  d'Ollanda  più  atto 
a’pafcoli  d’ordinario,che  alle  lèmend . Dall’vno 
de’luoi  lari  di  fuori  ha  vna  felua  molco  vicina.» , 
ma  picciola , c che  (èrue  per  vfo  di  piacere  più 
che  di  fuoco . Da  vn’alcro  laco  rpingefj  dentro 
alle  mura  vn  fiume,  chiamaco  Sparen,  il  quale 
bagnando  le  mura  RelTe  di  fuori  con  vn’alcro 
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Tuo  ramo , che  quafi  fubico  fi  rìunifce  co’I  pri- 
mo, viene  a rendere  ifolaca  quella  parce  della.* 
Cicca.  Verio  Mezzo  giorno  fi  comunica  que- 
llo fiume  con  vn  gran  lago , nominaco  il  mar 
d’Harlem  ; e verfò  Seccencrione  con  vn  largo 
fcno , che  Tie  fi  chiama , e ch’entrando  in  altri 
icni  maggiori  va  finalmente  più  toftoachiu- 
derfi , che  a diffonderfi  nella  vafticà  dell’Ocea- 
no . £ ‘ fornita  la  Città  di  buon  folTo , e di  buo- 
ne mura;  non  fiancheggiate  però  alla  moderna, 
ma  corrionace  aU’ancica . Il  recinto  è grande^  ; 
concien  numerofb  popolo  j 6c  alla  frequenza  de 
gli  habicanti  corrifponde , sì  nel  priuaco,  corno 
nel  publico , la  qualità  ancora  de  gli  edifici; . 
Sono  vicine  a quella  Città,  quafi  in  eguale  di- 
danza d’vna  mezza  giornata,  due  delie  più  prin- 
cipali T erre  d’Ollanda  i cioè , da  Leuante,  Am- 
dcrdam  j e verlo  Mezzo  giorno  Leyden.  Que- 
da  cofpiraua  nella  fòlleuacione  con  falere  *,  anzi 
rOranges  allora  vi  fi  trouaua , affine  di  porgere 
più  da  vicino  a gli  Harlemefi , e fauor  di  confi- 
glio, & aiuto  di  forze.  Amdcrdam  all’incon- 
tro Iccondaua  pienamente  , come  s’è  dimollra- 
to,  le  parti  Regie  j e la  Prouincia  contigua.» 
d’Vtrechc  faceua  il  medefimo,  e di  là  perciò 
doueuano  cifer  fomminiftratc  al  campo  Spa- 
gnuolo  tutte  le  prouifioni , che  di  mano  in  ma- 
w Y y no 
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no  fofTcro  bifognatc  per  la  connnouation  deiraP- 
Primato-  fedio . Prima  dunquc procurò  Federico  d’aflì- 
curar  bene  i palfi  da  quelle  pani.  ynofragU 
curano  d*  altri  venera  de*piu  importanti  > e de  piu  vicini 
levcccoua.-  Hatlem  fra  due  piccioli  luoghi  , c hanno 
^ quali  in  mezzo  fra  loro  il  fiume  Sparen  > c che»/ 

pei;  la  fua  vicinanza  fono  chiamati,  l’vno  Spa- 
Paffoioj-  rendam,  e l’altro  Sparenuoude . In  quello  uto 
PrZ:  era  vn  forte  , ch’i  lolleuati  d’Ollanda  vi  haueua- 
riceu«ìe*  fabricato  » e che  poi  perduto,  e nuouamentc 
riprefo,cra  flato  meglio  di  prima  munito  daj 
pifegn.no  loro.  Dìfegnò  fubito  Federico  d’occupar  quo 
òcwl'ie*^  Ilo  forte  ► Ma  quanto  li  defidcraua  dalla  fuai. 
ìbì^jìi^  parte  di  farne  l’acquiflo , altretanto  haueuano 
dagiiHar-  per  fin  gU  Harlcmeli  di  prohibirne  la  perdita-.  ► 
fcmefi . £j.^q  gl  cominciar  di  Decembre  % e quell  anno 

treddi  » eflendoll  fatto  fentire  il  freddo  , e piu  predo  , c 
Or^'r^n»-  con  più  rigidezza  del  folito , haueua  perogni: 
*■  parte  di  già  coperte  l’acque  di  durillimo  ghiac- 
cio.. Per  allaltare  il  forte  , veniua  ciò  in  molto 
vantaggio  de  gli  Spagnuoli,  perche  l’acqua  del 
Mbito  vi.  foflb  trouandofi.  congelata , e fatto  fodo  il  ter- 
reno  all'intorno , che  prima  era  molle,  perciò- 
lirendeua  loro  più  facile  il  potere  accoflaruilì  ^ 
Fece  nondimeno  prima  Federico  riconofcerc-.- 
con  maggior  llcurezza , e la  qualità  del  forte-» , 
el’anunade’difcnfori..  Aquefl’cfFccttxvi  fpinfc. 

Rq>- 
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Roderìco  Zappata  con  vna  mano  darchibu-  qui»; 
sieri.  Ciò  veduto  dagli  Harlemcn>  vfeirono  coooftéV 
lubito  coraggiofàmente,  e fecero  ritirargli  Spa- 
gnuoli  \ coihta  vn  braccio  al  Zappata  quella^ 
nttione  . Non  intepedi  t ma  infiammò  gli  Spa- 
gnuoli  maggiormente  tjuefto  fiicceflb . Aaal- 
carono  eflì  perciò  poco  dopo  da  due  lari  il  forte 
in  vn  tempO)  & aH’incontro  vfeirono  puf anche  caiatifu: 
la  feconda  volta  gli  Harlemefì  a difenderlo.  Ma 
non  era>  nè  parili  numero,  nè  vguale  la  virtù 
in  quelh  -,  sì  che  dalla  parte  loro  il  cedere  pre« 
uennd  quali  il  combattere . £ non  celTorono  gli  ^ 
Spagnuoli , (in  che  fcorlò  il  ghiaccio  del  follo > 

& incalzati  fempre  più  gli  Harlemefi , non  en- 
trarono nel  forte  vnitamentc  con  loro  . Quiui 
nvccilcro  molri,efenza  difficoltà  nefeaeda- 
rono  gli  altri . Da  quello  fucceflb  prefo  tanto 
più  animo  gli  Spagnuoli , s’accollarono  fubito 
alla  Città , e la  cinlero  da  più  parti . Non  palTa*  fi 
ua  1 elerciro  Regio  dodeci  mila  tana  » ma  tutta  rafledìo. 
era  gente  eletta, e per  tanti  prolperi  auucnimen- 
ti  di  gran  lunga  Ibpra  il  numero  inlùperbita_. . 

Eranui  intorno  a fei  mila  Spagnuoli  j 3 joo.  Nomerò 
Alemanni  i&  il  refto  Valloni . All’alTedio  fu-  «Re|iar 
rono  condotti  folo  400.  cauallitrà  lancie  , & ar- 
chibuggierii  perche  rifpetto  alpaefe,&  alla-# 
Ragione  , maggior  numero  di  caualleria  non  vi 
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bifognaua  . Ncllaccoftarfi  Federico,  e nel di- 
uidere,  che  faceua  i quartieri , fu  auuerrito , che 
dalla  parte  di  Lcyden  veniua  il  Signor  di  Lu- 
may,  per  introdurre  vn  buon  fbccorfò  nella-* 
Città . Conduccua  egli  il  refiduo  del  Reggi- 
mento Alemanno  leuato,come  s’è detto* dal 
Muller,  & alcune  altre  bandiere  di  Francefi , & 
Inglefì , che  tutti  poteuano  far’il  numero  di  tré 
mila  fanti, infìeme  con  qualche  pezzo  d’arti- 
glieria , e conprouifìone  ancora  di  vettouaglie . 
Hauuto  rauuifo,  non  tardò  punto  Federico  ad 
incontrare  i nemici . Fauoriua  amendue  le  parti 
vna  folta  nebbia;  l’vna  y e l’altra  di  loro  (òtto  la_» 
fila  ofeurità  penfàndo  di  poter  più  facilmentc_> 
occultarli,  e cogliere  fproueduta  la  parte  con- 
traria . Arrifè  però  l’euento  più  a quella  de’Re- 
gij . Appre/To  il  villaggio  di  Berchenrode  fc- 
guì  l’incontro . Ma  durò  poco  la  mifchia  ; per- 
che i Rcgij  preualfero  in  maniera,  e di  nume- 
ro, e di  virtù,  e di  follecitudine , che  i nemici  fi 
rrouarono  quafi  prima  rotti,  che  fbpragiunti . 
Non  furono  pochi  gli  vccifi  ; e gli  altri  rimafero 
diflìpati.  Perderono  le  artiglierie,  molte  ban- 
diere , tutto  il  bagaglio , e tutto  il  refio  dello 
prouifioni ,'  che  conduceuano . Tornato  Fede- 
rico a formar  rafiedio,  fu  eletto  per  fuo  quar- 
tiere da  lui  certo  Hofpicale  con  alcune  cafe  d’vn 
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borgo , che  rifpondeua  ad  vna  porta  della  Cit- 
tà , chiamata  della  Croce , e icco  ritenne  tutta.» 
la  gente  Spagnuola . Da  quella  parte  fi  prepa- 
rò fu  bito  vna  gran  batteria.  Ma  quello  liro, 
ch’era  il  più  comodo  per  alloggiare , non  era  il 
più  vantaggiolb  per  battere  i pcrcioche  la  porta 
veniua  coperta  da  vn  buon  riucllino  , e la  mu- 
raglia poteua  edere  iui  meglio  ancora  difcfa_j  . 
AH’oppollo  lato , che  guarda  Leyden  alloggiò 
l’altra  gente , con  poca,  e quafi  niuna  comodità 
di  coperto  ima  encndo,e  più  debole,  e men^ 
^ancheggiato  il  muro  in  quel  verlo , perciò  po- 
teua riulcire  più  facile  da  quella  banda  l’oppu- 
gnacionc.  Quell’errore  più  rollo  fu  di  {prezza- 
to , che  non  conolciuro  . Non  fi  poteuano  per- 
fuadcre  gli  Spagnuoli,  ch’alia  prima  tcmpella_j 
de’lor  cannoni,  gli  Harlemefìnon  fodero  per 
aprir  loro  le  porte,  come  haueuano  fatto  gli  al- 
tri luoghi, de’quali  frefeamente  s’erano impa- 
droniti. E tanto  più  in  ciò  gli  haueua  confir- 
mati allora  il  doppio  fauoreuol  lùccedb,e  del 
fone  prefo , e del  loccorfo  impedito  . In  modo 
che  non  feruato  l’vlo  militar  de  gli  alfedij,  e con 
troppo  difprezzo  tralafciato  l’aprir  le  trincero, 
per  accoftarfì , come  folito , di  mano  in  mano 
fotto  il  lor  fèrpeggiantc  riparo , prima  alle  bat- 
terie, e poi  ai  lodo , xilblueroDO  ienz’alcuna  tar- 
danza 
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danza  di  bacccre  laccennaca  pona  della  Croce» 
&iHuorìuellino . Coliocarond  dunque  (èdeci 
grolli  cannoni  contro  quel  /ito , e comincioffi. 
nel  diciocte(ìmo  di  Decembre  vnafurioniHiiia 
batteria , Fu  sì  grande  la  rouina  del  primo  gior- 
no, che  non  fi  poteuano  quafì  più  dar  di  mano 
il  riuellino,e  la  porta.  Ma  la  notte  prouidero 
quei  di  dentro  al  bifògno in  maniera,  che  da_« 
loro  vi  fi  continouò  vinlmente  nella  difefa')  con 
molta  lode  in  particolare  del  Capitano  Stiem- 
bac  Luogotenente  del  Colonello  Muller,  c’ha- 
ueua  il  riucllino  in  cudodia . Seguitoill  per- 
ciò tanto  più  fieramente  a battere  dalla  parte  di 
fuori . Comandaua  allartiglieria  il  Signor  delia 
Creffoniera  i e principale  Ingegniere  deU’efcr- 
cito  era  il  Capitan  Bartolomeo  Campi  Italiano» 
grandemente  ftimato  in  quella  profefliono . 
MoflrauaH  da’foldati  vn  defìderio  impatientc.» 
d’andare  aH’afTalto . L’ira , l’odio , e le  predo 
gli  flimolauano  *,  ma  i^etialmente  lo  (degno  di 
veder  ne  gli  Harlemcfi  vna  refiftenza  cosi  ofti- 
nata.  Formò  dunque  l’Ingegnier  Campi  vm» 
ponte  , ch’era  ponatile  i e fatte  maggiori  di  pri- 
ma dalla  batteria  le  rouine , oltre  alia  comodità» 
che  porgeua  il  ghiaccio  trattabii  nel  foffo , co- 
mandò il  Toledo,  che  il  ponte  vi /ì  gettaffo . 
Nondimeno  per  ifeoprir  meglio  il  tutto,  feco 
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auanzare  il  Capitan  Francefco  V'argas  con  150. 
archibugieri  Spagnuoli.  Non  afpettò  Talcra». 
fanteria  di  riceuer  gli  ordini,  ma  prima  del  tem- 
po , che  non  era  maturo  peranche  all  alTalto , G ai  quale  «’ 
caccio  manzi.  Nel  ponce capiuano  con  ranca  gu  spa- 
tre  perfone  del  pari  ^ Contuttociò  facendo  a f“o“ppow- 
gara  t foldati  ad  entrami,  e troppo  in  efll  preua-  • 
lendo l’impeto  alla  dilciplina,  venneraadilbr- 
dinarfi  in  maniera  , che  gli  vniimpediuano  gli 
altri,  e nonpoteuano  paflare  inanzi, perche-» 
non  era  tanta  la  breccia  , che  il  ponte  vi  fi  po-  e perciò* 
tefle congiungere . Pioueua  intanto  dalla  Città 
vna  fiera  tempefta  di  mofehetrate , di  fuochi , e 
di  cannonate  contro  di  loro , fermati  allo  fco-  « . 
petto  con  gli  fquadroni  sul  labro  del  fofib  ,c 
fatti  berfaglio  troppo  da  vicino  alle  ferire  , che-» 
riceueuano  . TrafpprtauagU  nondimeno  in.»  <^n  tutto- 
maniera  rinfanoardordeiraifalto',  che  perden-  glìono  ri- 
do l’vbbidienza  a’ior  Capitani,  non  voleuano 
ritirarfi . Onde  bifognò  ,.che  vi  andaflc  il  Ma-  onde  gU 
ftro  di  campo  Romero , grandemente-  da  loro 
amato*  infieme  , e temuto-,,  il  quale  con  afpro-  «j. 
parole  (gridandogli  t, eoe  temerità  ( diue  ) x»  que-  Romero- 
punto  vi  mentt  ì 0 più  toiTo  , che  frenejta,  f' 

^t^Hi  errori  s*impardno  neUu  Jcuola  militare  del 
Bucud'Alba  ì cosi  all’àjfàlto  fi  và  per  aria  ? cosh 
"Uoxretc  lajciarul  vccidcie  yjenzjtche  pofsiate  com^ 
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battere  ì fatti  berfaglio  , injieme  ludìbrio  di 
queiii  ribelli  , che  nafcoHi  frà  i lor  ripari  vi 
beffeggiano  , mentre  che  vi  percuotono  ? Manche-- 
rauui  occajtone  forfè  da  punir  la  perfidia  loro  ? 
Deponete  bora  dunque  V impeto  , che  v*  accieca  , 
lo  che  sì  ifejfo  mi  fon  trouato  con  Voi  a vincere  > 
mi  trouerb  volentieri  con  voi  queiia  volta  anche 
a perdere . Così  finalmente  fi  ritirarono . Ma 
ne  rimafèro  morti  poco  men  di  zoo.  ,-c  firà 
loro  vn  Capitano,  & alcuni  Alfieri  . Quello 
fuccefib  difingannò  gli  Spagnuoli  della  pri- 
ma lor’opinione  intorno  alla  prefa  d’Harlem . 
Onde  confiderandola  bora  per  altretanto  dif- 
ficile , quanto  per  Tinanzi  l’haueuano  llima- 
ca  facile , rifoluerono  di  lafciare  ogni  fattionc-» 
da  parte,  finche  fi  fofiero  proueduti  con  lar- 
ghezza di  tutte  le  cofe  neceffarie  a condur- 
re patientemente inanzi lalTedio . A quello  fi- 
ne fi  diedero  gli  ordini  conuenienri  nelle  duo 
più  vicine  Città  d’Amllerdam , e d’Vtrecht. 
Ma  il  condurre  le  prouifioni  al  campo  non  riu- 
Iciua  sì  facilmente , perche  i lolleuati  Ollandefì 
infellando  per  ogni  parte  i camini,  faceuano 
ogni  sforzo  per  impedirle  . Scorfe  perciò  quali 
vn  mele  intiero  lenza  che  i Regi;  operallèro 
cofa  alcuna , che  folTe  di  confideratione  intor- 
no aH’alTedio . Nel  qual  tempo  gli  Harlemefi 

ricc- 
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lìceiierono  vn  fòccorfo  di  800.  fanti  tra  Fran> 
cefi , e V alleni  di  quella  gente  > che  s’era  troua- 
ta  alla  difelà  di  Monsj  c lo  condufle  il  Signor  di 
Seraz , infieme  con  buona  quantità  di  munitio- 
ne  ) e di  vettouaglia . Con  quefii  vantaggi  s’in- 
(ùperbirono  talmente  i nemici,  che  mofiran- 
dofi  piu  torto  infoienti , che  audaci,  compariua- 
no  su  le  mura  (copertamente  a fchernire , e bef- 
feggiar gli  Spagnuoli . Et  aU’infolenza  con- 
giungendo ancor  l’impietà,  vi  fi  faceuano  vede- 
re in  lunghi  ordini , quafi  in  forma  di  procefllo- 
nc  con  habiti  Religiofi,  e Sacerdotali , con  le 

Mitre,  e con  altre  fòrti  d'arnefi  Ecclefiaftici,  ga- 
reggiando  tra  loro , a chi  poteua  più  fegnalarfi, 
o nell’odio  contro  la  natione  Spagnuola , ò nel 
ludibrio  contro  la  Religione  Cattolica].  E parto 
cant’oltre  l’heretica  frenefia , ch’efponendofi  da 
loro  in  quell’empia  feena  le  facre  imagini , e più 
quelle , che  prima  nelle  Chiefe  erano  le  più  fre- 
quentate, e più  culte,  dopo  hauerle  derilè  codl» 
mille  fcherni , le  fermauano  al  berfaglio  de  gli 
archibuggi  loro , e mo'fchetti,  e con  le  fpado 
in  vltimo  le  riduceuano  efecrabilmente  in  mi- 
nuti pezzi . Fratanto  i Regi] , fatte  c’hebbero 
le  prouifioni  neceffarie  , defiderofi  di  ricom- 
penfàre  il  tempo  perduto,  s’accinfero  con  ogni 
ardore  aH’afTedio , per  douerlo  profèguire  però 
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nOft  più  coti  aiTalti  immaturi , ma  con  bentì  or-* 
(Hriacà  patienza  . Onde,  aperte  che  furono 
trincerc , s’atteiè  a follecitarle  con  ogni  diligen- 
za . Quindi  feguitoflì  la  batteria  \ e tralafciatofi 
di  farla  nel  fito  di  prima , fi  dirizzò  alla  cortina , 
che  (correuà  tra  la  porta  della  Croce,  fe  quella.> 
di  Sii , così  chiamata , ch’era  la  più  vicina  a man 
delira  del  campo . Feceli  grand’  apertura  in^» 
elTa . E nondimeno  vi  fi  ripararono  quei  di  den- 
tro in  maniera,  che  non  fi  giudicò  eller  difpofta 
a bafianza  le  colè  per  venire  alràlTalto  dalla  par- 
te di  fuori.  E perche  la  cortina  era  tuttauia  trop- 
po difelà  dal  riuellino  lopraccènnato  , perciò 
s’hebbé  del  tutto  per  hecéflarió  di  leuar  prima 
a’difenfòri  Vrt  còsi  fatto  vantàggio . Lalciata^ 
dunque  per  allora  la  batteria , fi  venne  irt  breub 
allo  sboccamento  nel  foflo  . Quindi  tuttala^ 
mole  del  lauoto  s’vnì  contro  il  riuellino  i per- 
che i Regi]  vlàndo  la  fatica  più  lunga,  ma  più 
ficura,  vollero  a forza  di  zappe,  di  pale,  e di  mi- 
ne auuanzarfi  di  palio  in  palio , & a quello  mo- 
do Icacdarne  il  nemico . E fe  n’impàdtonironó 
finalmente.  Ma  con  perdita  di  làngue  nbiu 
fnén  che  di  tempo}  tanto  valore  mOllrauano 
quei  di  dentro } e così  fpelTo  faceuano  le  parti 
più  d’alTalitori , che  d’alTaliti . Acquiftato , che 
tu  il  riuellino  da’  Régij , non  s’intepidì  perciò 

l’ar- 
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Fardor  diprima  nc  gli  Harlemefi.  Aniiami- 
fora  del  pericolo  crelcendo  in  elfi  la  diligenza , Tanto  pia 
<?oncor{ero  da  ogni  parte  fubito,  c le  donno 
fteflc  con  gli  fiuomini,  a fortificar  la  porta  della  "ficafi^! 
Croce , che  dopo  la  perdita  del  riuellino  rima-  p®"*» 
neua  totalmente  feoperta . Fecero  il  medefimo  difcfa"'“ 
ancora  nella  cortina  di  già  battuta  , che  feorre- 
ua , come  se  detto , verfo  la  porta  di  Sii . E du- 
bitando , che  i Regi)  battenero  parimente  Tal-  Come  in- 
tra cortina  alla  mano  finiftra,  ch’andaua  ad  vniiv  ^vicini', 
fi  con  la  pona  vicina , chiamata  di  S.  Giouanni, 

^ J ' neujno  io 

perciò  fi  concorle  a riparare  con  ogni  ftudio 

* 1 1 t r ° pericolo. 

quel  lato  medelimamente  j non  pretermctjcn- 
dofi  alcun  lauoro,  e di  foffi,  e ditrauerlc,  c di 
contramine,  e d’altre  inuentioni  , che  d’ordi- 
nario contro  la  più  lottile  offelà  truoua  feam- 
bieuolmente  la  più  induftriolà  difelà . Ma  con  » 
troppo  fuantaggio  feftaiiano  quei  di  fuori  in^  * 
comparatione  delle  comodità, che  godeuano 
quei  di  dentro . I Regi? , per  le  continoue  feor*-  Pa«mentj, 

..  ^ ^ ■ 1*  difa^i 

rene  de  nemici,  con  gran  ratica  riceueuano  lo  grandi  nei 
vettouaglie  ; per  condurle,  vi  bifognaua  gnuL* 
gente}  l’altra  nonbaftaua  percuftodir bcnl’afi- 
Iòdio } & affliggendola  fommaméte  l’horror  del 
freddo  appreflò  a gli  altri  difàgi,  perciò  trà  le  fu- 
ghe , le  morti  > e le  infirmità , ogni  dì  maggior- 
mente mancaua . Gli  Harlemefi  all'  incontro 
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abbondauan  di  popolo  armigero  i con  facilità 
riceueuano  foccorlo  dhuominijC  divettoua» 
glie  -,  contro  le  ingiurie  del  freddo  fi  riparauano 
agiatamente  nelle  lor  calè  > c non  riufciua  al 
campo  Regio  sì  fauoreuole  il  ghiaccio  per  trat- 
tar la  campagna  > eh  elfi  non  participaifero  del- 
rifteflbfauorfimilmente  per  introdurre  nella-a 
Città  lecofe  più  neceffarie.  Nè  fi  può  dire-», 
quanto  grande  fia  la  deftrezza , e 1 agilità  de  gli 
OUandefi  sul  ghiaccio . E' occupato, com’hab- 
biamo  detto  più  volte , il  paefe  loro  da  infinite,» 
acque  bagnanti  . Quefte  fogliono  congelarfi 
ogrj’anno  per  ordinario,  benché  il  freddo  non 
vi  regni  sì  intenfàmence , com  in  altri  paefi  me- 
no humidi,  e meno  acquofi . Perdono  allora.» 
pgrciò  Tacque  la  loro  natura . E commutandoli 
parimente  Tvlo  delle  barche  in  quclld  delle,» 
carrette , frequentanfi  allora  da  caualli , e da  gli 
huomini  quelle  campagne  di  ghiaccio  induri- 
to , come  le  folTero  campagne  di  terra  alciutta . 
Le  carrette  fono  picciole  ordinariamente,  e per 
lo  più  fono  condotte  da  vn  caual  folo . Sollen- 
tanfi , non  sù  le  ruote,  ma  sù  trauicelli  in  foggia 
di  quelle  Slite,  ch’in  Italia  s Vlàno  in  Lombar- 
dia,e che  più  comunemente  fono  chiamate  con 
quefto  nome . Per  andare  fopra  il  gielo  con  fi- 
curezza,e  velocità, molto  ingegnofo parcico- 
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larmcntc  è l’artificio  de  gli  h uomini . Guarni- 
fcono  effi  tutta  la  lunghezza  de’piedi  con  duo 
ferri  ben  lilci,  e ftrecti , e dalla  parte  dinanzi  al- 
quanto ritorti  in  fuori.  Sopra  quelli  fi  reggo- 
no, e su  quefte  ali , per  chiamarle  così,  non  ca- 
minano  , ma  volano  \ eflendo  allora  sì  veloce  il 
lor  corlo , che  l’occhio  apcna  può  lèguitarlo  . 
Nè  tale  vfo  è praticato  dalle  donne  mcn,  cho 
da  gli  huomini . Anzi  nell’elcrcitarfi  gareggian- 
do ben  fouente  l’vn  felTo  con  l’altro,  quello 
hanno  preualuto  talhora  a quelli . £ non  fen- 
tono  difficoltà  alcuna  iui  le  femine  in  correr 
sul  ghiaccio,  & in  fare  ad  vn  tempo  hor  l’vno , 
hor  l’altro  de’lor  donnefehi  efercitij  più  manua- 
li, quando  più  rapidamente  le  porta  il  volo  in 
quell’ occalione  . Co’l  mezzo  dunque  dello 
carrette,  ò Slite  da  noi  accennate,  riceueuano 
gli  Harlemefi  tutte  le  comodità,  che  faceuano 
lor  di  bilogno  . Veniuano  a fchiere  per  via  di 
quel  gran  lago  vicino , che  già  dicenamo , elTer 
chiamato  il  mar)  d’Harlem . Chiamali  con  tal 
nome  tutto  quel  lato , che  più  guarda  verfo  la_f 
Città,  nella  quale  entra  per  quella  banda  il  fiu- 
me Sparen  nominato  di  (opra . £ perche  da.» 
vn’altra  parte  s’auuicina  quali  altretanto  a Ley- 
den  rillelTo  lago , perciò  in  quel  vcrlo  vien  no- 
minato il  mare  di  Leyden  mcdclimamento . 
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Quella  communicarione  di  Leyden  éonHar- 
Icm  per  via  del  lago  fomminiftraua  in  abbon- 
danza le  cofe  neceflarie  alla  gente  aflediata  i lai.» 
quale  con  frequenti  fortite  riceueua  dentro  i 
foccorfi,e  faceua  pentire  anche ^eflbiRegij 
d’hauer  voluto  impedirgli.  Nè  reftau  a perciò 
rOranges  di  fpingere  ancoraper  la  via  ordina- 
ria di  terra  quegli  aiuti,  ch’egli  potcua  nella  Cit- 
tà. Anzi  per  aflìcurar  meglio  i foccorfì  da_» 
quella  parte,  egli  haueua  fatto  dirizzare  vii  forte 
quafi  a mezzo  camino  fra  Leyden , & Harlem , 
e quiui  ammaffate  le  prouifìoni , più  facilmente 
poi  di  là  faceua, che  palfalTero  in  mano  de  gli 
alTediati . Ma  i Regi) , ancorché  fi  vedelTero  in 
tanti  fuanraggi , non  lafciauano  però  di  condur- 
re inanzi  le  operationi  da  lor  cominciate  . Se- 
guitauano  a battere  i muri  olFefi,  e con  ogni  ftu- 
dio  a minargli  ; Operando  in  quella  maniera  di 
render  la  breccia  più  comoda , e poi  TalTalto  più 
fatile . All’incontro  non  era  minore  la  vigilan- 
za de’dilènfori  nel  fare  ogni  sforzo  per  rendere 
inutili , ò impedite  le  mine , & ogn’altro  lauoro 
de’Regij . Alle  mine  di  fuori  contraponeuano 
quelle  di  dentro,  incontrandole  in  quella  ma- 
niera, e guaftandole,  ò facendole  infruttuofa- 
mente  fuentare . E nelle  parti  de’muri  debilita- 
ti fàceuano  i ripari,  che  bilognauano  ì e con  ri- 
tirate 
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dface  sì  bene  incefè,che  non  cemeuano  punto  le 
minacce  d alcun’analco  di  fuori . Finì  craranto  il 
Decébre,  e cominciò  il  nuouo  anno  del  i J7j.> 
il  quale  fu  memorabile  in  Fiandra  particolar- 
mente per  quefl’airediojchenoidekriuiamo  . 

Durò  piu  di  lètte  melìjfù  vario  di  cali , nom<  AfTcd;» 
meno  che  lungo  di  tempo;  e della  vittoria  Ipcfle 
volte  quelli  piu  dubitarono,  che  lìnalraento  "‘T®  » ® 

\ V . rx  • \ r quato  me- 

la conleguirono  . Da  noi  pero  non  taranno  morabiio 

delcritte  le  non  le  attioni  principali  , che  vi 
lùccederono  ; cosi  richiedendo  la  dignità  del- 
rhikoria  infckeira,  e dalle  minutie  deTucccflì 
refenti  con  troppa  ragione  chiamandoci  la  no- 
iltà  de’ futuri  . Ma  per  tornare  aH’alIcdio  , 
quanto  inuieliauano  i Re^ij  neU’alficurarc  al  ogni 
campo  le  vettouaglie  , aJcretanto  poneuano  foHeuari 
ogni  induftria  i nemici  in  procurar  d’impedirle  . SfrcirRei 
A quclVeffetto  inuiarono  elfi  buon  numero  di 
Ibldati  per  occupar  certo  palTo  de’più  impor- 
tanti verfo  Naerden , & Amfterdam  ; e gli  con- 
duceuavn  certo  Antonio  di  cognome  Pittore , 
il  quale  haucua  hauuta  la  parte  principale  nella 
lorprefa  di  Mons , quando  vi  entrò  il  Conto 
Lodouico  di  NalTau,  come  allora  da  noi  fu  mo- 
ftrato . M a venutane  la  notitia  in  Amfterdam , 
fu  inuiata  fubito  da’Terrazzani la  gente, cho 
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tratafi  nella  nemica  ,la  ruppe  facilmente , e <!i-. 
fordinò,  e molta  ancora  n’vccilè.  Reftouui 
morto  particolarmente  il  Pittore  j e gli  Spa- 
gnuoli  in  onta  del  fuo  misfatto  gettarono  la  lùa 
cella  nella  Città  ,infieme  con  quella  d’vn'altro  » 
chiamato  il  Rè,  eh  era  molto  Rimato  da  quei 
Cittadini . Prouocati  gli  Harlemefi  da  queft’at- 
tionc , non  tardarono  a farne  il  rifèntimento . 
Scelfcso  dodici  fra  i prigioni,  c'haueuano  del 
campo  Regio,  e {piccati  loro  dal  bullo  i capi, 
gli  polèro  in  vn  barile , e rotolatolo  giù  per  lc-> 
mura , lo  fecero  difcendere  nelle  trincerc  de  gli 
Spagnuoli , con  tale  inlcrittione  . ^eSÌo  tri- 
buio  del  decimo  danaro  inuiano  gli  Harlemefi  al 
Duca  d' Alba  s e per  yfura  hanno  'voluto  aggiun- 
gerai ancora  il  duodecimo  . A quell’atto  crudele-» 
fù  corrifpollo  non  meno  crudelmente  di  fuori  i 
perche  in  faccia  de  gli  Harlemefi  furono  fatti 
appiccar  per  la  gola , e per  li  piedi  alcuni  dc’lo- 
ro  i&elliairincontro  poco  dopo  fecero  il  me- 
delìmo  d’alcuni  Regi)  a villa  lìmilmente  de  gli 
Spagnuoli . Tanto  rende  elFerati  gli  fpiriti  per 
ordinario  il  furor  dellarmi,  e Ipetialmente  il  fu- 
ror di  quelle , che  vogliono  punir  da  vna  parte, 
e follener  dall’altra  la  ribellione  . Era  crelciuto 
in  quello  mezzo  notabilmente  il  numero  de’ 
Ibldati  nella  Città.  Oltxe  a’ Terrazzani,  vi  fi 
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contauàno  poco  meno  di  4.  mila  fanti  ; molti 
de  quali  erano  Alemanni,  Francefi,  & Ingicfi. 

£ non  ceflàua  l’Oranees  di  tener  caldiflìmo  fcainHar- 
pratiche  in  tutti  ipaeh  vicini,  per  confeguirne 
si  potente  Ibccorlo , ch’a  forza  aperta  poteflo 
Icuar  gli  Spagnuoli  da  quell’ afledio . Crefeiuta 
perciò  ièmpre  più  la  baldanza  ne  gli  aflediati , 
laceuano  frequenti  fortite  ; e ne  fecero  vna  itu  Frequenti . 
particolare  sì  fiera  contro  il  quartiere  de  gli  Ale- 
manni  Rcgij,  che  gli  difloggiarono  da  vna  cala,  p«- 
nc  ferirono , & vccifcro  molti,  e pofero  tutti  gli  " ‘ 
altri  in  gran  confufione . Contro  il  quartierej 
de  gli  Spagnuoli  pochi  giorni  dopo  vfeirorto 
molto  più  ancora  ferocemente , e procurarono  'V  * 
con  ogni  sforzo  di  ricuperare  il  riuellino  per- 
duto j e tant’oltre  ponogli  l’ardire , che  furono 
vicini  ad  inchiodare  i cannoni  diftefi  alle  batte- 
rie . Ma  rifpinti  valorofàmcnte  , rientrarono 
nella  Città  Icnz’hauer  riportato  alcun  vantag- 
gio di  fuori . La  fattione  fu  però  molto  nobile, 
c coftò  di  qua , e di  là  molto  fangue . Federico 
di  Toledo  all’incontro  animando  fempre  an- 
ch’egli più  i fuoi , rifoluè  d’alzar  tanto  il  riuelli-  Nuoue., 
no  occupato,  chefignoreggiafle,  &impcdifle  i 
lauori  di  dentro . E fàttaui  portar  molta  terra,  » 
per  queft’cffetto,  vi  piantò  fopra  due  pezzi  d’ar- 
tiglieria , Ma  il  frutto  non  corrifpoie  all’afpet- 
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canone  \ tanto  bene  prouidero  al  lor  bifògno 
gli  afTeclian  per  quella  parte . Mancaua  incanto 
ogni  dì  più  la  gente  nel  campo  Regio  per  ca- 
gione dc’patimenti . Era  morto  dmfirmicà  il  ‘ 
Signor  della  Creflbniera,  c’haucua  il  carico  del* 
larriglieria  > il  Signor  di  Norcherme , rimalo  fe- 
rito, non  poceua  ellèr  curato  con  la  diligenza.*  » 
che  conueniua  ì erano  mancaci  nell  idelTa  ma- 
niera molti  Officiali  Spagnuoli  di  qualità , co- 
m'anche  dellalcre  nationi  j e fi  vedeuano  in- 
Ibmma  ridotte  le  cofe  dell’  elèrcico  a termini 
cali,  che  fi  dubitaua  grandemente  hormai  intor- 
no airelito  deirimprefa.  Con  tutto  ciò  erano 
più  gagliardi  che  mai  gli  ordini  del  Duca  d’ Al- 
ba al  figliuolo . Se  bene  il  Duca,  per  ogni  euen- 
to  , che  fifolTe  allongacoralTedio,  haueua  fcric- 
to  di  già  efficacemente  in  Hpagna,  per  hauer 
due  Terzi  vecchi  di  quella  nacione , che  fi  tro- 
uauano  allora  in  Italia*,  efaceualeuar  nuoua.* 
gente  più  da  vicino  nella  Contea  di  Borgogna . 
Dunque'  non  tardò  più  Federico  in  voler  ferc_> 
vn  nuouo  sforzo , prima  che  più  fi  confumalTc 
la  gente . Rifolutoh  perciò  a dare  vn  feroce  afi 
falco  in  più  luoghi  ad  vn  cempo  contro  quel  la- 
to , che  feorreua  dalla  porca  di  S.  Giouanni  a 
quella  della  Croce , & aU’alcra  di  Sii , dalla  qual 
banda ^ com’habbiamo  detto  difopra,  i Regij 
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biticUdno  aperte  le  trincere,  fatte  le  batterio  > 
e lauorato  ne’fofll , la  determinatione  cosi  ne  fu 
meffa  ad  effetto . Prcfero  la  cura  i tre  Mallri  di 
campo  Spagnuoli , Roderico  di  Toledo , Giu- 
ban  Remerò , e Confaluo  di  Bracamonte  d’af- 
iàltarco’i  fbldati  dc’loro  Terzi , l’vno  la  porta_» 
della  Cróce , e gli  altri  due  alia  delira  , & alla_» 
iìniflra  i lati  vicini.  Contro  vna difefa , c’ha- 
ueua  la  porta  di  San  Giouanni , fu  dellinato  il 
Signor  di  Bigi!  con  vn  numero  di  Valloni  del 
fuo  Reggimento  i c furono  dati  gli  ordini , che 
bifbgnauano , per  infeftare  ad  vn  tempo  quei  di 
dentro  in  maniera , c dal  riuellino , c da’lìti  più 
opportuni  ne’follì , che  da  loro  non  fi  potcuo 
far'impcdimcnto  a quei  di  fuori , che  folfero  per 
falir  sù  la  breccia.  Da’ Regi]  furono  efeguiti 
con  fbmmo  valore  tutti  quelli  ordini . Ma  non 
moflrarono  minor  virtù  per  la  parte  lor  gli  afle- 
diatii  con  tanta  vigilanza, & ardire  corfero  a 
tutti  i pericoli . Onde  bifognò , che  finalmen- 
te i Regij cedcflèro,e  con  perdita  confidera- 
bilc , perche  ne  morirono  più  di  3 00. , e molti 
fpetialmcnte  di  quei  del  Biglì , che  prouarono 
maggiori  le  difficoltà,  e più  dura  infìeme  la  relì- 
llcnza.  In  quello  allàlto  redo  grauemente  fe- 
rito Roderico  di  Toledo,  e morto  il  Capitaiu 
Lorenzo  Perca,  con  alcuni  altri  Officiali  d’infe- 
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rior  qualità.  Succeduto  infelicemente queftà 
sforzo  de’Regij , non  fi  può  dire,  quanto  ne  rc- 
ftafic  afflitto  il  lorcampo  . E crefeendo  ogni 
volta  più  il  dubbio  intorno  al  fin  dell’imprcfa , 
giudicò  a propofito  Federico  d’vdire  fopra  di  ciò 
le  opinioni  de’più  principali  Capi . Moftrauano 
alcuni  di  loro  pocniffima  (peràza  di  felice  efito. 
Patir  fi  più  hormai  le  difficoltà  dell' affedto fuori  ^che 
dentro  . Ejfere  intenfijsimo  il  freddo , e piu  nemica 
la,  nazione 3 che  l'tSleffo  nemico . Ogn  altra  maniere 
anguria prouarfine gli  alloggiamenti , e ne'viueri  s 
effer  poca  la  gente  , e più  conjumarne  i difagi , che  U 
f attieni . JU' incontro  abbondar  fi  d'ogni  cofa  nelle 
Cittd  i 'venire  ogni  dì  rinuigorita  di  nuoui  aiuti , e 
tnoSirarfioHinata  fimpre  più  all  a di f e fa  . Ondha- 
tierfi  a concludere,  ò che  l'ajfedio  non  fi  potrebbe  mai 
terminare,  b che  ter  minando  fi  fojfe  perlafciare  piu 
abbattuti  al  fine  i yincitori,che  i y imi. dunque  ef- 
fer meglio  di  ritirare  quanto  prima  l'efercito , e di 
preuenire  la  maggior  neceffità  con  prudenza 
ejferne  preuenuto  più  infelicemente  poi  con  yergogna . 
Ma  in  contrario  lòfteneuafi , che  non  bifogna- 
ua  abbandonare  in  modo  alcuno  l’imprefa_» 
Vali' efito  ,che  riceueffe  il  prefente  ajfedio,  pender  le 
configuenzf  ancor  de' futuri . Non  douer fi  credere  , 
cb'in  quello  folo  fojfe  per  fermarfì  in  OUanda  l'oSli^ 
nation  de'ribelli . £luant' animo  dunque piglierebbo- 
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altre Citt% , fi yede[firo , che fojfi leuato l‘ajfi- 
dio  yilmente  da  queSla  t Non  riujcire  eterne  le  in^ 
^urie  delle  Slagtoni  . Alle  più  horride  /acceder  le 
ftu  benigne } e da  quel  cielo  st  humido  per  nata- 
ra  3 poter  fi  affettare , ch'yna  notte  improuifitmen-^ 
te  fiacciajfi  il  ghiaccio . Saperfi  ^ch‘ in  breuegiun^ 
gerebbe  nuoua  gente  di  Spagna  i e pia  breuemen- 
te  poterfi  far  nuoue  leuate  dentro  alla  Fiandra  . 
Efsere  allora  per  chiuder  fi  1‘ajfedio  da  tutti  i iati , 
e per  fiprauanzjtre  leprouifioni , che  bifognajfero  al 
campo . Tolti  i ficcorfi  ycaderebbe  fubitola  Città . 
Nè  tante  mai  farebbono per  la  parte  del  Reinque- 
Tl^occafione  le  perdite , che  non  fojfero  di  gran  lunga 
ricompenfate  in  auuenir  dagli  acquiili.  Raprefcn- 
tò  Federico  qucfta  diuerfità  di  pareri  al  Duca-* 
fùo  padre, e volle  (àperne  il  Tuo  fenfo,per  douere 
intierametc  poi  feguicarlo.  Riipofe  il  Duca  fubi- 
to;  c con  termini,  che  poteuano  lafciare  in  dub- 
bio , fe  portaflcro  più  con  fè , ò d’autorità  pater- 
na, ò di  militare  . Che  profiguijfi  in  ogni  manie- 
ra , e terminajfe  l'afsedio , fi  non  yolefse  moUrarfi 
indegno  del  fangue  Spagnuolo  ^ indegno  del  fuo  me- 
de fimo  } e d'hauere  in  mano  queW armi , che  domata 
TOllanda , corrertbbono  fenzlalcuna  difiicoltà  yit- 
. toriofamente  tutto  il  reSio  ancor  della  Fiandra . Le 
iniprefi  piu  ardue  riufiire  anche  le  piu  gloriofi.  E 
douerfi  ne* grandi  afiedij  mifurare  non  il  numero 
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de  giorni , ma  l’ytilità  delle  confeguenzj . Tèntafst 
bora  principalmente  per  *via  della  fame  ejuel  ohe 
non  haueua  potuto  confeguir  prima  coni* operazione 
del  ferro  a queSìo  fine  impedi  fise  con  ogni  dtli- 
genzfi  da  ogni  parte  i ficcar  fi.  Ciò  tfsergli  per  fite- 
cedere  con  la  nuoua  gente  , che  preSlo  giungerebbe 
aWefercito . Cadere  al fine  ogni  Piazjji  non  foccor^ 
tendofi ; tifi  in  quel  cafo  i dfenfiri piu  oìlinati  di- 
uenire  ordinariamente  i più  yili . Ccnfiderafse,che 
il  fuccefso  di  queSi'ajJedio  firuìrebbe  etejempioin 
Ollanda  per  tutti  gli  altri . E finalmente  fi propo- 
nejfe  inanzj  l’ acquilo  d’yna  "vittoria , nella  qual fi 
dubiterebbe , s'egli  bauejfe , 0 refi  maggior  firuitio 
a Dio^  tjfi  al  Rè}  ò configuita  maggior  gloria  per  fi 
iltjfo  ì e perla  fita  Cafa  . Vedutofi  Federico 
igridare  quafi  non  meno  che  auuertirc  dal  pa- 
dre , tornò  ad  inferuorarfi  più  che  mai  neirim- 
prefa.  E difleminata  che  fùperrelcrcitolari- 
rpofta  del  Duca,  non  fi  può  credere , quanto 
s’eccitarono  gli  animi  ancora  di  tutti  gli  altri . 
Dunque  ringagliardite  le  diligenze , riloluè  Fe- 
derico , infìeme  con  gli  altri  Capi , di  metterc-a 
principalmente  ogni  liudio  per  impedire , che 
nella  Città  non  entraflcro  vetrouaglic  . E fra 
tanto  fu  fpedito  dal  padre  in  Ifpagna  con  gratu 
diligenza  Bernardino  di  Mendozza,  per  follc- 
cicare  gli  ordini  del  Kè  al  Gouernatore  di  Mila- 
no, 
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no , affinché  da  quello  Stato , nel  qualiJtroua-  do^ia  in. 
nano  i due  Terzi  vecchi  Spagnuoli  accennati  di  iÌL 
(òpra , s inuiaflc  tutta  quella  fanteria,  inficino  *'p»S"** 
con  qualche  numero  di  caualleria , quanto  pri- 
ma folle  poffibilc  in  Fiandra . Quello  è il  Mcn- 
dozza , che  nobilmente  nella  Tua  lingua  deferif- 
fè  la  guerra  de’Paefi  baffi  per  tutto  quel  tempo  , 
ch’egli  vi  dimoro^chc  dal  maneggio  dcll’armi 
palTato  alla  profeffion  del  negotio,  fu  poi  ado- 
perato dal  Rè  nelle  Ambafcicrie  d’Inghilterra, 
edi  Francia.  Succedeuano  le  colè  dcHalTedio 
in  quella  maniera , quando  in  vn  tratto , verlb 
la  metà  di  Febraio , mitigatofi  il  tempo , c con-  ceffano  t 
ucrtkolì il  freddo  in  humido,!  acque  tornaro- 
no  aU’elIer  loro  di  prima  ; e co’I  cambiamento  ichuroidi- 
della  llagione , fi  venne  a cambiare  ancora  qua- 
fi  tutto  Tordine  della  guerra.  Prima  i ghiacci  ^ perciò (i 
non  latciauano  dairacquofodillinguerrafciut-  Xtto*’ror 
to,c  perciò  fi  poceua  dire,  che  tutte  le  factioni 
allora  fi  faceflcro  in  terra  ► Ma  dileguatoli  il 
gielo  , fi  conobbe  , che  per  l’inanzi  le  piu  prin- 
cipali fi  farebbon  per  acqua  jattelà  la  comodi- 
tà , ch^a  nemici  farebbe  data  d’introdurmcglio 
nella  Città  i lòccorfi  pervia  del  gran  lago  ac- 
cennato di  lòpra,  ficaìrincontro  la  neccffità> 
c’haurebbc  hauuta  la  gente  Regia  di  procurare 
pcrl’illciraviad’impedirgli.  Nèfitardò  molto 
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a vederfene  dall* vna , e daU’altra  parte  i fuccein  ? 
A pena  disfatto  il  ghiaccio,  cominciarono  a 
comparire  molti  vafcelli , che  dal  mare  di  Ley- 
den  Icorrendo  a quel  d’Harlem , e quindi  en- 
trando nel  fiume  Sparcn , conduflero  vn  buon> 
fòccorfo  nella  Cicca . Nello  sboccare , che  fa  il 
fiume  nel  lago , forma  vn’ifoletca  di  piccioi’am- 
bito . In  ella  haueuano  accortamente  gli  Har- 
lemefi  dirizzato  vn  fone , che  flchiamauadel 
Fico , preuedendo  quanto  importerebbe  loro  il 
fìgnoreggiar  quell’  imboccatura  . Quiui  dun- 
que , come  in  porco , fi  raccoglieuano  da  loro  i 
foccorfi,  i quali  parrìuano  ordinariamente  da.> 
Leyden , e da  vn’alcro  luogo  a quella  Terra  vi' 
cino , che  Saflene  vicn  nominato . Ma  non  dif- 
ferirono i Regi)  ad  opporli  dalla  lor  pane . Iiu 
Amfterdam  preparò  lubito  il  Conce  di  Bofsù 
molti  vafcelli  3 & in  pochi  giorni  con  buone.» 
forze  nauali  s’incroduflc  anch’egli  nel  lago . Era- 
no le  fue  naui , come  quelle  pur  de’nemici,  non 
molto  cupe  nel  fondo , per  rifpecco  della  poca.j 
profondità  dello  flagno.  Gli  vni,  e gli  altri, 
n’haueuano  ancora  fabricatc  alcune  a fimilicu- 
dine  di  galere,  che  fcorrcndo  più  agilmente  co’i 
remijfaceuano  riufeir  più  comodo  il  lormini- 
fterio  aU’alcre , ch’vfàuano  fcmplicementc  quel 
della  vela . Così  dunque  tutta  la  mole  dcU’^c- 
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dio*  (I  rìduife  a conflitd  per  acaua , & al  procu-  ‘ 3 
rarfi  per  quella  via  con  ogni  sforzo  maggiore^  X 
fcambieuolmence , e di  riceuere , e d’impedire  i 
foccorfì . Erano  faccioni  al  principio»  ma  (ì  con-  Fatcìoni  '' 
ucrcirono  poi  in  baccaglie , ingrolTaco , che  fu  di  mÌtJ'n5 
qua»  e di  là  il  numero  delle  naui  ; alcernando  i 
mcceflì»  bora  la  forcuna  » bora  la  virtù»  in  van* 
saggio  fcambieuolmence  » ò di  quelli  » ò di  que- 
lli. Reilaua  per  lo  più  nondimeno  fùperìore  la  Neiiequa; 
parte  Regia  i alla  quale  fòmminiflrando  la  Ter- 
ra  d’Amfterdam  ogni  maggior  prouifìone  di 
quanto  il  Bofsù  ricbiedeua  » e facendo  egli  egre- 
giamente le  parti  fùc  » perciò  cominciarono  gli 
Harlemefì  a crouarfì  in  difficoltà»  e flreccezza_» 
di  veccouagUe . Haueua  il  Bofsù  piantati  alcuni  Foraoiao.. 
forti  fui  lato  Orientai  dello  Ragno,  fotte  il  fauo-  g “^4 . 
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re  dc’quali  fi  rìcourauano  i fùoi  vafcclli . Il  fi- 
co loro  non  era  molto  diflance  da  quello  del- 
l’ifolecta  » dou’era  l’accennato  forte  del  Fico . 
Quiui  fùccedeuano  le  più  frequenti  faccioni  i ma 
non  poceuano  i Regij  canto  finalmente  impedi- 
re i nemici»  che  rubandoli  da’conflicti  qual- 
cheduno deloro  legni  » non  fi  mecteffe  dopo  in 
fàluo  fotte  quel  fone,e  di  là  non  entraife  nel  fìu- 
me»e  con  piena  ficurczza  poi  quindi  nella  Città. 
Al  qual  nne  gli  Hàrlemen  haueuano  munito 
d’altri  foni  quel  lato  del  Hume , ch’era  voltato 
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verfo  la  T erra . Dunque  non  cardaron  più  i Rs« 
gij . AU’oppofta  pane  anch’eilì  ne  dirizzarono . 
alcuni , per  dillurbarc  tanto  più  facilmente  il 
paiTaggio  dcVafcelli  nemici . S^uì  poco  dopo 
vna  nuoua  battaglia  nel  lago  '*  e fu  l'vlcima  , e la 
maggiore  di  tutte  raltre,ch’erano  precedute  a 
L’armata  Harlemefe  fi  trouaua  cópofia  di  i f o. 
nauili . La  Regia  non  arrìuaua  a 1 00.  ì ma_« 
quefii  nella  qualità  preualeuano  alla  copia  di 
quelli.  Il  conflitto  m fanguinofo,  c per  qual* 
che  tempo  dubbia  ancor  la  vittoria;  che  fi- 
nalmente inclinò  a fauor  de’Catrolici,  c coni 
gran  lode  in  particolar  del  Bofsù . Da  quefio 
iucccflb  rcftarono  debilitate  in  modo  le  fom 
ze  nauali  de’fblleuati , che  dopo  non  hebbcro 
nello  Ragno  più  contraRo  alcuno  le  Regio . 
Venne  poi  quali  fubito  anche  in  potere  de  gli 
Spagnuoli  il  forte  del  Fico  > & a qucRo  modo  la 
Città  reRò  cinta  di  Rrettiffimo  aflèdkx.  Ma  iiu 
queRo  tempo  non  erano  ceffate  però  k altro 
militari  operacioni  di  terra  . Abbondauano  , 
come  s’accennò , gli  Harlemefi  di  foldatefca  ; e 
perciò  infcRandò  fpeffo  il  campo  Regio  con  ar- 
denti fonits,  aflaliuano  bora  l’vno  , bora  l’altro 
quartiere  ferocemente . £ fra  l’altrc  ne  fecero 
vna  sì  furiofà  fopra  quello  de  gli  Alemanni  , 
ch’entraci  a viua  forza  dentro  alk  lorofortiflca* 
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tk>ni>moid  n vccifcro  » c più  nc  ferirono , e ri- 
pprcandone  alcune  irvfegne,  & alcuni  pezzi  d'ar- 
tiglieria, tornarono  dc^o  , non  (blo  come  vinci- 
tori, ma  come  trionfanti  nella  Città.  Nè  mi- 
nore fi  moftraua  da  loro  la  vinù  nel  refiftere  al- 
Toppugnadone , che  dall'altro  lato  fi  faceua  da_» 
gli  Spagnuoli.  Continouauanfi  da  quelli  ì la- 
Bori  di  prima  con  lentezza  ficura,  per  non  ca- 
der di  nuouo  ne  gli  imperi infruttuofi.  Conia 
piataforma  dirizzata  sù'lriuellino,come  fi  dimo- 
ftrò , procurauano  effi  d'infeftar  quei  di  dentro, 
6c  impedirne  i ripari , che  di  condnouo  fi  facc- 
uan  da  quella  parte  . Ma  per  contrario  gli  Har- 
Icmefi  hauendo  collocate  alcune  delle  loro  arti- 
glierie contro  la  piataforma , fecero  in  ella  gran 
danno  i & il  minore  non  fu  l'ammazzarui  l’In- 
gegnier  Campi,  che  fù  perdita  molto  confide- 
rabile  neirdcrcito  Regio . Appariua  inlomma, 
che  per  via  d'oppugnarione  reftaua  a gli  Spa- 
gnuoli poca  Iperanza  di  venire  al  fin  deU’aflè- 
dio  ; ancorché  Federico  moftralTe  d’andar  di- 
Iponendo  tutti  ilauori  per  terminargli  poi  con- 
vn  generale  afialto  . La  principale  fua  cura  per- 
ciò fi  riduccua  all’impedire  i loccorfi  ; (opra  di 
che  pigliaua  Tempre  più  animo . Eragli  arriuaro 
di  già  vn  buon  rinfrelco  di  gente  *,  perche  il  Ba- 
rone di  Cleucrau  haueua  condotti  al  campo 
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mille  fanti  Icuati  nella  Contea  di  Borgogna *,é 
v’erano  giunti  alcuni  altri  Valloni  de’ Reggi- 
menti , a’quali  ccmandauano  il  Biglì,  & il  Mon- 
dragone  i e di  già  veniuano  marciando  ancora.» 
alla  volta  di  Fiandra  i due  Terzi  Spagnuoli , che 
s’inuiauan  d’Italia . Ma  fe  i Rcgij  per  vincere  fi 
feruiuano  della  fame  più  che  del  ferro , non  cer- 
cauano  men  gli  Harlemcfi  d’affamar  quelli , e di 
fuperargli  con  Tarmi  d’vna  conforme  necefiltà . 
A quello  fine  tentarono  elfi  di  nuouo  più  volte 
con  isforzi  reiterati  d’occupare  vnde’paffipiù 

f)rincipali,  per  doue  fi  conduceuano  da  V trechl 
e vcttouaglic  al  campo  Cattolico . E forfè  vn 
dc’lor  tentatiui  farebbe  riufeito , fe  non  haueffe 
fatta  virile  refiftenza  in  particolare  Gio.  Battifta 
de’Taflìs  , Proueditor  generale  de’viueri  » il 
quale  trouatofi  cafualmente  in  Vtrccht  , vfcì 
contro  i nemici , e gli  coftrinfc  a douer  ritirarfi . 
Onde  reftati  liberi  come  prima  i paflì  al  campo 
Cattolico,  andò  crefeendo  Tempre  più  la  fame 
per  la  parte  de  gli  Harlemefi . Librate,  c’heb- 
bero  dunque  le  loro  necefsità,  cominciarono  a 
cercarne  il  rimedio  condifperatc  rifolutioni  . 
Determinarono  perciò  di  tagliare  in  più  parti  la 
fponda  del  fiume  verfo  il  lato  della  Città,  & 
inondar  rutta  quella  campagna  fino  allo  ftagno, 
fiche  almeno  con  picciole  barchette  fi  poteffo 
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introdurre  nella  Terra  qualche  foccorlb -di  vet- 
touaglie , &in  particolare  di  poluere  d’archibu- 
gio , della  quale  fi  patina  dentro  notabilmente . 
Al  principio  riceuerono  per  tal  via  qualche  aiu- 
to > fé  ben  troppo  debole  rifpetto  alla  qualità 
del  bifogno  . Ma  in  breue  quello  pur’ancho 
fu  loro  impedito . Fecero  poi  due  incamiciato 
nelle  bore  più  tacite  della  notte  verfo  il  quartie- 
re de  gli  Alemanni , eflendo  preceduti  i contra- 
fegni,  che  bilògnauano , con  quelli,  che  doue- 
uanò  condurre  vettouaglie  di  fuori . Le  fattioni 
furono  lànguinole  ; e gli  Alemanni  ricuperaro- 
no in  quelle  l’honor  perduto  nelle  altre  di  pri- 
ma i percioche  sì  valorofamente  s’oppofero  a 
diUurbare  il  loccorlo , combattendo  in  vn  mc- 
defimo  tempo , e contro  i nemici  di  fuori , che 
veniuano  per  introdurlo,  e contro  quelli  di  den* 
tro,i  quali  erano  vlciri  a riceuerlo,cne  non  pote- 
rono gli  aflediati  riportare  beneficio  alcuno  da 
quelli  sforzi . Circondaci  dunque  gli  Harlemefi 
da  inlùperabili  anguftie  per  ogni  lato , non  ripo- 
neuano  più  in  altra  fperanza  la  lor  faiuce,  che-» 
nel  Ibccorfo  , il  quale  andaua  preparando  il 
. Prcncipe  d’Oranges  con  vn  gran  neruo  di  for- 
ze . Ma  in  ciò  haueua  incontrate  egli  maggiori 
difficoltà,  che  i folleuaci  d’Ollanda  nonhaue- 
uan  penfàco , perche  la  Regina  d’Inghilterra , 
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non  volendo  fcoprirn  manifelbimome  nemica 
dei  Rè  di  Spagna,  no]^  fàceua  quanto  haurcbbe 
potuto  in  ieruitio  loro  i e rrouandofì  occupaci 
gli  herecici  di  Germania,  e di  Francia  nelle  dò- 
mediche  loro  neceillcà,  non  era  in  poter  loro 
d’aiutar  le  curbulenze  di  Fiandra,  come  il  bifb- 
gno  più  richiedeua . Intanto  era  crefciuca  in« 
Harlem  di  già  la  fame  di  tal  maniera , che  non-» 
poteua  quedo  male  patir  più  lunga  dilation  di 
rimedio  . Mancata  ogni  altra  (brte  di  nudri- 
mento , s’erano  ridotti  i Terrazzani  a cibarli  de* 
più  vili , e più  immondi  animali , e finalmenco 
deU'herbe,  ede’cuoi,  e di  tutto  quello , che  la 
più  infàna  difperacione  fuole  in  caii  tali  fonimi- 
nidrare  al  bilbgno  humano  . Di  quede  milcrie 
rOranges  era  auuertito  dalla  Città } c per  la^ 
dretcezza  dell'adedio  non  potendo  a gli  auuifì 
più  (èruire  il  miniderio  de  gli  huomini,  veniua.» 
podo  in  v(ò  quello  delle  colombe . Dunquo 
non  differì  più  l’Oranges . Trouauafi  egli  due.» 
mila  &nti  dranierì , ch*erano  compodi  d’ Ale- 
manni , Francefì^  V adoni , & Inglefi,  e tre  mila 
trà  Ollandefì , Zelandefì , &c  altri  Fiamminghi, 
e poco  meno  di  5 00.  caualli , mefcolati  di  tutte 
ridcffe  nationi . Con  queda  gente, la  qualcon- 
duceua  feco  vna  gran  quantità  di  carra  piene  di 
veaouaglie,  fi  molTe  il  Barone  di  Batcemburgo« 
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e la  riiòhirìone  era , che  all ’accoftarH  quefta  di  B*rooe  di 
fuori , fi  mouelTe  al  tempo  medcfimo  quella  di 
dentro , e con  vn  doppio  feroce  aifalto  fi  prò* 
curaffe , ò di  liberare  la  Città  dall  aiTedÌQ>  ò di  ‘ . 
prouederla  almeno  abbondantemente  per  lo* 
fienerlo . Ma  queft’vltimo  sforzo  non  riufci  piu 
felice  dc'precedenti . Anzi  vi  concorfe  mag* 
giore  infelicità  ; perche  non  aegiuftatofi  bene  il 
tempo  dcllafTalto  fià  quei  di  fuori»  e di  dentro, e 
fià tanto  auuertiti  i Regij,che  il  Ibccorfb  s auui-  Mavì  *‘op 
cinaua,  fi  modero  quelli  con  canto  animo  ad  in>  * 
contrarlo , che  rotti  prima  i caualli  nemici,  i' 
ouali  per  la  maggior  parte  veniuano  di  fronte , Evìenrot- 
c poi  diisipata  con  1 mello  impeto  la  tantena.» , fatto . 
polèro  finalnuriue  in  totale  IconHtta  gli  h.erc> 
tici.  In  quella  fattione  fi  Icgnalarono  grande- 
mence  inponicolare  gli  Spagnuoii,  che  di  già 
erano  venuti  d’Italia , e ch’apunco  poco  prima-* 
erano  giunti  aU’aflcdio  . De’^Demici  fùfama-», 
che  ne  penderò  incorno  a due  mila  j e vi  redo  ammazza- 
morto  il  Baccemburgo,  che  gli  haueua  condot-  ’ 
ci , inlìeme  con  diuerle  altre  perlone  di  qualità . Batcébor- 
De’Regij  ne  mancaron  pochifsimi . Nè  fu  leg-  8<>»ccifo. 
giera  la  preda,  che  fecero , oltre  a molte  inlc- 
gne,&  alcune  aniglierie , ch'acquidarono, & 
alle  vettouaglie  , che  quali  tutte  vennero  in  po- 
ter loro  . Fini  quello  lùccedb  di  domare  l’odi-  / m: 
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Hjriemefi  natìonc  de  gli  Harlemefi  ; onde  inuiarono  a Fc*^ 
render  fi  • derico  di  T oledo  alcuni  de'loro  per  trattar  del- 
la refà . Quelli  haurebbono  voluto  renderli  a 
gu*  vuoi°  ® Federico  lì  dichiarò , che  gli  voleua^ 

sezapattij  alla  fua  intiera  milcricordia.  Riponata,  cho 
fu  dentro  vna  tal  ri^ofla , non  h può  dire  da^ 
On<r  e(E  quanto  horrore , e Ipauento  reflane  occupata.* 
forama^du  fubito  la  Città . ConcoiTcuano  gli  habitanti  da 
fj^ratio-  ogni  pane  a’iuoghi  più  frequentati  \ e quiui , 
mille  le  donne  con  gli  huomini , e co’i  vecchi 
i fanciulli , riempiendo  ogni  cofa  di  fòipiri , e di 
lagrime , e portando  con  loro  ogni  altra  più  mi- 
ferabile  imagine  di  meflicia,  deplorauano  la.» 
conditione  del  loro  infortunio  > come  fe  di  già 
foffe  giunto  l’vlcimo  eccidio  delia  lor  patria.» , 
e douefTe  reflar  fepolto  ciafeuno  d'efli  nel  fìio 
facco , nel  fìio  incendio , e nelle  fue  fpirand  ro- 
uine.  Tutti  quelli  mali  erano  afp ertati  in  vn^ 
tempo  da  loro . Onde  il  Capitan  Riperda , che 
nella  di^eradon  comune  nconofceua  irreme- 
diabile  la  fila  propria , incontrata  la  congiun- 
tura , parlò  in  quella  maniera  alla  moldtudine . 
meow°dcI  quanta  fierezjjt  d'animo  ( digmfsimi  Cittadi» 
WpèrdT^  »/  ) habbiano  gli  Spagnuoli  intrapre/ò  ^ contino^ 
uato  ) e finito  il  prefente  ajfedio  , le  attioni  loro  trop- 
po chiaramente  l'hanno  fatto  conofiere . NeU'intra^ 
prenderlo , fi  valfiro  di  mendicati  preteSliy  co*l  yor 
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itre  qUeiU  fila  yUiJieazjt  da  noi  yerjò  il  Kè , che 
/offe  fondata  ^u$  dentro  sufi  crudele  arbitrio  delk 
torarmi . Hel  continouarlo,  ognuno  sa  i patimenti^ 
egli  flratij  , eh  e fisi  hanno  fifierti . E quante  "Volte 
gli  babbiamo  veduti  afigno  d'efsere  afsedtati  pi» 
che  afsedianti  t si  si  fiere  angurie  gli  hanno  Spefi 
fi  ridotti  j bora  la  neue , bora  tl ghiaccio^  bora  l‘hu^ 
mi  diti,  bora  il  mancamento  delle  Vettouaglie , e 
qua  fi  pi»  ancora  quello  delle  perfine  j e pi»  d*ogn  al- 
tra cofa  tante  no  tire  y e sìvalorofi  finite  , con  le 
quali  noi  gli  babbiamo  talora  pi»  danneggiati  ne'lor 
q»artieri  , cb^efsi  non  hanno  tormentati  noi  intorno 
alle  noSlre  muraglie . Ma  finalmente  alla  rabbia 
contro  di  loro  della  terra  , e del  cielo  yper  cosi  dire, 
ìpreualfa  la  rabbia  lor  propria  contro  di  noi  in  fu- 
perar  tutte  le  difficolti  y per  Venire  al  fin  dell*  af se- 
die . Eccogli  dunque  yfitibondi  del nofiro  fangue  y 
fp)  anhelanti  con  fame  ingordifsima  allenoflre  fi- 
Slarns  , di  già  hormai  su  le  porte  y per  entraré  in 
qucHa  Città  . E noi  crediamo  dì  trouare  alcun*attd 
tn  lor  di  clemenzj  ? alcun  trattamento  di  manfuetu- 
dtne  f In  lor  ( dicoy ) a fistiare  i quali  non  baflano  , 
come  rgni  dì  meglio  fi  pruoua,nè  le  donne  agli  Slupriy 
ne  le  cafe  agii  incendij  , nè  le  robbe  a* faccheggt amen- 
ti y nè  i popoli  intieri  all'ingordigia  del  fangue  i Bi- 
fiogna  dunque  tenere  per  certOych'entrati  quà  pano 
per  metter  fattigli  babitanti  fiubito  a fil  di  fpaddy 
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entro  éd  ogn*éUrA  morte  pih  i^iU  , fentji  étcuué  iif» 
ferenzjt  > è di  fefto,  ò d'etàf  o di  conditione , Là  ftr> 
Inte  de'miferi  confiSie  nel  di/per  aria . E per,cio  ^cbe 
non  tentiamo  noi , tolto  in  U fefso , e l'eti pia  ' 
. imbelle , di  farci  Brada  frd  i nemici  con  l'armi  i» 
mano  ì Finalmente  è refi , « "vinti  morir  ci  bifogna. 
Ma  quando  pure  babbiamo  a perire  3 ( ch'in  quel 
modo pofsiamo  ancora  ^perar  di  faluarci)  farà  morte 
più  confolata  almeno  U cercarla  noi  Befei più  toBo 
con  L'intrepidezj;ja^  "valore jche  il  riceuerla  danoftri 
nemici  fuperbamente  fra  infiniti  fiberniytludtbrif . 
Hiriemefi  Furono  dì fantaforza  qucfte  parolc>c  trouarono 
fig^àrt  gli  animi  sì  difpofti  a feguicare  ogni  più  fùncfta 
riiblucione>che  di  già  ^^cractaua  d’efcguire  il  c6- 
coofigiio.  figlio,  c’haueua  fomminifixato  il  Riperda . Per- 
Federico  ucnuc  ciò  a notitia  di  Federico  j il  quale  con- 
gii  fà  ipe-  fidcraudo  meglio  il  pericolo  di  vederli  armar 
concro  cu  nuouo  la  diiperanone  di  rana  nuomi- 
ni  valorolì  i e che  finamente  vincendogli,  har 
urebbe  cronaca  vna  Cicca  couuercica  in  cadane- 
ro,  inuiò  dentro  fenza  dilacione  vnTrombecca, 
c fece  incendere  a gli  Harlemefi , che  fperaflero 
B partico-  mcgUo  di  quello,  c’haueuanomericaco.  Aflìcu- 
aìnTurll*^  rogli  panicolarmence  dal  lacco , e da  ogn  alerò 
dal  fattoi  più  licenciolò  militar  violamento  . E nondi- 
meno canti  erano  fra  di  loro,  che  làpeuano  di 
non  elTere  per  cronare  mai  fcampo  alcuno , che 
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pugoaiuloinneme  la  dilperadone  totale  di  que» 
lèi , c la  Iperanza  riforgcncc  nc  gli  altri , più  vol- 
te lì  dubitò,  fé  prcualcrcbbc  in  tutti,  ò la  più  fie- 
ra, ò la  più  mite  rifolurionc  . Quclb  finalmen- 
te preuallè . E così  la  Città , su  1 principio  di  onde«nai- 
Luglio,  fi  relè  alla  clemenza  dc’vincirori.  En-  cma'cJi! 
trouui  fubito  vn  T crzo  di  fanteria  Spagnuola , e .»*.  ft»» 

furono  ieuate  Tarmi  ad  ognuno.  Quindi  lì  ven*- 
ne  alTefecution  de’fupplicij . A l Capitan  Rmcr-  capitj„, 
da  , come  a principal  Capo  di  Icdirione , fu  ca-  Riperda., 
gliatalènz’alcunadilarione  la  cella.  Alla  mede-  «“***'*' 
lima  pena  Ibgiacque  poco  dopo  Lancellotio  di  ^ 
Brederode . Furono  ratti  morire,  tra  di  laccio,  e 
di  ferro,  cucci  gli  altri, che  lì  giudicarono  più  col-  <<«>• . 
peuoli  crà  gli  Harlemelì , ò d’hcrelìa , ò di  ribel- 
lione jc  fù  irremilìbilmence  facto  il  medefimo 
contro  tutti  quei  foldati  ftranieri , che  s erano 
trouati  in  Mons , e ne  gii  altri  luoghi  acquillari 
dopo  da  gli  Spagnuoli,  e c’haueunno  promelTo 
di  non  portar  più  Tarmi  contro  la  parte  Regia. 

Più  di  t.  mila  furono  giulliriati  j c nelTopera- 
tione  rellarono , ò ilracchi , ò fari),  ò inhorridiri 
per  maniera  i carnefici  ftelsi,  che  nc  fommerlc-  pjl^'fconì 
roal  fine  Ipcditamentc  vn  numero  grande  nel  «ro  i pia 
fiume,  che jpalfa  per  la  Città . Gli  habicanci  con  Cittadini  , 
X40.  mila  fiorini  comprarono  il  lacco  i nc  fenza  * 
indignationc,  c fremito  de’loldati  Regi] , cho  foSdaoà- 
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ic  nc  videro  cosìinafpettacamentc  delùfì  ncIlsL» 
iemefi,per  fpcranza. Queftofìne hebbe lafledio d’Harlcm. 
Nobile , per  eircriì  con  tanto  valore , e sì  lungo 
tempo  non  men  fòftenuto,  che  profeguito-, me- 
morabile , per  sì  gran  varietà  di  luccelsi , e per 
terra , e per  acqua  ; ma  horribile  poi  di  maniera 
neirefico,  per  sì  fiero  caftigo  dato  a’ vinti  da'vin- 
citori , che  reftò  in  dubbio , fe  foflèro  fiati  più 
atroci , ò da  vna  parte  ifalJi  commefsi,  ò dall’al- 
tra i fupplicij  efeguiti . Mentre  fi  trauagliauaj 
con  tanto  ardore  in  Ollanda,  non  erano  fiato 
. Succefsi  quiete  le  cofe  in  Zelanda . La  più  principale  di 
..II.  ^ giàmoftraro  da  noi,  èla_* 

Valacriaje  fiede  in  efia  Midelburgo  alquanto 
fra  terra . Quefia  Città,  ch’è  la  prima , fecondo 
che  pur  dicemmo , non  folo  di  quell’ifola  , ma 
di  tutta  la  Prouincia,  refiaua alla  deuotione  del 
ftodi  luua  Rèjinfieme  co’l  picciol  Cafiello  di  Ramachino, 

j:  1 Il  n 

c con  la  Terra  di  Kamua,  luoghi  pofti amen- 
due  dal  medefimo  lato . Per  la  conleruationo 
di  Midelburgo  era  in  particolare  di  gran  mo- 
mento quella  di  Ramachino . Dunque  i fblle- 
uati  non  perdendo  l’occafione  di  vedere  le  for- 
ze Regie  sì  occupate  intorno  airimprcfa  d’Har- 
lcm, s’applicarono  con  ogni  diligenza , per  im- 
padronirn  affatto  dell’ifola  di  V alacria . Impor- 
caua  molto  per  foccorrer  quei  luoghi  l’effer 
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Gòes  in  mano  de’Regij , fecondo  che  fu  rapprc-  ’ - n 
fencato  di  (opra , e maffime  per  godere  più  faci- 
le il  paflaggio  in  quel  braccio,  cn’iui  (porge  Ia_» 
Schelda.  Ma  in  ogni  modo  bifognaua  poi  ha-  poiSza  iò- 
uer  forze  markime  da  fupcrarle  nemiche , lo 
quali  fcorrendo  tutti  quei  lèni  con  gran  libertà, 
gli  fignoreggiauano  infìeme  con  gran  vantag- 
gio . A quello  modo  teneuano  Midclbur^o 
largamente  alTediato,  benché  non  appanlTc  che  ^o**hrg!r-* 
rafledialTero . Nella  Città  non  cntrauano  quali 
più  vcttouaglie  j e li  conofceua,  che  fe  non  li 
lolTe  proueduco  alle  fue  nccefsità  quanto  prima,  • . 
farebbe  caduta  fenza  rimedio  in  mano  de’follc-  • 
uati . Era  Goucrnatore  della  Prouincia , e Col- 
lonello  ancora  d’vn  Reggimento  Vallone , co-  ^ 
me  pur  fu  accennato  di  lòpra , il  Signor  di  Bea-  io? 
uoir,huomo  di  valore,  non  meno  che  di  tede 
nel  leruitio  del  Rè.  Da  lui  veniua  rapprefencato 
viuamentealDucad’Albail  pericolo  de’crc  no- 
minati luoghi,  e quello Ipetialmente di Midel- 
burgo  . Onde  il  Duca  rifoluè  in  ogni  maniera-»  Rifoiue-. 
d’inuiargli  qualche  foccorlb  . Di  ciò  diede  la_*  d’Aiba*dT 
cura  a Sancio  d'Auila  Callellano  d’Anuerfa.» . quen^cu- 
Appreftati  egli  perciò  alcuni  valcelli  li  moflo  '** 
all’imprefa . Ma  fpintoli  poco  inanzi,  ritornò  ^ p 
quali  fubito  indietro  *,  hauuta  notitià , che  i ne-  ^ 

mici  erano  potenti  in  maniera,  ch'egli  farebbe  AuUa/ 
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andato  a manifefto  rifchio  di  perderà . Fatto 
dunque  con  diligenze  reiterate  vn’apparecchio 
maggiore  di  prima , fi  conduflc  a tentare  il  fbc- 
corlò  di  nuouo  . Allmcontro  i nemici >cho 
non  Io  temeuano,  con  molta  rifolution  l’afpcta- 
uano . Quindi  fi  venne  al  conflitto  . La  batta* 
glia  lèguì  nel  canale  di  Flefllnghen , c fu  più  to- 
lto fiera , che  lunga  ; perche  azzufFatefi  molto 
naui  ad  vn  tempo,  fi  combatte  per  qualche  bo- 
ra ferocemente dall’vno , e dallalcro canto.  Ma 
reftati  più  ofFefi  i legni  dell’Auila,  c più  mal  trat- 
tata ancor  la  Tua  gente , bifognò  al  fine , ch’egli 
cedefTe  la  vittoria  al  nemico  ; c non  lenza  grauc 
perdita  di  foldati , e di  naui  dalla  Tua  parte  . S ce- 
lò nondimeno  egli  in  terra, co ndulTe  alcune  po- 
che vettouaglie  in  Midelburgo , e l’allicurò  me- 
glio di  prima,  e tornò  dopo  a laluamento  in  An- 
uerla , Con  lui  venne  il  Beauoir , chiamato  dal 
Duca  d’Alba , per  lèruirfi  dell'opera  lua  in  pro- 
uedere  vna  grolla  armata  per  quelle  parti , c dar- 
ne a lui  il  comando;  al  qual  fine  lo  dichiarò  Am- 
miraglio della  Zelanda . Ma  i folleuati  fratanto 
dalla  felicità  d’vn  lucccflo  rapiti  a tentarne  ardi- 
tamente de  gli  altri , fi  voltarono  aH’acquillo  di 
T olen,  luogo  tra  il  confin  del  Brabantc,e  quello 
della  Zelanda.;  con  dilègno  , Ce  ciò  folTe  lor  riu- 
Icito,  di  gettarli  poi  lòpra  Berghes  al  Som.  Già- 
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ciono  in  poca  diflanza  IVno  dairalcro  (juciti 
due  luoghi^  ma  Berghes  c Terra  di  gra  momen- 
to , per  le  confìderacioni , ch’altre  voice  noi  ac- 
cennammo . Tutto  cjucl  paefe  all’intorno  è baf- 
fìisimo , e folo  per  via  d’argini  fi  rende  trattabi- 
le. Vno  in  particolare  più  imponante  de  gli  al- 
tri ne  corrcua  tra  le  nominate  due  Terre.  Sù 
quell’argine  li  condulfero  Ipcditamente  i nemi- 
ci ) guidaci  dal  Colonello  Rollecco  Goucrnacorc 
di  Canfer , e procurarono  d’impadronirfcne,pcr 
impedire,  che  da  Berghes  non  lì  pocclTe  inuiare 
Ibccorfo  aTolen.  Trouauafi  in  quelle  bande 
Chriftofòro  Mondragone,  ritenutoui  dal  Tole- 
do , inlìeme  con  lancio  d’Auila,  per  la  nccclfi- 
tà,  che  le  colè  del  Rè  colà  incorno  haueuano 
dell’ vno  , c dell’altro.  Dunque  non  tardò  il 
Mondragone . Corfe  e^i  lùbico  con  la  gence-> 
Regia  de’prefidi;  vicini  a dillurbar  cosi  facto  di- 
léguo ; e dopo  alcune  faccioni , in  vna  delle  qua- 
li rimale  ferito,  fcacciò  i nemici  dall’argine  \ ro- 
uinò  vn  forte , ch’elfi  haueuano  cominciato  a 
dirizzami  e pofe  totalmente  in  Ile  oro  l’vna,  e 
l’altra  delle  prenominate  due  Terre.  Manon^ 
lìperderon  d’animo  perciò ilolleuaci, néri raf- 
rireddaron  ne’lor  tencatiui . Anzi  operando  con 
fraude  occulta  , doue  non  poteuan  con  virtù 
manifclla,  condulTcro  a fine  poco  dopo  vna..» 
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pratica  di  fomraa  importanza . Nell’nuuicinarfi 
che  fa  la  Moia  airOccaiio,  allarga  il  (ùo  letto» 
e lo  flcnde  in  ampij  canali.  Sii  la  fponda  fìni-i 
lira  del  primo, nel  quale  comincia  maggior- 
mente a diffondcrfì,  giace  la  Terra  di  S.  Gercru- 
demberghe,  appartenente  aH'Ollanda;  ma  fi 
vicina  al  confin  del  Brabante , che  fi  può  Ilare-», 
in  dubbio,  fe  l’opponunità  del  Tuo  fito  la  renda»- 
ò più  comoda  alle  Ipeditionì  per  terra  ,ò  più  a 
quelle,  che  di  là  potelfero  dilegnarfi  per  acqua .. 
Da  ogni  parte,  e maflìme  in  quei  contorni,  ha- 
ueuano  i folleuati  qualche  occulta  corrilpon- 
denza,  ò d’heretici,ò  di  malcontenti.  Ordi- 
tone dunque  celatamente  il  difegno , furono  ri- 
ceuuti  in  S.  Gertrudemberghe  , per  via  di  (ca- 
lata nelle  bore  più  trafcurabili  della  nottej  relòfi 
autor  principale,  e della  pratica , e dcU’elècutio- 
ne,il  Capitan  Poycto,chera  loldato  di  Ibma 
apprelTo  diloro.  Nè  qui  dalla  parte  Regiater- 
minò  il  danno . A quella  perdita  fen’aggiunlè 
poco  dopo  vn’altra , pur  molto  grande , e pur 
con  rofpeto  di  fraude  .efùquelladi  Ramachi- 
no; nel  cui  acquillo  ripofero  i folleuati  poi  quali 
la  total  ficurezza  d’impadronirfi  in  breue  anco- 
ra di  Midelburgo  . Tentò  nondimeno  ilBea- 
uoir,  proueduto  meglio  di  forze  nauali,  s’hauel- 
lè  potuto  introdurre  Ibccorlò  in  quella  Città,  Se 
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infìeme  con  lui  fi  trouò  il  Mondragone . Ma_» 
inuigilando  Tarmata  nemica  alToppofitionc  in 
tutti  gli  aditi  più  principali , non  poterono  i Re- 
, (e  non  per  lunghi  giri , e lontani , condurfi 
in  parte , doue  loro  fi  confentiflc  di  metterò 
qualche  rinfrclco,  e ben  picciolo,  divettoua- 
glie  nella  Città.  Quindi  tornò  il  Beauoirim, 
Anuerfa,  e rimale  il  Mondragone  a cuftodir 
Midelburgo  . Quello  era  lo  fiato  delle  cofe  ia^ 
Zelanda, e nelle  parti  circonuicine,quando  Tim-. 
prefa  d’Harlem  fu  terminata  in  Ollanda . Finito 
apena  TalTedio , feguì  nel  campo  Cattolico  vnu 
cfe’maggiori  danni,  che  potelTe  allora  patire  il 
fèruitio  Reale.  Andauano  creditori dVn gran 
numero  di  paghe  i foldati  Spagnuoli  de’Tcrzi 
vecchi.  Fremendo  efiì  dunque  ogni  volta  più 
di  vederli  priuati  del  Tacco  d’Harlem , e che  di 
tante  fatiche  vcnillè  loro  sì  Icario  premio,  tra- 
Iportatijpiù  dalTintcrefic , che  ritenuti  dalTvbbi- 
dienza,firilòluerond’ammutinarfi.  Procurò  Fe- 
derico di  T oledo,  infieme  con  gli  altri  lor  Capi, 
d’acquetargli  in  qualche  maniera , fiche  non- 
s’hauelTc  a perdere  la  congiuntura  della  buona 
fiagione,  eh  allora  fi  godeua,per  fare  altri  nuoui 
progrelfi  in  Ollanda  . Ma  quanto  maggioro 
appariua  il  bifcgno  del  Rè  ; tanto  più  crcfieua_. 
la  contumacia  ne  gli  Spagnuoli . Minacciaua« 
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no  eflì  di  volere  incicramencc  le  loro  paghe  » & 
alloggiatifi  quali  per  forza  in  Harlem , comin- 
ciarono a fard  contribuire  dalla  Citta,  e con  ho- 
nefti  vocaboli  di  bifogno,  e fouuenimento  ad 
vrarui  molti  atti  de’più  odiod,  che  fogliano  par- 
torir le  rapine,  & i Tacchi.  In  maniera  che,  do- 
po le  precedenti  miferie , veniua  a renderli  tan- 
to piu  deplorabile  con  quella  nuoua  afflittionc 
lo  flato  della  Città . Arrecaua  fommo  difpiacc- 
rc  al  Duca d’ Alba  quello  fuccelTo  j perche  vc- 
deua  da  vna  parte  sì  bruttamente  corromperli 
i frutti  della  vittoriane  dall’altra  con  sì  marelcm- 
pio  debilitarfi  neU’cfercito  il  vigor  della  difcipli- 
na . Ma  perch’egli  non  poteua  con  altre  forz<y 
coflringer  quelle,  nè  vlàre  con  tanto  vantaggio 
le  vie  più  alpre , che  non  folTero  per  riulcirgli  al 
fine  le  più  dannofe  -,  perciò , rileruato  a rniglio- 
re  occalione  il  rifentimento,  determinò  di  ri- 
mediare con  ogni  loauita  quanto  prima  a cosi 
fatto  difordine . AH’autorità,  che  il  Marchefe^ 
Vitelli  riteneua  apprello  l’elercito , andana  del 
pari  lìmilmcnte  la  graiia,&  in  particolare  ap- 
prelTo  la  natione  Spagnuola . Onde  co  1 mezzo 
lùo  raddolciti  gli  animi,  fi  contentarono  gli  am- 
mutinaci di  riceuere  vn  donatiuo  di  quattro  pa- 
ghe , e di  più  qualche  danaro  a evinco  delle  dc- 
corfe  i tralalciato  quell’  ingordo  rigore , che  fu 
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iètnpre  v^to  in  cucci  gli  altri  ammutinamenrì, 
che  poi  feguirono , di  non  cdèrn  voluto  giamai 
6nirgU>  che  prima  non  foiTe  per  intiero  pagata  la 
gente , che  gli  faceua  . Ma  nondimeno  , tra  le 
difficoltà  ) c'hcbbe  il  Duca  in  crouare  il  danaro , 
e tra  quelle , che  incontrò  il  V irelli  nel  condurre 
a fine  la  pratica  > feorfe  quafi  tutta  la  fiate , e fi 
venne  a perdere  la  fiagione  migliore  , per  tra- 
nagliare  ne’fiti  balli , & acquofi , onde  per  ogni 
parte  refia  ingombrata  TOllanda . Nè  in  quello 
mezzo  sera  perduta  sì  fauoreuole  congiuntura 
daTolleuaci . Nel  fianco  più  Settentrionale  del- 
la Prouincia,  che,  Vacerlant , nella  lingua  del 
paelc  comunemente  vien  nominato , giaciono 
molte  buone  Terre,  e fra  quelle  Alcmarè  vna 
delle  più  principali . Quiui  bollico  prima  oc- 
cultamente, e poi  fatto  palefe  vn  trattato , c'ha- 
ueuano  gli  herecici  di  décro  co’i  lulleuaci  di  fuo- 
ri, ne  proruppe  finalmente  l’elfetto . Occupa- 
rono quelli  improuilàmente  vna  porca , c da_, 
quelli  fù  mandata  gente  fubico  per  impadronir- 
fi  di  tutto  il  luogo . AH’incontro  i Cattolici , 
prefe  farmi,  s’allicuraronofimilmcnte  dVn’al- 
tra  porca,  ch’era  la  più  comoda  per  riceucr  loc- 
corìò,  e Ipedirono  al  campo  Regio,  facendo- 
ne viua  iftanza . Magiouò  poco  il  farla ^ perche 
mentre  fi  confuJca  da  quella  parte,raentre  fi  dif- 
Ddd  a ferifee. 
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tijperinj-  fcrifcc , c chc  bìfògna  con  la  fbldatefca  vbbl* 
***  ^ ’ diente , pur  anche  mal  (bdisfatta,  valerfi  delle^ 
preghiere  più  cofto  che  dei  comando , i (blleua* 
ci  mandarono  con  ogni  preftezza  a loro  corri- 
(pondenti  l’aiuto,  c’haueuan  richiedo,  e s’im- 
padronirono della  T erra  .Conia  perdita  d’ Alc- 
Ond’efii  mar  non  reftaua  più  niente  a gli  Spagnuoli  nel 
dl'unuHi  Vaterlant,  perche  tutte  l’altrc  fue  Terre  di  già 
A?cmar  ^ Congiunte  in  (blleuatione  co’l  redo  del- 
co‘l  porut  la  Prouincia . Onde  rifdlucrono  di  volere  ad 
1 afledio . modo  tentarne  il  racquido . A Icmar  non.. 

Sito  di  c luogo  force  fe  non  di  fico , giacendo  fepolco 
S!***!®*”  anch  ciro,come  ogni  altro  per  ordinario  di  quel 
paefe , tra  Tacque  , & i fanghi . E'  vicino  ad 
Harlem  cinque  bore  di  drada  . Fa  porta,  per 
così  dire, alTingredo  per  terra  nel  Vaterlant} 
percioche  rimanendo  chiufb  quel  fianco  della_> 
Prouincia  per  vna  parte  dal  mare , per  vn  altra 
dal  golfo  di  Zuiderzee,  e quafi  per  tutto  il  re- 
‘ dance  da  vari]  feni , e canali , e pigliando  forma 

perciò  di  penifòla , non  lafcia  fè  non  bene  angu- 
do  lo  (patio  da  entrami  per  terra , c quiui  fiede 
Alcmar  vn  poco  più  adentro  delTingreffo  ac- 
E quanto  ccnnato . Per  hauer  dunque  ficura  in  quella  par- 

importaffe  , ^ /r  J J V • 

H rientrar-  te  1 entrata, c perche  non  policdendoli  prima.* 
j^^npof.  Terra,  non  fi  poteua  fpcrar  Tacquido 

delTaltre  in  quel  tracco , determinarono  gli  S pa- 
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gnuoli  di  metterui  fenza  dilacione  alcuna  i’anTe- 
dio . Deiralcre , le  più  prìncipali  erano  £ncu(à> 
& Homo,  che  (ònoamendue fituatc  sul  mare  ; 
quella  sù  la  bocca  HeHa , che  fa  il  golfo  di  Zui- 
derzce  ,e  quella  dentro  al  golfo  in  poca  dillan- 
za  dall’alcra , e su  I medemo  lato*,  amendue  di 
gran  fama  nella  fabrica  di  valcelii,  edibuoo^ 
concorlb  ne  gli  affari  di  mercanria . Da  quelle 
due  T erre , e da  ogni  altra  del  V aterlant,  s’era- 
no  lòmminillrate Tubilo  in  Alcmar  le  prouilio- 
ni  necelTarie  per  follenerui  TalTedio  . Accam- 
pato, che  vi  fu  dunque  intorno  l’cfercito  Re- 
gio , la  prima  attione  s’impiegò  in  leuare  a’nc- 
mici  vn  picciolo  forte , ch’clfi  haueuano  fatto 
fopra  vn  canale , che  dalla  T erra  con  breue  in- 
reruallo  entra  in  vno  di  quei  più  vicini  ftagni , e 
per  doue  lì  poteua  riceuer  più  facilmente  foc- 
corlò  di  fuori . Fecero  qualche  refìllenza  i di- 
fenlori  al  principio . Ma  di  nuouo  alfaliti  più 
vigorofamente  da  gli  Spagnuoli, furono fcac- 
ciati  dal  forte . Quindi  Federico  dilpofe  le  bat- 
terie da  due  lati.  L’vna,  e l’altra  s’effettuò  con 
furiolà  tempella  di  tiri  i e fù  preparato  fubito 
dall’vna,  c dall’altra  parte  non  meno  furiolo  Taf- 
làlto . Il  difegno  era  d’efeguirgli  ad  vn  tempo 
amendue , accioche  il  nemico  Icntitoll  ad  vn^ 
tratto  foprafare  doppiamente  da  tal  procella.» , 
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raitripar-  poH  potefle  liaucrc  animo,  e forze  per  fofte- 
nerla.  Ma  i’efccutioneinconcraua  molte  difìì- 
KiMecu*  eflendo  cinta,  la  T erra  da  vn  lar- 

uonc . go , c profondo  foflb  , era  neceflano  d’hauer 
ponti  di  qua,  e di  là  per  palTarlo',  e quando  beo^ 
fi  fode  paflato , s’erano  quei  di  dentro  molto 
ben  proueduti  delle  ritirate , che  bifognauano i 
per  tener  nuouamente  in  freno  gli  oppugna- 
tori . Venutofi  dunque  agli adalti, Temo  ne-# 
Riefce  l’v-  riufeì  fommamcntc  infelice . Doucuafi  dare-» 
ttVrnfch’  vn  contrafegno  di  fuoco , per  aggiuftar  ben  lo 
cernente,  nioffe  ad  vn  tempo,  e ciò  non  tu  efeguito  co’l 
douuto  ordine.  Eranfi  fatti  due  ponti  per  feruir- 
«^om  ^ paflàre  il  foflb , & a montare  su  la  breccia, 

e quelli  pur’anche  patirono  varij  difetti . Onde 
l’vna  mofla  d’alcune  bore  precede  l’altra , e po- 
terono i nemici  tanto  più  lacilmenterelìflero 
Onde  I ad  amendue . E riufei  poi  si  diffìcile  a’Regij 
l’opcratione  de’ponti,  e la  qualità  della  breccia 
con  moito  Tentato  di  fuperarla , che  fatti  per  viu 

danno,  pezzo  miletabile  berlàglio  de  gli  archibugi , e 
mofehetti , e d’altra  forte  di  fuochi,  ejd’oftéle  , 
ch’adoperau.ino  contro  dilor  gli  aflediati,  bilb- 
gnò,  che  pieni  di  ferite  al  fine  fi  ritiraflero , e 
con  lafciarne  ancora  ben  i j o.  di  morti . Corlc 
fama  nell’efercito  allora,  che  i due  Maflri  di 
•"*  campo  Giulian  Romcro,  e Francefeo  Valdes , 
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i quali  doueuano  ne  gli  opponi  due  lati  con* 
dur  la  genre  airafTalcO)  acccfi  in  gare  loro  pri- 
uace  con  danno  di  quelL’accione  publica , non  fi 
corrilpondeiTcro  nel  modo , ch’era  ftabilico  per 
eliguirla.  Quello  fuccelTo  tanto  finifkro  leuò 
la  Iperanzajche  folTc  per  haucrne  alcun’altro 
miglior  (^ueirimprelà  . E di  già  le  pioggie , c le  Lìeoanofi- 
humidita  ordinarie  del  clima  haueuano  Gomin<  affedio^ 
ciato  anche  inanzi  del  foliro  a farli  grauemente 
Icnrire  i in  modo  che  refercito  ne  patiua  gran- 
d’incommodo  injqucl  fito  balfilsimo , e potcua  . V 
Ibggiacere  ogni  dì  a maggiori  pericoli,  non  ef- 
lèndolcuato  dilàbenprelto . Onde  fò  rilbluto 
d’abbandonare  per  allora  l’alTedio , e vedere  in- 
tanto le  i ghiacci  hauelTero  inuitato  a douer  più 
fauoreuolmente  poi  rinouarlo  . Ma  vn’altra_j  Ma  con  in- 
elpcditione  maricima  in  quel  tempo  medelì-  d*' 
mo,  nella  quale  mollraua  lommamente  di^rc- 
mere  il  Duca  d’ Alba,  non  riulci  niente  piu  fe- 
lice della  terrellre  . Delle  forze  nauali , c'hauc- 
uano  fcruito  nell’allcdio  d’Harlc  alla  parte  Re- 
gia dentro  a quel  gran  lago , del  quale  parlam- 
mo allora  , non  haueua  potuto  valerli  poi  il 
Conte  di  Bolsù  ne  gli  altri  feni,  e canali,  che  per 
la  loro  profondità  richiedeuano  vafcclli  molto 
più  grolli . E perciò  fattali  da’nemici  vn’armata 
di  molte  nani  nel  golfo  di  Zuiderzee,  di  là  erano 
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entrati  nel  canale  d’Amftcrdam  ,e  loteneua- 
no  come  aflediato  . Da  queft’ impedimento 
riceueua  gran  danno  quella  Città  , e dal  Tuo 
nafceua  notabilmente  infìeme  quello  del  Re. 
Onde  trasferitoli  colà  il  Duca  a Alba  in  per- 
fona,  fece  mettere  all'ordine  alcuni  legni , che 
di  molto  eccedeuano  l’ordinaria  grandezza.^ , 
e particolarmente  vno , a cui  lì  diede  il  nomo 
della  nane  Almirante  > ch’era  di  fmilùrata  capa- 
cità . Ma  perche  il  tempo  era  breiie , e la  fpelà 
grande , non  le  ne  poterono  fornir  fc  non  do- 
dici . Con  quelVarmata  > che  nel  vantaggio 
della  qualità  lì  giudicaua  ballante  a fuppliro 
il  difetto  del  numero  , vici  d’Amftcrdam  il 
Bofsù,  e con  lui  s’imbarcarono  alcune  inlè- 
gne  di  fanteria,  le uate  dal  proprio  fuo  Reg- 
gimento Alemanno  , cinque  altre  di  gento 
Spagnuola  , òc  vna  di  foldati  Valloni  . Vlci- 
to  , che  fu  quello  corpo  d’armata  , i nemici 
lafciarono  libero  il  canale  d’Amftcrdam , e fi 
ritirarono  verfo  i lor  porti  più  vicini  d’Hor- 
no  , e d’Enculà  , & accelerarono  anch’efli 
dalla  lor  parte  maggior  prouifionc  di  legni , 
Iperando  con  la  lùperiorità  del  numero  di  rc- 
Itare  finalmente  lùpcriori  anche  poi  nel  fuccef- 
fo  . Prcualcuano  gli  Encufiani  in  particola^ 
re  a tutti  gli  altri  habitand  di  quel  tratto  Scc- 

ten- 
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tentrìotlale  non  folo  in  abbondanza  di  legni, 
ma  in  penda  di  marinarii  e perciò  da  loro  fù  ac- 
crefciura  predo  Tarmata  nemica  j in  modo  che 
venne  a redar  di  canto  più  numerofa  della  Spa- 
gnuola , che  per  vn  valcello , che  s’hauede  in,, 
qucda , fe  ne  poceuano  contar  molti  in  quella . 
Fratanto  il  Bofsù  era  entrato  nel  golfo  di  Zui- 
derzee  con  la  fila, e quiui  andaua  egli  veleg- 
giando'; molto  incerto  con  l’animo , s’haueflo 
douuto  prouocare , ò sfuggire  il  combattimen- 
to. Gli  ordini  del  Duca  erano,  ch’egli  quan- 
to prima  douefle  combattere  , poiché  trop- 
po richiedeua  il  bifogno  del  Rè , che  s’abbaf- 
làdcro  le  forze  de’follcuati  in  mare  , per  la_» 
qual  parte  veniua  alle  colè  fue  il  danno  mag- 
giore in  Fiandra  . E troppo  ancora  importa- 
ua  Tadicurare  in  fuo  vantaggio  vn  sì  fiorito  ar- 
fenale,  com’era  quello  d’Amderdam.  AlTin- 
contro  dal  Bolsù  veniua  confidcraco  il  poco 
numero  dc’fuoi  legni;  l’apparecchio,  c’haue- 
uano  fatto  dalla  lor  parte  i nemici  ; e che  rare-# 
volte  i combattimenti, a’quali  fi  vien  pcrne- 
ceflìtà,  fogliono  conleguire  buon’efito  per  for- 
tuna. Tratceneuad  egli  perciò  nel  più  alto  del 
golfo,  doue  le  fue  naui  più  grofic  delle  nemi- 
che , riportauan  maggior  vantaggio , e quiui 
alpettaua  di  riportarlo  maggiore  eciandio  nel 
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combattimento  . Erano  feguitc  di  già  alcu- 
ne  leggiere  fattioni  fra  le  due  armate , c quafi 
ogni  giorno  ne  fuccedeuaqualch’alcra.  Ma_» 
non  ardiuano  le  nani  contrarie  di  venire  inu 
quel  fico  al  cimento  maggior  con  le  Regie-». 
Affrectauafi  intanto  dal  Toledo  il  combatte- 
re ; fi  che  non  vi  pofe  maggior  dilatione  il 
Bofsù  . Auuanzatofi  egli  più  verfo  terra-#  p 
doue  il  golfo  è più  baffo , con  gran  rifolutio- 
ne  aflalcò  i nemici , che  quiui  s’ erano  pofti 
infieme , come  in  luogo  per  loro  più  vantag- 
giofò  . Nè  ricufàrono  elfi  la  pugna  . Anzi 
baldanzofamcnte  accettandola , fi  ftrinfcro  con 
ardir  grande  intorno  alle  naui  Regie . Il  Bofiu 
con  viri!  cuore  accendeua  i fuoi,  c ciò  facc- 
uano  gli  altri  Capi  fimilmente  nelle  altre  na- 
ui -,  in  modo  che  la  battaglia  riufeì  per  am- 
be le  parti  molto  fanguinolà  al  principio . Ma 
non  tardò  lungo  tempo  a piegar  finalmente  in 
fauor  de*  nemici . Non  fra  legno , e legno  *,  nè 
fra  foldatOjC  foldato^fi  commetteua  deipari 
la  zuffa  , ò con  poca  differenza  almeno  di 
forze  , per  l’ vna , e per  l’altra  parte , fi  che-» 
la  vinù  douelfe  , ò dare,  ò togliere  la  vitto- 
ria . Alle  naui  Regie  troppo  erano  fùperiori 
di  numero  le  nemiche  j e non  fi  poceuada.» 
quelle , come  da  quelle  far  fuccedere  vn  va- 
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icello  frefco  ad  vn  altro  sbattuto,  nè  gento 
vigorofa  in  luogo  dell’  altra  afflitta  . Ondo 
in  breue  ciafeuno  de’ legni  Spagnuoli  (ì  tro« 
uò  circondato  quali  d’ogni  intorno  da’vafcelli 
contrari)  . Nè  durò  più  lungamente  il  con- 
flitto . Dalla  naue  Almirai:te  in  fuori  , con^ 
la  quale  lì  mantenne  Tempre  vnita  la  Capita- 
na , tutte  r altre  dell’armata  Reale  abbando- 
narono la  battaglia  , e fi  difperfero  in  vario 
parti } rimafane  vna  di  loro  affondata  , & al- 
cune altre  mal  concie  . Era  come  vn’  alto  , 
c mobil  Caftello  in  mare  la  naue  Regia  Al- 
mirante  i così  vaflo  appariua  il  fuo  corpo  *,  di 
tante  vele  , di  tanta  ciurma  , e di  così  gran- 
de apparato  di  foldatefca,  e d’artiglierie  ntro- 
uaua  fornita  . Non  poteua  foffrire  il  Bofsù  di 
perderli  in  quella  maniera  . Con  lui  erano  , 
oltre  a’  Tuoi  propri)  Alemanni , poco  meno 
di  cento  altri  eletti  Spagnuoli  , co’l  Capitana 
Conierà,  che  n’haueua  il  comando  . In  tut- 
ti quefli  era  il  medefìmo  fenfo  , e tutti  ha- 
ueuano  di  già  conuertito  il  valore  in  difpera- 
tione  . In  modo  che  rinouatafi  più  fangui- 
nofa  che  mai  la  battaglia,  ne  durò  tuttauia-, 
lungamente  in  dubbio  il  fucceflo,  finche  la_> 
fortuna,  arridendo  anch’effa  alla  parte  nemi- 
ca , fatto  ceflàre  del  tutto  il  vento  , fpinfo 
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co  1 fluffo  della  marea  le  naui  Spagnuole  inj 
fecco  . Quiui  bilognò , che  il  Boisù  al  fin  fi 
rendefle,  & infieme  con  lui  tutti  gli  altri  fo- 
prauanzati  al  combattimento , che  fiiron  po- 
chiflìmi.  Rimafe  prigione  egli  nella  Terra-* 
d’ Homo , e durò  la  lua  prigionia  poco  men^ 
di  quattro  anni  } tanto  rigidamente  prócede- 
rono  i lòlleuati  contro  di  lui, per  hauerlo  vc- 
lorò".  fedele  verfo  la  Chiela , & il  Rè  , e 

con  sì  valorofe  pruoue  fcruire  tanto  coftantc- 
mente  all’vna,  &:  all’altra  cauli.  All’auuifo 
di  quefto  fucceflo  il  Duca  d’Alba  lcne.ricor- 
e poco  dopo  Federico  fuo 
figliuolo  andò  a ritrouarloi  diftribuito  prima.» 
Evi/irrjf-  l’efercito  in  quelle  parti  d’Ollanda  , le  quali 
rfir'émcC  reftauano  in  potere  della  gente  Regia,  chc-> 
ildaico*  Harlem  , per  lo  più  erano,  luoglii 

aperti  . Intoriio  a Leyden  fin  d’ allora  furo- 
no occupati  quei  lìti  , che  paruero  più  op- 
portuni per  auediar  quella  Terra  , perche  df 
già  il  Toledo  haucua  rifoluto  di  ftringerla_»  , 
e di  fare  ogni  sforzo  per  acquiftarla  . Ma_» 
queft’alfedio, che  riufeì  poi  molto  memora- 
bile anch’elTojfu  rileruatoal  fuo  fuccelfore-*; 
Ci5gt  po  percioche  , apena  tornato  a Brulfelles  il  Du- 
codopo  al  ca , gli  vennero  lettere  di  Spagna , che  gli  por- 
licctui-.  tarono  la  licenza  di  poter  laiciare  u goucr- 
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no  di-  Fiandra  . - Di  ciò  haucua  egli  fàtra  più  'We»a  dì 
volte,  flretciflìma  iftanza  , c nonrminorc  an-  Lt^agn^/" 
che  il  Duca  di  Medmaceli  » pei  nonreftargra-  . 
uaco  di  quel  maneggio  . Gndejil  Re  , dopo  ffmiimcnfe 
hauecconfentico  alle  ricldeftc  dcU’vho,  e del- 
Talcro  ^ dichiarò  Goucrnatorc  de' Paefi  baffi 
Lodouico  di  Rcchelciis  Commendato!  mag-  commen. 
gioì  di  Caffiglia,  vno  dc’primi  Signori  di  Spa- 
gna,e  ch'allora  fi  rrouaua  in  Italia  Goucrna-  caiiigi/a 
tor  di  Milano  . In  lui  fide  gli  occhi  il  Rè  , ué'natme 
fra  gli  altri  Toggetti  Spagnuoli  , perche  veg- 
gendo  quanto  i Fiamminghi  abborrilTero  la_. 
lèuerità  del  Toledo,  voleua  fargli  fuccedero  pwScl|^?e 
vn  Gouernatore  di  più  placidi  fènfi  , e cho 
da  vna  parte  vfandò  l’autorità  , dall’altra  de-  "c. 
clinaiFe  quanto  più  folTe  poffibilc  dall’afprez-  • 
za  . Tale  ffimaua  il  Re  , che  fofle  per  riu- 
feire  il  gouerno  del  Rechefens  ; c di  tal  qua- 
lità furono  ancora  gli  ordini  Regij  , ch’a  lui 
s’inuiarono  di  Spagna.  Partì  di  Milano  egli 
sù’l  firle  d’Ottobre  deH’anno  i 57  j . e fece  il  ca- 
mino della  Sauoia , della  Contea  di  Borgogna, 
e della  Lorena,  e feco  non  conduflc  altra  gen- 
te di  guerra,  che  due  fole  Compagnie  di  ca- 
ualli,l’vna  di  lande,  e l’altra  d’archibugieri. 

Arriuato  a Bruflclles  , pochi  giorni  dopo  gli 
fu  rinuniiata  l’amminiftratione  dal  Duca  d’Al-  dei  aoouo 
-.i  - ba. 
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Gowm*  l,a , il  quale , inficme  con  Federico  Cao  figliucH 
lo  ) prefe  anch’egli  la  medeHma  firada  per  cer* 
dei*Toie^  ra,  perche  volle  tornar  per  Italiane  da  Geno- 
dopcrter*  ua  condurfì  per  marepoiin  Ifpagna.  11  Duca 
di  Medinaceli  s’imbarcò  nelle  collo 
E del  Me-^  Fiandra,  e per  l’Oceano  rimi- 

dinaceu  r >•  i-  * -i  • 
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taglia che  poi  nc  fegue  . Vittoria  de’Regij  . Ammuti- 
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panfì  fiibico  gli  Spagnuoli  • Notttia  delle  cofe  pM  degne> 
da  faperfì  iutorno  a gli  ammutinamenti  . Palìanogli  Am* 
mutinati  in  Aouerfa.  Horror  che  ne  piglia  quella  Citti  . 
Segue  aggiuftamento  in  fine  con  efti»e  vanno  ad  vnirfi 
COI  redo  del  campo  Regio  . Perdita  graue  di  molti  v;^* 
.fedii  del  Rè.  Andamenti  dell’Oranges  ,* contro  il  qualo 
viene  fpedito  dal  Commendatore  il  Vitelli . Nuouo  Per- 
don  generale  publicato  a nome  del  Rè  in  Anuerfa . Ia> 
troduttion  d’accomodamento  co'i  folleuati  ; ma  fenza_«^ 
frutto.  Affedio  di  Lryden  > e Aia  deferittione . Vario* 
difficolti  nel  profeguirlo  « e nel  foAencrlo . Factioni  cho 
vi  fucccdono.  Difpcrate  ftrettezze  de’Leydefi  ; e più  di- 
fperata  rifolutione  i che  per  foccorrcrgli  vien  prcfadaTol- 
leuati.  Entra  al  fine  il  foccorfo  felicemente  nella  Citti» e 
con  grand' vccifione  > c danno  de  gli  Spagnuoli . 


A S S A T O , che  fu  in-r 
mano  del  Commendatore 
il  gouerno,  s’applicò  egli 
fu  biro  a fare  ogni  sforzo , 
per  afficurar  Midelburgo . 
Alla  difcfà  di  quella  Città 
fi  trouaua  il  Mondragone , 
come  fù  toccato  di  fopra  j & haueua  egli  di 
continouo  fatte  viue  iftanze  d’eflere  quanto 
prima  foccorCo . E conucrtite  le  ilfanze  poi  in 
.protefte , s’era  dichiarato , che  fè  dentro  di  po- 
chi giorni  ciònonveniua  efeguito,  egli  fareb- 
be flato  coftretto  di  rimettere  in  mano  de’fbl- 
leuati  quella  Città  . Eragli  mancata  del  tutto , 
non  folamcntc  la  prouifionc  delle  vettouaglic 

mi- 


Libro  Ottauo,  ' 

migliori,  ma  ogni  altra  forte  ancora  d’nlimen- 
to  più  vite  . Ordinò  dunque  il  Commenda- 
tore, che  li  preparafTero  con  ogni  diligenza^ 
due  armate, affine  di  (occorrer  per  due  vio 
della  Schelda  la  Piazza  più  facilmente.  L’v- 
na  armata  era  di  legni  minori  da  inuiarfi  per 
quel  braccio  più  Ifretto  , e più  baffo  , elio 
parte  poco  lungi  da  Berghes  al  Som , e cho 
ritiene,  come  noi  già  accennammo, il  nome 
proprio  del  fiume . £ laitra  fi  faceua  di  vafcelli 
più  groHì , che  doueuano  paifare  per  1’  Mon- 
te, nel  qual  nome  trafmuta  la  Schelda  il  fe- 
condo Tuo  ramo  di  maggiorlarghezza,  e pro- 
fondità . Alle  diligenze  de  gli  altrfaggiunfo 
il  Commendator  le  fùe  proprie.  Trasferitofl 
egli  perciò  in  Anuerfà  perfonalmente,  folle- 
citò  gli  apparecchi  dcll'vna,  e dellalcra  arma- 
ta in  maniera  , che  sul  fin  di  Cenato  amen- 
due  partirono  per  effettuare  il  difegnato  foc- 
corfo  . Era  caduto  infermo  allora  il  Beauoir 
Ammiraglio  di  Zelanda,  che  doueiia  pigliar- 
ne la  cura  più  principale  j onde  gli  fù  ioltìtui- 
to  il  Signor  di  Glimcs  per  Viceammiraglio  . 
De’ legni  maggiori  Sancio  d’Auila  hebbe  il 
comando  ; ^ dc’minori  il  Glimes  , co’l  qualo 
andaua  il  Malfro  di  campo  Remerò  per  Ca- 
po di  tutta  la  gente , che  vi  era  fopra . Ncl- 
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IVru , e nell’altra  armata  la  lòldatefca  era  mi* 
Ila  di  Spagauoli , e Valloni  \ fc  bene  il  nume- 
ro maggior  confìiìieua  in  quelli.  Sciolfe  l’A- 
uila. felicemente  d’Anuerfa  » e camino  inanzi 
per  l’Honte  . L’altra  armata  vfei  di  Berghes 
a villa  del  Commendatore  medelìmo  , chcj; 
la  feguitaua  su  l’argine  della  Scheldav  c ciò 
fece  egli  lino  al  villaggio  di  Scacherlò,  ch’è 
dirimpetto  alla  Terra  di  Romerlùal  y (ìcuata^ 
su  la  ripa  contraria.  Quiui  s’erano  fermati  il 
Glimes , & il  Romero  , afpettando  più  fauo- 
reuole  la  marea)  per  ilùilupparlì  piu  tecilmeiv 
ce  dell’arena  ) che  produce  in  quel  ramogran^ 
quantità  di  banchi.  Del  difegnò)  del  l’appa- 
rato) e della  molla)  eh’ i Regi)  haueuano  poi 
fatta) erano  conlàpeuoli  pienamente i nemici p 
per  le  intelligenze  , che  riteneuano  i Fiam- 
minghi tra  loro  » e fpetialmente  in  quel  uax* 
co  maritimo  ) doue  a fauor  dell’Oranges  era 
marauigliolà  l’inclinacione  »e  l’aura  de’popoli  « 
Anzi  fù  collante  opinione,  che  molti  de'più 
principali  nochicri  ) che  fcruiuano  a gli  Sp4* 
gnuoli)  folTero  da  lui  guadagnati  j e che  più  per 
malitia , che  per  fortuna  ) quell’armata  di  le- 
gni minori  tanto  infelicemente  pcfilTe  > corno 
noi  qui  racconteremo  . Dunque  fattoli  vn’ap- 
parecchio  molto  maggiore  dalla  pane  contra* 

ria« 
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fia,  fi  modi;  Tarmafa  nemica  , al?a  quale  co- 
mandaua  Luigi  di  Boifoc  Ammiraglio  d'Ol- 
landa,  c venne  a diriccuradi  Romerfual , per 
impedire, che  non  panTalTe  inanzi  la  Regia.,. 
Non  volcua  combartcre  il  Viceammiraglio  , 
conolcendo  quanto  grande  era  Io  fuantaggio 
daUa  Tua  parte  . Erano  i vafcelli  nemiciV  c 
molto  più  alti,  e di  gran  lunga  più  numero- 
« . Ma  il  Romero  ,ò  che  lo  tralportalTe  il  co- 
ttggio  ; ò che  l’ ingannale  la  poca  notitia^ 
delie  cole  marinarelche  j ò più  torto  , cho 
1 inducefle  lanecelfità  dcH’auuenturarfì,  poi- 
ché non  fi  poteua  più  ritardare  il  foccorfo,  e ve- 
niuano  condotte  le  vettouaglie  principalmen- 
te da  queft' armata  , c non  dall’altra  delI’Aui- 
la,  di  parere  contrario , e volle  che  ad  ogni 
modo  fi  venirte  al  combattimento  . Quindi 
fi  morte  contro  i nemici  la  naue  Vicealmiran- 
te,e  tutte  Taltre  fecero  ancora  Tifterto . Ma., 
quella , ò folle  calò,  ò più  torto  malitia,  ( co- 
me fi  dubitò)  diede  lubito  in  fecco,  e lèguì 
il  medefimo  d’alcune  altre,  che  le  ftauano  più 
d’apprertò  . Nè  tardarono  i nemici  ad  inuelBr- 
c tutte  per  varij  lati.  Dalle  naui  loro  più  al- 
te coroincioa  piouerfubiro  vna  folta  grandi- 
ne d^archibugiatejc  feguitarono  horribilmen- 
tc  a fulminale  ancora  rarciglierie . Ma  più  dan- 
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no(à  rìufciim  edandio  la  cempefta  di  varìjfiio* 
chi  arnficiali , che  in  fico  fuperiore  lanciaua- 
no  i vafcelli  nemici  contro  le  nani  Regie-» 
Prono  quello  danno  più  d’ogni  altra  la  Vicc- 
almirante  \ pcrcioche  alzateli  prello  in 
da  più  parti  le  fiamme,  e pertinacemente  du- 
rateui,  bifognò  al  fin,  che  fi  fommergeffe-» ; 
rellatoin  dubbio,  (è  più  hauefle  operato  l’ac- 
qua , ò l’incendio  nell’ inghiottirla  . Corf«i.y 
iubito  a quella  volta  il  Romero  con  la  Tua-» 
nane  Almirante,  e con  alcune  altre  . Ma  fù 
maggiore  l’animo  , che  mollrò  , dcH’aiuto , che 
diede  . Anzi  nel  pericolo  de  gli  altri  prouò’ 
egli  tale  il  Tuo  proprio  , che  gettatoli  a nuo- 
to, fù  coftretto  a laluarfi  per  quella  via.  Pa- 
tirono molte  altre  naui  Regie  il  medefimo  in- 
fortunio d’efiere  , ò conliimate  dal  fuoco  , ò 
fommerfe  nella  rimerà  *,  e tutto  il  rellanco 
venne  in  poter  de’nemici;che  panendo  con 
la  vittoria , ne  goderono  largamente  ancora-, 
il  trionfo.  E perche  in  loro  fe  n accumulafTc 
tanto  più  l’allegrezza , il  Commendatore  fi  tro- 
uò  sù  l’argine  accennato  di  Scacherlò  a ve- 
dere con  gli  occhi  propri)  vn  lùccelTo  ranco 
infelice  j e che  lo  faceua  Ipetcatore  con  l’ani- 
mo d’altri  ancora  non  meno  infelici,. che  bi- 
Ibgnaua  alpcccar  necelTariamencc  in  breue  da 
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queflio  . Morì  il  Glimcs  con  moki  Officiali 
Spagnuoli  , e Valloni  } c de’fbldaci  ordinari]  diaeife  al» 
deU’vna , e dcU’alcra  natione  fù  giudicato  * che  oc  <C^qua» 
he  perinTcro  più  d’octocento . Dopo  la  rocca».  • 
di  quell’armaca  non  pensò  più  TAuilafenonw  L’Aoiia_ 
al  ncirarfi , & a meccere  in  heuro  la  fua . Ma_* 
feguicaco  da  quella  , che  i nemici  haueuano 
polla  infìcrae  feparacamente  dall' altra  , alla», 
quale  il  Boifoc  comandaua , non  penò  poco 
egli  a ridurli  in  Goes , e di  là  con  le  lue  nani 
falue  poi  finalmente  in  Anuerfa.  Tale  fùl’e-  Aoueit*. 
fico  del  fòccorfo . In  modo, che  il  Mondra- 

I ] j-  ' j-  M'defbuT" 

gone  non  nauendo  piu/ nc  comodità  di  cem-  viene 
po  per  alpectarlo , nè  fperanza  d’alcuna  forco 
pef  confeguirlo  , patteggiata  prima  con  ho-  “«‘i 
norate  condicioni  la  libertà  d’vfcire  di  Midel- 
burgoi  per  fe,  e per  tutta  la  gente,  ch’cra_» 
con  lui,  refe  la  Piazza  quali  lubico  in  mano 
deTollcuati . Venne  in  man  loro  la  Terra  di 
Ramua  limilmcnce  , che  s’era  mantenuta  li- 
no allora  anch’  efia  nell’  vbbidienza  del  Rè  , 

£ così  rimafero  co  l pofTefio  intiero  dell’ ifola 
di  Valacria, come  haueuano  tanto  dclidcratoj  ^ 
c gonfi]  ancora  più  dilperanze,  eh’ in  breue 
follpro  per  acquillare  tutto  il  rimanente  della»*  ' 
Prouincia  . Era  entrato  allora  il  nuouo.anno  » 
dpi  1574.  Nè  liaueua  riceuuia  il  Commeiv 

da- 
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SlJaK  pcrcoffa  nel  tratto  del  m*. 

cofc  del  re , che  fi  feoperfero  alle  cole  del  Re  altri  duo- 
fromiere  ui  > c maggiori  pericoli  nelle  parti  più  verfò 
mÀDui  terra.  Da  noi  fu  raccontato  di  fopraj  che  il 
Conte  Lodouico  fratello  dcirOrangcs,  dopo 
la  perdita  di  Mons , lafciato  il  fratello  in  Ol- 
•?u"ur,lirr  ìnGcrmania.  Quiuinoiu 

«LodS  ^ fèdere  otiofò  . Ma  ftimolan- 

co  fratti-  dolo  Ì fìioi  proprij  i'piriti  ) e più  altamente-» 
rangei  ancora  quei  del  fratello  , haueua  introdotte.» 
cola  varie  pratiche,  affine  d’entrare  nuouamen- 
ce  in  Fiandra  con  1 armi  di  quella  natione.»  «. 
A^preflb  gli  Alemanni  haueua  fatto  nafcerc 
più  torto  commiferatione,  che  difprezzo  de 
NafTau  1 efrto  infelice  delle  lor  molTe  contro 
11  Toledo  . Et  all  incontro  eflendofì  con  tali 
fùcceffi  tanto  'piu  relè  formidabili  a tutti  ivi» 
cini  larmi  di  Spagna  in  Fiandra , rierano  cre- 
feiuti  fempre  piu  ancora  per  ogni  parte  i fo- 
?roraT  lari  rOrangesalternaua_* 

istori!!,  2 r rimore,  e della  Iperanza;  rap- 

ognt  fpiri-  prefèntando , bora  il  pericolo  dell’  Ollanda-» , 
e della  Zelanda  i & bora  i vantaggi , ch’egli 
vi  riteneu3»e  la; facilita  di  confèguirgliogni  dì 
fòlo  in  quelle  due  Prouincic-»» 
ma  nciralcre  ctiandio , quando  alle  forze  do-' 
meibclie  del  paeic.  saggi  unge /le  ancora  qual- 

'che 
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che  aiuto  delle  flraniere , Succedoco  poi  Tam-  e ff 
mutinamento  de  gli  Spagnuoli , c riufcita  si  tìl,utÙrT 
male  dalla  parte  Regia  rerpcdirionc  terreftro 
d‘Alcmar,  e l’altra  marìdmadel  Boisù, e par- 
tito finalmente  di  Fiandra  il  Toledo  , hauc- 
ua  egli  tanto  più  infiammato  gli  animi  ne’fùoi 
partialijc  dentro» e fuori  di  Fiandra, a fauor 
della  nuoua  moflà , che  preparaua  il  fratello  « 

Ejfere  partito  il  Duca  d‘Mhé  pur  finalmente . Ma  incffamen^ 
redfrji  però  eletto  dal  Re  in  luogo  Juo  il  Rectie^  (itUdin.* 
fèns  y dopo  hauer  ricufato  di  fubìntrarui  il  Me- 
dinaceli  j l*T>no , e l'altro  Spagnuolo  ^ (gj  amendue 
riSìrettì yCom'ancbe  il  Toledo  yaconditione  tal  di 
fortuna  , eh'i  Fiamminghi  doueuano  Jòmmamen- 
te  fdegnarfì  di  così  fatte  elettioni . apparire  chia- 
ro il  dtSpretxo  del  Rè  nelle  cojè  SFiandra'jenon 
meno  chiara  la  fua  intentione  di  'voler  praticami 
con  'violenza  il  gouerno  di  Spagna  . Dunque  nel 
nuouo  Ccuernatore  douerfì  riputare  mutata piuto^ 
fio  la  perfona  , che  i fenfi . Portarf  da  queDo  , r 
piu  -placido  'volto  i e piu  benigne  apparenza  ,•  tra  nel-  ’ 

Tanimo  vnegual  faiio,e  nel  penfitro  lemtdejtmt 
rifolutioni  . Mentre  durajfe  la  forzjt  dell'armi  , 
hauerfi  a giudicare  infìdiofi  gli  allettamenti  dell* 
parole.  Nè  i Fiamminghi  potir  fidarfì giamai , 
fe  prima  non  'vede fero  liberato  lì paefe  dagli  Siro- 
Mieti s le  Cttti  da'CaFitUiy  i beni  da*trtbuti il* 

co- 
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cojiienzf  daU*ppprefsione  ; e le  leg^i  della  patria 
dal  violamento  ycb’tn  ejfe  baueuauo  cagionato l* e- 
{terne . Ter  confeguire  vn  intento  stgmHo , fjjerfi 
daìTOUanda  , e dalla  Zelanda  al  fi»  pre/e  Tarmi . 
La  fortuna  bauere  Jcambieuolmente  Variati  i Jitc» 
cejsi  ima  nondimeno  la  maggior  parte  delTvna  , e 
delTaìtra  Prouincia  ejfer  in  potere  de’  fuoi  proprij 
habitanti . Il  nuouo  Couernatore  non  conofeere  i 
fuoi  faldati  y e non  e fere  conofeiuto  da  loro , Ha- 
uer’egli  poca  cTperienzji  di  guerra , T rouare  lagena 
te  Spagnuola  infetta  d’v»  frefeo  ammutinamen- 
to i l’altra  mal  fodisfatta  yt  fcarfa  la  proni  fona, 
del  danaro  per  fodtsfarla . L’Imperio  dt  Spagna  y 
per  la  troppa  dmipone  j (g/  ampiizjjt  della  fua  mo- 
le  y effe  re  ingombrato  per  modo  in  f Sleffo  ,cbe  noa 
potrebbe  JomminiHrare  forts  balicuclt  in  V landra 
per  mantenerui  lungamente  la  guerra . Onde  fi  rifai- 
ueffero  Vna  Volta  t Fiammingi  d’vntrfi  , e con  loro 
i vicini  più  ìntereffati  nella  lor  caufa  s che  ben 
preSio  in  t^ueSia  maniera  vedrebbe f , e ridotto  nel- 
t antica  forma  della  fua  ammini Tir at ione  tip ae- 
Jè  i e conuertite  le  Jue  prefenti  miferie  , nelle  pri- 
me gik  g 'ditte  feltcttd  . Altri  mente  , come  non  do- 
vere afpettarfì  y cb’i  Fiamminghi  ydiuifi  irà  lo- 
ro di  dentro  , abbandonati  dagli  amia  di  f ac- 
ri y non  bauejfero  in  breve  a riceuere  cgni  pt» 
dura  t e più  fu^erba  legge  da  gli  Spagnurli  f 

QueiU 
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-Quelli  concetti  Ipargeua  l’Oranges  > così  per 
•accendere  i popoli  della  Fiandra  più  Tempro  . 
contro  il  goucrno  di  Spagna } come  per  tirare  i 
vicini  con.  prontezza  maggiore  nella  molTa  d’ar- 
.mi  accennata,  che  dal  fratello  lì  dilponeua . Ma 
j^olliuaùo  quelle  pratiche  Ipecialmentc  in  Ger- 
mania; c vi  concorreua  il  folito  fomento  he- 
rctico  dalla  parte  d’ Inghiltetra  , e di  Fran- 
-cia.  Il  difegno  de’ fratelli  Naflau  era  quello. 

Che  Lodouico  dalla  frontiera  di  Germania.*  Che  dire- 
procuralTc  d’  entrare  in  Fiandra  con  quelle^  fero*!  Nat 
maggiori  forze  , ch’egli  hauclfc  potuto  di  là 
lagunare  inlicme . E che  l’Orangcs  vfccndo  d||i>owua- 
al  medelìmo  tempo  d’Ollanda,  cercalfe  d’v- 
nir  quelle,  che  da  lui  lì  fodero  raccolte  den- 
tro al  paelè  con  le  llranicre  . A guelfo  fine 
s erano  introdotte  dall’vno,e  dall’altro  di  lo- 
ro  flrettillime  intelligenze  in  vari)  luoghi  di  le  più  im* 
Fiandra,  e da  Lodouico  Ipetialmente  inalcu- 
ne  Città, ch’a  lui  farebbono  fiate  più  como- 
de , per  godere  il  palTo  delle  riuierc  . Ma_j  nfenfeVni 
lopra  ogni  altra  defideraua  egli  d’haucre  iru  Ma«nch. 
mano  quella  di  Maftrich;  luogo  opportunif- 
fimo  verfo  la  frontiera  di  Germania,  per  et  ^ 
ferui  malfimamente  vn  ponte  di  pietrai  fopra^ 
la  Mola,  come  altre  volte  noi  dimollrammo. 

Dunque  proueduco  che  fu  Ludouico  dello  i.iJo5“co 
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cofc  neceflaric  per  mettere  infieme  vn  riu- 
fto  cor|)o  defercito , fi  moflc  egli  da  quellc-> 
parti  sul  cominciar  di  Febraio  ; (prezzate  le^ 
minacce  della  (lagione  , per  non  corrompe- 
re il  fauor  della  congiuntura  . Sapeua  egli 
quanto  allora  fi  troualTe  anguflàato  il  nuouo 
Gouernatore  fra  quelle  difficoltà,  chedall’O- 
ranges , e da  gli  altri  (ùoi  partigiani  gli  veni- 
uano  cipolle  . In  modo  che  paiTato  il  Rhe* 
no , e la  Molèlla  fpeditamente , fi  venne  ao 
coftando  verlò  la  Ghcldria con  intentionej, 
per  quello,  che  fi  poteua  conofccre,  di  paf- 
larc  la  Mofa , e (pingerfi  nel  Brabante,  douo 
con  lui  hauefTe  poi  ad  vnirlì  il  fratello . Por- 
ta ua  la  fama  , che  nel  (uo  efercito  fi  trouaf- 
(èro  7.  mila  fanti  ,63.  mila  caualli  ; mifcu-  ' 
glio  delle  più  vic^c  nationi  *,  e che  il  (ìio  neruo 
magtpor  confilteUe , come  pur  l’altre  volte , ne*  • 
foldaci  Alemanni . Veniuano  quelli,  e tutti  gli 
altri  etiandio  , con  grand'opinione  di  buoni 
fuccelfiie  d’hauergli  a conleguire  tanto  van- 
taggiofi  nella  molla  prclcnte,che  foflero  per 
ifcancellare  con  abbondante  vfura  di  ricche^ 
prede  ogni  memoria  infelice  delle  palfato  . 
Nella  qual  credenza  Lodouico  haueua  pro- 
curato con  ogni  indullria  poffibile  di  nudrir- 
gli  i rapprefentando  tutto  quello  in  Tuo  van- 
taggio, 
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taggio  ) e di  (ilo  (rateilo  nelle  colè  di  Fian- 
dra , che  poteua  più  confìmiar  le  fperanze;^ 
in  loro  ) e di  far  con  larghezza  gli  acquiftì  , 
c di  riportare  con  facilità  le  vittorie . (^efta 
(peditione  di  Lodouico  riufci  con  tanta  cele- 
rità , che  il  Commendatore  n ’vdì  reffetto  qua- 
li prima  dell’apparecchio . Onde  turbato  ma-  Commen- 
rauigliolàmcnte  da  quello  auuifo  , e da  ogni  g?jnd^gi- 
parte  fluttuando  fra  le  difficoltà , non  làpeua 
a' qual  partito  dilcendere  . Vedeua  egli  la.* 
gente  Regia  molto  Icemata  di  numero . Che  e per.qua- 
r vnirla  inlìemc  , c voltarla  contro  Lodoui- 
co  , per  difendere  la  frontiera  terreftre  , era_# 
vn  lalciare  quali  in  preda  all’Oranges  tutto  il 
lato  maritimo  . Che  dall’altra  parte  il  diui- 
derla  non  baderebbe,  per  rompere  di  quà, 
e di  là,  come  bifognatia , i difegni  loro . Che 
' il  tirarla  fuori  delle  guarnigioni  non  era  lèn- 
za pericolo  i polciache  non  haurebbe  forlè-a 
voluto  vlcirnc  Icnz  eflèr  prima  fodisfatta  al- 
. meno  di  qualche  paga  . Ch’era  neceflario  in- 
ogni  maniera  di  toe  altre  groflè  Icuate  fubi- 
to , le  quali  haurebbono  richiede  groifilsime 
d)elè  . eh’ a fomminidrare  il  danaro  necefr 
lario  per  tanti  bifogni , non  erano  lufficienti 
le  prouilìoni  di  Spagna  j e ch’ogni  dì  più  11 
modraua  ritrolà  a volerui  concorrer  la  Fian- 
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dra.  Pbfte  c’hebbe  in  confuirail  Rechefònes: 
cucce  le  accennate  diificolcà  co’i  più  principali 
P^'pi. -deir  efercito  , fu  prefà  finalmente  que- 
Rh  lifolutione . Ch’  egli  infìeme  co’l  Marchc- 
fc.  Vitelli,  non  s’alloncanaffe  da  Anuerlà  , do- 
ue  minacciauano  più  le  occulte  pratiche  dd- 
r Oranges . Che  lafciacofi  in  Ollanda  vn  nu- 
mero di  fbldatefca  ballante  per  confèruarlac- 
quiftato,  s’attendefie  alla  difelà  femplicemen^ 
te  in  quella  frontiera.  E che  poftofì  tutto  il 
rcfto  aeH‘efercico  infìeme  , Sancio  d’Auila_» 
doueife  condurlo  verfola  Mola, per  aificurare 
colà  intorno  le  Piazze  Regie  j e per  impedi- 
re con  ogni  diligenza  a Lodouico  il  pallàg-» 
gio  di  quella  riuiera.  Fermato  quefto  conli- 
glio  , non  fi  tardò  punto  a metterlo  in  efe- 
cutione.  Furono  fpediti  fubito  gli  ordinine- 
celTarij  per  far  groìTc  Icuate  di  gente  nuoua_t 
nelle  parti  Cattoliche  più  vicine  della  Ger- 
mania , in  Borgogna , c nelle  Prouincic  Val- 
lone di  Fiandra  . Ma  perche  il  tempo  ftrin- 
gcua  , s’attefe  a tirare  dalle,  guarnigioni  la_j 
vecchia  j vlàtofi  prima  ogni  fludio  per  fodit 
farla  con  le  Iperanzc  , giache  non  fi  poteua_» 
efèguire  allora  ciò  con  gli  effetti . Intanto  se- 
ra auuanzato  fempre  più  Lodouico".  E fer- 
mato il  fuo  campo  finalmente  appreffo  Ma-. 

ftrich. 
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(Mch , afpettaua  di  potere , come  fi  compren- 
dcua  , per  via  di  pratiche  entraf  furtiuarhen- 
ce  in  quella  Città.  Infofpettito  di  ciò  il  Com'' 
mcndatore  fpedì  a quella  volta  ' in  grlm  tdili^ 
genza  Bernardino  di  Mendozza  con  altuno 
Compagnie  di  caualli  , e ve  n’aggiunfe  poi 
alcune  altre  di  fanteria . £ concorrendo  lui  la 
gente  Regia  da  ogni  parte  a far  Piazza  d’ar- 
me, vi  fi  trouò  su  1 principio  di  Marzo  San- 
cio  d’Auila  fimilmente  , che  doucua  in  pri- 
mo luogo  ritenerne  il  comando  . Cosi  ven- 
ne a rcllarc  afiicurara  fotte  l’ vbbidienza  del 
Ryàlla  Città  j e rimale  con  ficurezza  Impedi- 
to ancora  per  quella  parte  a Lodouico  il  paf- 
faggio  del  fiume . Erafi  alloggiato  egli  appref* 
lo  il  Callcllo  di  Valchemborg  , 4ifiante  da_r 
Mallrich  poco  più  di  due  leghe  , in  diuerfi 
villaggi  là  intorno.  Verfo  quel medefimo la- 
to veniua  difpofta  dall’  Auila  parimente  Ia_» 
figgente  Rcgià'i,  lècondo  ch'efla  andana  fopra- 
giungendo  alla  Piazza  d’airme  > e fra  tanto  egli 
per  dare  animo  a’ luci,  e fcqprir  meglio  quel 
de’ nemici,,  quali  ogni  giorno  vlciua  aliefca- 
ramucce . In  vna  , che  riufeì  più  lànguino- 
fa  deir  altre  , rimale  morto  de’ Regii  partico- 
larmente Francelco  di  Medina  CommilTario 
. generale  della  caualleria  ì e fu  terminata  nel 
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relto  con  perdita  vguale  per  ambe  le  parti  • 
Auila  , prefo  vn’aicra  volta  il  vantaggio, 
con  vn  numero  lecito  di  Spagnuoli,  c Val- 
aflaltò  inanzi  giorno  il  villaggio  di  Be- 
melen,  dou*  erano  alloggiate  molte  Compa- 
gnie di  fanti  Alemanni  del  campo  nemico  ; 
& al  dilègno  rilpofc  così  bene  il  fuccclTo  , 
che  più  di  400.  ve  ne  perirono  , e gli  altri 
pieni  di  confufione  cercarono  la  loro  (àlute^ 
quartieri  vicini . Vedutoli  Lodouicofuo- 
afttaftS  5^  Iperanza  d’entrare  per  via  di  fi-aude 

in  Maftrich , e di  potere  in  quel  llto  palTar  la 

Tenta  Ru  ' fcguitando  il  corfo  del  fiu- 

remoDda  j , d inuiarlì  alla  volta  di  Ruremonda  ; pie- 
no di  fiducia  pur  limilmcnte  , che  per  via_r 
di  trattato  quella  Città  doueflè  cadere  in  man 
lua.  Il  che  quando  non  gli  fòfTe  riulcito > la_», 
lùa  rilolutione  era  di  continouare  tuttauia.* 

Ma  non  gli  Viaggio,  c a*vnirli  poi  tra  la  Mofa, 

liefce  il  & li  Vahale  con  l’Orangcs  , eh’ a tale  effet- 
to doueua  pigliar  quel  camino  , c venire  ad 
incontrarlo  per  quella  parte  . Auuicinato/i  a 
Ruremonda,  gli  liiani  prcllo  ogni  fperanza_* 
d cllèrui  riceuuto  da  chi  maneggiaua  la  pra- 
tica in  luo  làuore  ; o perche  i Regij  l’hauef* 
Icro  difeoperta  j o perche  a’  liioi  partigiani 
non  loffe  ballato  poi  1 animo  d’ clcguirla-*  • 

Dun- 
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-Dunque , precipitato  ogni  indugio  > € moflo 
di  là  egli  Cubito  ; e radendo  lèmpre  la  ripa_. 
del  fiume,  (cguitò  in  compagnia  del  fuocor- 
fo  a marciare  verlb  Nimega  ; Città  fituata_* 
lòpra  il  Vallale  j eh’ è la  prima  di  tutta  la_t 
Gheldria  i e dou’egli  , c l’Oranges  haueua- 
no  pur  anche  molti  adhercnti  , che  dauano 
loro  Iperanza  di  fargli  riceuer  dentro  per  via 
di  forprefa  . 11  che  farebbe  tornato  in  gran- 
dillimo  loro  vantaggio  , e per  l’opulenza.» 
del  luogo  , e per  l’opportunità  del  luo  Cito  . 
Ma  r Auila  , c’  haucua  di  già  , ò lòljiettati , 
ò Icopcrti  quelli  dilegui,  contraponendo  Ie-> 
file  diligenze  a quelle  di  Lodouico  , s’era.» 
niolTo  anch’egli  lubito  a Icguitarlo  di  quà  dal 
fiume  , per  impedirgliene  da  ogni  parte  il 
tranlìto,  e per  fargli  ollacolo  inficme , affin- 
ché non  lì  potelTe  vnir  co’l  fratello  . Intan- 
to s’era  rinforzato  ferapre  più  di  fanteria,  e di 
caualleria  r clèrcito  Regio  . D’Ollanda  Ipe- 
rialmente  era  giunto  il  Mallro  di  campo  Bra- 
camonte  con  due  mila  fanti  Spagnuoli  vec- 
chi f c quali  tutti  gli  altri  Mallri  di  campo 
Spagnuoli  , e delle  altre  nationi,  fi  trouaua- 
no  apprelfo  l’Auilai  feben  rdcrcito  fino  al- 
lora non  pallaua  quattro  mila  fami , la  mag- 
gior parte  Spagnuoli , & il  redo  Alemanni  , 
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Borgognoni , e Valloni  i e non  vi  fi  troua^ 
nano  più  d’ottocento  caualli  tra  lance, .&  ar- 
chibugieri. Aflicurato  che  fu  l’Auila  deU’vl- 
timo  intento,  nel  quale  s’era  fermato  poi  Lo- 
douico,  dopo  il  vano  tentatiuo  diRuremon- 
da , cioè , di  non  voler  più  palTare  dalla  par- 
te di  qua,  ma  di  voler  congiungerfi  da  queir 
la  di  là  con  l’Oranges , rinforzò  anch’egli  con 
ogni  ardore  le  diligenze , e rapidamente  fece 
marciare  i foldati  Regij  . E perche  ftauano 
all’vbbidienza  del  Rè  tutti  i luoghi  fopra  la_» 
Mofà,  che  poteuano  dar  comodità  di  pailarla , 
perciò  r Auila  fpinfe  i corridori , che  bilògna- 
uaiio  a batter  l’oppofta  ripa  perhauer  lingua 
de’ nemici  ad  ogn’hora  , e poter  tanto  me- 
glio dalla  fua  parte  mifurar  le  rifolutioni  con 
la  notitia  di  quelle , che  di  mano  in  mano  fi 
pigliaffero  dalla  banda  contraria . Appariua  in- 
iòmma,  che  nella  celerità  confìffeua  il  mag- 
gior vantaggio,  enei  poter l’vno  efercitopre- 
uenir  l’altro  j fi  che , ouero  il  Regio , varcata 
la  Mofà , impedifle  al  campo  nemico  l’andare 
più  inanzi  \ ouero  quefto  , acceleratò  più  il 
Ilio  viaggio,  preueniUe  il  paflarc  deU’altro,c 
potefle  poi  vnirfi  con  la  gente  dell’Oranges  , 
come  n’  haucua  il  difegno . Ma  troppo  gran- 
de era  la  differenza  fra  i foldati  dell’vno , c del- 

l’altro 
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faltro  campò . La  geme  Regia , vfcita dalle-»  anatemi.’ 
fcuole  di  conlummaciifimi  Capicani,  (àpeua,  lecrfe*'/ 
(\  può  dire , gli  ordini  loro  prima  ancor  di  ri- 
ccuergli  i e da  quella  parte  elTcndo  così  (pe- 
dita  l'vbbidienza  , com’era  Ipedico  il  coman- 
do, perciò  tutte  l’attioni,  e vi  s’inrendeuano 
con  gran  preftezza  , e vi  s’efeguiuano  coru 
iòmma  facilità . Per  contrario  la  lòldatefca  ne-  • ' ' ' 
mica  , porta  infieme  tumultuariamente  5 nuo- 
ua  quafì  tutta  nell’  armi  \ foggctta  a diucrfì 
Prencipi  \ e che  non  haueua  lumolo  alcuno 
di  pena  , ò di  premio  in  feruire  al  iuo  pro- 
prio , non  porcaua  Ceco  altri  (énfi  militari , che 
di  rapine , e di  prede  . £ fra  le  difficoltà  de’ 
viueri,  e l’ ingombramento  delle  bagaglie-», 
eflendo  cortretta  bene  fpefTo  a dipender  più 
dalla  necelfità,  che  dall’eletionc , perciò  non-» 
poteua  si  fpediumente  auanzarfì,  come  l’oc- 
cafìon  richiedeua  . £ di  già  in  efTa  haueua_*  Dirordtnì 
cominciato  a nafcer  dilordine  . Pcrcioche_>  a^Mfcere* 
non  riufcendo  le  fperanze  , delle  quali  in  al- 
tilfimo  grado  era  fiata  palciuta  daLodouicoj  <iouico. 

Se  in  vece  di  trouar  le  Città  di  quella  fron- 
tiera dilporte  a riceuerla  , trouatefe  più  torto 
con  rifolutione  di  ributtarla  i Se  aggiungcn-  - „ ' ^ 
dofì  la  ftrettezza  de’ viueri,  e le  difficoltà  de  1 ‘ 

gli  alloggiamenti  i per  querte  cagioni  vn  buon  ‘ ‘ 
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numero  di  caualli  s era  di  già  sbandato  > 6c  ogni 
[giorno  diminuiua  fìmilmcnce  la  fanteria.  £di 
pfcciol  frutto  era  l’autorità  de’  Capi  nel  con- 
feniarfì  il  rifpetto , curandoli  poco  la  gente» 
di'  perderlo  > a chi  non  haueua  alcun’  obligo 
naturai  di  portarlo . Dunque  fattoli  inanzi  con 
pronta  marchiata  1’  elèrcito  Regio  , arriuò  a 
Graue  prima  che  la  gente  nemica  giungelTe 
a quella  dirittura  nella  parte  contraria . £'  lì- 
tuata  la  Terra  di  Graue  lopra  la  Mola  nel  lùo 
lato  liniRro  . £ perche  l’Auila  con  ordini 
anticipati  haueua  di  già  fatto  gettare  lui  vn.« 
ponte  di  barche  i perciò  il  campo  Regio  len» 
za  perdita  alcuna  di  tempo  le  ne  paGò  all’al- 
tra ripa  , e vi  prclè  l’alloggiamento  . Giun- 
lèui  poco  dopo  da  Nimega  il  Signor  di  Hier- 
ges , il  quale  haueua  prima  allicurato  quel  luo- 
go alla  deuotione  del  Rè}c  lèco  menò  500. 
Spagnuoli  , e n’arriuarono  poi  lìibito  altro 
due  Compagnie  , & vna  ancora  di  Borgo* 
gnoni  ; il  che  Icruì  di  buon  rinforzo  all’e^r- 
cito.  Veniuano  marciando  a gran  palio  i ne- 
mici medelìmamente  j quando  peruenuti  al 
villaggio  di  Mouch  , Icppero  da’  lor  corrido- 
ri, che  il  caitipo  Regio  non  era  più  lonta- 
no d’vna  lega  in  qucirifteflo  lato  del  fiume  . 
Portò  feco  queiV  auuifo  la  conlègucnza  allo 
' luta. 
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luta , che  bifògnaua  , ò riurarfi  , ò combat- 
tere . La  ritirata  era  piena  di  gran  pericolo  \ 
polciachp  i oltre  allo  /paupnto  ordinario  del 
ritirare  > non  haueuano  i nemici  , nè  proui-« 
rione  di  vettopaglie  , nè  luogo  alcuno  di  ri- 
curez2;a,  per  fèrmarfi  da  quella  banda  . Al- 
l’incoQtro  il  cimentare  in  battaglia  con  iòl- 
datelca  vecchia  » le  bene  inferiore  di  nume* 
ro>  patena, che  foflc  troppo  dubbiofo  parti- 
to . Ma  preualfe  al  fine  la  ncceflìtà  del  pafla- 
j-e  inanzi , e del  trouarne  la  ftrada  co’l  ferro  in^ 
mano  . Fermati  nel  villaggio  di  Mouch,  al- 
zarono fubito  vna  trincera,  per  coprir  meglio 
con  efia  la  fanteria  , dalla  qual  parte  effi  te- 
meuano  più  l’incontro  de’Regij . Nella  caual- 
Jeria  poneuano  la  maggiore  loro  Iperanza^  , 
ancorché  fofle  ridotta  folamente  a due  mila^ 
caualli . Ma  nondimeno  preualeua  troppo  di 
numero  a quella  del  Rè  j in  cui  fauore  all’in- 
contro faceua  il  rito  , c’  haueua  dell’  angufto 

{3iù  che  del  largo  , per  cagione  di  certe  col- 
ine , le  quali  s’ eleuauano  in  poca  diilanza^ 
dal  fiume , c porgeuano  poco  fpario  a’caualli 
per  maneggiarfi . Fra  tanto  la  gente  Regia  , 
vedutafi  a fronte  della  nemica , u preparò  con 
gran  rifòlutionc  al  combattere.  Nel  qualfùc- 
ceffo  perche  doucua  confiftere  dalla  parte-» 
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del  Rè  qiia{ì  intieramente  , ò la  confènia- 
rione , ò la  perdita  de’  Paefi  baffi  i perciò  non 
fi  può  dire  quanto  cialcun  de’foldati  facelTc-» 
animo  a fe  medefimo . E nondimeno  per  ac- 
cendergli ancor  di  vantaggio  , l’ Auila  , pri- 
ma di  compartir  le  ordinanze  , con  forza»* 
più  di  ragioni  , che  di  parole  , militarmen- 
te gli  efortò  alla  battaglia  in  quella  maniera  . 
Dal  feruitio  y che  noi  Jtamo  per  rendere  hoggt  qui. 
al  noHro  Rè  , ben  fi  può  mtjurare  il  premio  iC  he 
debbiamo  all* incontro  Sperarne  . E chi  dubita  , 
fe  noi  yinciamo  , che  la  noBra  yittoria  non  fia 
per  hauer  conferuati  queSli  paefi  alla  fua  Coro~ 
na?  Altre  armi  qua  fi  non  yt  fin  che  le  noBre  s 
onde  tutto  noBro  per  eonfiguenzjt  farèt  il  merito 
d* attiene  così  importante  j e ficóme  il  Rè  da  noi 
fili  doura  riconofcerla  , così  non  pofsiamo  dubita^ 
re  3 che  non  fia  con  grandezj^a  Reale  etiandio  per 
rimunerarla . Nel  rcBo  qual  pegno  piu  certo  y»~ 
gliame  mi , per  eonfigutre  la  yittoria  prefente  , 
che  quello  di  tante  altre  pajfate?  Non  yinfi  la 
prima  yolta  in  Frifà  queBo  mede  fimo  Lodouico  s 
ma  noi  fummo  quelli  j che  per  troppo  ardor  di  con>- 
battere  3 lo  yolemmo  sforzjit amente  far  yincere  . 
^luanto  preBo  ci  yendicammo  poi  a Geminghen  ^ 
doue  quel  fiume  lo  faluo  , per  farlo  perir  forfè 
più  indegnamente  bora  /òpra  qutSV  altro  . Ogni 
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niojfA  d'arme  infomma  , ch'egli  j ouero  il  fratel- 
lo j con  l' indegna  perfidia  loro , hanno  fatta  con- 
tro quefU  paefi  , ha  confeguito  fempre  "Vn  iliejfo 
fine . Jpena  entrati  ^ ne  fono  yjati  . Con  fuga  , 
yccifione  , e vergogna  fempre  dalla  lor  parte  } e 
con  fommo  acquilo  d' honore  , di  gloria  » e di  ri- 
putatton  dalla  noSIra  . E benha  moSlrato l'espe- 
rienza in  tutte  quelle  occafìonij  quanto  preuaglia 
ordinariamente  al  numero  , la  "Virtù  s quanto  al- 
la confupon  , l' ordinanza  s e quanto  il  combat- 
tere con  zelo  d’ honore  , al  portar  l'armi  con  og- 
getto fol  di  rafine  . Il  medefìmo  fèguirk  fenzjt 
dubbio  nel  conflitto  ^refente  , poiché  la  conditiou 
noHra  3 e de'  nemici  ^e  l' iHeJfa  . La  noSìra  , 
d'tjj'er  nudriti  noi  per  tanti  anni  flotto  le  infe- 
gne  se  d'vnir  così  bene  al  fauor  delle  caufe  ^ che 
noi  Jèguitiamo  jil  valer  fìmilmente  nel  faperle  di- 
fendere . E quella  di  ’ nemici  , di  gunger  nuoui 
ad  ogni  fattion  militare  s e di  foSiencr  con  vilif- 
fìme  attieni  empie  caufe  flotto  Cafi  ribelli , A gran 
comodo  ritorna  per  noi  la  Slrettezjia  del  fito^che 
non  confinte  aha  caualleria  loro  tanto  fluperiore 
di  numero  , il  potere  flopraflar  troppo  la  noSlra  . 
E con  tutto  ciò  flark  in  modo  guarnita  la  noflra 
di  fanteria  , che  il  vantaggio  in  quella  parte  flup- 
plirà  molto  bene  al  difetto  nell'altra  . E quella 
deboL  trincera  , che  s' è polla  inanzj  per  flua  di- 
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fcfé  U fanteria  de* nemici , che  altro  pub  dinota^ 
re  i fe  non  yna  lor  vile  timidità  vn  defide^ 
rio  aperto  di  fuga  piu  toSlo  che  di  battaglia  i 
Noi  all'  incontro  gli  ajfalteremo  con  la  folita  »«- 
iìra  rifolutione  j ^ intrepidezsjtj  e fi  vedrann» 
fenzji  dubbio  ancora  le  folite  pruoue  s »»  «w  di 
vincere , in  lor  di  fuggire . Con  voci  liedf^ 
fìmc  fu  riceuuco  daToldad  qucfto  ragionamenr 
co  dell’Auila.  Qdadi  egli,  infiemc  con  gli  al- 
tri Capi , dilpofe  l’ordinanze  in  tal  forma--  . 
Collocò  alla  man  delirala  fanteria  verfb  il  fiu- 
me , per  maggior  ficurezza  i e la  diuile  iru 
proporcionaci  iquadroni  , armando  le  picche 
d’archibugi , c mofchecci  , doue  più  conue- 
niua  , Alla  parte  finiftra  compartì  la  cauallc- 
ria  pur’anche  in  varij  fquadroni  , e la  guarnì 
verlo  la  campagna  d’vna  buon’ala  di  mofchec- 
tieri  Spagnuoli , e Valloni,  affine  di  romper 
con  elfi  tanto  più  facilmente  l’impeto  mag- 
giore , che  doueua  afpetcarfi  da’caualli  nemi- 
ci per  quella  parte . Della  fimceria  haucuano 
la  principal  cura  i Maffridi  campo , Coniai- 
uo  di  Bracamoncc , Pernando  di  Toledo  , e 
Chrilloforo  Mondragone,  il  quale  haueua  con- 
dotto loco  il  fuo  Reggimento  Vallone , chc-> 
fece  honoracc  pruoue  in  quel  giorno . E nel- 
la cauallcria  riceneuano  i primi  luoghi  , Ber- 

nar- 
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turdino  di  Mcndozza , e Gio:  Batcifla  de’Mar- 
chefì  del  Monte,  iniieme  co’i  quali  Gt  croua-> 
uano  diuerfi  altri  Capitani  d’elperimcntato  va- 
lore . In  fronte  furono  collocati  gli  archibu- 
gieri Alemanni  dello  Schinche,inlicme  eoa» 
quelli  dellaltre  nationi ; e dopo  eflì  le  lance , 
che  faceuano  il  maggior  corpo  dc’caualli  i c 
ciò  fu  efeguito  con  tal  riguardo  , che  {cari- 
cata (òpra  gli  archibugieri  la  tempefta  dc’Rai- 
rri  nemici , poteflero  quelli  effer  furiofàmen- 
tc  inueftiri  poi  dalle  lance  . Oltreche  douc- 
oa  fèruir  grandemente  a rompere  il  primo  lo- 
ro impeto,  come  se  detto,  quellala  di  mo- 
fchettieri  a piedi,  che  fiancheggiaua  dal  lato 
di  fuori  la  gente  Regia  a cauallo . Intanto  dal- 
la parte  nemica  non  s era  tralafciato  di  far  tut- 
to quello  , eh’  era  neceffario  per  difeendere-» 
con  ogni  maggior  vantaggio  alle  pruoue  del- 
la battaglia.  Lodouico  haueua  feco  il  fratel- 
lo Henrico , pieno  anch’egli  di  fpiriti  militari . 
Ma  ritencua  nel  loro  efercito  gran  preroga- 
tiua  di  luogo Chriftoforo,vno  de’figliuoU del 
Conte  Palatino  Elettore . Comandaua  quefti 
a tutta  la  caualleria  *,  fe  bene  fra  lui , e Lodo- 
uico era  egualmente  congiunto  etiandio  qua- 
li in  ogni  altra  colà  il  gouerno  del  campo  lo- 
to . Lafeiarono  cfsi  alcune  infegne  di  fanteria 
^ per 
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per  difender  Taccennaca  crincera,  che  veniua.» 
alla  mano  loro  finiflxa  più  verfo  il  fiume_a  . 
Quindi  alla  delira  corapofero  vn  grolTo  (qua- 
drone de  gli  alni  fami  con  buona  ordinanza  « 
e verfo  la  collina  dillefcro  , quanto  fu  loro 
permelTo  in  quellanguflia  di  fico,  la  cauallc- 
riai  formandone  Ipenalmence  vn  eletto  iqua- 
dron  feparaco  , in  cui  prelèro  luogo  i due^ 
Generali  , & Henrico  infieme  con  loro  . Il 
che  fece  dubitare,  fc  ciò  da  lor  fi  facelTe,  ò 
per  ritrouarfi  a quella  parte  del  conflitto,  do- 
ue  più  fperauano  il  fucceflo  della  vittoria  -,  ò 
per  aprirli  a quel  modo, in  calò  di  perdita, 
più  facilmente  fra  i nemici  il  paflaggio , & vnirfi 
poi  con  rOranges,  che  di  già  sera  auuicina^ 
to  anch’egli  a Nimegacon  molte  forze  . Nel- 
l’ordinare  le  (quadre  loro  i due  Generali , non 
mancarono  d’animare  i (bldaticon  ardenciill- 
me  e(ortacioni . ^ciì'ejfere  tl giorno  (diceuano) 
che  libererebbe  i Ftammnght  di  feruitu  i gli  Ale- 
manni di  gelo fia  \ e eh' a lor' altri  faldati  farebbe 
goder  mille  premij  di  quella  "vittoria  . Della  qua* 
le  come  poter  dubttarfi  ì 11  nuouo  Gouernatore 
Spagnuolo  , confidando  poco  in  fe  Sleffo  , e mene 
forfè  nefuoi , non  hauer  "voluto  condurfi  in  pei  fo- 
na 3 donerà  il  maggior  pericolo  impiegarla . Ef 
fergli  bifognato  quafi  per  forzjt  tirar  la  gente  fuori 

deUe 
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é^Ue  fuè  guarnigioni  . yenir*  effa  tuttauU  con 
Jinfi  più  d'ammutinamento , che  di  battaglia  j t 
trouarfim  modo  fcemata  di  numero  ^ che  non  s'e^ 
ta  potuto  ridurla  Jè  non  in  debolifsimo  corpo  d'e^ 
fercito  . guanto  rimaner  fuperiore  la  cauaUeria 
Rettalmente  dalla  lor  parte  f E quanto  impetuo^ 
fa  douerne  riufcir  la  procella  ? Confeguita  che 
fojfe  la  yittoria  da  queilo  lato , s'otterrebbe  tan^ 
to  più  ficuramente  dalT altro  s doue  la  fanteria 
nondimeno  anch'ejfa  farebbe  sì  chiare  pruoue  , che 
per  vincere  le  baiierebbono  le  fue  proprie . Rotto, 
e fugato  tl  nemico , effer  la  Riandrà  per  rimanere 
ajfolutamente  in  arbitrio  loro . E qual  legge  non 
farebbe  ejfa  per  riceuere  con  le  forzi  del  Prenci» 
pe  d'Oranges  per  l'vna  parte  , e con  le  loro  per 
l'altra , o con  l' vnione  di  tutte  raccolte  injieme  ? 
Air  OUanda  , e Zelanda  , Prouincie  inuitte  nel 
^fendere  la  libertà  della  patria  , fi  dourebbe 
finzj*  dubbio  compartir  pienamente  il  frutto  di 
sì  felice  fitccejfo  j com* anche  ad  offi  altra  Prouin- 
cia  , che  Volejfe  congiungerfi  fedelmente  nell'iHef- 
fp  caufa  con  quelle  due . Pìell'altre  opererebbe  il 
ferro , quel  che  non  hauejfe  potuto  operare  la  pia- 
ceuolezjjt  fi  come  frà  quelle  farebbono  hetifsi- 
me  l' accoglienzi  , così  riufeirebbono  ricchifsime 
fri  queSie  le  Spoglie . Entrajfe  dunque  ciafeun  fal- 
dato nella  battaglia  con  prefiupoSio  fermo  dvfcir- 
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yjg  ton.  U yittorU  . Et  aggiungendo  Siimoìi  aSUm 
moli  ,,  ciafeuno  sUmaginajfe  d'hauer  prejènti  gU 
occhi  d'amendue  le  Germanie  iCb’aSfettai^ano  pcì^ 
mez3U>  delle  yalorofe  lor  deHre  in  tal  giorno  il'yna 
di  .ricuperar  quel  bene ^ c*baueua~ perduto ^el  al*, 
tra  di  mantenerfi  in  quello y che  temeaa  di  perdere  • 
Comparcicc  che  furono  T ordinanze  ddl’v- 
no,  c dell’alcro  efercico  nell’ accennata  manie-*, 
ra principiolli  ad  accender  la  (caramuccia  >< 
L’Auila  fpinfc  500*  fanti  parte  Spagnunli-x  e 
parte  Valloni  contro  quelli,  che  d3la  bandai 
contraria  guatdauano  la  trincera  jch’vfciti  con, 
propordonato  numero  aneh’efli  , molto  ardi- 
tamente riceuerono  i Regi}  • Ma  queiU  co- 
me più  efereitad prefto  cominciarono  a pi- 
gliare vantaggio  lopra  di  quelli  i in  modo, cnc 
gli  rifpinfero  alla  trincera , c tentarono  di  là* 
limi  dentro  con  loro  . Quiui  la  miichia  s in- 
uigorì  grandemente . A mifura,  che  giunge- 
uano  di  qua, e di  là  nuoui  foccorfi, crefccua 
ancora  nuouo  animo  a ciafeuna  delle  due  par-, 
ri . Nondimeno!  preualendo  iempre  piui  Re- 
gij  * montarono  al  fine  su  la  trincera  , c de* 
loro  vi  fù  ammazzato  fià  i primi  il  Capitan.» 
Diego  di  Monte fdoc  . Allora  non  tardò  più 
a muouerfi  lo  fquadrone  principale  de’fanti  ne- 
mici . Onde  fermad  gli  altri  > i quali  di  già 
r i pi®" 
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•tegàuàno  ^ fi  rimifcro  tutti  innemé’a  conti* 
battere  , e per  qualche  tempo  contradarono 
vigorofameme  co'i  Rcgij  ; che  lopragiunti 
anch’cfll  co’i  loro  fquadroni  , haucuano  ri-» 
dotta  quiui  tutta  la  mole  della  battaglia  per 
quella  pane  . Ma  cedendo  iempre  di  terre-  Vittori*^ 
no  gli  heretici,  finalmente  voltarono  del  tut- 
to  le  (palle,  a’ Cattolici  . Più  dubbiofb  riufei 
r euento  £rà  l’.vna  , c.  l’ altra  caualleria  Da* 

Raitri  di  Lodouico  furono  sì  ferocemente^ 
vrtatii  caualli  archibugieri  del  Rè,&  iapar- 
dcolare  gli  Alemanni  dello  Schinche , i quali  Feroce  af. 
più  iìauano  di  fronte,  che  prima  rotti , e poi  [aMufne- 
del  tutto  dilordinati, non  (olo  abbandonarono 
il  luogo  i ma  fcorrcndo  vilmente  fino  alle.» 

Terre  vicine  y ipublicarono  per  tutto  la  vitto-  , 
ria  a’fauor  de’ncmici.  Scaricata,c’hebbero  i 
Raitri  la  prima  grandine  de’ loro  (coppietti  y 
girarono  per  caricargli  di  nuouo  , e farno 
vfeire  piufuriofa  ancor  la  feconda.  Ma  non-  cheven; 
diedero  lor  tempo  le  lance  Regie  . Vfeiro»  RO"® 
no  quelle  allora  si  impetuofamente , e da  più  Saiie  i5cé 
parti  con  tal  vigor  gli  pcrcoffero  , che  rom- 
pendo  la  loro  ordinanza  gli  rilpinfero  a viua 
Forza  , e gli  aperfero  . Al  che  operò  mira-  Con  Paia.' 
bilmentc  l’ala  di  fanteria  y dalla  quale  tempe-  vailo"tS 
fiati  al  medefimo  tempo  i Raitri  per  fianco, 
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tanto  più  furono  coftrectì a difordinarfi. Ten- 
tarono di  nuouo  con  ogni  sforzo  più  valorofb 
Lodouico  , & il  Palatino  di  riordinargli  j e 
con  le  perlbne  lor  proprie  atiimando;  gli  al- 
tri , non  lafciarono  di  fare  officio  di,ioldati 
ordinari]  ancora  più  che  di  Capitani  fùpre- 
mi  . Ma  i caualli  Regi]  animati  femore  più, 
e dalla  vittoria  manifcfta  de’ fanti , e dal  van- 
taggio,che  di  già  manifeftamcnce  ancora  gli 
fauoriua  dalla  lor  parte, incalzarono  per  mo- 
do i Raitri  jche  non  potendo  qiiefti  efiferpiù 
ritenuti , 'e  vinta  affatto  dal  timor  la  vergo- 
gna, voltarono  le  fpalle,  & a briglia  fciolta  fi 
pofero  finalmente  a fuggire . Non  lafciò  la  for*» 
tuna,  anch  efla  di  pigliar  pane  lini  quella  batta- 
glia, come. fuol  d’ordinario  in  tutti  i combaed- 
menri.  Percioche  sul  punto  c’haucuano  co- 
minciato i Raitri  a piegare  , Topraghinfero  al 
campo  Cattolico  tre  Compagnie  di  lancc->  ; 
condotte  da  Nicolò  Baffi , da  Giorgio  Ma- 
chuca  , e da  Pietro  Talfis,  che  n erano  Ca- 
pitani , e rinuigorirono  sì  fattamente  rincal- 
zo di  già  principiato  contro  i caualli  nemici , 
che  quello  nuouo  rinfòrzo  finì  in  tutto  di  rom- 
pergli , e diffipareli . In  luogo  del  combat- 
timento , allora  leguì  l’vcciuone  . Fatti  pa- 
droni del  campo  i Regi] , conuxùlèro  vn’hoc- 
- ’ ribilc 
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ribile  ftrage  de’ nemici  per  ogm  parte  > e fu 
creduto  communemente  ch’oTtre  a 4.  mila  di  ci . 
lor  ne  perilTero.  De’Regij  ne  mancarono  in- 
torno  a zoo.  Reftò  nobilitato  in  particolare.»  dc’ior noi 
quefto  fuccefTo  dalla  morte  de’fratelli  NafTau, 
e di  Chrilloforo  Palatino  > che  tutti  tre  vni-  e fpetiai- 
tamentc  determinati  , ò d’aprirfì  col  ferro  il  S^fr^iì 
paffo  , ò di  perdere  in  quello  sforzo  la  vita.» , 
combattendo  valorofàmcnte , furono  coftrctii  foro  Pila- 
al  fin  di  lafciaruela  . Quella  vittoria  diede.» 
all’  armi  del  Re  grandiffimo  vantaggio,  c ri- 
putatione  . Che  fè  ben  la  battaglia  non  era.»  vittori».» 
feguita  firà  eferciti  numerofi , nondimeno  vi  S del w: 
s’era  cimentato  per  l’vna  , e per  l’altra  parte 
il  fommo  delle  confcguenze  di  Fiandra  . E 
confiderate  q^uelle  fjjetialmentc,  che  foprafta- 
uano  alle  cole  del  Rè,  non  era  dubbio , che.»  ‘ 
fe  la  vittoria  folle  riulcita  in  fauor  de’ nemi- 
ci , haurcbbono  l’ armi  loro  vnite  con  quel- 
le deir  Oranges  corfo  liberamente  il  paefe.» 
per  ogni  lato  , e refi  arditi  ancora  i più  rite- 
nuti ad  alzar  l’ infcgne  a nuoue  folleuationi . 

Ma  Quella  vittoria  così  imponantc  apena  fu  Ammnti: 

^ ^ M r • namento 

confeguita,  che.  ne  corruppero  il  frutto  quei  degiispa» 
medchmi  che  l’ haueuano  principalmente  ac-  |o“®a‘^'n 
quillata . In  vece  d’ alpettame  il  premio  dal 
Rè , gli  Spagnuoli  vollero  in  grandiilimo  dan- 

I no  ' 
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no  del  feruicio  Reale  pigliarne  da  (è  (Icfó  la 
rìcompcnfa  . Dunque  la  nocce  medelìma^  ^ 
che  fuccedè  al  giorno  della  baccaglia  , c sài 
luogo  proprio  dou  era  feguica  , elsi  decermi» 
narono  dammucinarfi i c prima  n Vici  1 efiec» 
co  , che  lì  poceffe  hauerne  pcnccraco  il  pcn» 
fiero  , Di  ciò  Irà  pochi  al  principio  fi  molls 
il  bisbiglio  f quin^  fi-à  moki  fé  naccefe  la.» 
pracica  j e hnalmence  in  cucci  fe  ne  diflufe  a 
loro'que-  pieno  il  conlènlò.  Doleuanlì  con  lommo  Idc- 
Jolutio'nc**  di  vedere  sì  mal  ricompenface  le  lor  fa- 
ktp»zid,  braccia  f e co‘i  petti  loro  eSpttgaar- 

jt  le  Piazjic  s ’vincerfi  le  battaglie  ,•  e farfi  tut- 
te  l* altre  piu  pericolojè  f attieni  . V honore  , 
il  frutto  refiarne  apprejfo  quei  del  comando  j U 
pouertd  i e le  ferite  folamente  appreffo  di  loro  . 
Difiribuirfi  le  infelici  paghe  piu  in  luogo  di  pre* 
mio , che  di  mercede  ,•  e nondimeno , dopo  sì  lun- 
ghi auuanzj  , non  finirfì  mai  di  rtceuerle  . Co» 
me  poter  fi  piu  toUrare  sì  mifera  conditione  ì Ef 
fere  in  man  loro  di  fodisfarfi  del  danaro  ogni  dì 
promejfo  , e non  mai  pagato  s e perciò  douer  Jù» 
bito  efsi  piu  toSìo  volerlo  y che  piu  oltre  , e forfè 
Vanamente  y affettarlo . Nè  fu  maggior  la  car» 
danza  . Diedero  all’ arme  ftrepicojamcncc  ad 
vn  cratco  > e depolH  con  violenza  i lor  primi 
Officiali  y ne  crearon  de’  nuoui  , Dopo  que- 
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fìa  attionc  fi  partirono  incontanente  da  Mouch, 
9 s’ incaminarono  alla  volta  d’Anuerfà  , coil, 
diiègno  d’entrare  in  quella  Città,  e quiuicon 
ogni  lor  comodo  , e Scurezza , fàr/ì  a tutti  i 
modi  iòdisfar  intieramente  delle  lor  pagho  . 
Viàrono  ogni  poflìbile  diligenza  appreflb  di 
loro  , e Sancio  d’Auila  , c gli  altri  Maftri  di 
campo , per  rimediare  a sì  graue,  e sì  inafpetta- 
^o  dilbrdine  . Ma  tutti  gli  offitij  furono  Tem- 
pre con  rifolutione  oftinariGima  ributtati  . E 
perche  dopo  quello  ammutinamento  ne  lègui- 
rono  tanti  altri  nel  progrelTo  di  quella  guerra , c 
che  per  tal  rilpetto  alle  cofe  del  Rè  in  Fiandra.» 
fono  llate  quali  più  dannofe  l’armi  de’fuoi  lòl- 
dati , che  quelle  dc’lùoi  nemici  j perciò  non  là- 
rà  fuori  di  propofito  il  riferire  (^uì  anticipata- 
mente con  ogni  maggior  breuita  quel  che  può 
elTerpiù  degno  di  faperfi  in  materia,  della  quale 
tante  volte  occorrerà  che  lì  tratti . Non  è altro 
vn’efercito  alla  campagna , che  vna  gran  Città 
mobile , gouernata  con  leggi  militari , frà  mu- 
raglie di  ferro . Quella  Città  f dillingue  in  va- 
rie qualità  di  perfone  . Il  luogo  più  lublime  in 
elTa  viene  occupato  dal  Capitan  generale , che 
ne  ritiene  con  autorità  fu  prema  il  gouerno . Se- 
guono dopo  lui  gli  altri  Capi  maggiori , e do- 
po quelli  i minori  > & in  vltirao  reità  l’Ordine-^ 
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inferiore  della  foldatcfcaminuta,  che  non  ha- 
uendo  alcuna  pane  nel  comandare , la  ririene 
tutta  folamente  nell  vbbidire . In  queft’Ordi- 
ne  popolare  dell'efercito  ( per  chiamarlo  cosi  ) 
fucccdono  gli  ammutinamenti  i e la  cagione^ 
più  ordinaria  fuoleflere  per  mancargli  le  pa- 
ghe . Frenale  fènmre  nella  foldatefca  più  bafià 
alì’honor  Tinterefle . Onde  rimanendo  fenza_» 
efler  pagata , prima  ri  querela , quindi  s’altera  « 
e poi  s’ammutina . Nelle  guerre  lunghe  dò  Q 
vede  riicceder  con  maggiore  &cilità,perl’cc- 
cefsiua  fpefa,che  portano  fcco.  Quefta  lun- 
ghezza di  tempo  ancora  fa  ch’i  fòldari  s’accom- 
pagnano con  le  mogli  } che  ri  riempiono  di  fi- 
gliuoli i che  per  tal  rifpetto  fi  riducono  fèmprc 
a maggiori  bifognii  e che  finalmente  conuer- 
tita  la  necefiità  in  comittella , s’ammutinano 
fpefTe  volte  più  perche  vogliono , che  per  ha- 
uere  alcuna  giufta  occafione  di  ^rlo  . Dunque 
rotte  allora  le  leggi  dell’vbbidienza , queft’Or- 
dine  popolare  ii  follieua  contro  i fiioi  primi 
Capi , e del  filo  corpo  n’elegge  tumultuaria- 
mente de’  nuoui . Nafce  quello  moto  in  cam- 
pagna aperta  ordinariamente}  poiché  non  fa- 
rebbe quali  pofsibile  dentro  alle  guarnigioni  di 
condurne  con  ficurezza  la  pratica . Nelle  muta- 
rioni  de’gouerni , vedefi , che  dal  migliore  com- 

mune- 


Libro  Otìauo.  441 

muncmentc  fi  degenera  nel  peggiore.  Così  fuc- 
eede  in  queft’occafìonc  . PaiTa  allora  il  coman>  forwidei 
do  fupremo  d’  vn  folo  in  tutta  la  molritudino  eh’  ofTcrnS 
folleuata  i la  quale  eflendo  compofta  di  gento  f/óa*?.™' 
a cauallo , & a piedi , forma  vn  corpo  dell’ vna_» , 
c dell’altra,  e chiamafì  lo  Squadrone  de  gli  al-  Titolo  di 
cerati , per  fuggire  l’altro  vocaoolo  fempreigno- 
miniolo  d’ammutinati.  Nello  Squadrone  dun- 

2ue  confifte  l’autorità  -,  e nel  corpo  fuo  vnito  in- 
eme  tutta  la  virtù  del  comando . V uole  vn-. 

Capo  nondimeno  quella  tumultuante  Republi- 
ca  i e fi  nomina  Eletto . ApprelTo  di  lui  vuole  fi- 
inilmente  alcuni  altri  di  maggior  pratica  ì e que-  d«  Confi. 
Ili  fi  chiamano  Configlieri . La  gente  a cauallo , * 

& a piedi  vien  dillribuita  pur  anche  lotto  due-» 

Capi  più  principali.  A quello  della  caualleria.* 
fi  dà  titolo  di  Gouernatore  i & a quello  della  fan- 
teria di  Sergente  maggiore . Seguitan  poi  i Ca- 
pitani , & Officiali  ordinari)  nell’vna  , e nell’alcra 
lòrce  di  gente  j e vi  fi  compartifeono  diuerfi  al- 
tri niinifterij  fecondo  il  bilogno . Co’i  fuffragij 
della  viua  voce  fono  dillribuiti  gli  offici)  ; e nel-  gii^^oifi. 
rillelTo  modo  fono  prefe  tutte  falere  rifolutioni . 

Il  primo  intento  dello  Squadrone , è d’occupar 
fiibito  qualche  buona  Terra,  ò Città,  e quiuifor-  sqoadio- 
tifìcarfi  in  maniera,  che  non  polfa  riceuere  alcu-  ’ 
na  forza . Di  là  Icorre  tutto  il  paelè  all’intorno  i il 
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qual  finalmente  per  cuitare  i danni  più  graui 
riduce  al  più  tolerabile  > per  via  d’ aggiuftatc-» 
contiibutioni . L’officio  dell’  Eletto  e lemplicc- 
mente  di  proporre  quello,  che  di  mano  in  mano 
fi  deue  rifoluere  ì librate  meglio  prima  le  mate» 
rie  nel  Tuo  Configlio . Rabica  egli  perciò  nella 
piazza  maggiore  del  luogo  occupato , c da  vna-a 
leneftra  iuiìa  le  propofte  allo  Squadrone,  che  vi 
fi  raguna  per  tareftecto . Freme  la  moltitudine 
bene  (peno  di  quelle , che  non  le  piacciono  *,  c 
lafciandofi  trafporcarc  da  vn’ira  infana,  contradi- 
ce alle  volte  con  vna  grandine  di  molchetate  in^ 
vece  di  ripugnare  conl’vfato  ftil  delle  voci . A 
quello  eccelTo  la  inducono  fpetialraente  i lo- 
fpetti , ch’in  elTa  regnano . Sempre  l’vn  foldaco 
teme  d’efler  tradito  daU’alcro,  e de’Capi,  ne’qualt 
da  principio  fi  riponeua  la  fidanza  maggioro  > 
nalce  poi  con  facilità  la  maggior  diffidenza-t , 
L’Eletto  perciò  non  viene  la  (ciato  mai  lènza  vna 
particolar  lèncinclla  \ non  può  riceuer  lettere,  ne 
Icriuerlc  lènza  noticia  dello  Squadrone  \ e cosi 
ancora  in  ogni  altro  negotio  ha  legata  la  voco 
non  men  che  le  mani,  le  prima  dallo  Squadro- 
ne non  glie  ne  vien  leuaco  l’impedimento . Ncl- 
riftelTo  modo  è riftretto  il  minifterio  a’fuoi  Con- 
figlieri . Fra  gli  altri  loldati  è prohibito  alToIuca- 
mente  ogni  Icparaco  commercio,  volendoli  eoa 
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irrètrattabil  rigore , che  fi  come  Io  Squadrono 
fa  vn  corpo  folo,  così  ritenga  folamence  vna_» 
volontà.  In  tutto  il  re  fto  viene  ofleruatapur'an-  Quantofia 
che  vna  rigidilfima  difciplina  jin  modo  che  po- 
crebbe  refiare  in  dubbioj  fe  fofle,  ò con  più  flrec-  ‘*‘^*^'P*'“** 
introdotta , ò con  più  fèuere  efeguita.» . 

Ad  ogni  folpetco  fi  tocca  all'arma  i ad  ogni  arma 
bifogna  cflèr  pronto  all'efecucione  i & ad  ogni 
efècucion  che  fi  manchi, non  vièfallo,chefi 
perdoni.  Non  fi  vide  mai  dilùbbidienza , cho  Maraui* 
panorifle  maggiore  vbbidienza . Con  tanto  ri-  fó' 
gore  , nel  fbttrarfi  lo  Squadrone  al  comando 
de’fijoi  primi  Capi , Ipoglia  fe  medefimo  d’ogni  difubbi- 
libcnà  nel  fottoporfi  a’iecondi . Se  ben  final-  ””  ’ 
mente  ( come  habbiam  detto  ) ritiene  Tautoricà 
fùprema  in  fe  fteflo  ; e con  horrido  imperio  di  ^ 

quando  in  quando  vuole  che  n appari fcanlc-» 
pruoue  . Non  poche  volte  perciò  con  le  proprie  ^Cadighì 
mani  punilce  1 piu  graui  delitti  j tacendo  con  fie-  feono  dai- 
ro  fpettacolo , bora  patfar  per  le  picche , & bora  fteffTddio 
morir  co’i  mofchecti  quelli,  che  fecondo  le  leggi 
del  filo  gouerno  l’han  meritato . Peccano  le  Tue 

nell’atroce.  Ma  ve  ne  fono  molte  Leggi  per- 
all’mcontro  si  ben  regolate , che  nonpotrebbo- 
nodefiderarfi  migliori  in  qualfiuoglia  Republi- 
ca  più  perfetta . Vien  dato  bando  lotto  grauitfi- 
me  pene  al  giuoco  i a’furti  i alle  beftemie  j all’vb- 

K^k  X bria- 
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briachezza  i alle  feminc  dishoneftc  j a tutte  It> 
riffe  ; al  far  debiti  (òpra  il  potere  ; & a molti  altri 
eccefli  di  quefta  forteiche  nella  forma  d’ogni  più 
lodeuole  reggimento  fogliono  effere  compatiti , 
per  non  poter’cffere  a pieno  mai  fradicati . Nel 
Fine  prin.  chc  s’iià  riguardo  principalmente  a leuare  ogni 
Iniqua*' ^ occafìone  di  contefa,  e difcordia , chc  poffa  dif- 
drone  di  Jq  Squadrone  . Tanto  è maggiore  la  forza-» 
bene  vnito  del  fcruirc  a fe  fteffo , che  ad  altri . E tanto  può 
d^fuocor-  confenfo  di  molti,  ancorché  vari]  di 

nafcimentOjdi  coftumi,e  di  linguej  effendoff  ve- 
duto nella  guerra  di  Fiandra  più  volte  ammuti- 
nate infìeme  diuerlc  nationi , e tutte  formare  vn 
corpo,  e condurfi  ad  vn  fine,  come  (è  foffero  fta- 
Qujnto  fia  tc  vna  fola . Hanno  tentato  i Generali  con  l’altra 
difficile, e grente  euerra  alle  volte  di  romper’,  c caftigarc 

pcricotofo  b b v r -1 

il  voler  co  1 ammutinata . Ma  non  e nulcito  loro  quali  mai 
imp^ir  il  difegno  i poiché  più  torto  da  quella  molti  paf- 
Sa*iS.  fino  a querta,  e fi  conuerte  il  rimedio  in  più  gra- 
ne male.  Onde  s’hà  per  migliore  partito  d’accor- 
iNofitrua'  foldatefca  diuifai  il  che  fegue  ponendo  in 

■eH’accor  fila  mano  perficurezza  qualche  Signor  princi- 
pale , finche  intieramente  fia  fodisfatta . E noi 
• - vedemmo  al  tempo  nortro  dato  per  ortaggio  il 
Duca  d’Offuna  Grande  di  Spagna  . Tale  in  ri- 
ftretto  è la  forma  del  goucrno,  che  ritengono  gli 
ammutinati,  Riceuute  c hanno  le  loro  paghe, 

lor- 
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tornano  fubico  aU’vbbidienza  di  primi,  e non  rc- 
fta  più  alcun  velliggio  d’vna  tal  peftc.  Che  peftc 
de  gli  elercici  ben  può  cliiainarfi  ogni  ammuti- 
namento, ch’in  loro  fucccde  •,  poiché  ne  rimane 
infetta  sì  gran  parte  del  corpo  loro  \ l’vnion  fé  ne 
rompe  i U goucrno  fc  ne  perturba  *,  le  forze  no 
fono  refe  allora  più  languide , che  dourebbono 
riufeire  più  vigorole  \ e daU’armi  lor  proprie  fi- 
nalmente fi  veggono  , ò leuati  quei  vantaggi , o 
prodotti  quei  danni,  che  non  haurebbono  potu- 
to giamai  operar  le  nemiche.  Hora  ripigliando  il 
filo  de’fuccelfi,  che  da  noi  fi  narrauano,  gli  Spa- 
gnuoli , formato  c’hebbero  Tammutinamento , 
s’incaminarono  fubito  alla  volta  d’Anuerfa , ri- 
paflTata  la  Mofa  a Graue . Di  quello  fatto  diede 
auilo  Sancio  d’Auila  con  ogni  diligenza  al  Com- 
mendatoreiil  quale  tolto  fi  trasferì perfonalmen- 
te  in  quella  Città , per  impedire , cne  gli  ammu- 
tinati , ò non  vi  s’introdutelTcro,  ò non  potendo 
ciò elTer loro  vietato,  almcnnonlafaccheggial- 
lero . Da  vn  lato  della  Città  per  buono  Ipatio 
non  finiua  il  fuo  muro  d’vnirfi  co’l  folto  della-» 
Cittadella,c  veniua  rinchiufa  quell’apertura  fola- 
mente  con  certe  palificate  . V erfo  quella  parte  fi 
mofiero  gli  Spagnuoli  con  tanta  follecitudine  , c 
vi  fi  prelentarono  poi  con  sì  viua  rilòlutione,  che 
no  hebbero  ardire, ne  gli  hab itami  del  luogo, nè  il 
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prcfidiò,  che  vera  d’alcune  Compagnie  Air- 
manne-di  farfi  loro  incontro  per  impedirgli.  Dal 
prchdio  Spagnuolo  della  Cittadella  naurebbono 
cflì potuto riceuer loppofitione maggiore . Ma 
quelli  pieni  di  mal  talento  ancor  elsi  ^ piùtofto 
inclinauano  ad  vnirfì  con  quelli  j nè  durò  poca^ 
fatica  il  CaHellano  Sancio  d'Auila  a poter  ra&e- 
nargli . Allentrar  su  la  piazza  della  Cittadella.* 
gli  ammutinati  fi  polero  in  ordinanza , e fecero 
nafeere  vn  gran  terrore  nella  Città , per  dubbio  > 
che  non  voleflero  làccheggiarla . Quiui/ìpre- 
fentò  loro  inanzi  a cauallo  il  Commendatore  > e 
con  parole  accomodate  procurò  d’indurgli  al- 
rvbbidienza  di  prima, con  alHcurargii  d’ogni  piu 
breue,  e piu vantaggiofa lodisfattione . Mane 
le  file  preghiere  furono  d’alcuna  virtù  inè  la  fila 
autorità  partorì  alcuna  forza.  Ben i’allì curaro* 
no , che  dal  loro  foUentamento  in  fuori  notu 
haurebbono  fatto  fentire  altro  più  graue  inco- 
modo alia  Città , ogni  volta,  ch’in  breue  tempo 
rimaneflero  fòdisfatti , Quindi  fi  compartirono 
ad  alloggiar  per  le  cafe  i fatto  ritirar  prima  fuori 
d’ Anuerla  il prefidio  Alemanno , che  vera  forco 
Federico  Perenotto  Signore  di  Ciampignì  fra- 
cello  del  Cardinal  di  Granuela . Ma , ò per  qual- 
che particolar  difguflo , c’hauefTero  riceuuco  da 
lui  i ò perche  non  fapeffero  moderar  ben  quei 
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primo  ardore  in  fe  fteffi , non  poterono  conte- 
nerfi  di  non  facchcggiar  la  fila  caia,  infiemo 
con  qualch’altra , doue  più  gli  haueua  traiportari 
in  quel  punto  la  baldanza , ò lo  fdegno . Dopo 
quello  s acrefe  con  ogni  diligenza  poflìbile  a Ib- 
disfargli . Nè  perdeuano  elfi  l'occafione  d ac- 
celerarne l’elFetco , per  le  vie  del  terrore,  e fpc- 
tialmente  del  lacco . Onde  non  palTando  gior- 
no, ch'elsi  non  lo  minacciaflcro , e che  gli  An- 
uerlàni  non  lo  tcmclTero , ciò  fu  apprelTo  quelli 
di  tanta  forza , che  fi  riloluerono  di  contribuire-» 
la  maggior  lemma  del  danaro , che  bilognaua-» 
per  liberarli  quanto  prima  da  sì  fpaucnteuol  pe- 
ricolo. Contentaronlì  nondimeno  gli  ammu- 
tinati di  riccuer’in  conto  di  lei  paghe  tanti  pan- 
ni, & altra  lorte  di  drappi,  che  furono  lorproue- 
duri  dalla  Città  .Nel  rimanente  furono  pagati  in 
danaro  . E con  folenne  giuramento  nella  Chie- 
fa  maggiore  ottenuto  dal  Commendatore  viu 
perdono  amplifiimo  in  nome  del  Rè,  finalmen- 
te vlcirono  d’Anuerfa,  e tornarono  a riunirfi  col 
rello  dellefercito , ch’era  di  già  rientrato  in  Ol- 
landa , & haueua  cominciato  a metter  TalTedio  a 
Lcyden  . Fra  gli  altri  danni , che  riceuerono  le-» 
cole  del  Rè  per  cagione  di  quello  ammutina- 
mento, rvno  de’più  graui  fu  la  perdita  d’ vn  gran 
numero  di  yafcelli , che  il  Commendatore  ha- 
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ucua  preparati  alla  ripa  d’ Anuerfà , per  nuoui  di-; 
fogni  d’aflalcar  la  Zelanda  . In  luogo  del  Glimes 
vccifo  nella  baccaglia  nauale  riferita  di  fopra,  era 
fiibincraco  Adolfo  Hanftcde  j il  qual  dubitando, 
che  gli  ammutinaci  alTalcairero  Tarmata , ch’e^ 
haueua  in  cuftodia , e volelTero  hauerla  in  poter 
loro,  per  elTer  tanto  più  ficuri  di  confeguire  la.* 
precela  Ibdisfatcione,  rifoluè  d’allargarla  nel  più 
alto  della  Schelda,c  quiui  alsicurarfi  da  tal  fb- 
fpecco  . Ma  volendo  egli  euicare  quello  perico- 
lo , n’incorlè  vn’alcro  maggiore . Hebbero  no- 
ticia  fubico  di  ciò  i Zelandefi . Nè  perderono 
l’occafionc  . Vennero  efii  alTimprouifo  con.» 
molti  valcelli  armati  , e con  picciol  contrafto 
prefero  la  maggior  parte  de’legni  Regij , ch’era- 
no  incorno  a quaranta  fra  grandi,  e mezzani,  c 
quali  tutti  ben  fornici  d’artiglierie , e d’ogni  ap-  - 
parato  nauale  ; e gli  altri  furono  da  loro  , ò lom- 
merfi,ò  abbruciaci,  ò mal  conci  in  maniera.j, 
che  non  poterono  elTer  più  di  feruitio  alcuno . 
Difegnaualì  con  queft’armaca  Regia  d’alfalcar  la 
Zelanda  , per  via  delle  riuiere,  c de’leni , che  la.» 
circondano  dalla  parte  di  dentro,  e che  non  polr 
fono  dar  luogo  a’vafcelli  grolsi.  Et  al  medcfimo 
tempo  fi  penlaua  con  vn’altra  armata  di  legni 
maggiori,che  di  già  fi  preparauano  lolecitamcn- 
ce  in  Ifpagna , di  far  Tiiielfo  per  mare  dalla  parte 


. > Libro  Ottano  i ^ 44$^ 

di  fuori r con  fine  principalmente  doccuparc 
qualche  buon  porto,  e di  ftringere  poi  fèmpre 
più  quel  tratto  maritimo , e fare  ogni  sforzo  per 
acquillarne  il  pofiefib  intiero , fenza  il  qualc^ 
non  potcua  ipcrare  mai  il  Re  di  mantener  la_» 
Fiandra  ftabilmente  lotto  il  Tuo  imperio.  E ben- 
ché fi  continouafie  il  medefìmo  dilegno  ia< 
llpagna,  dopo  l'infelice  lùccelTo  di  quell'arma- 
ta di  Fiandra  y nondimeno  foprauennero  tanto 
altre  nuoue  difficoltà  dall'vna,  e dall'altra  parte , 
che  non  fu  poffibile  più  di  vederne  l'effetto . 
Ritrouauafi  intanto  con  molte  forze  il  Prenci- 
pe  d'Oranges  verlb  Nimega,  dou’egli  era  ve- 
nuto per  vnirfi  con  Lodouico  luo  fratello , lè- 
condo  che  noi  raccontammo  di  Ibpra  . Suc- 
ceduta poi  la  rotta,  e la  morte  di  Lodouico, 
c fubito  ancora  l'ammutinamento  de  gli  Spa- 
gnuolijs’era  fermato  egli  tuttauia  in  quello 
partirne  perdeua  l'occafione diconuertirein.1 
luo  vantaggio  il  dilbrdine  lèguito  nel  campo 
Regio . Vedute  egli  dunque  con  l'ammutina-» 
mento  de  gli  Spagnuoli  impedite  le  forze  loro 
in  fe  ftefie , haueua  fatte  fubito  molte  Icorrerie 
in  quei  contorni  *,  pieno  di  fperanza  di  poterui 
far  qualche  confiderabii  progrelTo . Haucua_* 
egli  in  mano  particolarmente  la  Terra  di  Bom- 
mel)Piazza  forte, e dalla  quale  vien  dato  il  nome 
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' ad  vn'ifola  di  gran  circuito  > che  la  Moft  > & E 
Vahalc  formano  in  quelle  parti , Quiui,  come 
in  fico  nnolto  vantaggiofo  di  fila  natura;  s era_» 
Scorrerie  fermato  l’Oranges , & infèftaua  il  paefe  vicino  « 

che  rimaneua  alla  deuotione  del  Re.  E perche  il 

maggiore  pericolo  fopraftaua  alla  Citta  di  Bolf 
due , la  quale  è vna  delle  più  principali  di  tutto 
il  Brabantc  j perciò  il  Commendatore  fpcdl 
gente  fubito  per  aflìcurarla>  e fece  fortificare  i 
paflijche  piu  importauan  là  intorno.  Aggiu.-^ 
rtato  poi  Tammutinamento , fufpcdico  da  lui 
Marchefc  con  Ogni  diligenza  il  Marchefe  Vitelli,  accom- 
dit'oVff*  pagnato  da  buone  forze  , per  dillurbarc  all’O- 
dZTci  ranges  ogni  difegno . Con  lui  an^r^o  parti- 
tro  rorà-  colatmente  Gioì  Battifta , e Camillo  tratelli  de 
Marchefi  del  Monte,  e nipoti  Tuoi  pervia  (E 
na%*cà‘'  • Haueua  allora  l’vno,  e l’altro  di  loro  il 

millo  del  comando  d’vna  Compagnia  di  lance  •»  ma  pcr- 
Momefra-  poi  a gradi  molto  maggiori  nella  conr 

cinouation  della  guerra , & acquiftarono  amen- 
due  in  efla  grand’opinion  di  valore.  Appog- 
Gooemo  giauafi  in  quel  tempo  il  maggior  pefo  dclle^ 
fISLÌ?  militari  in  Fiandra  fopra  il  Vitelli  v così  per 

quali  cucco  la  qualità  del  fuo  carico  di  Maftro  di  campo 
pra  il  Vi-  generale  , ch’era  il  piu  riguardeuol  di  tutti  nel- 
teiii . l'cfcrcito,  dopo  il  comando  fiipremo  , che  li- 
maneua  nel  Regio  Goucrnator  del  paefe*,  come 

per 
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per  la  (ùa  grand  efperìcnza  nell  armi;  la  quale 
appanna  anche  più  dopo  la  parcica  del  Duca^ 
d’Alba,  Capitano  di  canto  grido,  e riputatione  • 
Fra  la  Nobiltà  Italiana,  cne milicaua nellefer- 
cito  di  Fiandra  in  quei  tempo , crouauafì  itu 
grande  (lima  Raffacl  Barberino  ^ & in  vario 
accioni  imponanti  era  molto  impiegata  l’opera 
fila . Haueua  egli  vna  piena  intelligenza  dello 
fortificadoni  in  panicolare  y e perciò  in  cucci  i 
bilbgni  più  graui,  che  occorreuano  in  ral  ma- 
terìa,  foìcuaìi,  e richiederei!  Tuo  consìglio,  e 
fcguitare  ancora  la  fùa  opinione . Oltre  alla.» 
ftima,  che  di  luififaceua  nell’impiego  dell’ar- 
nii,non  era  egli  meno  ftimato  ctiandio  nella-, 
cratracion  de’negotij . £ perciò,  fpedico  in  In- 
ghilterra prima  dal  Duca  d’Alba,  haueua  con- 
tinouato  poi  il  Commendatore  a valerli  di  lui 
fruttuolàraence  in  vari)  maneggi,  che  s’erano 
allora  introdotti , per  far  nafeere , fé  folTc  flato 
polfibile,  qualche  miglior  corrilpondenza  fra 
quella  Regina,  & il  Rè  Cattolico  nell’occor- 
renze  di  Fiandra.  Quello  Raffaele  fu  zio  pa- 
terno di  Maffeo  Barberino,  che  il  noflro  fccolo 
ha  veduto  correr  prima  con  fommo  applaufò 
tutti  i gradi  piùriguardeuoli  delia  fede  Apoflo- 
lica  nella  Prelatura  ; e che  portato  dalfemincn- 
2a  poi  dei  valore  al  Cardinalato,  c con  nuoua-. 
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eminenza  di  meriti  dopo  al  Pontificato, (ìcdc-f^ 
bora  con  titolo  d’ Vrbano  Vili.  aU’vniucrfal 
gouerno  del  gregge  Chriftiano.  Prencipe,che 
nelle  tante  fìiblimi  fue  virtù  lalcia in  dubbio, 
cjual  di  loro  ecceda  maggiormente  nel  pregio  ; 
c di  cui  fi  può  non  men  dubitare  ancora , cjual 
Prcncipato  più  gli  conuenga;  ò ^uel,  che  la_» 
Chiefagli  dàfopraglihuomini  vo  quel  che  gli 
attribuilcono  le  lettere  fopra  gh  ingegni.  Pai- 
fato  dunque  il  Vitelli  verfo  l'ifola  di  Boramel, 
riduflfe  alla  deuotione  del  Re  molti  luoghi  là 
intorno , e vi  piantò  fpetialmente  due  forti , per 
tenere  canto  più  in  freno  da  quella  parte  i nemi- 
ci . Le  Terre  più  confidcrabili , ch’egli  acqui- 
ftò  furono , Leerdam,  Afperen,  & Huechelen , 
luoghi  frtuati  intorno  al  nume  Linga , il  quale 
corre  anch’cffo  per  l’Ollanda  infreme  con  gli 
altri  da  noi  più  volte  già  nominati  . Speroifì 
d’acquiftare  ancora  per  via  di  forprefa  la  T erra 
di  Bommel . Ma , ò che  la  pratica  folle  (coper- 
ta, ò che  foffe  infelicemente  condotta,  noiu 
potè hauer  l’effetto,  che fe nera (perato . Quin- 
di tornò  il  V iteUi  in  Anuerfa , e della  gente-? , 
che  fr  trouauaconluijfu  licentiato  vn  Reggi- 
mento di  Suizzeri , che  il  Commendatore  ha- 
ucua  fatto  leuar  di  nuouo  i &c  il  rimanente  s’in- 
caminò  nelle  parti  più  adentro  d'Ollanda , per 
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vnirfi  con  l’altra  foldatcfca  Regia,  ch’era  in^ 
quella  Prouincia . Fùpublicatoaal  Commen- 
datore nel  medefimo  tempo  in  nome  del  Rè 
vn  nuouo  Perdono  generale , fimile  a quello , 
ch’era  vlcito  gli  anni  inanzi  tanto  folennemen- 
te  fotto  il  gouerno  del  Duca  d’AIba.  E perche 
nellaltro  naueuano  generato  più  timore,  che^ 
fiducia  tante  claulole  d’eccettioni,  che  fi  conte- 
neuano  in  eflb}  perciò  in  quello , dairefler  ec- 
cettuati infuori  i più  atroci  delitti , allargaua  il 
Rè  in  tutto  il  redo  la  fila  clemenza , e benignità 
verfo  quelli,  c’haucflcro  voluto  goderne  reifet- 
to  -,  c vi  s’aggiungeua  parimente  l’autorità  Ec- 
clefiaftica , per  quei  falli,  che  s’erano  commelfi 
in  materia  di  Religione . Ma  non  operò  niente 
più  l’vno  Indulto , che  l’altro . Anzi  tanto  me- 
no trouò  quello  ne’Fiamminghi , ò fede , ò di- 
Ipofitione  , quanto  più  dal  tempo  fcorlò  Irà 
quel  primo , e quello  fecondo  s’erano  elli  alie- 
nati dalla  Chielà,  e dal  Rè . Lampeggiò  in  quei 
giorni  alcun  principio  di  Iperanza  al  Commen- 
datore di  ridurre  i folleuati  a qualche  pacifica- 
tionc".  Erall  fatto  illromento  di  ciò  Filippo 
Marnice  Signor  di  S.  Aldegonda , il  quale  ìcl. 
certa  fattion  militare  alcun  tempo  inanzi  era^ 
Rato  fatto  prigione , e veniua  cuRodito  allora 
in  Vcrechc.  Era  queRi  vno  de’più  principali 
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Configlieli , c*  hauefTe  l’Oranges  ; huomo  di 
fpirito , e d’habilità  grande  in  qualHuoglia  ma- 
neggio  ì & a lui  principalmente  erano  (lato 
attribuite  molte  delle  prime  cagioni  > dalle-» 
quali  s’crano  originati  i tumulti  di  Fiandra  > & 
a lui  la  fcrittura  del  CompromelTo  in  particola- 
re , come  noi  riferimmo  in  quel  luogo . Daua 
egli  Speranza  di  poter  tirare  l’ Oranges  a cali 
conditioni,  che  il  Rè  fofle  perfodisiarlcne-j - 
Ond’entrati  in  pratica  lèco  per  ordine  del  Rc- 
che/cns  il  Signor  di  Ciampignì , ch’era  Goucr- 
natore  d’ Anuerlà , e Giunio  di  longcn  trattaro- 
no infieme  per  qualche  giorno  j ma  ben  pretto 
fi  venne  in  chiaro , che  la  traccatione  era  incro- 
docta , ò con  fraude , ò con  vanità  i poiché 
propotte  dalla  parte  del  Marnice  portauano 
conditioni  del  tutto  impottìbili  ad  effectuariì. 
Proponeiiatt  da  lui,  che  prima d’ogni  colagli 
ftranieri  vlcilTero  del  paclc,  procurando  in  varie 
maniere  d’honettarne  il  motiuo.  £ quanto  al 
particolare  della  Religione  , rapprclentaua-f 
quello , che  prima  tante  altre  volte  TOranges 
haueua  propotto  j cioè , che  fi  conuocallero 
gli  Staci  generali,  e ch’in  etti  maturamente-* 
fotte  deliberato  quello, che  più conueniflc in- 
torno al  rimedio  da  vlàrfì  in  così  fatta  materia . 
Fù  dunque  rotta  quatt  prima,  che  motta  quetta 
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pratica  di  concordia»  perche  il  Commendato* 
re  non  volle , che  fi  paflaiTe  più  inan2Ì } giudi- 
cando, che  l’vdir  folo  propofte  tali,  e troppo  of- 
fendc/Te  l'honor  del  Rè  , c troppo  arrecafTe  di 
pregiudirio  alia  Religione  . Seguita  hora  l’afle- 
dio  di  Leyden , che  fù  memorabile  in  panico- 
lare,  per  la  qualità  del  fbccorfo,  il  quale  mutò 
l’ordine  delle  cofe  in  maniera,  che  gli  alTedianti 
fi  videro  diuentare  alTediatii  e queU’infelice  fuc- 
ceflb,  eh’ afpettauano  gli  affaliti,  fi  conuertì 
molto  più  infelicemente  poi  ne  gli  aflalitori . 
La  Terra  di  Leyden  è vna  delle  più  principali 
d’Ollanda  . Giace  in  fito  baffo , c fra  vnlabe- 
rinto , per  così  chiamarlo , di  canali , parte  cor- 
renti , e parte  ftagnanti,  che  fendono  il  fuo  ter- 
ritorio per  ogni  lato  . Spingefi  il  Rheno  per 
mezzo  d’effa  con  vn  de’-fuoi  rami,  c’hora  è il  più 
debole , ma  ch’altre  volte  era  il  più  frequenta- 
to i Ce  ben  quello  ritiene  il  fuo  antico  nome  , la 
doue  gli  altri,  nell’accoffarfi  al  mare  lo  commu- 
tano in  quello  d’altre  riuiere . Da  quello  ramo 
vengono  deriuati  nell’ifteffa  Terra  tanti  canali 
per  varie  parti , che  quali  maggiore  vi  fi  truoua 
dentro  Io  Ipatio  interrotto  dell’ifole,  che  l’vnito 
del  continente . Ma  fé  da  copia  sì  grande  di  ca- 
nali è diuilà  , da  molto  maggior  quantità  di 
ponti  vico  ricongiunta.  Intorno  a 150. Tene 
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Veggono  > doue  più  Io  richiede  , ò rornamcR- 
to,ò  il  bilbgnoj  e per  lo  più  fono  fabricati  di  pie- 
tra . E‘  Terra  ben  fornica  di  popolo  \ le  lue-» 
ftrade  fono  ampie } gli  edifieij  politi  \ il  ricinco 
ben  fiancheggiato  ; il  foflb  da  ogni  parte  pro- 
fondo ; e per  tutte  le  fue  circoftanze  luogo  in- 
fomma  di  tal  qualità , che  giurtamence  poteua 
viàrfi  ogni  sforzo , e da’Regij  per  farne  l’acqui- 
fto  j e da’folleuaci  all'incontro  per  conferuarnc-» 
il  poflefib  . A Leyden  fono  vicine  poco  più , ò 
meno  di  mezza  giornata  le  Terre  di  Delft,  di 
Roterdam , c di  Gouda  *,  luoghi  de’più  popo- 
laci , e più  nobili , c’habbia  l’Ollanda . Siedeui 
appreflo  ancora  in  dillanza  di  fole  due  leghe  il 
villaggio  dell’Haya  > ch’c  luogo  aperto;  ma  che 
per  bellezza  di  fito  , per  numero  d’habitanti , e 
per  qualità  d’edificij,  può  contendere  con  molti 
altri  de’più  riguardeuoli , ch’in  quella  Prouincia 
fian  nobilitati  di  mura.  Non  hà  però  quello 
villaggio  alcun  fiume  che  lo  bagni,©  che  gli 
s’apprcllì . Ma  la  Terra  di  Delft  giace  fopra  vn 
canale,  che  s’vnifce  alia  Mola;  Roterdam  fo- 
pra il  Rocer,  che  le  dà  il  nome  allo  sboccare  nel 
medefimo  fiume  ; e Gouda  fopra  il  Gouue , dal 
quale  pur  fi  denomina  quella  Terra  nel  con- 
giungerfi , ch’elTo  fa  con  lariuiera  deH'Ylcl , in 
compagnia  della  quale  fi  foarica  .fimilmenrcL> 
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poi  nella  Mofa . Con  quefti  fiumi  s’annodano 
molti  canali  a mano  \ per  modo  che  non  v’hà» 
a può  dire»  là  incorno  villaggio  alcuno,  appreflb 
il  quale , ò non  corra , ò non  iihgni  l’acqua  da_» 
varie  parti . Sapeuano  molto  prima  i folleuaci 
d’Ollanda,che  il  dileguo  de  gli  Spagnuoli  era 
di  metter  l’alTedio  a Leyden  i e che  il  Duca.» 
d’Alba , dopo  racquifio  d’Harlem , haueua  di 
ciò  moftraca  vna  chiara  intencione,  co’l  farui 
occupare  intorno  quei  fici  alla  larga , che  ia> 
quella  fiagione  di  verno  poceuano  edere  più 
opportuni  per  carefiècto . Dopo  la  partita  del 
.Toledo , haueua  poi  il  Rcchclens  concinouaco 
neiriftelTa  rilblucione  . In  maniera  che  i lolle- 
uati  volendo  preuenire  quello  loprallancc  peri- 
colo, s’erano  propello  eli  fortificare  quei  palli , 
che  più  importauano,  e per  impedire  maggior- 
méce  i Regij,e  per  introciurre  meglio  nella  Ter- 
ra i lòccorlì . Due  villaggi  fra  gli  altri  erano  i più 
confiderabiii  a quello  fine  . L’vno  verlo  Gou- 
da, chiamato  Alfen,  chefiede  fopra  vn canale 
actrauerlato  da  vn  ponce,  il  quale  con  cacaracte , 
fecondo  l’vlo  di  quel  paele,  apre,  e chiude  il 
tranfico  all’acqua . L’altro  verlo  Delfi: , che-» 
Mafcnclule  fi  chiama,  e che  domina  vnpalTo 
de’più  principali  sù’l  camino  voltato  a Leyden . 
In  quelli  due  fiti  s’erano  fortificati  ine  mici,  c 
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fpctialmcme  in  quello  d’Alfen , per  rifpétto  dd 
ponte , che  da  loro  con-vaparcicolar  forte  ve- 
niua  guardato  k;  Dunque  i.riloluto  che  fu  dalla 
parte  Regia  di  porre  ilrettamcote  ll  aflfedio  a 
Leyden,  fi  giudicò  neceflario  manzi  ad  ogni  al- 
tra cofa  d’occupare  l’vno,e  l’altro  di  quefti  pallL 
* Haueiia  il  Commendatore  data  la  cura  princi- 

pale dcU’affcdio  al  Maftro  di  campo  Valdes  > il 
Maftro  di  quale  perciò  ragunato  vn  buon  numero. di  Spa- 
dcs*hà  u gnuoli  i .&  vnite  con  eilì  alcune  altre  infegncj 
lur"Ti  d’Alemannj,  e Valloni,  s’era  fpinto  alla  volra^j 
raflcdio.  di  Leyden,  Il  fuo  primo difegno  all’appiolli- 
AfTaita  il  maruilì , fu  d’alfalcare  il  villaggio  d Alien, 
d'iulen;  Icuare  l’accennato  tponte  a’nemici . Nè  th pl“ 
lungo  l’indugio . Factafì  da  lui  vna  (celta  de  piu 
valorofi  Spagnuoli,aflaltarono  dii  con  tanto 
E s’impa-  vigore  i nemici  pche  dopo  vn  fanguinofo  com- 
diqu&  battimento  àcquillarono  il  force,  ch’era  fabri- 
caco  a difefa  del  ponte . Quindi  con  nilcnb  im- 
peto fcguicando  quei,  che  firicirauano,  entra- 
' fono  con  loro  nelle  altre  forcificationi , dello 
quali  era  munito  il  villaggio  vccifì  nell  atto 
della  fuga  più  tolto  che  della  refìllenza  molti  di 
loro , s’impadronirono  di  quel  fico , e vi  s’allog- 
giarono • Da  quello  fuccelTo , quanto  crebbe 
l’animo  a’Regij , tanto  mancò  a’folleuati . On- 
erine Ti  de  riulei  ^ quelli  piu  facile  ancora  1 acquifto 
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(kll’altro  fotte  di  Ma(ènclu(è4-&aqueftomo>  iieii'airr« 
do  l'vito  , c Taltro  in  pochi  giórni  venne  in-' 
man  loro  . Con  sì  fauoreuol  principio  entra- 
rono in  grande  iperanzai  Regij,che  lafTedio- 
foffe  per  hauerc  non  men  profpero  il  fino'; 
Dunque  non  cralafciando  elfi  le  diligenze  in  al- 
cuna parte , fi  diedero  ad  occupare  tutti  gli  altri 
fitiy  che  più  importauano  per  impedire,  cho  , 

non  entraflè  focCorfo  in  Leyden.  E*  pieno  il  < 

filo  territorio  ( come  fu  accennato  ) di  canali , e ‘ 
di  fiumi -,  e per  quefta  cagione  fu  ftimaro  necefi 
fario  di  chiudere  con  varij  forti  ogni  palTo , per 
doue  fi  potefle  penetrare,  ò peracqua,òper 
terra  nella  Città  . Onde  non  pafsò  molto , che  Chiudej» 
fi  videro  dirizzati  all'intorno  d’elTa  poco  men-  latornSai!! 
di  lélfanta  forti,  c leuata  quafi  ogni  polfibiltà 
d introdiirui  foccorlb.  Intanto  non naueuano 
mancato  i Leydefi  di  prepararficon  ogniftu- 
dio  alla  refilfenza  dal  canto  Joro  . E giudican-  fi  dnpoo- 
do , che  i Rcgij  per  via  della  fame , più  che  del  Scn» 
ferro  haueflcro  intention  disforzargli,  nons’e- 
ra  da  loro  filmato  a propofito  di  riceuer molti 
foldati  forcfiieri  nella  Città;  così  per  conferuafe  Non  gm'. 
più  lungamente  le  vettouaglie  ; come  percho  nc"?n^ 
focrauano,che  fofiero  per  eflerfufficienti lo  moifrói? 
forze  lor  proprie  a Cuftodirla,  e difenderla . Se- 

* *»\  r‘  • •!  Il»  lift  • 

guiuano  perciò  rare  rattioni  dall  vna , e dall  al- 

M m m X tra 


•I  b'  . 


•I  ••  ' ! ■ 
.*1:; 


Forte  di 
Lammen-j 
diriazaio 
da’Regij . 

Dani  gra* 
nifiiinitcbe 
De  prao; 
nano  gli 
•fiicdiau  { 

I (^ali 
petriò  lì 
rlfoluoDO 
d’alTaltar- 

lo . 

Ma  ne  fon 
tibuuati. 


.'•i 


460  Della  guerra  di  Fiandra 

era  parte  )fe  ben  non  cralafciaiuno  quei  di  den- 
tro qualche  volta  ancora  d!vfcire  contro  la  gete 
Regia , per  tenerla  più  lontana  che  foflc  polli - 
bil  dalla  Città  , e maflìmamente  in  quei  lati 
dou’clfi  prouauano  , ò maggior  dillurbo  , ò 
maggior  pericolone!  vedere auuicinarfi gli af- 
falitori . Da  quelli  s’era  alzato  fra  gh  altri  voJ 
forte, che  dal  frto  fi  chiamaua  di Lammen , c 
ch’era  il  più  vicino  di  tutti  a Leyden . Senduar 
no  i Leydefi  da  quello  forte  vn  grandilfimo  in- 
comodo, perche  impediua  certi  lor  pafroli,  per 
mezzo  de’quali  nudriuano  molti  animali  ì e po- 
neuala  Città  in  altre  grauifsime  anguille . Irri- 
tati perciò  dallo  fdegno,  e collretti  poi  dalla  nc- 
cefsità,  vfeirono  vn  giorno  contro  i Regi] , che 
lo  guardauano  , e con  tanta  rilolutiongli  alTali- 
rono , che  rellò  in  dubbio  per  vn  gran  pezzo  , 
a fauor  di  qual  parte  douelTe  inclinare  il  com- 
battimento. Ma  preualfero  alfine  i Regij,c 
limale  il  forte  in  man  lor  tuttauia  i che  fu  me- 
glio ancora  munito  di  prima , accioche  non- 
s’hauefle  da  loro  più  a temerne  la  perdita , ne 
potelTero  quei  di  détto  fperare  più  di  farne  l’ac- 
quillo . Non  fi  rafireddarono  contuttociò  nel- 
la refillenza  dalla  parte  loro  i Leydefi . Anzi 
perche  dall’accollaifi  Tempre  più  i Regij  s’cra_» 
cominciato  a dubitare  nella  Città , cn’efri  per 
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via  dciroppugnarionc  ancora  volcflcro  tanto 
più  follccitarc  il  fin  deiraffcdio  ; perciò  non  fi 
cralafciaua  di  dentro  alcuna  diligenza  in  proue- 
der  tutto  (Quello , che  bifognalle  in  tale  occa- 
fione . Lauorauafi  alle  mura  di  giorno , e di 
notte  i gareggiauano  nella  fatica  le  donne  con 
gli  huomini  ; ciafcuno  riftringeua  il  vitto  a lo 
ilefib  in  priuato , per  fomminiftrarlo  tanto  più 
lungamente  al  publico } e da  ogni  parte  l’vn  Tal* 
tro  fi  faceua  animo  per  foftener  la  difela  i con- 
cludendo, che  bifognaua  patire  più  tofto  ogni 
piu  dura  conditione,  e la  morte  ftefiàperque- 
fta  via , che  foffrire  queiTupplicij  bora  in  Ley- 
den , co ’i  quali  s’erano  veduti  rapprefentare  po- 
co prima  si  horrendi  fpettacoli  in  Harlcm . Ma- 
neggiaua  le  cofe  della  Città  in  primo  luogo 
Giouanni  Douza , poeta  nobile  di  quel  tempo 
ne  componimenti  latini,  e molto  nobile  anco- 
ra , per  qualità  di  fangue , e per  altre  prerogati- 
* ue  di  merito . Nonmancaua  egli  di  far  ben  le 
fue  parti,  e continouamentc  animaua  i Ley- 
defi  ,e  gli  nudriua  con  ardenti  fperanze,  cho 
le  altre  Città  vnite  con  loro  ben  predo  gli  ha- 
urebbon  loccorfi  . Per  confirmatione  di  ciò 
capitanano  bora  lettere,  bora  meffi  nafeofta- 
mente  di  fuori , & bora  altre  nuoue  fatte  nalce- 
re  ancora  per  artificio  dentro  alla  propria  Città . 
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Benché  fofTc  vero  in  effetto , che  ninna  coCìl» 
premeua  più  all’Orangcs,  & a’folleuad  della.* 
Prouincia,  che  di  mantenere  alla  lor  deuotione 
vn  luogo  di  sì  gran  confeguenza.  Erafi  allora  nel 
mefe  d’Agofto  ; e di  già  la  fame  cominciaua  a 
moleftare  i Leydeìì.  Dunque  per  trattare  di  ne- 
gotio  sìgraue,e  rifolucre  ad  ogni  modo  qualche 
partito>co’l  quale  fi  poceffe  dar  (occorlo  a quel-^ 
la  Città, conuénero  inficme  gli  Ordini  del  paefe, 
che  fi  chiamano  co’l  nome  di  Stati , e fi  comin* 
ciò  a ventilare  quefta  materia  con  ogni  ardore. 
Varie  frà  i Deputati  appannano  le  lente nzc.^ , 
Altri  giudicauano,che  pervia  di  terra, fatto  vn 
gagliardo  sforzo , fi  poteffe  penetrare  più  facil- 
mente nella  Città.  Altri folteneiiano,  che  più 
facil  folte  il  conduruifi  per  via  di  qualche  fiume, 
ò canale  . Ma  concludeuano  i più  finalmente , 
che  per l’vno , e per  l’altro  lato  reftaffe  poca,  ò 
ninna  fperanza  ; attelo  che  i Regi]  troppo  s‘c- 
rano  fortificati  per  ogni  parte . Trouauafi  nella 
ragunanza  Luigi  Boilot  Ammiraglio  d’Ollan- 
da  ; huomo  peritilsimo  nelle  cole  mannarc- 
fchej  virile  di  Ipirito,  c più  ancora  d’efecutio- 
ne  ; e ch'appreffo  tutta  la  Prouincia  era  grande- 
mente Rimato . Quiui  mentre  più  ardeuano  le 
contrarietà  de’pareri , trattoli  egli  inanzi  a pro- 
porre il  fiio,preÌè  a ragionare  in  quefta  maniera. 

patito 
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J^anto  imperuerfi alle  yalte  contro  i noSiri  faefi il  Saa  en> 
furor  dell'Oceano , piacejfe  a Dio^  che  le  noflre  /«4-  n^niii*, 
gare  medejime  pur  troppo  deplorabilmente  non  l'  in~ 
jegnajfero  » E chi  non  "Vede  t contraili  ^ch'a  tutte 
rhore  btfogna^'habbta  con  le  fue  minacce  la  noSlra 
induSinaì  Ne  fono  baSlate  contuttociò le  monta» 
gne  de'noSiri  argini  a frenare  in  meda  le  tempere 
dell'onde  fue  y che  tallora  non  habbta  inghiottite 
/* ifole  intiere  da  qualche  lato  , e prodotte  mtferabiliy 
inaudite  roume  tn  molte  altre  parti . Da  quesli 
mali  y che  sì  Ipejfo  a affiggono , debbiamo  bora  im~ 
parar  quei  rimedij  yche  nelle  prejènti  noflre  necef 
jitd  ci  bifognano . Operi  quegli  effètti  la  natura  hog- 
gi  per  noìlro  feruttioy  che  Juole  operare  in  tante 
altre  occafioni  per  noilro  danno  i e con  quell' armi  y 
eh' a noi  da  lei  ciyien  fatta  guerra  sfacciamola 
co'l  fìéo  efempio  noi  ancora  et  mitri  nemici . Ognuno 
sà  y che  ne' due  tempi  equinótiali  dell'anno  infhrge 
con  altifsi mi  gonfiamenti  d'acque  /òpra  inoSln  li» 
ti  l'Oceano , E di  già  noi  popi  amo  per  la  qualità 
della  corrente  Stagione  aspettarne  in  breue  gli  effet» 
ti  . Dunque  il  mio  confi glio  farebbe  , che  noi  fin 
da  bora  nelT alte  maree  cominciapimo  a Spandere 
iacque  da  pii*  parti  /opra  le  campagne  vicine  a 
Leyden  . Sopragiungeranno  fràtanto  i gonfiamen- 
ti maggiori , Et  in  queSia  maniera,conuertito  l'af 
fedio  contro  i raedtfimi  ajfedianti , noi  potremo  Spe- 
rare 


4 ^4  Della  guerra  di  Fiandra 

rare  di  fargli  mi fer  abilmente  ferire  ne*  propr^lor 
forti f e di  liberare  quella  Città  nelTiileJfo  tempo  da 
ogni  pericolo . Ver  terra , e per  le  vie  ordinarie  de* 
canali  y e de’ fiumi  y può  giudicar  fi  impofsibile  del 
tutto  t introdurui  foccorfo  j la  doue  nella  forma  da 
me  propoSìa  habbiamo  a perfitaderciy  eh* alTimpre^ 
fa  debba  arridere  fermamente  il  Juccejfo . In  man 
noSira  farà  il  condurre  doue  piu  vorremo  l’inonda^ 
tione . y^edremo  allora  in  fòmmo  Spauento  i nemi^ 
ci  y e reSlar  confuft  frà  la  vergogna  d’abbandonare 
l’ajfedio , e l’horror  di  contimuarlo . Ma  corretti 
finalmente  alla  fugay  Vedremo  cospirare  tarmi  no^ 
tire  y e quelle  della  natura  in  farne  horribile  £Ìra^ 
ge  per  ogni  latoy  e trasferir  fi  con  aperta  giuSHtia 
in  lor  quel caShgo  ych’efsi  con  manifeSiaviolenzjt 
haueuano  preparato  a quegli  innocenti  , Patirà 
fenzj,  dubbio  da  queSi a rifolutione  qualche  danno 
il  paefe  inondato . Ma  chi  non  deue /offrir  volen-^ 
tieri  queSia  forte  d’incomodo , per  far  godere  vn 
benefitio  così  grande  alla  patria  f Chi  non  deue 
inhorridirfi  tutto  all’incontro  nel  penfar  folamente^ 
che  doppo  ejferfi  perduto  Harlem  y perdendofì bora  ~ 
Leyden  y ogni  altra  parte  della  Prouincia  rimarrà 
in  breue  nelt intiero , e crudele  arbitrio  de  gli  Spa~ 
gnuoli  ì ^ante  Volte  bifogna  e/fere  impio , per  ej^ 
fer  pio  ? ^ante  Volte  fuol  reci  derfi vn  membro 
per  dar  falute  al  rimanente  di  tutto  il  corpo  f Ma 

non 
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von  fkri  così  ^aue  al  fin  que fio  danno  ^che  ben 
prefio  il  tempo  non  fia  con  molta  y far  a per  rifar-  ;j 

cirlo . Frk  le  attioni  del  mondo  alcune  riefcono  sì 
memorabili  i che  fanno  refiar  muta  finuidia  ,e 
crefier  nuoue  lingue  alla  fama  . T ale  fenici  dubbio 
diuerrìi  quefla  , e gareggeranno  per  tutto  gli  ap- 
plaufi  nel  celebrarla,  lo  che  si  arditamente  ne  dò 
il  configlio  3 ne  fò  infieme  con  la  medefima  ardite^  * 

Ut  f augurio  ; e ffero , che  l'vno  ^ef  altro  con  fieli  - 
cifsime  pruoue  farti  confermato  ancor  daWeuento . ‘ 

AllVdire  vna  tal  propofta  rimafcro  i Deputati 
grandemente  folpcfi  fra  le  confiderarioni  del  ri-  * 

ceuerla,ò  del  ributtarla . Ma  non  poche  volte  (ì 
vede,  che  pafTando  il  bifbgno  a neceUìtà , palTa 
poi  la  necefrità  facilmente  a dilperatione . E così 
moftrò  allora  il  fucceflb , che  noi  deferiuiamo . 
Percioche  giudicàdofi  al  fine  per  comun  parere 
di  tutti,  che  non  fi potefle liberare  daU’afiedio  ^ 

Leyden  in  altra  maniera , che  in  Quella,  c’hauc- 
ua  iuggerica  il  Boifot , fu  conclulo , che  fi  met- 
tefle  ad  ogni  modo  in  efecutione  il  configlio . 

Nè  più  rardofii.  Furono  taglian  fubito  da  più 
pani  gli  argini  principali  della  Moia,  e dell’ Y fel 
fra  Roterdam,e  Gouda;  e cominciarono  a fpan- 
derfi  ncU’alta  marea  Tacque  per  tutto  foprale.^ 
campagne,  che  fono  fituate  tra  Gouda,  Roter-  Liia  mo- 
dam,  Delfi , e Leyden . Al  vederli  queft’inon-  iVfeii 

N n n da- 
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B perciò  datìonc  COSI  aU’improuifo , reftafono  al  princì- 
pio  grandemente  attoniti  gli  SpagnuoU , noiu 
campagne  f-^cndo  da  Qual  cagionc  ciò  procedeflc . Ma.»  • 
icyden.  ben  prcfto  s anniderò  del  dilcgno,c  haueua_» 
moffoa  decerminatione  così  fatta  i nemicLEra- 
no  in  gran  numero  i forti  Regi),  come  hab- 
biam  riferito»  e molti  d’efsi erano fitnati  inal- 
Giungono  cune  parti  più  baife  . A qncfld  non  tardo  molto 
StUe*  a giunger  rinondarione;  e perciò  fenz  alcuna^ 

Regi)  ; diiefa  mrono  abbandonati , e la  gente  che  vi  li 
I quali  fi  tronaua  dentro  palio  ad  vnirfi  con  i altra  , chc-i 
ritiranone’  cuftodioaifora  più  principali  i chetano  collo- 
fi'.'"  cari  infiro  dapocer’cffere  con  maggior  faciKta 
mantenuti , Fratanto,  prclà  che  fu  da  nemici  la 
rifoKirione  accennata , s applicarono  elsi  coiu 
Soiicuati  gradifsimo  ardore  a mettere  inficme  vna  quan.- 
"heml!.  tira  di  vafcelli,  che  folTero  a propofito  per  intro- 
vna  grolla  Jurrc  il  loccorfo  in  Leyden . Hcbbcfi  mira  par- 
ticolarmente di  hibricargli  con  poco  fondo,  ac- 
cioche  potelTero  condurli  per  le  campagne  an- 
cora meno  coperte  dall’acqua, e la  maggior  par- 
te (è  ne  lauorò  in  Roterdam , per  la  vicinanza  9 
& opportunità  del  luo  fito . Stanali  per  tutta.» 
rollanda  in  grand’alpertatione  di  quello  lue- 
ceffo,  e perciò  da  ogni  lato  li  concorreua  in> 
E molti  le-  metter  mano  all’opera  de’vafcelli } buona  parte 
Acquali  doueua  ciTcre  in  forma  di  galere co’i 
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remi  » affinché  più  facilmente  con  lagilità  loro 
fi  poccflcro  clèguire  quelle  faccioni , che  bifo- 
gnaflcro  nel  fuperare  i pafsi , c neU’analcarc  i 
Forti  , eh  erano  occupaci  da’  Regi)  . Furono 
proueduti  perciò  quelli  valcelli  di  molti  pezzi 
d’artiglierie,  e della  gente,  che  fi  giudicò  necef- 
(ària  al  combattere . Mentre  che  s’actcndeu  a_» 
a quello  preparamento  procurò  l’Ammiraglio 
d’OUanda  con  alcuni  legni  fabricati  per  ral’effec- 
to,  di  sforzar  cerei  palsi , e d’introdurre  qualche 
lòccorlò  in  Leyden,  poiché  di  già  gli  alfediaci 
patinano  grandemente  di  vettouagUc,  c lòlle - 
cicauano  con  ogni  diligenza  d’clTcrne  proue- 
duti . Ma  non  potè  riulcirgli  per  allora  il  dile- 
gno, perche  non  erano  crclciute Tacque  in  ma- 
niera , che  da’humi , e canali  infuori , fi  potellc- 
ro  auuicinare  a Leyden  i luoi  valcelli . Vede- 
uafi  perciò  tutta  l Óllanda  vnica  in  preghiere^ , 
affinché  quanto  prima  giungelTero  i gonfia- 
menti maggiori  del  mare , c la  Prouincia , per 
liberare  daìraflèdio  Leyden, potelTc  riceuerc  vn 
sìdefiderato  infortunio.  Dall’altro  canto  non., 
mancauano  i Regi]  d’alsicurar  meglio  con  ter- 
ra , con  fieno , e con ogn’altra  maceria,  che  ve- 
niua  lor  comoda , i ripari  de’loro  forti . E Ipe- 
rando  che  l’acqua  non  folTe  per  crelccrc  di  van- 
taggio , fi  perluadeuano  di  poter  venire  fra  po- 
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chi  giorni  al  fin  dcU’imprefa.  Nonignoraua- 
■ no  eisi  le  necelsicà  dc’Leydefi  ; e che  mancate 
hormai tutte  le  vettouaglie,s’erano  comincia- 
te a ridurre  le  colè  di  detro  a gli  virimi  termini , 
In  quello  combattimento  di  Iperanza,  e timore 
dallvna , e dall’altra  parte  giunle  il  tempo , nel 
quale  bilognaua , che  la  natura  operafie  per  via 
deirocculte  Tue  caule  i luoi  effetti  ancor  elTa_. , 
Gófiafi  al  Dunque  verfo  il  fin  di  Settembre , non  tardan- 
l'Ocea^.  l’Oceano  ad  inluperbirfi , cominciò  fmi- 

furatamente  a gonfiarli , lecondo  il  folito  della_* 
ftagion , che  Io  prouocaua  > e con  l’alte  mareo 
Ipingendo  fin  nel  più  adentro  de’canali , e de 
‘ numi  non  più  Tonde , ma  le  montagne  delTac- 

E que  fue , fece  in  breuifsimo  tepo  crelcer  Tinon- 
dationt!  datione  fopra  le  nominate  campagne  in  manie- 
intorno  a ra , che  tutto  il  paefe  all’intorno  di  Leyden  pa- 

leydcn.  j i C a ^ 

reua  conuertito  dai  mare  m vera  taccia  di  mare . 

Da  quello  fucceffo  non  fi  può  dire  quanto  s’ag- 

giungeffe  d’animo  a’iolleuati , c quanto  lalTin- 

Efeono  i contro  ne  perdeffero  i Regi) . Ne  più  diferiro- 

co!)"gr"n  quelli  ad  vlcir  con  Tarmata  loro  . Alcende- 

riittiero  dt  uoDO  Ì vafcelli  da  lor  polli  infieme , fecondo  la 
«alcelk.  r \ ^ i \ 

lama  comune,  al  numero  di  150.,  buona  parte 
dc’quali  rireneua  la  forma  di  galerei  e le  n’ag- 
giùgeuano  molti  altri,  che  Icruiuano  lolamentc 
a portar  vettouaglie . Sul  principio  d’Ottobre 

dun- 
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dunque  s’vnì  tutta  inficme  Tarmata,  e fìmofTc  Parton/i 
in  buona  ordinanza,  per  efeguirc  ildifegnato  durré"'T 
fbccorio  . Da’lati  andauanole  galere  j nel  mez- 
20  gli  altri  valcclli  più  groilì , che  doueuano  E eoo  qaa< 
feruire,  bifognando,  a battere  i forti  j e di  dietro 
il  rimanente  di  quelli , che  porcauano  (come  se 
detto  ) le  vettouaglie  . Ma  non  vi  fu  occafìonc 
di  gran  contrailo . Perciochc  i Regi)  dopo  ha- 
ucr  fatta  valorola  refìflenza  in  diueWè  parti , 
confiderando , che  non  s’haueua  più  a combat- 
ter con  gli  huomini,  ma  con  gli  elementi,  pen-  ?' 
farono  più  al  ntirarfì  in  luoghi  fìcuri , che  a vo-  ' *^'^*^* 
lerc  con  vana  temerità  far  più  lunga  oppofìtio- 
ne  a’ nemici.  Non  poterono  contuttociò  le- 
uarfì  dalle  loro  fortihcationi,  nè  con  tanca  pre- 
Rezza,  nè  con  tant'ordine , che  molti  di  loro 
non  rimaneflero  preda  infelice , ò del  ferro , o 
dell’acqua.  E veramente riufeiuavn miferabi- 
le  afpetto  il  veder  da  molte  parti , vccilo  Tvno , 
annegato  l’altro,  e nc’lìti  più  alti  molti  procurar 
la  lalute , e quiuipoi  fìnalmence  liberaci  dalTac- 
que , rellare  vccifì  ineforabilmence  per  maa- 
de’nemici . £'  fama  che  più  di  i eoo.  de’Rceij 
penllcro  in  quella  maniera,  e per  lo  piu  Spa-  gran  nu- 
gnuoli , come  quelli , c’haueuano  la  parte  pria-  * 
cipale  in  condurre  Tafledio  ; e che  defìderofì  di  e Ja  mag- 
riportarne  il  Rutto  maggior  nella  gloria , bifo-  fpagmiou 
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gnò , che  ne  fcntiflcro  poi  anche  rcfTetto  più 
grane  ncirmforcunio  . A quello  modo  fu  loc- 
corfo  Leydcn  finalmente , dopo  cinque  mefi 
d’alTedio  ; nè  fi  può  dire  con  quartt’allcgrczza-i 
deTolleuaci  d’Ollanda , e di  cucri  ^li  altri , cho 
fauoriuano  la  lor  caulà . Ma  redo  nondimeno 
funeftata  per  lungo  tempo  la  memoria  di  quc- 
iValTedio  nella  Città  i perche  incorno  a 1 o.  mila 
perlonc  vi  morirono  di  fame , c d’altri  difagi . 
Et  all’encrarui  il  foccorfo  ^radi  giàconlumato 
per  modo  in  cfla  ogni  alimento  più  vile,  e più 
immondo  , che  mollrandofi  pertinaci  cutcauia 
gli  aflediari  in  voler  morire  più  collo  che  ren- 
derli , non  s’afpettaua  hormai  altro,  fé  non  che 
la  Città  gctcalTe  l’vltimo  Ipirito,  e ridotta 
in  cadauero  miferabilc  , riceuclTe  fra 
le  fue  muraglie, e dentro  a’fuoi  ^ ^ 
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SOMMARIO. 

V O V E S I rimperatore  a procurar  la  quieto 
di  Fiandra  > e vi  Ipedifce  vn’Ambafciacore  per 
quello  fine.  Vengono  perciò  a Conferenza.» 
nella  Terra  di  Bredà  i CommifTarij  del  Re  per 
Tvna  parte  > e quei  deToIlcnati  per  l’altra.» . 
Difikoki  infuperabili  nella  trateatione.»  • 
Rompefi  ben  predo  ogni  pratica  *e  ruanifee  ogni  fpcranza..» 
daggiudamento.  Ripiglianfi  dunque  l’armi  da  tutte  lebau' 
de  » Progredì  delle  Regìe  in  Ollanda  > c poi  in  Zelanda  > e 
con  qualdifegno.  Deferittione  dciriibIe,che(bnoverfoil 
lato  Orientai  di  Zelanda  . Per  occuparle  fi  propone  il  guaz* 
TO  d*vn  largo  canale . Stimanfi  ^randiisime  le  difficolta  del- 
Timpreia . Rifolue  nondimeno  il  Commendatore  di  tentar- 
la» e ne  fegue  felicemente  l’efifetto . Quindi  fono  acqnidati 
alcuni  forti  da’Regi; . Adedio  che  mettono  a ZirchclTei-  . 
Stfingefi  la  Terra  da  loro»  e vi  trooMoo  gran  refidenza.» . 
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Ma  finalmente  cedono  quei  di  dentro . Intanto  viene  a mór* 
ce  il  Commendatore  , e palla  il  gouerno  nel  Confìglio  di 
Stato.  Nuouo  ammutinamento  de  gli  Spagnuoli  ; che  per* 
ciò  fono  dichiaraci  ribelli , e quali  da  ogni  ^arce  lì  veggono 
alTalir  dà'Fiamminghi . Varie  hollilici , e molle  d*armi  cri 
gli  vni  I e gli  altri . Quindi  con  molta  gente  gli  Stati  fanno 
aflediare  i Camelli  d’Anuerfa , e di  Gante  . Corrono  gli  anO' 
mucinaci  Spagnuoli  al  foccorfo  di  quello  d’ Anuerfa  » & afsi* 
curatolo , laccheggiano  con  atroce  vendetta  poi  fobico  Ia_» 
Citei.  AlTemblca  generale  fri  i Deputati  delle  Prouincie.» 
Cattoliche , e quei  deiroilanda,  e della  Zelanda  infette  dal* 
rberelia.  Pace,  & vnion  ■ che  ne  fegueie  vi  lì  determina.» 
fpetialmcnce , che  lì  debbano  fcacciare  gli  (Iranicri  fuor  del 
paefe.» . 

R D E VA  la  Fiandra  iiu 
quelle  milèrabili  fiamme^ 
di  guerra,  quando  in  Ger- 
mania r Imperatore  fi  di- 
fpofe  ad  impiegar  la  lùa.^ 
autorità  per  ridurre  quelle 
Prouincie  alla  pace . Go- 
deua  allora  Tlmperiale  dignità  Maflìmigliano 
fecondo  di  quello  nome . Oltre  al  comune.» 
vincolo  Aultriaco  , non  poteuano  edere  più 
llrettamente  congiunti  inneme  egli , & il  Re  di 
Spagna  con  le  proprie  loro  perlone  i perche.» 
rimperatore  haueua  per  moglie  vna  forella  del 
Rè  i & il  Rè  vltimamente  s’era  accompagnato 
in  matrimonio  con  vna  figliuola  di  Celare..» . 
Veniuano  riputati  perciò  da  Cefare  come  Tuoi 

prò- 
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proprij  gli  intercfli  del  Rè  nelle  cófc  di  Pian-  stiopafi 
dra  . E dall’altra  parte  quel  fuoco  tanto  vicino 
alla  Germania,  & al  cui  fomento  era  fiata  sì 
pronta  la fàttionc  hercticadeH’Imperiojlote- 
neua  in  grandiflìma  agitation  di  penfìeri  \ dubi- 
tando egli  in  particolare , che  radoppiato  l’in- 
cendio co’l  paflar  fìmilmente  fra  le  Prouincio 
Alemanne, folle  per  auuamparne  iuialfinla^ 
fila  Cafa,  com’era  fucceduto  all’altra  del  Re 
Cattolico  in  quello , c’haueua  nelle  fìie  fiamme 
sì  altamente  ai  già  inuoltii  Paefì  baffi.  Dunque 
non  tardò  egli  più  oltre . Contrapefàti  nel  luo 
Confìglio  ben  prima  gli  offitij , che  richiedeua 
la  qualità  del  negotio , & aggiuftati  poi  quelli, 
che  più  bifognauano  per  conuenienza  d’in-  ! 

terefle , e d’honorc  co’l  Rè  Cattolico , fu  inuia- 
to  da  lui  finalmente  vn’Ambafciatore  efpreffo  Spedìreé 
a fermare  in  Fiandra  la  trattatione . Quelli  fù  uTeffe*® 
il  Conte  di  Suarzemburgo,  vno  de’Conti  più 
antichi  della  Germania  j e eh  in  quelle  pam  era  Fiandra  t 
non  meno  filmato  per  opinion  di  prudenza-., 
che  per  chiarezza  di  fànguc . Capitò  egli  pri-  n quai«j: 
ma  in  Ollanda,  e ciò  fu  sù’l  principio  dell'an-  mafin’’oi« 
no  ijyj.Trattennefi  in  Dordrecht  per  alcuni 
giorni,  e quiui  l’Oranges  venne  a trouarloin- 
fìeme  con  alcuni  Deputati  dell’Ollanda  , e della 
Zelanda.  Conluifece  l’Ambafciatore  vnpar- 
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ticolarc  offitio  in  nome  di  Cefare,  e gli  prefcn- 
tò  vna  lettera  Tua,  nella  quale  mefcolando  col 
prieghilautorità^  l’eldrtaua a render  facile  col 
Tuo  mezzo  la  trateation  deirAmbafciatore^  . 
Dopo  queft^offitiopriuato , il  venne  al  manc^- 
E poi  fi  fer  gio  pubUco  ì e ne  lù  ^abilito  il  luogo  in  Breda  > 
maiaBiC'  'Terra  (ì^uata  sù  Icib-emità  del Bràbante verib 
rOllanda»  e perciò  molto  opponuna  perragu> 
naruili  le  perlone , che  vi  doueuanointeruenire 
in  nome  deU’vnaje  delfaltrapartc»  Pollèdc- 
uaiì  dairOranges  quella  Terra  inanzi  checo» 
minciaiTero  i tumulti  di  Fiandra»  e caduca  poi 
in  mano  del  Fifeo  Regio  , cuftodiuaiì  pur  con.» 
idduconfi  preiìdio  del  Rè  > come  noi  già  moHrammo  al 
principio . Quiui  dunque  nel  mele  di  Marzo 
deirifteflo  anno  il  congregarono  i Deputati 
he  L par.  d ambe  le  parti . ' Per  quella  del  Rè  furono , il 
“ ‘ Signore  di  Railènghicn  > il  Conte  della  Rocca  > 
^«>gVv^  Arnoldo  Sasbot,  Carlo  Suys , & Alberto  Lea- 
•rfftUat  nino i e per  laltra  de’folleuati»  Giacomo  Van- 
derdoesj  Filippo  Matnice>  Carlo  Boiiòc>  Ar- 
noldo Dorps , e Giunio  di  longe  * E per  ilcu- 
rezza  di  quelli»  mentre  eilidoue  nano  dimorare 
in  luogo  guardato  dallarmi  del  Rè,  furono  iòc- 
to  particolare  cullodia  mefll  per  ortaggi  in^ 
Dordrecht,!  Maftri  di  campo  Giulian  Romcro> 
e Chrirtoforo  MQndragone,ÌQÌlcmc  con  Mi- 
chele 
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chèle  Cfuiglias,  e Michele  Alentofi  tutti  quat- 
tro Spagnuoli . Ncll’aprirfi  il  Trattato,  l’Amba- 
fciacorc , con  parole  graui , e piene  di  gran  di- 
gnità , efortò  gli  vni , c gli  altri  Deputati  a faci- 
fitare  in  tutti  i modi,cnauelTero  potuto  il  ne- 
godo; e con  quelli  dcTolleuatiftrinfcapartt> 

Fli  offitij , prefentando  loro  vna  lettera , che^ 
Imperatore  fcriueua  a gli  Stati  delle  loro  Pro- 
uincie . Quindi  s’entrò  nelle  pratiche . Accen- 
nammo nel  libro  palTato , che  in  quel  maneg- 
gio di  pace  ,che  fi  cercò  d’introdurre  allora , la 
propofla  de’folleuati  fi  riduccua  principalmen- 
te a due  punti;  cioè,  che  prima  degni  cofa  fi 
faceficro  vfeire  gli  Spagnuoli  infieme  con  tutti 
gli  altri  foldati  Itranieri  ; e che  ragunati  poi  fu- 
bito  gli  Ordini  generali , fecondo  il  parer  loro  , 
fi  ftabililTe  il  fatto  della  Religione,  e la  quieto 
delle  Prouincie . Quefta  medefima jpropofla_* 
fecero  di  nuouo  in  Bredà  i Commiflarij  de’fol- 
leuati . Quanto  al  primo  punto,  ri/pofero  quel- 
li del  Rè,  che  non  fi  poteuano  chiamare  llra- 
nieri , l’vno  in  riguardo  dell’altro , i valTalli  d’vn 
medefimo  Prencipe.  Che  ben  tali  erano  lèn- 
za difficoltà  gli  Alemanni,  i Francefi,  egl’In- 
glefi , de’quali  fi  fèruiuano  i folleuati  ; e contut- 
tociò,che  ridotta  la  Fiandra  in  pace,  ne  haureb- 
be  fiibito  il  Rè  fatto  partir  gli  Spagnuoli,  infie- 
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me  con  gli  altri  a’quali  fi  daua  dcolo  di 
nieri . Quanto  alla  conuocationc  de  gli  Stati 
generali, rifpofero , che  bifognaua purancho 
prima  co'l  mezzo  della  pace  riunire  infìeme  il 
corpo  delle  Prouincie,  le  quali  con  le  turbulen- 
ze  della  guerra  fi  trouauano  allora  così  diuìfè . 
Che  fatto  quello , il  Rè  con  ogni  dirpofìdone 
verrebbe  lùbito  a cotal  ragunanza , n vdirebbe 
i pareri,  e ne  lèguiterebbe  in  tutto  quello , che 
fofle  conueneuole  ancora  i fenfi . Dopo  tale  ri- 
fpolla,  vennero  poi  i Deputati  Regij  a proporre 
quelle  conditioni , che  {limarono  più  opportu- 
ne a fermare  la  delìdcrata  cócordia  *,  e furono  le 
ièguenti . Che  ioanzi  ad  ogn  altra  colà  (ì  mec- 
ceflero  in  perpetua  dimenticanza  tutte  le  offefe 
palTate . Ch’alle  Città,  e Terre  cadute  in  riuni- 
ta fi  reilituiirero  i lor  priuilegi , & ad  ogni  altra^ 
perfona  gli  honori,  & i beni  di  prima . Cho 
tornaffero  in  mano  del  Rè  tutte  le  Città,  Terre» 
Fonezze , aniglierie,  munitioni  da  guerra , & 
armi  polTedute  allora  da’fblleuati . Che  folTe^ 
reflituita  la  Religione  Cattolica  in  ogni  parte» 
lenza  dar  luogo  ali  elèrcitio  di  Setta  alcuna.» . 
Che  nondimeno  il  Rè , per  mollrare  la  lua  cle- 
menza , e benignità,  haurebbe  lafciato  vlcire  li- 
beramente lùor  del  paefe, quelli,  c'hauelTero 
voluto  feguitar  Thereiìa»  e concederebbe  lor 

tempo 
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tempo  di  vender  quei  beni , che  non  poceffero 
trarportarne  con  loro  . Per  via  di  fcriccurc  paf- 
fàua  il  maneggio  fra  i Commiflàrij . Onde  ve-  .*epiieiie 
dure , c’hebbero  quelli  deTolleuaci  le  propofte , 
ch’i  Rcgij  faceuano , rirpofero  pienamente  dal- 
la  lor  parte  i ma  con  termini,  e così  acerbi  nel- 
le parole,  e tanto  contrarij  ne’  fenfi,  che  fò  mol- 
to facile  ilgiudicare,  quanto  poco  felicemente 
foflc  per  eflcre  condotta  inanzi  la  negotiacioa. 
principiata.  Erano  molto prolifle le  (critturc, 
che  fi  proponeuano . E perciò  noi  per  fuggire 
il  tedio  delle  fuperfluità, ne  riferiremo  folo  qui 
breucmentc  il  riftretco  . Dunque  i Commiffa- 
rij  de'lolleuati  nella  rilpofia  loro  fecero  prìma.^ 
vna  lunga  più  tolto inuettiua, che doglienza^ 
contro  gli  Spaglinoli,  efiggcrando,ch’eflì  prin- 
cipalmente hauefiero  portati  in  Fiandra  tutti  i 
mali,  che  patinano  allora  quelle  Prouincic-». 

Quindi  ripigliando  il  punto  de  gli  ftranicri,  tor- 
narono più  largamente  a replicar  le  coCe  me- 
defime . Diflero , che  gli  Spagnuoli , e tutti  gli 
altri,  che  non  erano  natiui  ai  Fiandra,  non  po- 
tcuano  come  Itranierì  participare  in  maniera^ 
alcuna  di  quel  gouerno . Che  puramente  mer- 
cenari j erano  quei  foreftieri,  de’quali  efll  dalla 
loro  parte  fi  valeuano  neceflariamente  per  loro 
difeia  >ma  gli  Spagnuoli  contro  le  immunità  ^ 

cfjdr 
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e priuilegi  delle  Prouincie  eHcrui  flati , e eoo; 
violenza  introdotti,  c con  violenza  poi  ftabiliti . 
Trouarfìin  manloro  i gouerni  delle  Città ì 1c-> 
cullodic  delle  Fortezze  -,  i comandi  più  prìnci> 
pali  dellarmi  ; e da  loro  elTer  date  hormai  lo 
leggi  fecondo  il  loro  arbitrio  aflbluramentc  al 
paefe . Che  fé  il  Rè  alla  Tua  partita  di  Fiandra.» 
sera  difpofto  a farne  vfeir  quelli , che  vi  fi  cro- 
uauano  allora, molto  più  doueua  indurflaciò 
di  prefente , dopo  cfTerfi  veduto  con  pmoue  si 
chiare  quanto  dannofa  vi  riufeifTe  la  lor  dimo- 
ra . Intorno  alla  conuocatione  de  gli  Stati  ge- 
nerali , rimafèro  pur  tuttauia  fermi  nelTiflanza.» 
loro  di  prima  -,  dicendo , eh  a llabilire  la  paco  » 
fecondo  il  beneficio  maggior  della  Fiandra.», 
il  Re  non poteua  effer  meglio  configliato,  che 
da  quelli , a cui  erano  più  noti  i mali , che  l’af- 
fliggeuano,  & i rimedi j opportuni  per  libcrar- 
nela.;  onde  bifb^naua  prima  d’ogni  colà  venire 
a quella  fòrte  di  ragunanza . Nel  reflo  rifpofe- 
ro,  che  non  fi  priuerebbono  mai  delle  Òtrà, 
Fortezze , munitioni , de  armi , nelle  quali  con- 
fìfleua  la  lor  fìcurezza , finche  non  vedeffero 
fermata  la  pace  nella  fórma  da  loro  propofla.» . 
Che  teneuano  per  buona  la  Religione  lor  ri- 
formata , e non  voleuano  abbandonare  per  tal 
cagione  i beni,i  parenti,  e lapatrìa,  nè  veder 
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Afertate  le  due  Prouincic  d’^OUanda  > e Zelan- 
da, col  douerne  vfeir  tanti  > che  profeflauano 
la  medefìma  Religione^  Dalchcfeguircbbc-^ 
vn  grauiflima  danno  al  Re  ftefTo,  col  vederli 
priuato  di  tanti  luddici,&.infieme  di  q^uel  pro- 
fitto , che  gli  mancherebbe  con  rimpouerirfi 
troppo  nell'vna>  e neiraltra  Prouincia  la  con- 
tractatione  , e la  mercatura  , Nel  moftrarc  t 
Commiflarij  de’lblleuati  vna  tale  durezza , ben^ 
s accorlèro  i Regi; , che  vana  farebbe  riufeita.*. 
ogni  replica  loro ..  Nondimeno  più  per  giufti- 
ficar  la  cauladelRc,  che  per  alcuna  lperanza_» 
di  buon  fuccefib  ,,  rifoluerono  di  prefentaro  rr- 
vn’altra  Icrittura,  c di  ribattere  con  eflà  le  oppo- 
iìdoni , che  lì  moueuano  dalla  parte  contraria^  [óucì^*'^ 
Didero , che  il  parlarli  contro  gli  Spagnuoli , e 
contro  gli  altri  vallàllL  del  Rè  in  quella  forma-* 
non.  era  dilporregltanimialla  riconciliatione,. 
ma  confirmargh  lempre  più.  neirinimicitia  \ e 
pur  quel  Trattato'  non  haueua  altro  perfine,, 
che  leuar  gliodij , e llabilir  la  concordia  . Che 
replicauano  di  nuouo  ,,  il  Rè,,ruccedutache->- 
folTe  la  pace,nonelTereinmodo  alcuno  per  far 
difficoltàin  licéiiargli  Spagnuoli  da  quei  paelE 
con  tutti  gli  altri  „a’quaU  fi  daua  titolo  di  lira- 
nieri^  Chclcreguire  ciò  prima , farebbe  Ibto* 

TO  voler difainurli  ìLRèinanziil  tempo  di  de- 
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ponerfì  Tarmi , contro  ogni  fua  dignità,  contro 
ogni  ragione  di  guerra , e contro  o^ni  douer  di 
giuftitia . Che  ficome  il  Rè  non  pretcndeua_, 
ciò  prima  in  riguardo  di  quella  gente , che  mi- 
litaua  in  feruitio  de’foileuati , e ch’era  in  termini 
propri)  tutta  gente  Rraniera  j così  fatta  la  paco 
vorrebbe  anch’egli  allora  dalla  fìia  parte , cho 
tutta  quella  forte  di  foldatefca  vfciire  fuor  del 
paelè . Quanto  alla  ragunanza  de  gli  Stati  gc- 
nerali,  raodrarono,  che  ciò  porterebbe  fcco 
troppo  gran  lunghezza  di  tempo, e molto  mag- 
gior lunghezza  poi  anche  il  douer  paflarne  per 
man  loro  la  trattatione  . Non  elTern  mai  vedu- 
to, che  tali  pratiche  palTaiTero  per  via  de  gli 
Stati . Quello  edere  vn  voler  conftituire  L’au- 
torità de’lìidditi  fopra  quella  del  Principe , c dar 
le  leggi  in  luogo  d’hauer  con  la  debita  modc- 
rarione  ariceuerle.  Che  perciò  ftabilita  la  pa- 
ce , il  Rè  lùbito  conuocherebbe  gli  Stati  j e nel 
riordinarle  cofe  di  Fiandra  feguiterebbe  in  tut- 
to quello , che  fòlTe  conueneuole , e che  ri  foric 
praticato  da  gli  altri  Prencipi  fuoi  antecelsori 
nc’tempi  adietro,  quei  configli,  e ricordi,  che  in 
tale  occafione  gli  foriero  per  eriere  lommini- 
ftrati  da  loro.  Intorno  alla  reftitution  delle-» 
Piazze , delle  munitioni,  e delTarmi,'rapprefcn- 
tarono,  che  ninna  dimanda  era  più  ragioneuolo 

di 
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<fi  quella  I V olerc  o^i  diritto  > che  ritornando 
allVbbidienza  del  Re  il  paelè , che  le  n‘era  alie« 
nato  » ricornalTero  parimente  in  man  Tua  i luo- 
ghi , e i armi  d ’elTo  nella  forma  di  prima . Ciò 
praticarli  in’tucte  le  paci  ftaPrencipi,e  Pren- 
cipi  > e canto  più  douer  ciò  efeguirlì  fra  Prenci- 

J3i , e lìidditi . Sópra  il  punto  /peccante  alla  Re- 
igione, replicarono  dinuouo,  che  il  Rè  iaJ 
niuna , benché  minima  parte , non  lì  farebbe.» 
hmolTo  dalla  rì/òlucione  in  ciò  prelà»  e da  lor 
dichiarata . Che  non  era  in  potere  de'Prencipi; 
e molro  meno  de’fuddici , il  mutar  Rcligionó  J ‘ 7;. 
Che  la  loia  Apoftolica  Romana,  per  canti  lè> 
coli, e con  tanca  picca,  s'era  profe/Tata  nello  ’ * 
Prouincie  di  Fiandra.  Ch a difendere,  e con- 
feruare  quella  lòia  haueuano  reciprocamencei 
giurato  il  Re,  &i Fiamminghi  nel  po/Tc/To  da 
lui  orcio  di  quelle  Prouincie.  Che  non  paci* 
reboono  diminucione  conlìderabil  di  genco, 
non  che  fodero  per  di/crtarll  TOllanda , e la  Ze- 
landa con  panirfene  gli  infetti  deU’herelìa,  poi> 
che  lì  fapeua  non  eller  quelli  in  gran  numero . 
Ch’anzi  allontanaci  di  là  i Predicanti  herecici , i 
quali  haueuano,  e porcata  con  loro , c mante- 
nuta cotale  infectionc,  molto  predo  indubita- 
tamente la  Religione  Cattolica  tornerebbe  a 
fiorirai  di  nuouo.Che  nondimeno  il  Re  conce- 
l P p p dc- 
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dfcTebbe  a quelli  « che  vólellero  viU^repéhinaci 
nelle  lor  Secce  di  crafporcar  fuori  del  paefèi  lor 
bemnel  modo  di  già  accennaco . Eperlcuare 
Ogni  dubbio  > che  le  cofe  promclTenon  bauef- 
fero  ad.  elèguirfi,  il  Rè  oblighercbbc  atal'cffct- 
lùa  Reai  fede  in  ogni  più  ampia  manicn» 
c v’  aggiungerebbe  ancora  in  ampliilima  fop* 
ma , quando  ciò  foflc  a guHo  de’folleuaci,  quel- 
la deirimperacore^  con  l’auconcà  del  quale  s’cra 
iocrodocco  per  mezzo  d’ va’ Ambafciacorc  (ùo 
efpreflb  quel  Tcatracò,  ch’allora  fimaneggiah 
t^o  a ua . Pxefencaca  cbé  fù  da'  Regi]  quefta  fcrictu* 
phcat  di  ra  1 la  qu^e  era  moko  lunga , e Rringeua  molco 


: dejU  parte  contraria»  moAraodo»  chcji 


necefTario  di  comunicar  plenameoce  il  me- 
co a gli  Scaci  deiroUanda»  e della  Zelanda»  e cbc 
per  ^ cagione  erano  aArecci  elfi  CommìCanj  a 
trasferirn  in  quelle  parci  con  le  perlbne  lor  pro- 
prie . Vsò  ogni  maggior  diligenza  il  Conce  di 
Suarzemburgo  perche  non  s’alloncana  Aero  dal- 
la Conferenza,  ben  dubitando  ( come  poi^- 
guì  apunto  ) che  interrotte  vna  volta  le  prati- 
che » dii&cilmence  fi  farebbono  ripigliate . Ma 
e Ai  non  vollero  in  modo  alcuno  diAorh  dai 
loro  proponimento , c perciò  furono  all  lAcflb 
tempo  meili  in  Ubenà  gli  oAaggt  Spgnuoli  • 


Commini-  gagliardamente, prefero' tempo  a rifponderc-» 


Tardò 
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Tardò  poi  vtì  pezzo  a comparir  la  ri/po(la,  -c  fò 
inuiaca  in  vna  Icrictura  lungniilìnia , la  quale  ri< 
perendo  le  co/è  mede/ìme  con  termini  più 
acerbi  di  prima , e contro  gli  Spagnuoli , e con- 
tro le  dimande  fatte  in  nome  del  Rè , conclu- 
deua  in  vltimo , ch*e/ll  re/lauano  fermi  cuttauia 
nelle  conditioni  da  lor  propone  per  far  la  pace } 
che  le  /hmauano  necc/iarie  del  tutto»  e che  non 
haurebbono  accettata  mai  altra  forma  d ’aggiu- 
(bunento.  Spiegata  che  fuall’Amba/ciatorei 
& a’Deputati  Regij  vna  tale  rifpo/la,  rimaio 
rotta  incontanente  ogni  pratica  > e TAmbafcia- 
core  fc  ne  tornò  pochi  giorni  dopo  in  Germa- 
nia . Erano  inibmma  ridotte  le  co/è  hà  il  Rè , 
& i folleuati  a troppo  gran  diffidenza  . Fra 
Sourano  , e Sourano  baila  la  fede  publica  ^ fica 
quello  Tribunale  fi  ricorre  per  giuilitia  nelle 
differenze  » che  nafeon  ha  l’vno , e l’altro . Ma 
i iolleuati  coniìdcrauanopiùlaforza»chela  fe- 
de nel  Rè»  perche  trattandohfrà Prencipe»e 
iùdditi , reilauono  effi  ièmpre  mai  con  timore  » 
e perciò  haurebbono  voluto  tali  partiti  per  lor 
fìcurezza  » che  nè  dalla  parte  loro  doueuano  di- 
mandarli » nè  da  quella  del  Rè  in  modo  alcuno 
poteuan  conceder/i . Di  tutto  il  negotio,  che  fi 
maneggiaua  per  la  parte  de’iolleuati,  era  mode- 
ratore , fic  arbitro  aifolutamente  l’Oranges  -,  e 
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da  lui  in  particolare  fi  manteneuano  inaltifll- 
mo  grado  appreffo  di  loro  i fbiperci . Conofcc- 
uafi Tempre  più  chiaramente  , che  le  riuolu« 
rioni  del  paefe  egli  fperaua  di  riportare  vantag- 
gi grandi  per  fé  medefimo  ; e che  perciò  ama- 
ua  meglio  d’auuencurare  fra  Tarme  gli  intercisi 
comuni,  che  di  vedere  conia  quiete  andar  to- 
talmente per  terra  i difegnlfìioi  proprij . Nc 
meno  di  lui  per  conformità  di  lini,  ardcuadi 
dedderio  tutta  la  fattione  heretica  in  Alema- 
gna, in  Francia,  & in  lnghilterra,ck’i  Paefì 
baili  reiiaiTero  inuolti  nelle  turbolenze , che.» 

fli  agitauano,  comedi  già  più  volte  noi  hab- 
iam  riferito.  Onde  non  u può  dire  con  quanto 
Audio.  s*era  da  tutte  quelle  parti  cercato  d'impe- 
dire il  maneggio  introdotto  pervia  di  Ccfaie  > 
c quanto  poi  di  rendere  foipetti  gli  offitij  del 
fuo  Ambafeiatore,  e molto  più  quelli,  che  fa- 
ccuano  i Deputati  Regi)  per  iupcrar  le  difficol- 
tà riiorgenti  nelle  materie , Suanita  che  fu  dun- 
que la  trattatione  della  pace , tornoffi  da  ogni 
parte  di  nuouo  con  ardore  grandiifimo  alla_* 
continuation  della  guerra . Dopo  ciTer  riufeita 
infelicemente  al  Commendatore  Timprefà  di 
Leyden,  haueua  egli  fatta  reftare  in  Oliando-, 
tutta  la  gente  Regia , che  s’era  trouata  al  fùccef- 
io  di  quelTaifedio . Appariua > chi  Tuoi  Ani  era- 
no 
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no  di  voler  domare  affatto  quella  Pro  uincia)  e 
di  iiringere  ancora  tutti  gli  sforzi  contro  laltra-» 
della  Zelanda  , per  acquiflare  lui  pardcolar- 
xncnte  quell  opponunità  di  ricetto  y che  bifb- 
gnaua  alle  armate  di  Spagnai  verfb  il  cui  lato 
^riua  per  mare  la  Zelanda , (come  altre  volto 
fi  dimoftrò  ) la  più  comoda  pona , che  potefTo 
defiderarfì  in  tutta  la  colla  maritima  dc’Paefiì 
balli.  Era  Gouernatore  d’Ollanda  Egidio  di 
Barlemonte  y Signor  di  Hierges  \ huomo  di 
conofeiuto  zelo  nel  Icruitio  del  Rè  j e di  pro- 
uata  virtù  nella  profelTìone  della  milicia . A lui 
diede  ordine  il  Commendatore  di  mettere  in- 
fieme  la  gente  Regia , che  fi  trouaua  in  quella 
Prouincia,e  d’elèguir  le  rifolutioni,  che  lìpi- 
glialTcro . La  prima  fù  di  leuar  la  Terra  di  Buren 
a’iolleuati . PreparoHi  dunque  il  Hierges  a que- 
llo difegno  i e perche  più  facilmente  gli  riufeif- 
le  ) mollrò  di  voltarli  altroue , e piegò  rapida- 
mente poi  a quel  lato . Era  dell’Oranges  il  luo- 
go , e lo  polTedeua  per  ragioni  dotali  della  pri- 
ma lùa  moglie , che  fù  figliuola , & herede  di 
Mafsimigliano  d’Agamonte  Conte  di  Buren-». 
Giace  quella  Terra  in  lìto  molto  opportuno  da 
infellarc  il  Brabante , e la  Gheldria , e per  talo 
effetto  dall’Orangcs  era  fiata  proueduta  di  gen- 
te } la  quale  feorrendo  tutto  quel  confine  ,im- 
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pediua  moke  prouifìoni  > che  da  quelle  duo 
Prouincie  riccueua  il  campo  Regio  in  Oliando.. 
Nel  rerto  il  luogo  c fìtuato  fopravn  fiume  di 
letto  ignobile  ; con  ricinto  di  antica  muraglia  « 
c lènza  alcun  terrapieno . Hà  vn  CaftcUo  pure 
all’antica  ì e per  Tua  difelà,  com’anche  della.» 
Terra,  il  maggior  fondamento  , c’hauelTero 
quei  di  dentro  confifteua  in  vn  largo , e profon- 
do folk).  Giuntoui  il  Hierges  airimprouilb , 
minacciò  i T errazzani  d’ogni  più  hoftil  tratta- 
mento , fe  non  lì  rendeuano  lùbito . Haueua.» 
egli  condotti  feco  tra  Spagnuoli , Alemanni , c 
Valloni  intorno  a 6.  mila  fanti,  e 400.  caualli  i 
tutta  gente  eletta , e fotte  le  infegne  lungamen- 
te dilciplinata . Moftrollì  di  dentro,  che  poco 
fi  temelTero  le  minacce  di  fuori . Ma  le  pruoue 
non  corrifpofero  . Percioche  il  Hierges,  dilpo- 
fta , e con  grand’impeto  poi  fatta  la  batteria,  e 
gettato  a viua  forza  sù’I  folTo  vn  ponte , Ipinfe  i 
Regij  all’alTalto , e l’efeguirono  elsi  con  arder 
cosi  grande , che  i defenfori  penlàndo  al  faluarlì 
più  che  al  combattere , fi  polèro  in  fu^a , e fi  ri- 
tirarono nel  Caftello . Nè  quiui  riufci  maggio- 
re la  refillenza . Co’I  fauore  del  primo  fuccefi 
lo , raddoppiò  il  Hierges  le  minacce  ancora  di 
prima . Onde  caduto  l’animo  a’defenlòri , pa- 
tuirono  la  refa  fubito , e fi  contentarono  di  làl- 

uare 
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Ilare  (òlo  ignobilmente  le  vite,  (ènza  v£cire  con 
armi , c con  infegnc  dalcuna  forte . Andò  a 
iàcco  il  Caftello , c poi  anche  la  T erra  > c di  14  ^ * 

incontanente  il  leuo  il  Hierges  j afsicurato  pri> 
ma  il  luogo  nella  forma,  che  bifognaua.  Da 
quell'  angolo  rientrò  egli  nella  Prouincia,  e con 
nuouo  accrefcimento  d’ Alemanni,  e Valloni 
ingroifate  le  forze,  polo  raifedio  alla  Terra.»  Opimii 
d’Oudcuater,  luogo  opportuno  per  fe  medefi- 
mo , e più  ancora  per  la  facilità,  che  poteua  da- 
re  ali  acquilto  d altri  la  intorno  di  maggiore  im< 
portanza.  Correuirifcldavnlatoievigira_> 
da  gli  altri  vn  gran  follo  ^ & ha  (ì  molle  d ogni  Terra, 
intorno,  e sì  baffo  il  terreno,  che  ò non/ì  ca- 
mina  alla  Terra  fc  non  per’argini,ònonvili 
penetrale  non  per  canali . Quella  difficoltà  di 
iìto  rendeua  il  maggiore  impedimento  aHalTc- 
dio  , perche  il  luogo  per  le  llelTo  era  dcbol  di 
mura  , e d'altre  opere  a mano  . Alloggiolsi 
dunque  sù  gli  argini  principalmente  Telercito  «mpoRe- 
Regio  i c fopra  l'vno  d'elsi , che  per  carellia  di 
terreno  fu  allargato  con  vn  grande  ammalfa- 
menro  di  reti  vecchie,  di  lino,  e di  canape,  del- 
le quali  cole  abbonda  tutto  quel  paefe  alrintor- 
no , fiù  piantata  la  maggior  batteria  \ e con 
illelle  materie  s’attefe  airattrauerfamento  del 
£»&>.  Quei  della  Terra  allmcoacro  lì  moHrarr 
. ' uano 
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uano  molto  rìloluci  al  difenderà  1 e facendo  al* 
l’induftria  anch’efii  cedere  la  ncccfsità,  hauc-* 
uano  in  luogo  di  terrapieno  fortificate  le  mura 
doue  più  lo  richiedeua  il  bilògno  con  materie.,» 
fimili  a quelle,  c’haucuano  adoperate  gli  oppu-i 
gnatori . A'Tcrrazzani  sera  aggiunto  vn  buon 
numero  di  Tedefchi , e d’Inglefi  \ e promette- 
ua  rOranges  d’inuiarui  ben  prefto  vn  nuouo 
foccorfo . Quindi  fi  venne  al  cimento  dell’op- 
pugnatione , e della  difefa . Ma  non  andò  mol- 
to a lungo  il  contrafto.  Fatta  c’hebbcró  quei 
di  dentro  qualche  refifienza  al  principio  contro 
le  batterie , tornarono  i Regi)  di  nuouo  sì  furio- 
làmente  airafialto,  che  meicolati  sùla  breccia.» 
co’i  difenfori,  entrarono  poi  con  efii  dentro  alla 
T erra,  c ponendo  ogni  colà  a ferro , & a fuoco  > 
la  difirulfero  in  poche  bore  quafi  intieramen- 
te , e la  defolarono . Ne  lafciò  il  Hierges  raf- 
fireddar  punto  l’ardore  del  campo . Da  quefi’af- 
Icdio  pafiò  fubito  egli  ad  vn’altro , c lo  pofè  a 
Sconouen  ; luogo  picciolo , ma  confiderabilc, 
e non  più  lontano  d’vna  lega  daOudeuater. 
Hanno  gran  conformità  di  fito  l’vna  Terra.» 
con  l’altra.  Siede  (opra  il Leche  Sconouen^ ; 
c d’ogni  intorno  reila  ingombrata  anch’cfia.» 
d’acque , e di  fanghi . E'  fornita  d’vn  largo  fofr 
Co  ì c v’erano  entrate  alcune  bandiere  di  Tede- 

fchij 


^ • 


Libro  Nom» 


48^ 


fchi  i e Fraticefi . Ma  i Teffazzàni  deHderando 
di  tornare  più  tofto  all’vbbidienza  del  R.c,  cho, 
di  rimanere  fotte  quella  dé’follcuati , in  vece  dì 
dare  animo  lo  leuauano  alla  gente^  Venuta  di 
fuori  . Poneua  ogni  ftudio  perciò  l’Orangcs 
d’inuiarui  vn  gagliardo  foccorfò  pervia  del  nu- 
me col  fauore  delfalta  marca , che  lo  faceua_» 
crclccrc,  e gonfiar  grandemente . Dal  quale 
pericolo  volendo  il  Hierges  afiicurarfi , fcco 
dalla  pane  oue  egli  potcua  temerlo , attrauerlà- 
rc  il  fiume  con  vn  ponte  di  grofle  barche , e lc_> 
munì  ancora  dall’illeflb  lato  con  pezzi  d’anten- 
ne-congegnate  in  maniera  j che  feruiflero'dHy' 
ftacoloallc  naui  nemiche,  quando  fòdero  pcr^ 
ihueftire  il  ponte  da  quella  banda . Fatto  que- 
fto  difpofe  fopra  i fiti  più  alti  le  batterie , e co^ 
xninciò  a farne  prouar  neramente  poi  la  tempc- 
fta.  Fremeuano  i Terrazzani  contro  il  prefi- 
dio , temendo , ch’alia  Terra  loro  non  auueniflc 
rifteflò  infortunio , ch’era  fucceduto  all’altra-» 
d’Oudeuater . Onde  auucrtito  di  ciò  l’Oran- 
ges , rifoluè  di  fpinger  tre  naui  cariche  di  gente, 
d’aniglierie , e d’altre  prouifioni  necefiarie  iru 
foccorfò  de  gli  aflediati.  Conduceuale  il  Si* 
gnor  della  Guardia  Francefe,elofecondaua_» 
con  gran  fauore  la  crcfcentc  della  marea;  quan- 
do i Regi; , fcopcrto  il  difegno , e da  ogni  lato 
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accorrehHo,  fi  gettarono  sù  le  ripe  con  ardor 
grande  per  difturbarne  adogn^modo  Icffecto  . 
Quiui  s’acqelè  vna  fiera  miichia . Pcrciochc-» 
fulrpinando'i  molchetdjc  le  arriglieric furiofk- 
mcnte  per  tutto , c rinouandofi  più  voke  gli 
sibfzi  da  gli  vni  per  fuperar  gli  altri,  molti nc-r 
caderonoda  ogni  banda,  e per  vn  pezzo  rimafe 
in  forfè  doue  inclinerebbe  più  laforrana . Ma_* 
parue,  cb’ella  volcfie  al  fine  pareggiare  ifiic- 
ceffi . Ruppero  le  naui  nemiche  il  ponte , e lo 
pafsò  coti  la  fua  il  Signor  della  Guardia,  com> 
battendo  iempre  con  molto  ardire . All’incon> 
CIO  le  altre  due  fi  perderono , c fù  rifatta  {ubico 
il  pontei  e così  la  Terra  reftò  aflediata  più  ftret- 
tamente  di  prima . Quindi  il  Hierges  rinouò  le 
batterie  con  grand’impeto , e fecero  tale  roui- 
na , che  gettarono  a terra  più  di  3 00.  braccia  di 
muro  . Dal  cjual  fucceflb  {pauentati  (empre  più 
quei  di  dentro  j c temendo  il  prefidio  piu  anco- 
ra le  minacce  de’Terrazzani , che  quelle  dc’Rc- 
gij;  perciò  fi  venne  ben  prefto  alla  rilolutionj 
della  refa,  e fù  Ifabilita  con  buoni  patti  per  ^i 
habitanti  del  luogo,  e con  la  fàluezza  delle.» 
pcrfonc , e delle  robbe  per  l’altra  gente  di  guer- 
ra. Fatto l’acquirto  d’Oudcuater,ediScono- 
uen , non  durò  alcuna  fatica  il  Hierges  in  ac- 
quiftar  due  Foni,ch’i  nemici  haueuano  dirizzati 
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sù  la  puma  > chiamata  di  Crìmpen  > che  fanno  Foni  di 
rifcl,  & il  LecKe  nel  congiungcii  alcune  le- 
ghe  più  a baffo  IVaa  riuiera  con  l’altra . V oka- 
tofi  a quella  parte  gli  furono  refi  fubito  i Forti  ; 
c munito  ch’egli  hebbe  meglio  ancora  quel  fir. 
to , fe  ne  tornò  ad  Vtrechc,  per  alpcttar  quiui  le 
commiilìoni,  che  il  Recheiens  foffe  per  inuiar- 
gli  .'In  quello  tempo  Chrilloforo  Mondra- 
gone  fece  anch’egli  in  Ollanda  vn’acquillo 
conlìderabile  da  vn'altro  lato  verlò  ilBrabante,  dragone  ‘ 
doue  più  s’allarga  laMolà,epiùs’vnilceconu  '***“'** 
varij  numi  allo  sboccamento , che  fanno  poi 
tutti  infìeme  nel  mare . Fra  diuerfe  ifole,  che 
(i  ftaccano  iui  dal  continente , vna  ve  n’hà  mol- 
to anguUa  di  giro , ma  opportuna  altrctanto  di 
/ito,  che  Finacrtin  lingua  del  paefe  vicn  nomi- 
nata. Quiui  s’erano  fortificati  i nemici , e vi  ^ 
manteneuano  per  guardia  alcuni  valcelli . Dal 
Brabante  vicn  feparata  l’ilola  con  vn  canaio , * t 

ch’c  in  larghezza  d’vn  miglio  lòlamente  d’Ita-  ,j»h 
lia . Fece  il  Mondragone  ^iare  in  effo  diligen- 
temente  il  guado  a baffa  marcai  e trouò , cho  > 
con  qualche  rifehio  poteua  paffarlì.  Non  Ip  ■ 
turbò , ma  più  rollo  Taccelc  maggiormente  il 
pericolo  j cn’a  lui  però  non  era  più  nuouo , per 
l’cfperienza  d’hauerne  fuperato  vn’altro  molto 
più  grande  in  quel  fegnalato  foccorfo  di  Goes , 
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ih  ‘IV  T che  noi  già  raccontammo  in  filò  luogo . Fattn 
' dunque  voafcclra  di  mille  Vallonf  del  Tuo  Reg- 
. giménto',  e di  300.  Spagnuoli,  e prouedutp 
ciafcun foldaco  nciriite/Ta  maniera,  che  fegiri 
neiraccennato  loccorfo  d’allora^is’ inuiarono 
con  moka  fcgrctezza’al  canale  «liper  còglierò 
airimprouilò  il  nemico  , &’  elcgurrcilanto  piu. 
, facilmente  irpàfla^Q. . Nc  f’ingann^  il  iua 
«dillègna . rSjHntofi  inanzi  a jciitci  nell’acqua-#  > 
rncii- 1,  ^lon:  faehbb  cdomralfò  raà^gioil , che  in  paifair 

gepDe.nfcmiitfll  per  fc  ftefladeltut- 
coimbclle^da  qucHoceponcino  fucceflb  mag- 
giorraenee  auuilicavlfenza-firtaleuna  force  di 
xbfìllenza , ritirò  gitole  fuc  niui,  abbandonò 
il  fico  j e non  pensòad  altro  fuor  che  a faluarfi , 
X^efti  erano  ftaci  iprogrcfii.deU’armi  Regio 
allora  in  Ollanda . Ma  non  era  minor  la  prcr 
mura»  come  s’c  piò  volte  moftrato, difarlo 
HifoiutiV  correre  fimilmente  in  Zelanda.  Difignaua-» 
sLir  l’i-  ttà  l’altre  rifolutioni  il  Rè  tuttauia  di  mandare 
Szeiàda!  ^l^anto  prima  in  Fiandra  vna  gi'ofla  armata.# , 
ch’a  quello  fine  fi  preparauain  Ilpagna  i trop- 
E^per  qaal  benlconofcendo  il  vantaggio , che  nelle  for- 
ze nauali  Fiamminghe  haueuano  quelle  de’fol- 
leuati  (òpra  le  fue  y e troppo  bene  infieme  con- 
' fiderando , che  fi  come  la  folleuation  loro  per 
via  del  mare  principalmente  eia  naca,  c cre> 
Ij  I feluca. 
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fciuta  » cosi  pcrrifteflaviabifognaua,  che  fofTe 
domata  ancora,  & cftinta . Haueua  egli  perciò 
molto  ftrettamente  ordinato  al  Commendato- 
•re , che  procuraflfe  in  ogni  maniera  di  fermare.» 
il  piede  nella  Zelanda, come  inhtoil  piùco> 
modo  per  riceuere  gli  aiuti  maritimi  della  Spa- 
-gna.'  Dunque  , rotto  ogni  indugio,  s’applicò 
tutto  il.Rcchefèns  a quella  forte  d’cfccutione . 
Fece  egli  intendere  all’Hicrgcs,  che  tralafciaffc 
di  tentare  altro  per  allora  mOllanda;  e che.» 
•ritenuto Sólamente  quel  numero  di  foldati , che 
'baftafTc  al  bifogno  di  quelle  parti , mandalTe  il 
redo  in  Brabante  . Erafi  trasferito  egli  fteflb  ìil. 
Anuerfa  fra  quello  mezzo  , co’l  Marchefej 
Vitelli,  e con  gli  altri  Capi  Spagnuoli  più  prin- 
cipali, e quiui  con  gran  diligenza  haueua  fatta., 
preparare  vn  armata  di  varie  naui , le  quali  lèr- 
uiflero  alla  varietà  de’canali , e de’feni,  che  diui- 
dono  per  tanti  lati , e circondano  la  Zelanda.^ . 
Molte  ne  furono  accomodate  particolarmente 
allVfo  de’remi , & alla  forma  di  mezzane  gale- 
re , accioche  lùpplilTe  la  velocità  delle  più  Ine- 
dite doue  mancalTe  la  lentezza  delle  più  tarde . 
Quindi  fi  venne  a deliberar  meglio  intorno  al- 
refecution  delfimprela  . Gli  accennati  due.» 
palTaggi , ch’ai  Mondragone  erano  Ibcccduti 
con  tanta  felicità,  baueuano  facto  credere,  ch’in 
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alari  canali , e fcni  della  Zelanda  pocefTero  fc- 
guire  facilmente  ancorale  medefime pruouc, 
A quello  fine  s’erano  da  perlòne  pratiche  coru 
gran  diligenza  ofleruati  alcuni  (iti , che  più  dcj 
gli  altri  in  ciò  dauano  fpcranzadi  buonfuccc^^ 
lo.  Nel  fianco  Orientai  di  Zelanda  corrono 
molte  ifole  al  mare,  vna in feguimcnto dell’al- 
tra , che  da  vari)  canali  fono  dillintc,  c coiu 
maggiore,  ò minor  larghezza  fra  le  rimangono 
interlècate . Ma  tre  fono  le  più  principali*,  cioè, 
quella  di  Toien, ch’è  la  prima  a fepararfidal 
continente , quella  di  Duuelant,  che  le  feguo 
apprelTo  *,  e l’vltima  nominata  Scouuen , Altre 
ilolette  giacciono  apprelTo  quelle  *,  che  fono 
priue  quali  di  nome,  per  eller  priue  quaC  ancor 
di  coltura . Con  quello  di  Filillant  chiamali  la 
più  picciola  } e liede  sul  deliro  lato  alla  prima , 
nclTaccollarli , che  quella  fa  alla  feconda . Rc- 
Raua  fotto  Tvbbidienza  del  Re  tuttauia  Tilola  di 
Toien,  come  l’altra  ancora  di  Zuitbeuelant,  col 
foccorlo  già  dato  alla  Terra  di  Goes;  e perciò  lì 
delìderaua  d’acquillare l’altre  due  di  Scouuen, 
e Duuelant,  per  la  Iperanza , che  poi  s’haueua 
di  ricuperare  tanto  più  facilmente  quella  di  Va- 
lacria , eh  e la  maggior  di  Zelanda , &.oue  giac- 
ciono Midelburgo,  e Fleilinghen , luoghi  i più 
importanti  della  Prouincia,  & i più  voltati  verfb 
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la  Spagna  .1.  Co’i  quali  fucceffi  la  Prouincia_j 
intiera  farebbe  venuta  in  mano  del  Rè,&ha- 
urebbc  più  fpeditamentc  ancora  fatto  venirui 
tutto  il  refto  del  tratto  maritimo-,  con  gli  aiuti 
rnafCmc , che  di  Spagna  intanto  per  mare  do- 
ucuano  cfTere  mandati  in  Fiandra . Per  fare  ac- 
quifto  delle  accennate  due  ifòle  Orientali , non 
a riputaua  badante  Tarmata, c’haucua  pofta_* 
infìeme  il  Commendatore  ; perche  troppo  fìi- 
pcriori  appannano  le  forze  nemicho  per  que- 
lla parte . Dunque  non  reftaua  altra  Iperanza , 
che  di  guazzare  nel  rifluflo  alcun  di  quei  feni, 
c pigliar  piede  in  cetra  per  quefta  via  ; e da_* 
più  perlone  di  molta  pratica , fecondo  c’  hab- 
biamo  accennato,  s’afTermaua  apunto,  che-» 
dalTifolecta  di  Filillant  fi  potrebbe  guazzare-^  Canile  d» 
il  canale , che  di  là  corre  fino  a quella  di  Ouue" 


lane,  largo  cinque  miglia  incirca  d’Italia,  So- 


pra  quefta  rifolution  da  pigliarfi , moftraua  il 


Commendatore  di  reftar  grandemente  fòfpefb,  da 
e non  meno  di  lui  gli  altri  Capi  del  fùo  Confì- 
glio . Dubitauafì , che  i nemici  non  haueffero 
di  già  penetrato  quello  difègno  i perche  s'era_r 
accrefeiuta  molto  Tarmata  da  loro,  e fpetìal- 
mente  di  legni  piccioli , per  hauer  comodità 
maggiore  ( a quel  che  veniua  congetturato  ) 
d’auuicinarfl  alia  gente  Regia , & oftcnderla^ 

;ì  ^ quando 
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quando  nella  baflezza  dell’acqua fofle  perguàsS 
zarc  alcuno  de  gli  accennati  canali.  Erano  di- 
fcordi  perciò  le  (cncenzc  in  Coniglio . Da.» 
vna  parte  oppugnauafi  la  propofta  co’l  dirfii 
che  l'tmprefa  d’horn  fi  douetta  giudicare  molto  iti- 
uerfa  dall'  altre  due  sì  felicemente  efeguite  dal 
Mondr agone  . In  quella  pii*  principale  del  foccor» 
jò  di  Goes , il  combattimento  maggiore  ejfereliau 
con  Inacqua  , e nel  vincere  ciafcun  foldato  fi  Hejfo  j 
co'l  fuperare  la  fatica  di  sì  largo  p^jf^ggio , Ma 
nel  farlo  non  hauer  e fsi  trouato  contrai^  alcuna 
d’armata  contraria  j nonltHiglierity  che  ai  lontana 
gli  tempellajfero  ^ non  archibugi , nè  altre  arme  , 
che  da  vicino  gli  percotejfero  j e non  al  giungere  in 
terra  genti  nemiche  apparecchiate yche  gli  impedif 
fièro . Colte  aU'improuifiò  quelle  y ch'erano  occupate 
intorno  all’afifedio , efiferfi  polle  fubito  in  fuga  dà 
fe  medefime  s iìl  in  fomma , bilanciato  ben  quel 
fiuccefifo  y douerfiène  gran  parte  alla  virtù  fiènzA 
dubbio,  ma  non  minore  etiandio  alla  fortuna . Ha- 
uere  a trouarfi  bora  vn  canale  quafi  dell’tSlejfà 
larghez]^  s cieche  nell'iSlefifo  modo  le  Strade  , e cie- 
chi nel  viaggio  non  meno  i pericolis  acquali  aggtuTf- 
gendofi  contro  il  pafifaggio  l’armata  oppoSla  , e con- 
tro l’arriuo  in  terra  i nemici  armati , perciò  come 
poter  fi  giudicar  riuficibile  vna  tale  imprefa  f Agli 
infelici  configli  fiùccedere  infelici  ancora  gli  euenti  • 

Dunque 
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Punejue  ejfer  meglio  di feguitarne  qualch‘ altro  j 
il  più  Véintagf^iojò  dt  tutti  douerriputarjtl’aipetf 
tare  di  Spagna  le  forze  maritme  , che  fi  prepara- 
ftaao  in  quelle  bande . V nite  quelle  con  queSìe  dt 
Fiandra  ,l’iMpreJa  benché  fujfe  per  riujcire  y>n po- 
co più  tarda  , nufcirebbe  JenzA  dubbio  almen  più 
ficura  . Difcorreuafì  a quello  modo  intorno  al 
ruccelTodi  Goesi  che  l’altro  di  Finaerc  non  pa- 
reua,  che  folTc  llatodi  canta  coahdcmciono, 

Ma  dallalcro  canto  molti  de’più  principali  Capi 
eforcauano , che  fi  douede  m ogni  maniera^ 
tentare  il  nuouo  palTaggio . Frefùppoila  la  fictt-^ 
tezsjt  del  guado , non  refìar  qua  fi  yche  temerfi  nel 
re  Sio . Fer  aggeuolare  più  tn  quella  parte  il  Jùc- 
cejfo  y douerfi  elegger  l'hore  più  tacite  ddla  notte  ^ 
fotta  la  [corta  fedele y che  preSler ebbe  in  ciò  la  pra- 
tica delle  guide . Frale  tenebre  allora  , che  danno 
potrebbono  far  le  ofi'ejè  di  temerarìjye  di  ciechi  tiri  f 
^indi  rimanere  la  difficoltà  del  fermare  il  piòta 
terra  s nel  che  "verrebbe  a confiSUre  il  maggior  pe- 
ricolo de’foldati  Regij  y e l’auuant aggio  piùconfi- 
derabile  y che  potejfero  hauere  quei  de* nemici . Con- 
tuttociò  y difcefi  che  [offro  gli.  "Vai  in  faccia  degli 
altri  y come  non  douerfi  Vedere  le  confùete  pruoùe  in^ 
quelli  y^  in  queSlii  Vorrebbono  fenzjx  dubbio  i 
faldati  del  Re  conl'"vfata  ri/olutione  ^ ò morire  yò  ‘ 
yincere  j mafsi.mctmvne  quando  conofceffero  di  notti  • 
j-A-iù  Rrr  hauer 


DtUa  péerraiH  Fiandra 

hauer  fiù  luogo  femn  fràU’vittoria ieUmortè\ 
te*ltrouarfi  la  gente  nemica  alla  fronte , e sì'paiiù 
feno  (t  ac  qua  alle  Spalle . Ma  per  contrario  i nemi» 
ei  3 c Ver  ano  mercenarij  la  maggior  parte  i •pili  di 
cuore  3 e ptù  ytlt  di  mano  s prima  penfando  al  fug- 
gir 3 che  al  combattere 3 non  yedreù&ono  l*hora  di 
.il  cedere  il  terren  fermo , e M ridurjì ne* luoghi  chiujì  y 

dopo  hauer  timorofamente  abbandonati  gli  aperti . 
Adempirebbe  in  queSlo  meci:p  l* armata  ancVeJfa  U 
parti  fue  \ e mettendo  in  terra  per  altra  ria  il  re- 
[io  della  gente  deSiinata  all'imprefa  ,niun  altra 
oSìacdo potrebbe  piu  diSiurbarne  la  riufcita . Fer- 
mato bene  il  piè  a queSio  modo  in  Zjclanda  3 piu  fa- 
cilmente TI  entrerebbono  poi  le  forze  maritime , che 
f off  ero  inuiate  di  Spagna.  A quel  facce ffo  douere 
in  ogni  modo  preceder  questo  s e dalCyno  effer  dispo- 
sto 1“^ altro  . Fauorirfì  dalla  fortuna  per  ordinario 
le  rifolutioni  ardite  piu  che  le  caute . E così  ha- 
urebbe  bora  a [per ar fi s tanto  piu  cVal  fico  fauore 
anderebbe  del  pari , e la  giuSiitia  delibarmi  Regie 
in  feruire  a si  retto  fine  ie  la  yirtu  defildati  nel- 
Fadoperarle  in  sì  degna  oc c afone . Cono(ceDa(ì 
chiaramente,  ch^cra  pericolofifldma  refccutio- 
DaiCom-  nc  di  quefto  paiTaggio  ► Nondimeno  ilCom- 
vìrabbrac  mendacorc  , dopo  eirerfi  bene  ailìcuraco  nuo- 
condiopr.  uamente  del  guado, rifoluè  di  farne  per  ogni 
Olone . modo  la  pruoua  i tutto  fiffo  nel  dcfidcrio,  & ia- 

dernc 
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fieme  nella  fperanza  d’acquiftar  l’accennacejj 
ifòle  Orientali , c (petialméce  quella  di  Scouuen 
più  verlb  il  mare  i ch’era  molto  con(ìderabiIc-i  ^ 
per  fe  lterta,e  molto  opportuna  pcralficurar  ,j 
meglio  in  quei  fcniairintorno  l’armata, cho 
s’alpettaua  in  breue  di  Spagna . Siede  in  eiTa_. 
verlo  la  parte  più  adentro  la  Terra  di  ZircheP  Terra  dì 
fea  ; luogo  il  maggiore , c’habbiano  tutte  quel-  «inw* 

1 ilòle  Orientali , e doue  il  Comendatore  hauc- 


ua  intentione  di  flabilire  principalmente  l’armi 
Regie  da  quella  banda.  Dunque  (ènz’altro  in- 
dugio fece  eglipaflar  tre  mila  fanti  neli’I fola  di 
Tolen,ch’c  la  più  vicina,  come  fu  detto,  al 
Brabante  j c gli  compole  in  numero  eguale  di 
Spagnuoli  Tcdcfchi,  e V alloni,  c vi  fi  condufTe 
poi  egli  ftefio  per  dare  più  viuo  calore  prefèn- 
tialmenre  alla  fpedicionc . DcH’armata , che-» 
s’ vni  infieme  anch’efTa  là  intorno  , confiituì 
Ammiraglio  Sancio  d’Auila,e  deliberò  d’im- 
barcarui  iòpra  la  metà  della  gente  ; alla  quale , 
difcefà  che  fofle  in  terra,  doueua  poi  coman- 
dare Chrifloforo  Mondragone . L’altra  metà , 
comporta  pure  egualmente  delle  tre  fudette  na- 
rioni , fu  defHnaca  al  paflaggio,  il  quale  fi  doue- 
ua pigliare  dall’vltima  punta  di  Filirtant , dou’c- 
ra  più  largo  il  canale  ; poiché  quiui  a barta_» 
marea  fi  veoiua  incuruando  con  maggiore  ol- 
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rezza  il  fuo  fondo , e preftaua  maggiore  comoi 
dita , le  ben  con  viaggio  più  lungo , a paffarlo . 
Co’i  1500.  fanti  fitrouarono  zoo.  guaftacori, 
affine  che  canto  più  predo  quelli  con  Taiuco 
di  quelli  fi  potefTero  lortificarc,  dopo  hauer 
preio  terra  . Imbarcofsi  prima  cucca  la  gente 
nell’ifola  di  Tolen  , per  doucr  poi  diuiderfi 
in  quella  di  Filiflanc  con  l’ordine  e Ipoilo  . Al- 
l'imbarco fi  prelentò  il  Commendatore  a’iòl- 
dati , e fpetialmence  a quelli , che  doucuano 
guazzarli  canale  ; c con  graui  parole  cercò  d’a- 
nimargli  fempre  piùaH’elècucion  deirimprcfa. 
DilTe , che  le  più  ardue  ^riu/ciuano  a lor  le  più  fx- 
wiliari . Molti  di  loro  mede  fimi  ejprrfi  trovati  alle 
due  precedenti . Andar*efsi  dunque  a pericoli  gii 
"Veduti  i e con  tanta  virtù  fuperati . C onjtder affe- 
rò, che  queSix  era  l'ilieU'a  cau/a  j che  feruìuanà' 
l'i[iejp>  Rè  i e ebedoueuano  incontrare gl’iitefsi  ne- 
mici s onde  non  poter  dubitar  fi  da  loro , che  non 
foffe  per  fecondarci  a pieno  il  fauor  diuino  ,la  ri- 
compenfa  Regia  y e quel  vantaggio,  che  fempre  ha- 
ueuano  goduto  fopra  i ribelli  della  Chiefa  , e della 
Corona  Reale . Tali  ejfer  quelli  contro  i quali  bo- 
ra porterebbono  V armi  s più  mereenarij  d*  ani- 
mo etiandio  , che  d‘ operatone  gli  Sì  r ani  eri  Vniti 
con  loro  j in  modo  che  cejfando  m tutti  ogni  Sli- 
molo di  combattere  ihaurebbe gareggiato  Tvno  più 
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toSlo  con  l'altro  a,  chi  hautjse  potuto  tfsere  il  pri* 
mo a fuggire.  Con  voci  di  fommo  .npplauroa 
quefte  parole  s’imbarcò  sii  l’armata  la  gente, 
Ae  doueua  reftarui;  e l’altra  in  legni  piccioli 
pafso  all’ilolctta  di  Filiflant . Quiui  fermofsi  l’ar- 
mata, finche  gli  altri  haueflero  paflato  il  canale. 
Conduceua  la  gente  Giouanni  Glorio  d’Vlloa 
Spagnuolo  j vno  de’più  valorofi  Capi  di  quella 
natione,  c che  più  d’ogn’altro  haueua  confi- 
gliata Timprclà , con  hauer  voluto  egli  ItelTo 
trouarfi  a prouare  il  guado . Quindi  fi  venne 
aU’efecutione,  e s’effettuò  in  quefta  maniera.» . 
A Ipettofsi  la  notte , e fu  quella , che  precede  il 
giorno  di  San  Michele  i e sù’I  primo  abbafla- 
mento  della  marea  l’Olorio  entrò  nell’acquaj 
dietro  alle  guide,  e fù  fèguitato , prima  dagli 
Spagnuoli,  e poi  da’Tedcfchi , &in  vltimo  da’ 
Valloni;  dopo  i quali  andauanoi  guaftatori,c 
chiudeua  le  file  il  Capitan  Peralta  Spagnuolo 
con  vna  compagnia  dcirirtelTa  natione . Le  file 
erano  di  due,  ò tre  foldati,  e non  più;  accioche 
rimanendo  sì  fircttc,  e caminando  sul  darlo 
piùincuruato  del  fondo,  hauclfe  tato  maggiore 
difficoltà  la  gente  contraria  neH’accofiarli,  e da- 
re impedimento  al  paffaggio . Stanano  vigi- 
lanti ail’oppofitione  in  quello  mezzo  i nemici , 
come  quelli , c’haueuano  di  già  penetrato  chia- 
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ramcntc  il  difcgno  de’Regij . Onde  dopo  ef- 
ferfi  accorti,  che  s’eu  dato  principio  al  guazza- 
re , difpofero  con  lunghe  file  anch’cfsi  Tarmata 
loro,  e Ipetialmemc  i legni  più  piccioli,  dalTv- 
na,  c dall’altra  parte  contro  i fianchi  dc’Re^j . 
non  *ioro’  cominciò  a cadere  fopra  di  loro  piu  da 

in  varie,,  lontano  la  tempefta  delTartiglierie , e più  da  vi- 
cino la  grandine  de’molchetti,  c de  gli  archi- 
bugi . Ma  finalmente  con  poco  danno  i perche 
il  buio  della  notte  Icuaua  Tvfo  llabile  a gli  oc- 
chi , c per  conlcguenza  il  miniiirrio  (ìcuro  alle 
E con  vati)  mani . V ariò  nondimeno  il  fuccefio , nel  variar 
e®-™*  j|  jriflu(To  . Mentre  durò  la  Tua  bafiezza 

maggiore  , non  potendo  auuicinarfi  i legni  ne- 
mici, non  riccuc  in  quel  tempo  quafi  alcuna». 

Pericolo  forte  di  danno  la  gente  Regia.  Ma  dopo  che 
re^Re/iai  ricoiTiinciò  il  fluflo , e ch’a  mifura  d’andare  in- 
Torgendo  l’alta  marea , s’andò  accollando  Tar- 
mata nemica , allora  fi  trouarono  più  volte  i 
Regi)  fri  flrettUIìme  angulhc  j per  la  ncceflità, 
ch’ad  vn  tempo  medefimo  haucuano , c di  fol- 
lecitar  prefto  U viaggio , e di  mantenere  ordina- 
tamente le  file,  e diiuperare  il  contrailo  dell’ac- 
qua , e molto  più  di  rclìllere  a gli  alTalti  della.* 
infefljra.,  gente  contraria.  Nè  ballauaa’nemici di  traua^^ 
folamente  co’i  mofehetti , e Cft4.gli  ar- 
aemica . chibugi  i ma  più  d’apprcflo  con  vncini  di  ferro, 
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con  legni  maneggiabili  a molti  doppi , e coiu 
altri  idromenti,  cnaueuano  preparati  per  que- 
fto  fine , gli  pcrcoteuano , e gli  moleftauano } 
procurando  con  ogni  sforzo  poilibile  d’impe- 
dir loro  , ò difordinare  almeno  il  palTaggio  , 
Nondimeno  fra  le  difficoltà  maggiori  crelcen- 
do  a’Regij  fempre  maggiormente  Tardirc , non 
lafciauano  di  caminareinanziconordine,  edi 
refiftere  al  medefimo  tempo.;  voltate  le  picche 
doue  le  chiamauan  gli  afiàlti,e  modrato  piu 
ranimo  doue  appariuano  più  graui  i pericoli  ► 
Tornaua  in  gran  vantaggio  loro  veramente  il 
fàuor  della  notte  ; perche  non  potcuano  i ne- 
mici operare  fe  non  ciecamente,  e con  gran- 
difbrdine  fra  l’ofcurità  delle  tenebre  ; nello 
quali  corrifpondendofi  male  quei  d’vna  parco 
con  quei  dell’altra , e confondendofi  in  tanta  in- 
certezza d'oggetti  troppo  ilfalfo  co’l  vero,  ogni 
anione  veniua  guidata  perciò  molto  più  dal  ca:- 
fò , che  dal  configlio  » Dunque  i Regi]  hauen- 
do  conferuato  fempre  l’ordine,  che  doucuano , 
e fana  ogni  più  vini  refidenza  douepiùbifo- 
gnaua,  finirono  di  padàre  in  cale  (patio  di  tem- 
po il  canale  , che  non  poterono  più  riceucrne 
alcun didurbo,  ne  dalla  crcfcentedcll’altama- 
lea , nè  da’vafcclli  dell’armata  nemica . All'v- 
kirc  di  quedo  pericolo  penlàrono  elfi  di  ero- 
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uarne  poi  vn’alcro  molto  maggiore  , nel  <3ouer 
fermare  il  piè m terra.  Edigiàinemici,ch'e- 
rano  quafi  tutti  mercenari]  delle  nationi  più 
volte  nominate  di  fopra , llauano  quiui  prepa- 
rati alloppofìrione.  Macon fomma  viltà,alpcc- 
tato  il  primo  aflTalto  apena  de’Regi] , fi  polero 
in  fuga , & abbandonando  vergognolamentc-» 
la  ripa  deirUola,  fi  ritirarono  in  alcuni  fiti  più 
adentro, doue  alfri  dc’loro  s’erano  fortificati. 
Non  leguì  però  fenza  qualche  infortunio  que- 
ft’attionc  de’Regij  ; perche  i guaftacori  fopra- 
giunti  dall'alta  marea , non  potendo  palTar  più 
inanzi,  nc  meno  efier  più  in  tempo  a tornare.» 
indietro,  s’annegarono  quafi  tutti  -,  c perla  mc- 
defima  cagione  il  Capitan  Peralta  con  la  lùa_» 
Compagnia  non  potè  godere  la  comodità  dei 
palTaggio , ma  gli  bilognò  tornare  all’armata-»  * 
De  gli  altri , che  paflarono,  rellò  vccifo  il  Ca- 
pitan Ifidoro  Pacecco , infieme  con  alcuni  fol- 
dati  di  minor  conto  j e qualch’vno  ancora,  non 
potendo  più  lungamente , ò portar  le  ferite,  ò 
loffrire  il  viaggio , perì  fra  laeque  nel  farlo . 
Quanto  al  refto , l’imprelà , per  tutte  le  lue  cir- 
colhnze , fu  delle  più  memorabili  fènza  dub- 
bio, che  mai  habbia  prodotte  la  guerra  di  Fiaiu 
dra  i e tale  veramente , che  meritaua  molto  più 
d’haucr  per  theatro  la  luce  dej  giorno  > che  le.* 
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tenebre  della  notte.  A quella  di  Zircheflca»» 
trouolfi  pur  fimilmente , come  già  sera  troua- 
co  all’altra  di  Goes , quei  Giouanni  Riuas  Spa< 
gnuolo,  che  nel  tempo  noftro  di  Fiandra  era_t 
Gouernatorc  della  Città,  c Cittadella  di  Cam- 
bray , come  toccammo  in  quel  luogo . Da  lui 
non  lolo  ci  fiì  raccontato  più  volte  l’vno , e l’al- 
tro fuccelTo , ma  fattoci  anche  più  volte  il  para- 
gone di  quello , c di  quello  i e concludeua  egli 
al  fine , che  per  Tuo  parere , da  vna  parte  quello 
meritaua  d’elTere  preferito  nella  nouità  del  calò, 
come  non  più  prouato  -,  e dall’altra  quello  nel- 
l’incontro delle  difficoltà,  come  di  gran  lunga 
maggiori . Fallati  che  furono  i Regij , ne  die- 
dero fegno  incontanente  aH’armara  ;la  qualo 
lènza  alcuna  confìderabile  oppolìtione  fece  il  t 
medefimo,e  difeefa  in  terra  lagéte,andòfubito 
ad  vnirficon  l’altra;  e fenza fatica  alcuna  furo-  e ne  Tona 
no  Icacciati  i nemici  da  tutta  l’ifola  di  Duuelant. 
Kellaua  in  fine  da  guazzarli  il  canale , che  diui- 
de  quella  dall’altra  di  Scouuen , doue  era  la_* 

frincipale  intentione  di  mettere  il  piede,  per  far 
accennato  acquillo  di  Zirchellea  . E’  largo 
quel  canale  poco  mend’vna  lega;  e perciò  ri-  dWaiiro 
chiedeua  nuoua  rilolutione , c valore  in  palTar-  * 
Io  ; e Ipetialmente  perche  i nemici  llauano  alla 
ripa  contraria,  e fi  mollrauano  determinati  ad 
' S ff  op- 


fcacciaci  i 
neofiici . 


Nuooa 

guazzo 


Fuggono  j 
nemici, e ft 
ritirano  in 
Zirchef- 

fea. 

Sito  di 


Della  guerra  di  'Fiandra 

Efegoito  oppor/ì.  Volle  ilMondragone  entrare  a qutf- 
vaiorlTai  fto  cimento,  c fcco  fitrouò  Sancio  d’Auilaati- 
gomf cora } onde  con lefcmpio di  tali  Capi crefcmto 
l’animo  tanto  più  a Regi] , fu  da  loro  co’l  (olito 
ardire  (ùperata  ogni  difficolti  del  palTaggio , c 
da  nemici  fù  moftrata  la  folita  viltà  patimento 
nell’hauer  tentato  di  prò hibirlo  . Poftibrutta- 
méte  in  fuga  (ì  ritirarono  in  Zircheflea  i c quiui 
vnitamente  co’i  T errazzani  (I  difpoiefo  a (ófte- 
ner  TafTedio,  che  lor  fopraftaua  . Giace  la  T erra 
quella T«  di  ZirchcRca  in  poca  dilfanza  dallaccennato 
”*  canale,  che  diuide  la  (ùa  ifòla diScouuendal- 
l’altra  oppofta  di  Duuelant . Da  quel  lato  non- 
. dimeno,  s’entra  per  via  d’vn  canale  minor  fatto 

a mano  nell’altro  maggiore , c cosi  vicn  la  T cr- 
‘ ra  a goder  quali  il  mare  nel  fuo  proprio  feno. 
La  campagna  incorno  è baffilsima,  e tagliati 
alcuni  argini  , può  con  ogni  facilità  relfaro 
allagata  per  ogni  parte.  Nel  refto  è luogo  di 
mura  deooli,  e di  fo(To  ordinario',  eglihabi- 
canti  poncuano  fperanza  grande  nel  foccorfo,. 
c’haueua  loro  promelTo  l’Oranges , c nonme- 
i no  in  quello  x ch’afpettauan  dalla  Ifagiono  v 
la  quale  caminando  al  verno , faceua  lor  cre- 
dere , che  i Regij  difficilmente  haurebbono 
potuto, e fbflrirne  il  dilàgio,  e toleramc  l’afprcz- 
dc'oem'd  - 1**  tré  altri  fiti  alla  ripa  dcirifolas  erano  fot- 
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tificati  i nemici.  Dal  fianco Scttcnrrionalo, 
ne’ villaggi  di  Brouuerfauen  ^ e di  Bommeno  , 
l’vno,  e l'altro  dc’qualigodcua  vn  comodo  por- 
to } e dal  iato  Aulirale,  in  certa  punta  > che  for- 
ma iui  rifòla  fra  il  villaggio  di  Borendam , e la_« 
Terra  di  Zircheflca.  Vollero  i Regijprima_* 
d*ogni  colà  impadronirli  di  quelli  forti . Ma  in 
quello  di  Brouuerfauen  non  trouarono  alcuna.* 
forte  direfiftenza . Quindi  pafTarono  all’altro 
della  punta  accennata  *,  c fpinti  airaffalto  la  pri- 
ma volta  più  dall’impeto , che  dal  configlio , vi 
perderono  6 o.  Spagnuoli}  fra  i quali  reftò  mor- 
to il  Capitan  Peralta  ; e vi  perirono  alcuni  altri 
Tedefcni , e Valloni . Irritati  perciò  dallo  fde- 
gno , e non  meno  anche  dalla  vergogna,  fi  pre- 
pararono più  ordinatamente  dinuouo  aU’afTal- 
to . Ma  i difenfòri  non  afpettatolo , abbando- 
narono il  forte } e polloni  il  fuoco  Ce  ne  pafTaro- 
no  a ZirchefTea . Rellaua  l’vlrimo  di  Borame- 
ne, ch’era  il  più  munito,  e che  fecondo  le  ap- 
parenze doueua  anche  riufe ire  il  meglio  guar- 
dato . Comandaua  dentro  il  Capitan  Ly  Fran- 
cefè , foldato  animofo , & haueua  (eco  il  fioro 
dell’altra  gente  llranicra  -,  che  tutta  mollraua.* 
«guai  rifolutione  con  lui  a difenderfi , & a ricu- 
perare l’honor  perduto  nelle  precedenti  fattio- 
ni.  Era  inefpugnabile  il  forte  nel  tempo  dei- 
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l’alca  marea , perche  dentro  al  folTo  allora  entra- 
ua  l’acqua  del  mare,  c s’introduccua  parimente 
in  vn  Tuo  canale , ch’in  buona  parte  fendeua  da 
vn  lato  il  force  ; onde  in  quel  tempo  i legni  ne- 
mici poteuano  anch’eilì  dare  grand’aiuto  a quei 
di  dentro,  c grandemente  all’incontro  mole-' 
ftar  quei  di  fuori . Accollaci  che  furono  i Re- 
gi) , s’auuanzarono  fubico  con  le  trincete  , e di- 
Ipolcro  più  d’appreflb  vna  gran  batteria  i nè 
celTarono  di  luì  minar  contro  il  force  perdue_> 
giorni  concinoui . Quindi  afpeccato  il  rifluflb , 
vennero  ferocemente  airalTalco  . Non  fùperò 
raen  feroce  la  difefa  de  gli  alTediaci . Onde  bi- 
Ibgnòjchcgli  oppugnatori  finalmente  fi  riti- 
raflèro,  e con  grane  lor  perdita  *,  perche  più 
di  150.  ne  rimalcro  morti , e più  del  doppio  fe-’ 
riti . Crucciofa  la  gente  Regia  d’elTer  ributtata 
con  SI  grane  danno , riloluè  il  giorno  apprelTo 
d’oppugnare  il  forte  da  più  parti  in  vn  medefi- 
mo  tempo  , Ma  quella  difperationc , che  por- 
tarono léco  gli  afialicori , fi  crono  egualmente-» 
ancora  ne  gli  allaliti . E quelli , e quelli  s’erano 
propollo  del  pari , ò di  morire , ò di  vincere-» . 
Dunque  i Regi)  co’l  fauor  del  riflulTo , da  più 
lati  inuellirono  il  forte  ì e quei  di  dentro  accor- 
rendo per  tutto, e mollraudograndillìma  in- 
trepidezza , non  mancauano  di  foifeuere  da-» 

ogni 
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ogni  banda  vigorofamente  il  contrafto  . Vn’e-  •" 
guai  timore , e Iperanza , ma  con  affetti  contra- 
ri; , c toglicua , e fomminiftraua  l’animo  a gli 
vni , & a gli  altri  . TemeuanoiRcgij,che  lo-  • 
praucnilTc  la  nuoua  marea  j & inficme  fjjeraua-  . „ 
no  di  sforzar  prima  il  force  . All'incontro  fpc- 
rauano  i difcnfori  di  rcriftcre  finche  giungefle  il 
nuouo  crcfcimento  del  mare  ; c temeuano  dal-  : -.0. 
l’altro  canto  d’cfler  prima  sforzati  da’ Regi;  . 

Onde  riufciua  fànguinofo  fuor  di  maniera  il 
confiittoi  cadendone  da  ogni  pane  vn  gran  nu- 
mero j e variando  la  vinù,  c la  fortuna  per  mol- 
to tempo  i fucceflì . A quefto  modo  per  lèi  bo- 
re continone  s’era  di  già  combattuto , quando  i 
Regi)  s’auuidero , che  di  già  la  nuoua  crefeente 
s'auuicinaua . Ciò  gli  indulfe  all’vltimo  sforzo  ; 
c fu  tale  , che  i difcnfori  non  potendo  finalmen-  priore  j 
te  più  foftenerlo , bifognò,  che  cedefl'ero  i ma_»  tcLgifr 
Tempre  nondimeno  conrefiftenzasi  valorofà, 
che  tutti  furono  tagliaci  a pezzi  nell’acto  di  farla. 
De’Regij  ne  morirono  più  di  zoo.  , e molto 
maggiore  fù  il  numero  de’feriti . Segnalare nfi  gfauedaB- 
in  quello  combattimento  quali  i più  principali 
d’ogni  nacione  -,  e dell’lcaliana,  fra  gli  altri}  i due 
fratelli  del  Monte  , nipoti  del  Marchefe  Vitelli, 

Raffael  Barberino  , e Curdo  Martinengo  -,  eia- 
icuno  de’quaii  prefa  laperfona  di  ioidato  ordì-  gc»UroRo 
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nano  s’efpofc  al  cimemo  ancora  dc’più  comuni 
pericoli.  Dopo  l'acquifto  dc’forti , fi riduflc-» 
turca  la  i>iole  dcllarmi  Regie  a far  quello  della.» 
Terra  ftelTa  di  ZirchelTea  . Confiltcua  la  mag- 
gior difHcolcà  in  leuarle  i Idccorfi , che  poteua- 
no  entrare  nellaccennato  canal  maggiore  > e da 
quello  nel  minore , che  penetra , come  dicem- 
mo, dentro  alla  T erra . Palfaua  il  gouerno  d’efi 
fa  per  mano  del  Signor  di  Dorp  i huomo  vigi- 
lante , c di  gran  coraggio . Per  aillcurar  la  co- 
municatione  del  canale  minor  co’l  maggiorcj 
haueua  egli  fortificate  le  ripe  dall’vna,  e dallal- 
tra  parte  di  quello  fin  doues’vniuan  con  que- 
llo . Fece  egli  anche  fin  da  principio  inondare 
tutta  la  campagna  airintorno  \ in  modo  che  i 
Regi)  perderono  fiibito  la  Iperanza  di  pocer’ac- 
quillar  la  Terra  co'i  loliti  mezzi  delle  trincere  , 
delle  batterie  , e de  gli  alTalti  . Entrauano  dun- 
que in  ella  facilnyyute  1 lòccorfi  i nè  ballaua  Tar- 
mata Regia,  ancorché  dilpolla  ne’luoghi op- 
portuni, ^aiutata  con  le  naui  velfitc  di  remi,  a 
potere  impedirgli . Onde  TalTedio  procedeua_i 
con  gran  lentezza  ; e di  già  erano  lopragiunti  i 
freddi  i le  ben  furono  sì  benigni  quell  anno, che 
mai  non  impedirono  Tvlo  delle  naui  in  alcuno 
di  quei  canali.  Appoggiauafi  alMondragonc 
la  cura  principal  delTalledio  -,  e non  mancaua.» 
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egli  d’vfarc  ogni  ftudio  pér  chiuder  tutte  le  ftra- 
de  a’foccoril.  Alla  bocca  del  canai  minoro 
piantò  vna  grofla palificata,  e vi  dilpolc  alcuni 
più  groflì  vafcelli  per impedirui l’entrata.  Ma 
1 operare  in  quel  fito , e portaua  tempo,  e cofta- 
ua  iàngue  5 perche  dalle  ripe  fortificate  pioucua 
ad  ogni  bora  la  grandine  dc’raofchctti,  e vi  fa- 
ceuano  molto  danno  ancora  le  artiglierie . Al- 
l’entrare nel  canal  maggiore  pur  da  quel  lato,  fi 
crouauano  due  ilolctte  di  picciol  ambito , l’vna 
vicina  all'altra . V erfo  la  punta  di  quella,ch’éra 
più  indentro , e douc  il  canale  più  veniua  a ri- 
itringerfi , fece  il  Mondragone  piantar  di  qua,  é 
diiàfimilmente  vn’altra palificata,  c congrofTc 
catene  di  ferro  cercò  di  ierrare  il  paflb  da  quella 
banda . Alzò  vn  forte  ancora  sù  la  (ponda  vici- 
na di  Duuclant,  affinché  tanto  più  quell’adito 
rimanelTc  impedito . E finalmente  rifoluè  di 
pigliare  in  mezzo  le  due  ripc^rtificate  del  ca- 
nale , che  conduce  alla  T erra,  piantando  sù  Tar- 
ane maeftro  da  vn  lato , e dall’altro  vn  forto 
fiche  tato  meglio  potefTc  reftar  difiurbato  ogni 
ingrefTo  da  quella  parte  ..  Di  queft’vltimo  con- 
Cglio  , che  riufei  poi  vtlliiTimo,  fù  autor  prin- 
cipale RafFacl  Barberino.  Con  lui  in  partico- 
lare haucua  corrifpondenza  ordinaria  il  Mar- 
chefe  V kcUi  c non  hauendo  fino  allora  potuto- 
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trouarfi  n queirimprefa  con  la  propria  perlòha , 
non  fi  può  dire  quanto  ripofiflc  /opra  quella  di 
Raffaele  in  tutti  i fuccelsi  più  graui,  c terreftri,  c 
maritimi,  ch’andauano  continouamente  occor- 
Tendo.  Riduccuanfi  dunque  ogni  dì  a maggiori 
ilrettezzc  i nemici . 5 nondimeno  crefeendo  in 
effi  all’incontro  Tempre  più  ancora  la  vigilanza , 
bora  in  vn  modo,  bora  in  vn’alcro  prouedeuano 
di  nuouo  foccorfo  la  Terra, non  baftando  le  op- 
pofitioni  dc’Regij  per  impedirgli.  Fù  molto  c6- 
fiderabile  particolarmente  quello , che  v’intro- 
dufTe  nel  principio  di  Febraro  il  Conte  d’Ho- 
lac . Ma  dal  Mondragone  fu  alficurata  in  mo- 
do latrauerfà  difpofta  alla  bocca  del  canale,  che 
guida  alla  T erra , e ferrato  si  bene  da  ogni  par- 
te quelpaflo,  che  non  poterono  più  i nemici 
trouare  adito  nella  T erra  per  quella  via . Eranfi 
fatte  da  loro  diuerfè  aperture  sù  l’argine  mae- 
ftro  del  canale  maggiore  per  allagare  (come  ac- 
cennammo ) la  campagna  intorno  alla  Terra-,  ; 
e la  più  larga  di  tutte  era  appreffo  il  villaggio  di 
Dreifcher,  porto  a mezzo  il  canale . Per  que* 
rta  apertura  tentarono  i nemici  d’entrare  nel- 
l’ifola , c di  condurfi  alla  T erra  i dalla  quale  do- 
ucuano  vfeir  molte  picciole  barche , per  rice- 
ucre  più  comodamente  in  effe  le  prouifioni  del 
foccorfo  > che  per  l’acqua  baffa  delle  campagne 

all’in- 
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airintomo  di  ZirchciTea  co’i  legni  più  grolfi 
non  poceuano  entrami.  Tentò  dunque  il  me> 
defimo  Conte  d’Holac  difoccorrerlaTcrra_. 
per  quefto  palTo  . Ma  i Regi),  chepercarelHa 
di  fiti  alti  nella  campagna  s’erano  diitefi  princi- 
palmente sù  l’accennato  argine  maeftro  , c che 
lo  teneuano  ben  cullodito  quali  per  ogni  par- 
te , fecero  cale  oppofirione  in  quell’apertura-. , 
che  riulcì  vano  lo  sforzo  de’  valcelli  nemici . 
Quello  mal  fuccelTo  tanto  più  molle  l’Oranges 
a tentarne  per  rUlefia  via  nuouamente  vn’altro 
migliore  > che  di  già  per  ogni  altra  ciò  fi  giudi 
caua  impollìbile . A tareffetto  preparolli  da’ 
lòlleuaci  quel  maggiore  sforzo  di naui,  d’huo- 
mini,  e di  vetcouaglie  ,che  fu  in  poter  loro  di 
mettere  inficme.  L’Oranges  medefimo  volle 
trouarfi  in  perlona  al  foccorlo , e n’hebbe  la_. 
principal  cura  Luigi  Boilbt  Ammiraglio  d’Ol- 
landa,  che  nella  profelfionc  marinarefea  folle 
neua  (come  già  dicemmo)  le  prime  parti . Non 
^ corrifpofe  però, nè  l’mparato  al  bilògno,  ne 
alla  fperanza  il  fucccllo . Accodatoli  l’Oran- 
ges  co’l  vantaggio  dell’alta  marca  nel  fine  di 
Marzo  al  raglio  accennato  di  Drcilcher,  alTal- 
tò  i Regij,&  al  principio  eh  polè  in  qualcho 
dilordine  i vccifi  alcuni  diloro,  eleuatidall’ar- 
gine  certi  pezzi  de’loro  cannoni . Ma  crelduto 
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in  effi  I ardir  co’l  pericolo,  e lòpraucnuto  iii. 
quello  mezzo  il  rifluirò , rilpinfcro  da  ogni  par- 
te i nemici  *,  molti  de  quali  rcllarono  vccifi  , 
moiri  fommcrfi , c fri  gii  altri  riftelTo  Ammira- 
glio BoiToc  , perche  arenatali  la  Tua  naue,  ch’era 
grandillìma , non  potè  più  faluarlì  nè  il  legno , 

' nè  alcun  dc’foldati,  che  v’era  Ibpra  . Riulcico 
infructuolò  quell’ vlrirno  sforzo  de’lblleiiari  , 
perderono  lùbito  ogni  Iperanza  di  poter  più 
dar  foccorfo  alla  Terrai  la  quale  nondina eno 
fotto  i difagi  d’vn  lento  afledio , che  durò  poco 
men  d’otto  meli,  s’andò  tuttauia  follencndo, 
linche  sù  gli  virimi  giorni  di  Giugno  ne  icguì 
poi  finalmente  la  rclà . Il  che  noi  habbiamo 
voluto  riferir  qui , per  non  interrompere  con-, 
altre  narrationi  il  filo  di  quello  fuccelTo . Intan- 
to nc  occorlero  diuerlì  altri  molto  imporranti , 
c’hora  noi  Ipicgheremo . Per  dar  vigore  all’al- 
fediojil  Marchefe  Vitelli  nel  cuore  del  verno 
s’era  trasferito  ncH’ilola  di  Scouucn.  Regna- 
uano  grandilfime  humidirà  in  quei  firi  balli  i c 
fperialmente  fi  lentirono  queU’anno,  perche-» 
non  v’inafprì  molto  il  freddo , com’habbiamo 
toccato  di  Ibpra . Quiui  egli , ch’era  inanzi  hor- 
mai  neU’ctà,  per  cagione,  ò dell’aria , ò d’altri 
difagi , infermò  con  graue  pericolo  \ c pollo  in- 
vn  valcello , per  clTer  condotto  a mcdicarfi  in- 

An- 
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Anuerfa  > fu  opprcfTo  dal  male  si  fattamente  id 
camino,  che  Io  priuò  di  vita  prima  di. poter 
giungerai . Riulcì  molto  dannofa  alle  cole  del 
Rè  la  Tua  perdita  j perche  (òpra  di  lui  s’appog- 
giaua  in  quel  tempo  ( come  più  volte  habbia- 
mo  accennato  ) il pefo  maggiore  dcUammini- 
Rration  militare . £ veramente  fù  Capitano  di 
nobil  grido  \ e ch’alia  riputatione  acquiUata  pri- 
ma nelle  guerre  d’Italia,  haueua  faputo  far  mol- 
to ben  corrifpondere  quella , che  poi  egli  ba- 
ile ua  confeguita  ancora  fra  l’armi  diFiandra.*. 
Ma  s’accumulò  quella  perdita  con  vn’altra  di 
molto  maggiore  importanza,  che  lèguì  pochi 
giorni  dopo  ; e fù  la  morte  del  Commendatore 
medefìmo } il  quale  sul  principio  di  Marzo,  fo- 
praprefo  repentinamente  da  febre  acutiilìma_« , 
in  cinque  di  venne  a morte  nella  Città  di  Bruf- 
icUes  . Alla  malaria  del  corpo  era  preceduta  in 
lui  vna  grane  infirmicà  d’animo;  perche  ridotto 
in  anguilla  grandifiìmadi  danaro,  ne  di  Spa- 
gna gliene  veniua  fomminillrato,  nè  di  Fiandra 
poteua  elTcrnc  a gran  pezzo  balie uolmente^ 
ibccorfò  . Onde  prima  della  Tua  morte  s’e- 
ra  ammutinata  vna  parte  della  canali eria  Spa» 
gnuola,con  lèmma  indignarlo  n delpaelè;in 
modo  ch’egli  era  llato  collretto  a permettere , 
che  i popoli  per  lor  difelà  ripiglialTcro  Tarmi , 
, T 1 1 z dal 
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^al  Duca  d’ Alba  lor  prima  leuace  ; conol(ccndo« 
che  ciò  haurebbono  fatuo  e(si  d’aucoricà,  quan- 
do non  vifoflc  concorfa  la  fua  licenza.  Erano 
venute  di  Spagna  in  quel  tempo  quattro  fòlo 
naui  ordinarie  con  pochi  foldati  j e l’apparaco 
maritimo  da  quella  parte  non  corri (pondeua_. 
alle  fperanze  in  maniera  alcuna  . Per  tutte  lo 
quali  difficoltà  il  Commendatore  haueuagran- 
d’occafion  di  temere,  che  douefle  terminaro 
infelicemente  Tafledio  di  Zircheffea , e che  fofi- 
fero  per  Icguire  altri  fìnilb'i  fuccelfi  alle  cofo 
del  Rè  ne’Paefi  baffi . Agitato  fra  quefti  pen- 
pi?'coiru”  fieri,  cade  infermo,  e finì  la  vita.  Nel  redo 
morì  con  fama  più  tofto  di  gran  bontà,  che  di 
perioca.  gran  valore,  e d’eflere  flato  più  habile  per  gli 
impieghi  della  pace,  che  della  guerra  ^ nel  cui 
maneggio  di  troppo  fuantaggio  gli  erallato, 
V/  #f  per  dire  il  vero , vn  sì  gran  paragone  appreffo, 

^ come  quello  del  Duca  d’Alba  . Giudicauano 
..tiift  • molti , e fpctiaimente  i più  lenfati  Spagnuoli , 

. che  d’amendue  loro  fi  farebbe  potuto  formare 
vn‘egrcgio  compoftoj  fe  vniti  infìeme,l’vno 
folamcnte  fi  foflc  occupato  nelle  cofe  militari, 
FoncfticaG  c l’altro  nelle  ciuili.  Seguita  in  quello  luogo 
al  a Pian-  vna  agitatione  delle  piu  nere , e piu  rcmpellole, 
c’habbia  mai  prouate  la  Fiandra  in  tutto  il  corfo 
della  guerra,  che  noi  deferiuiamo . Vcdralli 
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vn  gouemo  fcnza  gouemo . Tutto  il  pacfe  on- 
deggiante in  riuolta.  L’armi  del  Rè  fatte  ne- 
miche tra  loro  ; e da  loro  la  fua  caufa  oppugna- 
ta quafi  più  che  difclà  . Ad  vn  tempo  fteflb 
più  Gouernatori  di  Fiandra  portare  il  fuo  no- 
me , e volere  vfar  la  fua  autorità . Le  Prouincie 
varie  di  fenlì , e non  men  di  configlio  . Da’ 
Prcncipi  vicini  afpirarfi  con  ambitionc  manifc- 
fla  a fignoreggiarle . Nuoueintrodutrioni  d’ar- 
mi ftraniere . Non  fede  publica  ; non  priuaca . 

Sacchi  atroci  davna  parrei  alTedij  fiinclti  dal- 
l’altra >violentia,e  furore  più  che  holble  per  ‘ 

tutto . E riufciranno  tali  inlòmma , e sì  Urani  i i 
iùcccfsi  in  quello  rauuolgimcnto  di  cofe , chc-> 
moueranno  bora  qui  fcnza  dubbio  gran  curio- 
fità  in  alpcttargli , ma  compalsionc  molto  mag- 
giore poi  verlo  la  Fiandra  in  eflcrc  giunti , e ve- 
dergli . Vno  de  gli  inconuenienti  maggiori,  Nonpsaa 
che  nelle  cole  di  Fiandra  cagionafle  la  morte,»  per  i^rua 
del  Rcchèlèns , fu  l’clTere  mancato  fenza  di-  mTtel di- 
chiarar fùcccfibrc  alcuno,  che  piglialTe  ilgo- 
uerno . Haucua  egli  vna  patente  del  Re  co’l 
nome  in  bianco  per  tarcnecto . Ma  l’impeto 
del  male  venne  a priuarlo  sì  prefto  di  Icntimen- 
to , che  non  potè  mettere  lòpra  di  ciò  l’ordine,» 
in  efecutione  . Da  alcuni  inditij  però  fi  Icoper- 
fc , ch’egli  haurebbe  lafciaco  il  gouemo  dell’ar- 
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mi  al  Conte  Pietro  Ernefto  di  Masfelt,  c dello 
cofe  ciuili  al  Conte  di  Darle  monte  ; i quali  due, 
fri  i Signori  del  paefe , erano  de’più  confidenti, 
c’haucfle  il  Rè,  e del  cui  valore,  e prudenza», 
più  ancora  fi  prometreflc . Dunque  mancato  il 
Commendatore  in  quefta  maniera, fu  prefi)  il 
gouerno  dal  Configlio  di  Stato;  il  quale  fpedi 
lubitoin  Ifpagna  a dar  conto  al  Rè  di  quefto 
fucceflo,  & a rapprcfentargli  pienamente  gli 
altri  bi fogni  di  Fiandra.  Fù approuata dal  Rè 
la  decerminatione  prouifionale , c’haueua  prelà 
il  Configlio  dichLirofsi  egli  ancora,  chcj 
quanto  prima  haurebbe  inuiato  vn  nuouo  Go- 
uernatore  d’intiero  gufto  a quelle  Prouincio . 
Fra  tanto  cominciò  1 amminiilratione  per  ma- 
no de’proprij  Fiamminghi.  Ma  niuna  cofa», 
ne’gouerni  Tuoi  difprezzarfi  più  d’vn’autorità 
vacillante , e diuiià;  niuna  Tuoi  nuocere  più  de’ 
configli  intereflati,  e dilcordi.  £/ì  vede  nel 
rrianeggio  de  gli  Imperij , che  i Miniftri  con  le 
pafsioni  loro  priuate  fconuojgonopcrordina- 
rio , c rouinan  la  caufà  publica.  Non  così  pre- 
tto dunque  il  Configlio  di  Stato  pofè  mano  al 
gouerno , che  fi  cominciò  a vedere  vna  ttuttua- 
tionegrandifsima  in  tutte  le  cofe;  perche  non 
veniuano  oflcruati , quanto  bifognaua,  i fuoi 
ordini  ; e gli  ordini  ttclsi  erano  dati  con  aperta.^ 

di- 
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difcordiayla  quale  appariua  anche  maggior  di 
gran  lunga  ne  gli  animi , che  ne  Voti . Fra  quei 
del  Configlio  ritencua  il  primo  luogo , per  no- 
biltà i per  ricchezza, c peradhercnzc  , Filippo 
di  Croy'  Duca  d’Arelcot,  Goucrnacore  della.»  du«  <rA- 
Prouincia  proprLi  di  Fiandra  i c (eco  andaua^ 
vnita  ne’medefimi  fenfi  la  più  gran  parte  ancora 
de  gli  altri.  Inclinauano  tutti  quelli  a fauorire 
la  libertà  del  paelè  j così  per  lor  propria  natura» 
come  per  alicnation  particolare,  che  mollraua- 
no  da  gli  Spagnuoli.  Ne  ilaua  punto  otiofo  nó  perde 
l’Oranges  dal  canto  filo  in  quello  tempo  .Anzi  Ìcai^ 
fecondando  egli  a pieno  con  la  viuacità  dcirin- 
gegno  il  fàuor  della  congiuntura,  non  haucua..*  ' 
tralafciato  fin  dal  primo  dì  , eh’  era  morto  il 
Commendatore  di  far  muouerci  Tuoi  legnaci  Ma  coiu 
per  tutti  gli  angoli  del  paefe , c dìmprimer  quei 
ienfi  ne’popoli,  che  potcuano  più  tirargli  ne’ 
fuoi  medefimi . Sucho  e[ì ere  il  te^  to  di  riu?jirfi  fcnpFc  pià 

■"  ‘ ■'I  Fiamimn* 

ght  da  gli 
Spagnuoii- 

bora  in  mano  a propri  Fiamminghi  3 e peruo  non  , ,j 
douerfì  più  io  modo  alcuno  lajctarlo pajfare  in  quel-. 
le  de  gli  Spagnuoii . Tur  troppo  ejfer  durato  il  gi<h  Vi  mi 
godi  Jèruitù  così  fiera  ,•  pur  troppo  le  career  t , le 
confifiattoni , le  morti 3 i facebi  3 gli  incendq,  e tan- 
te altre  calamità  deplorabili , La  libertà  nondi- 
meno 


tutta  in  yn  voler  concorde  la  Fiandra  . Per  fortu- 
na 3 e più  ancor  per  giuLhtia  , trouarfiil  gouerno 
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meno  rìufctre  tanto  più  cara  ^quanto  più  Jt  foffe 
prima  defìdcrata  . Dunque  fi  prepar  afferò  con 
ogni  rifolutione  i Fiamminghi  a ricuperarla  ,e  con 
tanto  maggior  piacere  poi  a goderla  . Non  poter 
efscre  nè  più  giufla  in  fe  flefsa  la  caufa  j nè  più 
plaufibile  dintro  , e fuori  delle  Prouincie . Finale 
mente  a che  termine  peggiore  potrebbono  ridurfi  le 
cofe  ì poiché  quando  ben  non  fùccedefse  il  dtfigno  , 
erano  di  già  tanto  grani  le  mìferie  prefenti , che 
non  fi  doueuauo  aspettar  più  graui  in  alcun  tem^ 
po  mai  le  future , Quefte  pafsioni  dell’  Orai*- 
ges  con  facilità  s’accefèro  ne  gli  animi  ancora^ 
de  gli  altri  nè  palsò  molto , che  proruppero  da 
ogni  parte  in  altifsime  fìamme  di  turbolenza . 
Ma  per  farle  nafeere  tanto  più  pretto,  ne  diede- 
ro tale  occafìone  gli  Spagnuoli  tlefsi  con  viu 
nuouo  loro  ammutinamento, che  vi  concor- 
fero  alfine  quei  Fiamminghi etiandio,  i quali 
nel  feruitiodel  Rè  s’erano  mottrati  (ino  allora 
meglio  difpotli  de  gli  altri.  Erafì  ammutinata 
( come  toccammo  di  fòpra  ) qualche  parte  del- 
la caualleria,  viuente  il  Commendatore . Ma..* 
pretto  era  cetTato  il  ditbrdine  \ sì  perche  la  gen- 
te a cauallo  non  può  ftabilire  alcuno  ammuti- 
namento lènza  quella  da  piedi } come  perche  il 
Commendatore  haueua  procurato  ben  rollo  di 
fodisfària.  Succeduta  poi  ia  preia  di  ZirchetTea> 


c com- 
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ecom'poftafì  la  Terra  in  zoo.  mila  fiorini  per  »;  t 
non  cÀTere  faccheggiata,  non  fi  può  dire  quanto 
reftafie  comoiTa  di  quell’accordo  la  gente  Spa-  - ' ^ 
gnuola  in  particolare  *,  che  in  difetto  delle  pa-  - , 

ghe,  e per  ricompenlà  delle  fatiche,  haueua_# 
di  già  con  la  fperanza  inghiottito  il  facco  di 
quella  Terra  *,  e che  per  lo  meno  pretendeua_» , 
che  tutta  la  compolìtione  andalTe  in  profitto 
fuo.  Nèpiùtardòinfarlèguircairindignatio.  NuouoIo- 
nc  il  rifentimcnto . Senza  curar  punto,  nè  il  ^rna*méto', 
proprio  pericolo,  nè  quello , che  faceua  nalccrc  „ 
alle  cofc  del  Rè  in  tal  congiuntura  di  tempi, 
rotto  ogni  indugio  , corfc  all’ armi  fdegnofa- 
mente,  e nel  modo,  che  noi  a pieno  giàdcfcri-  ^ 
ucmmo , s’ammutinò  *,  e deporti  i primi  fuoi 
Capi,crconne  de’nuoui,c  (opra  ruttigli  altri 
l’Eletto Quindi  rapidamente  vfcì  di  Zelanda,  tfeono  dì 
e rientrò  nel  Brabante,  con  animo  d’occuparui 
qualche  buona  Terra , ò Città,  e fonificaruifi  •, 

{)cr  riceuere  poi  con  larga  vfura  di  ricompenfa , 
a lodisfattione  preteia  alle  lue  fatiche  .Tenta-  con  dìfe- 
rono  al  principio  gli  ammutinati  d’entrare  in^  cupj^!^' 
Bruxelles  i ma  non  riufei  loro , come  ne  anche 
in  Malincs . Abboccorti,  e trattò  con  loro,  piùpnnci- 
mentre  caminauano,  il  Conte  di  Masfelt,  e pra- 
ticogli  in  nome  del  Configlio  di  Staro  , per  vc- 
xiire  a qualche  panito  d’aggiuftamento  j al  qual  u 

V u u fine 
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fine  offerfc  1 oo.mila  fiorini  fubito  di  quei  zoo. 
mila,  che  doueua  pagare  la  T erra  di  ZirchclTea, 
e tré  paghe  dc’primi  danari , che  folTcro  inuiad 
di  Spagna . Ma  poco  giouò  queft’ offerta-,  e me- 
no poi  anche  ogn’altra  forte  di  trattationo . 
Efferati  Tempre  più  nell'ira, c nella  violenza_j, 
dopo  effer  nufeito  vano  il  difegno  loro  in  Bra- 
bante , fi  voltarono  nella  Prouincia  propria  di 
Fiandra,  & alTimprouifo  occuparono  la  Terra 
d’Alofio  i vna  delle  migliori , c’habbia  quella-* 
Prouincia . Il  luogo  c più  tofto  opponuno , 
che  fone . Giace  quali  in  mezzo  fra  Bruffellcs, 
c Gante,  c con  diftanza  poco  maggiore  (ìmil- 
mcntc  da  Anuerfà  . Non  così  tofto  fi  vide  al- 
zata l'infcgna  di  queftonuouo  ammutinamen- 
to , che  vi  concorle  dall’altrc  parti  quali  tutto  il 
retto  de  gli  SpagnuoU.  Con  ogni  diligenza  li 
diedero  a fortificarli  poi  in  Alofto , e comincia- 
rono a trattare  alpramentc  quei  della  Terra  ,e 
con  fierezza  pari  a feorrere  ilfuo  territorio,  c 
tutto  il  paefe  vicino , per  trarne  ogni  più  ingor- 
da contributione . Da  quello  lucccffo  infiam- 
mato marauigliofamente  di  fdegno  il  Conli- 
glio  di  Stato , diede  ordine  fubito , che  s’armal- 
kro  i popoli  da  ogni  banda,  e fece  muouerc-» 
molta  gente  per  impedire  le  Icorrerie  de  gli  am- 
mutinati . Era  Prelidente  di  quel  Conliglio 

par- 
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particolare  (opra  i tumulti , che  fu  inflituito  dal 
Duca  d’Alba  con  tanto  abborrimcnto  di  tutti  i 
Fiamminghi)  Girolamo  Rhoda  lurifconfulto 
Spagnuolo . Accrcfccua  odio  tanto  più , e la_i 
fila  perfòna  all’ofEtioje  Tofiìcio  alla  fila  perfo- 
na  . Eccitoffi  perciò  talcommotionein  Bruf- 
fclles  per  lammurinamento fcguito,  che  non-, 
fi  potè  vietare  vn  tumulto  graue  del  popolo 
contro  efTo  Rhoda,  e contro  il  Maftro  di  cam- 

f)oGiulian  Romero,&  Alonfo  Vargas,  ilqua- 
e comandaua  alla  caualleria  dcirefercito  Re- 
gio i in  modo  che  tutti  tre  furono  in  gran  peri- 
colo, & hebbero  gran  fatica  a faluarfl  nel  Palaz- 
zo del  Re  \ fc  bene  al  fin  bifògnò,  che  il  Rhoda 
perdefle  vn  figliuolo , che  gli  fù  ammazzato  in 
quel  furor  popolare , e ch’egli  medefimo  rima- 
neflc  prigione . V eduta  all'incontro  da  gli  Spa- 
gnuoli  vn^alterationesì  vniuerfàl  nelpaefe,  ri- 
loluerono  anch’efsi  d’vfare  ogni  diligenza  per 
aillcurarfì  dalla  lor  parte  . Nella  prcrogatiua_. 
de  gli  anni , de’carichi , e delfopinioiie , Sancio 
d’ Amia  era  il  più  ^rincipal  fra  di  loro  . Dunque 
non  differì  egli  piu  oltre . Indotti  gli  altri  Capi, 
e fpctialmente  alcuni  de’Coilonelli  Alemanni,a 
ridurfi  in  vn  luogo  infiemc , conuennero  fubico 
a confultare  fopra  quello,  che  più  eranecelTa- 
rio  al  feruitio  della  gente  loro , & a quello  del 
’ / V u u X Rcj 
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Rè  i e determinarono  di  ragunarc  tutta  in  vn^ 
corpo  la  lor  foldatefca , prima  che  potelTero  ri- 
cèuerne  impediméto  da  quella,  che  mctteuano 
infieme  gli  Stati.  Portaua  quello  nomedi  Sta- 
ti in  generale  tutta  la  militia  Fiamminga,  la  qua- 
le contro  gli  Spagnuoli  pigliaua Tarmi  i & all’in- 
contro lì  daua  titolo  di  Spagnuoli , non  fola- 
mente  a quei  ch’erano  tali , ma  a tutti  gli  altri 
etiadio , che  militauano  dalla  lor  banda  contro  i 
Fiamminghi . Di  qua,  e di  là  rifonaua  però  con 
nomi  fpeciofì  egualmente  il  feruitio  del  Re  -,  c 
cialcuna  delle  parti  in  elfo  voleua  attribuirli  la_» 
maggior  fedeltà.  Confixlìone  ordinaria  delle-» 
guerre  ciuili  iche  porgono  materia  da  potere.» 
honeftar  la  caula  peggiore  non  meno  , che  Ia_* 
migliore  ; e che  bene  fpelTo  fanno  etiandio  pre- 
ualere  i fallì  pretefti  delTvna  alle  ragioni  vere-», 
dell’altra  . Nella  rilòlutione  prela  da’^Capi  Spa- 
gnuoli, e Tedefchi,  s’incontraua  difficoltà  gran- 
difsima  in  efeguirla  ; perche  vnagran  parte  del- 
la gente  a cauallo,&  a piedi  era  difiribuita  io- 
varij  alloggiamenti , e prclìdi) , c molto  remoti 
Tvno  dall’altro  . Spogliarne  le  Piazze  non  li 
poteua  i e douendo  perciò  ridurli  la  gente  a 
molta  diminutione,  c caminar  diuifa , prima.» 
che  potclTe  relèare  vnita  , ciò  daua  gran  facilità 
fenza  dubbio  a’Fiamminghi  d’impedirne  l’ef- 
fetto. 
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fette.  Erano  in  mano  de  gli  Spagnuoli  i Caftelli 
d’Anuerfa,  di  Gante,  di  Valenciana , d’Vtre- 
cht , & alcuni  altri  meno  confiderabili . Quel- 
lo d’Anucrià  veniua  cuftodito  da  Sancio  d’Aui- 
lai  c quello  di  Gante  da  Chriftoforo  Mondra- 
gone,  il  quale  fi  trouaua  allora  inZelanda.» . 
Nella  T erra  di  Lira , luogo  di  gran  confeguen- 
za  dentro  alcuordclBrabantc,fitratceneua_. 
Giulian  Remerò  \ & in  Martricli  , Piazza  di 
quel  momento , ch’in  tante  occafioni  s’c  vedu- 
to , erano  di  guarnigione  alcune  Compagnie  di 
fanti  Alemanni.  Non  fi  poteua  tralalciare di 
tener  tutti  quei  luoghi  diligentemente  guarda- 
ti. Da  gli  altri  cominciarono  perciò  gli  Spa- 
gnuoli a leuare  quel  maggior  numero  di  gente, 
che  fi  poteua , & il  lor  dilegno  era , fattone  vm. 
vigorolò  corpo,  di  ridurlo  in  Anuerfa,  &afsi- 
curarfi  principalmente  di  quella  Città , si  op- 
portuna di  fito,  d’opulenza,  e d’ampiezza_» . 
Colà  per  mare  Iperauano  di  riceucre  poi  forze 
potenti  dalla  parte  di  Spagna  i e per  via  di  terra 
a Maftrich  gagliardi  foccorfi  dalla  pane  di  Ger- 
mania , e d’Italia  . Ma  tutte  quelle  prouifioni 
haueuano  bifogno  di  tempo.  NeH’iftefla  nc- 
celsità  fi  trouauanofimilmente  gli  Stati  \ onde 
s’attendcua  di  quà,  e di  là  con  ogni  indù  Uria  a 
poter  guadagnarlo . Per  quello  fine  pallaroao 
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lettere  fra  il  Configlio  di  Stato , e Sancio  d*Aui- 
la  con  querele  fcambieuoli  delle  moflc  d’armi 
che  fi  faceuano  i e mollroisi  defiderio  di  venire 
a qualche  fone  d’aggiuitamento.  Conuenne- 
Pratichc  fo  perciò  a qucfto  effetto  nel  villaggio  di  Ville- 
rvna,e*dài  bruc  , duc  leghe  lontano  da  Bruffclles , alcuni 
raitrjpar-  ConfigUo  di  Stato  per  VHJ  parte , e Sancio 
d’Auila  con  gli  accennati  Collonelli  Alemanni 
per  l’altra . Ma  poco  di  foffanza  vi  rifoluerono. 
Ma  fenza  Fù  lafciato  (òlamentc  in  liberta  Girolamo  Rho- 
alcuni^  da , ch’era  in  prigione  -,  e furono  lafciati  vlcir  U- 
forte . bgj-i  ancora  di  Bruffelles  il  Remerò , & il  Var- 
gas,i  quali  fino  allora  non  haueuano potuto 
confèguirne  l’effetto  . Crefeiute  dunque  più 
torto,  che  diminuite  le  geloffe  da  ogni  parte. 
Prepara-  s’affrcttauano  ogni  di  maggiormente  gli  appa- 
gii  Stati  al-  recchi,  che  faccuan  gli  Stadie  ciò  riufeiua  mol- 
la guerra  j facile  a loto , che  a gli  Spagnuolij  perche 

tutte  le  Prouincie  (toltane  quella  di  Lucembur- 
go  ) di  già  colpirauano  apertamente  in  vn  me- 
defìmo  Icnloiil  quale  era  inlomma  di  non  voler 
più  Spagnuoli,nè  altri  rtranieri in  cala . £ra_t 
Goucrnatore  della  Città  d’Anuerlà  il  Signoro 
di  Campigni  Borgognone , fratello  del  Cardi- 
nal di  Granuelai  e vi  (i  trouaua  di  prefìdio  il  Ba- 
rone d’Erbeftein  Colonello  Alemanno  co’l  (uo 
Reggimento.  Operarono  in  maniera  gli  Sta- 
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d , che  tirarono  lVno>  e lalcro  alla  lor  deuocio- 
ne  in  lègreco  \ ancorché  in  publico  amenduc  G 
folTcro  obligari  a Sancio  d’Auila,  fica  gli  altri 
Colonclli  Alemanni»  di  non  introdurre  foldate- 
(ca  de  gli  Stati  in  Anuerfà  » hcomé  all’incontro 
s era  obligato  l’Auila  di  non  chiamarui  maggior 
numero  di  Spagnuoli.  Per  via  d’vn’altra  intelli- 
genza fcgrcta  haucuano  guadagnati  pur  fimil- 
mente  i Capitani  dciracccnnate  Corapagnio 
Alemanne,  cheftauano  di  guarnigione  in  Ma- 
ftrich , le  quali  dipendcuauo  daH’iltcflb  Reggi- 
mento dcU’Erbeltcin  . Con  qucfti  vantaggi 
dunque  il  Coniglio  di  Stato  rilbìuè  di  non  tem- 
poreggiare  più  oltre.  Dilpollac’hebbe  vicino 
a Bruifelles  molta  gente  a cauallo»  fica  piedi» 
trattò  fubito  di  publicare  ribelli  tutti  gli  Spa- 
gnuoli , eh  erano  in  Fiandra , e come  tali  di  per- 
lèguitargli  da  ogni  parte  con  Tarmi ..  A quella 
rimlutione  s’oppoTero  con  vino  fenlo  i duo 
Conti  di  Masfelt,e  di  Barlcmonte,  c con  più 
viue  parole  ancora  il  Vighlio,  Prendente  del 
Confi glio  Priuatoihuomojch’a  procurare  il  ben 
della  Fiandra,  con  Tauaozarfi  più  nelTetà»  fèm- 
pre  sera  modrato  più  ardente  ancoranelzelo. 
£ per  qu(tl  delitto  ( diceua  egli  ) yogliamo  noi  di~ 
chiarar  quella  ribellione  ì Se  gli  Spagnuoli  vi  fono 
caduti , per  efserfi  ammutinati , queSla  non  è la 
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ntt  addot  prima  yolta , e non  fari  forfè  l'ultima  . Dallét 
guerra  nafe  tl  dt  (pendios  dal  di^fendio,  la  di ff  col- 
ti nelle  paghe  }da  queiìa  difficolti  l' alter  atio  nefol- 
dati  se  dalt  alter  atione  al  fin  poi  l'ammutinamen- 
to . ^anto  dureranno  le  guerre , tanto  ipedranfi 
durare  quegli  dtfordtni  s e gli  hanno  prouati  così 
bene  gli  altri  paefi  3 come  gli  pruoua  bora  il  noUro . 
Ma  quando  fiyidemai  per  C adietro  in  alcuno  di 
tali  cafi  3 che  s'attribuifse  a gli  ammutinati  Is 
qualità  di  ribelli  ì Anzi  quante  "Volte gli  eferciti 
hanno  più  toflo  difefa , che  condannata  la  caufa  lo- 
ro ì In  modo-che  finalmente  s'è  giudicato  per  mi- 
glior pratica  il  fentire  qualche  incomodo  in  accor- 
dargli 3 che  l’arrifchiarfi  a pericoli  maggiori  3 coll 
"Voler  troppo  Jèueramente  punirgli . Piacejfe  a DiOy 
eh* in  fimilicafi  3 in  altri  del  mondo  3 non  fofse 

al  confìglio  tanto  fuperior  la  necefsita  . A quella 
forisi  cedon  gli  fietri  3 e s*  incuruan  gl'  Imperij  . 
A quella  conuiene  bora  parimente  di  Jòttoporfi.  Pur 
troppo  fimo  irritati  gli  Spagnuoli  co'l  vedere  comofi 
fa  da  ogni  parte  la  Fiandra  sì  odiofamente  contro 
di  loro . Fremono  di  già  per  effer  dichiarati  ne- 
mici s e quanto  più  fremeranno  quando  fiano  pu- 
blicati  ribelli  ì Correranno  gli  altri  Spagnuoli  a 
difendere  gli  ammutinati  3 e faranno  comune  di 
tutti  quefl'interefse . E con  qual  gente  s* haurà  il 
eontraSlo  l ^al  può  trouarji^  ebe  fia  nudrits 

più 


Uhro  Nono. 


fiU  lungamente  nelTarmis  pii»  domePiìcata  nel  fan- 
gue  \e pii»  auuezjtjt  a combattere y e vincere  ? A qual 
rabbia  finalmente  gli  porterìa  la  SSferationeì  Dun- 
4gue  io  Slimo  y che  per  le  vie  confuete  fi  debba  fanar 
queSia  piaga . Gli  eferciti  anch‘efsi  patifcono  le 
infirmiti  loro  a guifa  de’ corpi  humani . E fe  que* 
Sla  può  riufiir  facilmente  curabile  , non  debbiamo  , 
con  pericolo  d'vn  peggioramento  sì  grande  , render- 
lanoi  Slefsi  incurabile . Non  giouarono  punto 
le  ragionidei  Vighiio, ne diuerfè altre, ch’ad- 
duHero  i due  Conti , a mutare  i fenlì  della  par- 
te oppoftain  Coniglio,  ch’era  la  più  numero* 
là,  e la  più  potente.  Anzi  quelli  Configlieli 
acculando  di  manifella  perfidia  quelli , diceua- 
no  ingiuriolamente , eh ’ellì  erano  Spagnuoli , e 
non  più  Fiamminghi,  e prorompeuano  in  mi- 
nacce aperte  contro  di  loro  . Nè  tardarono 
molto  a porle  in  efecutione . Prefi  nuoui  pre- 
telli , e palliatene  lempre  più  le  apparenze , fe- 
cero ritener  prigioni  i tre  Configlieri  prenomi- 
nati, e fimilmente  il  Signor  d’AlTonuille , e di- 
chiararono Capo  del  Configlio  il  Duca  d’Are- 
Icot . Quindi  fecero  publicarc  contro  gli  Spa- 
gnuoli vn’Editto  di  ribellione . 11  fuo  contenu- 
to in  Ibllanza  fù  quello.  Che  tutti  i mali  di 
Fiandra  erano  proceduti  da  gli  Spagnuoli.  Che 
per  dominarla  alTolutamente  haueuano  leuato 
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ditte  diri*  il  gouerno  a Madama  di  Parma,  c datolo  al  Du- 
’ ca  d’AHba . Che  d’allora  inanzi  sera  veduto 
Suo  con-  per  ogni  parte  rimaner  funeftato  il  paclè  da  fic- 
rifljmi  enfi . Che  tra  i più  fieri  fi  doucuano  met- 
tere gli  ammutinamenti . Che  nera  in  piedi  al- 
lora vno  in  mezzo  al  cuore  delle  Prouincie  \ e 
che  (otto  pretefto  d’hauerlepaghe,il  difegno 
de  gli  Spagnuoli  era  generalmente  d’inghiottir 
le  foftanze,e  di  bere  il  fàngue  di  tutti  i Fiam- 
rainghi , Che  perciò  il  Configlio  di  Stato , il 
quale  d’ordine  del  Rè  goucrnaua  allora,  fiiman- 
' i do  neceflàrio  d’impedire  con  Tarmi  quella  fo- 
prailanre  rouina , haueua  ataTeffettoprefè  Icj» 
rifolutiom  più  conuenienti . Che  nondimeno 
in  cosi  graui  bifogni  non  erano  mancati  alcuni 
Configlieri  di  moilrarfi  contrari)  ai  ben  del  pac> 
ie  in  modo  che  gli  altri  haueuano  giudicato 
neceflàrio  d’afficurarfene  . Che  gli  Spagnuoli 
' difègnauano  più  che  mai  d’introdurre  in  Fian- 
dra TInquifitione  . Che  per  zelo  del  feruicio 
’i  Reale  il  Configlio  di  Stato  haueua  voluto  pu- 

^ blicar  queflo  Editto , co’l  quale  fi  dichiaraua- 

no  ribelli  del  Rè  i prenominati  Spagnuoli, e 
* s’ordinaua,  che  foflero,  come  nemici, perfe- 
-H  guitati  da  ogni  pane,  &vccifi.  Finalmente  fi 
^ concludeua  l’Editto  con  inuitar  le  Prouincie  a 
congiungerfi  tutte  in  vn  fenfo , com’era  fola- 

mente 
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mente  vna  fra  tutte  lor  quella  caufa.  Non  fi 
può  dire  quanto  fi  commoueffero  gli  animi  Comma»»' 
de’Fiamminghi  dopo  vna  tale  publicationc . E ”a*F.andra 
come  fc  l’Editto  foflè  fiata  vna  generai  tromba,  J^bUca^^ 
che  gli  chiamaficjfaccuano  a gara  l’vn  l’altro  a 
chi  poteua  mofirarfi  più  difpofio  a muouerfi 
per  andare  contro  gli  Spagnuoli  1 e fcacciargli 
fuor  del  paefè . Haueua  il  Conlìglio  di  Stato 
per  fuo  principale  intento  di  conuocare  gli  Or-  Pratiche-* 
dini  generali,  affinché  in  tal  modo  riccuefTcro  càrgh”^- 
maggiore  autorità,  e le  rifolucioni  già  pigliate , 
e quelle  che  per  l’auuenir  fi  pigliafTcro . Nè 
fù  neceflario  rvfarc  in  ciò  gran  fatica . Al  pri-  vi  fi  mo- 
mo  inulto,  dafeuna  Prouincia , ( trattane  quel-  S«o 
la  di  Luccmburgo , fecondo  che  accennammo  * 
di  fopra  ) ò con  Deputati  cfpreffi , ò con  mani- 
fefio  confèntimento , fi  mofirò  inclinata  a ri- 
durfi  in  quella  generai  ragunanza.  Ne’gouerni  . 
doue  giollrano  inficme  le  prerogatiue  de’So- 
urani,e  quelle  dcTudditi , gode  per  ordinario 
l’vna  parte  d’acquiftar  vantaggio  fopra  dcU’al- 
tra.  E perciò  in  riandrai  Prencipi  hanno  ve«»  « 
duto  lèmpre  mal  volentieri,  che  fi  ragunaflero  ^ 
in  generale  AfTemblea  le  Prouincie,ch’è  il  tem- 
po , nel  quale  effe  pretendono  più  tofio  di  dar 
leggi , che  di  riccuerle  \ & all’incontro  le  Pro- 
uincie  hanno  abbracciate  in  ognitempo  quelle 

X X X X occa- 


Maouocfi 
l’armi  di 
già  apcf 
tament«_i 
da  tutte  le 
bande. 

Fine  Prin- 
cipal de_> 
gli  Stati  ; 

E lìmilmé- 
te  de  gli 
Spjgnuo- 

li . 


53 1 "Della  guerra  di  Fiandra 

occafioni  per  le  quali  poteffero,  con  leragu> 
nanze  loro  in  vn  corpo,  mantener  limitato  il 
potere  de’Prencipi . E tanto  più  prontamente 
ciò  elTeguiuano  allora  i Fiamminghi , quanto 
più  ftimauano  d’hauerne  opportuna  la  con- 
giuntura, per  trouarfi  fenza  Regio  Gouerna- 
tore  in  faccia , che  lor  s opponefTe , ò ch’almc- 
no  lor  foprallaflc . Publicato  che  fù  dunquo 
l’Editto  contro  gli  Spagnuoli , e fatta  la  conuo- 
catione  de  gli  Ordini  generali , cominciarono 
le  hoftilità  fubito  da  ogni  parte . Il  diicgno  de 
gli  Stati  era  d’hauere  in  mano  principalmente-? 
Maftrich,  e le  Cittadelle  d’Anuerfa,  e di  Gante; 
(perando , che  gli  altri  Caftelli  fofferopoi  facil- 
mente per  venire  in  poter  loro  con  rcfehipio  di 
quelli . Dall’altra  pane  gli  Spagnuoli  mette- 
uano  ogni  loro  lludio  per  conlcruar  tutte  l’ac- 
cennate Piazze,  e Fortezze , ma  Ipetialmentc-? 
Mallrich , e la  Cittadella  d’Anuerfa,  per  quelle 
conliderationi  particolari , che  fi  fono  elpollc-? 
di  fopra.  In  Gante  lì  ragunaua  molta  folda- 
tclca  per  alTediar  quel  Callello  ; &in  Anuerfa 
ne  veniua  ammalTata  etiandio  maggior  quanti- 
tà, perche  li  riputaua  molto  più  difficile  im- 
prelà  lo  sforzar  quel  Callello  , che  l’altro  di 
Gante . Il  Gouernatorc  Campignì , & il  Colo- 
nello  Erbellein  di  già  s’erano  Icoperti  chiara- 
mente 
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mente  in  fauor  de  gli  Scaci , e riceueuano  nella 
Circa  cucca  la  gence , che  per  ordine  loro  vi  fi 
mandaua.  Ma  procurauano  gli  Scaci  fopra  ogni 
cofa,  che  gli SpagnuoTi,  e firnilmence  gli  Ale- 
manni adherencialoro,  non  fipoceflcro  vnire 
infieme . Che  di  già  i V alleni , come  naciui  del 
paeiè , vbbidiuano  incieramence  a gli  ordini  de‘ 
Capi  Fiamminghi . Anzi  che  da  quelli , che  fi 
trouauano  in  Zircheflea,dopo la  reiàfeguica- 
ne , veniua  ricenuco  Tocco  cullodia  il  Mondra- 
gone  lor  Colonello . Al  fine  dunque  accenna- 
to cercauano  i Capi  Fiamminghi  di  chiudere  i 
palli , e forcificargli,  e cencuano  diftribuica  im 
clTi  moka  gence  per  varie  parci . AU’inconcro 
gli  Spagnuoli  vlàuano  ogni  diligenza  per  con- 
giungere  infieme  quel  più , che  pocefiero  delle 
^orze  loro,  & alloggiarfi  poi  in  qualche  fico  de* 
più  comodi  nel  Brabante . Da  queft’oppoficion 
di  dilegni,  fi  palsò  ben  prello  a quella  dell'ar- 
mi  i e ne  feguì  il  primo  elFetco  apprellb  a Loua- 
nio.  Haueuano  gli  Spagnuoli ragunaco infie- 
me vn  buon  neruo  di  caualleria  ne’concorni  di 
Maftrich  verfo  il  paefe  di  Liege  j e veniuano 
alla  volta  di  Louanio  , per  trasferirli  poi  im, 
Alofto , e procurare  con  nuouc  iftanze , che  fi 
leualTero  da  quel  luogo  gli  ammutinaci , e s’v- 
nìlTero  con  T altra  gente  Spagnuola  i il  che  rlcu- 
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faUano  efll  di  voler  fare,fc  prima  non  riccuc- 
uano  l’inricra  fodisfateione  pretefà  delle  lorpa> 
ghc  . Di  quella  moflà  fu  auucrtico  il  Configlio 
di  Stato  i e Ipedì  fubito  il  Signore  di  Glimcs 
con  z.  mila  fanti,  c óoo.caualli  per  impedirne 
rcfècutione.  Gli  Spagnuoli  haueuano  800.  ca- 
ualli , e veniuano  fenzn  alcuna  forte  di  fanteria . 
Incontrofli  l'vna,e  l’altra  gente  nel  villaggio 
di  Vifcnac  in  poca  dillanza  dalla  Città  di  Lo- 
uanio.  Tentarono  gli  Spagnuoli,  dc’quali  era 
Capo  il  Vargas , di  palTare  amicheuolmento , 
c con  vn  Trombetta  richiefero  di  ciò  la  parto 
contraria  \ la  quale  come  fuperiore  di  numero , 
rifpofe  con  fuperiorità  ancora  di  termini,  e co- 
ftrinfe  gli  Spagnuoli  ad  aprirli  la  via  con  Tarmi . 
Era  tutta  gente  clettilfima  quella , che  le  pona- 
ua  dalla  lor  banda  ; la  doue  l’altra  a cauallo  con< 
fifteua  quali  affatto  nelle  Compagnie  vecchie 
di  Fiandra,  poco  elèrcitate  per  ordinario!  c nel- 
la fanteria  11  trouauano  molti  loldati  nuoui,  le- 
uati  allora  per  autorità  del  Conliglio , che  go- 
uernaua . Vedutali  la  necellità  del  combatte- 
re, lùpplirono  gli  Spagnuoli  al  difetto  de’fànti 
co'l  mettere  a piedi  vna  Compagnia  di  caualli 
Borgognoni  *,  e prelèro  quel  vantaggio  , cho 
bifognaua  ne’liti,  per  riceucre  dalla  fanteria»* 
contraria  la  minore  offelà  * che  fi  potelTo* 
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Qùindi  n venne  al  ferro . Con  grand’impeto  fi 
molTeto  i Fiamminghi  al  principio.  Ma  gli  Spa^ 
gnuoli  feppero , c sfuggirlo,  c loftcncrlo  in  ma- 
niera , che  riuolcaci  poi  ferocemente  contro  i 
Fiamminghi,  gli  ruppero  con  fomma  facilità» 
c pofero  a fil  di  fpada  quafi  tutta  la  fanteria.^  1. 
Kimafc  la  caualleria  quafi  intiera  i perche  pen» 
iàndo  alla  fuga  più  che  alla  pugna , voltò  beiu 
predo  le  fpalle . Segnalaronfi  in  parcicolaro 
quei  Borgognoni  , che  difccfero  a piedi  -,  im. 
compagnia  dc’quali  Gio:  Bactifta  del  Monte-?» 
lafciata  la  Tua  Compagnia  di  lance , e podofi  a 
piedi  anch’egli,  fece  pruouc  molto  honorato 
in  quella  fattione  . Combatterono  molto  valo- 
rofàmcnte  ctiandiofrà  gli  altri  Capitani  di  lan- 
ce, Giorgio  Badi,  Bernardino  di  Mendozza,  c 
Pietro  Tadìs;  ma  il  Badi  in  particolare,  per 
l’occafionc,  ch’egli  hebbe  d’inucdire  da  vn^ 
fianco  più  pericololo  i nemici  *,  e nel  primo  ar- 
dor  della  pugna  Radaci  Barberino  virimalo 
grauemente  ferito  . A cquidato  il  palTo  andò  il 
Vargas  a trattare  con  gli  ammutinati  in  A lodo  y 
e vi  fi  trouò  ancora  Sancio  d’Auila,  co’i  Malbi 
di  campo  Romero,  c Toledo  . Procuroffi  da 
tutti  quedi  con  viue  idanze  d’indurre  quella 
gente  ad  vnirfi  con  l’altra , che  feguitaua  le  rac- 
defime  inlègne.  Rapprelèntarono  iòpra  tutto  il 
. . peri- 
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U vnirfi  pericolo, nel  quale  erano  i due  Caftcind‘An» 
Sp^nuo'-'  uerfa  , e di  Gante , e la  Piazza  di  Maftrich,  per 
“ * r intelligenze  , c’  haueuano  in  quel  luogo  gli 
Stati , e conclufero  al  fine,  che  ficome  la  gente 
loro  , ftando  vnira  poteua  fperar  di  (àluarfi,  così 
ftando  fep arata  doueua  temere  ficuramentc  di 
’ ' • perderfi . Ma  tutto  fu  indarno . Pcrciochè  gli 
ammutinati  mofirando  più  lordi  ancoragli  ani- 
mi , che  le  orecchie , con  fenfo  più  di  rabbia.,  » 
che  di  ragione,  rimafero  fermi  nella  lor perti- 
nacia di  non  voler  vlcire  d’Alofto,  fe  prima  non 
erano  intieramente  pagati . Tornarono  dunque 
il  Vargas , e gli  altri  Capi  a’iuoghi  d onde  cran 
partiti'.  Nè  tardò  molto  il  Vargas  , co’I  qualo 
sVnì  ancora  il  Toledo, a trouarfi  inoccafione 
di  nuouo  combattimento . Eranfi poco  allon- 
tanati da  Alofto,  quando  feppero,  che  in  Ma- 
Soiieuatio-  fljich  llaua  per  tumultuare  la  guarnigione  Ale- 
ggi spa"°  manna  d’accordo  co’i  T errazzani  a rauor  de  gli 
Stati.  E’ diuifa  ( come  accennammo  al  princi- 
pio ) dalla  Mola  quella  Città  . Il  filo  corpo 
maggiore  è voltato  verfo  il  Brabante  \ c sù  l’al- 
tra ripa  verlb  il  paefe  di  Liege  ne  rimane  la  mi- 
nor parte  co’l  nome  di  Vich  . Dimorauano 
quiui  alcuni  pochi  Spagnuolii^c  alcuni  pochi 
altri  in  vna  porta  collocata  fra  due  tòhioni  dal- 
l’altro lato  maggiore  della  Città,  la  quale  perciò 
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vcnìua  a rcftare  focto  la.  cuftodia  priticipalmen- 
ic  de  gli  Alemanni . Era  Gouernato^e  dclla_» 
Piazza  il  Montefdoc  Spagnuolo  -,  e fcoperto', 
ch’egli  hebbe  le  pratiche  della  guarnigione^ 
con  quei  della  Terra  , procurò  in  varie  ma- 
niere di  rimediami  » Ma  refico  fu,  ch’egli  ftef- 
fo  reftò  imprigionato . Quindi  fi  prefero  Tar- 
mi per  ifcacciar  gli  Spagnuoli,e  mettere  la_. 
Città  in  alToluco  poter  de’  Fiamminghi . V olò 
incontanente  Tauuifo  al  V argas  j & egli  con., 
fomma  celerità  corlè  all’aiuto  de’fùoi  compa- 
gni . Fece  venir  fubito  molti  fanti  Spagnuoli 
de’più  vicini,  e paffata  la  Mola  diede  il  loccor- 
fo , che  bifognaua  alla  parte  di  Vich  ^ciò  fe- 
guì  con  cale  opportunità , che  dal  ponte,  il  qua- 
le congiunge  la  parte  maggiore  con  la  mino- 
re, furono  refpinti , e feguicati  con  molta  vcci- 
fione  dentro  alla  Terra  i nemici.  Lamedefi- 
ma  felicità  di  fucceffo  hebbero  gli  altri  ancora.» 
nel  combattimento  della  porta  accennata-»  , 
perche  gli  Spagnuoli  di  dentro  haueridola  Tem- 
pre valorofamence  difefa  ,v’intfo^ufr^ri3al  fin 
quei  di  fuori , i quali  s’alficuraròì^ii^lla  Cit- 
ta i eh’ in  vendetta  fu  fcórfa^ poi., '.e  Taccheg- 
giata hoftilmentc  dalTvna  ^e  dalTaltra  parte.» . 
Procuràuaho.incanto  con^og^i.sforzo  maggio- 
re eli  Stati  d’ hauere  in  m.ajio  i due  Callclli 
' d’An- 
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d’Anuerfa,  c di  Gante . Intorno  a tjucfto  ha- 
ueuano già  piantato  laiTedio j e io  ilringeuano 
con  molta  gente, alla  quale  comandaua Gio< 
uanni  di  Croy'  Conte  di  Rouls , fubordinaco  al 
Duca  d’Arelcot  , eh’  era  Goucrnatore  della-» 
Prouincia . Nella  folleuation  de’Gantelì , che-» 
Icguì  l’anno  1J40.  l’Impcrator  Carlo  V.  fece 
fabricare  querto  Cartello  , per  frenar  la  contu- 
macia loro  in  futuro . Fu  comporto  di  quat- 
tro baluardi,  che  da  vna  parte  guardano  il  chiù- 
fo  della  Città,  e dall’altra  l’aperto  della  cam- 
pagna . Trouauafì  allora  mai  fornito  d’ogni 
cola  il  Cartello,  e con  sì  poca  gente , che  i di- 
fenlori|Kn  pafTauano  il  numero  di  zoo.  Itu 
luogo  del  Mondragone  vi  comandaua  vn  fuo 
Luogotenente  Spaglinolo  ; il  quale  nondime- 
no con  tutte  le  accennate  Ifrettezze  fi  preparò 
virilmente  a difenderli . Dal  Conte  di  Rouls 
fù  alzata  vna  gran  piattaforma  dalla  parte  più 
vicina  della  Città , e cominciò  ad  aprir  le  rrin- 
cere  dairirteflo  lato, per isboccar quanto  pri- 
ma nel  fortb . Su  la  piattaforma difpofe  alcuni 
pezzi  d’artiglieria , co’i  quali  veniua  a rertar  do- 
minato il  Cartello  ì e da  ogni  altro  lato  lo  rtrin- 
fe  in  modo , che  quei  di  dentro  non  poteua- 
no  più  riceuere  alcun  foccorfo  di  fuori . Al- 
l’irtcrtb  tempo  eraconcorfa  gran  gente  pur  dt.» 
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rgU Stati  in  Anuerfa,  perafTcdiarqud  Camello,  por’  anche 
cquafi  tutta  confiltcua  ne  vece  hi  Valloni,  & in  auÌ'd^. 
altri  leuati  di  nuouo . A quella  fanteria  s’era^i 
accompagnato  vn  buon  corpo  di  caualleria_f 
(ìmilmentei  c non  pretermetceuano  gli  Stati  al- 
cun’oltra  prouilìone , che  bilognalTe  per  venir 
quanto  prima  al  fine  dell’vna , e deU'altra  im-  ' ' 
prelà.  Giace  il  CallcIlod’Anuerlà  sùlaripa-»  Suifo>‘ 
della  Schelda,  oue  termina  la  parte  Meridio- 
naie  della  Città.  E* companitoin cinque  ba-  e quanto 
luardi  reali  i e tra  le  Fortezze  moderne  quella  * 
se  matenuta  inriputationc  così  grande  appref. 
fo  tutti  i paefi , c’hà  Icruito  di  modello  quali  in  ...  up 
ogni  luogo  per  tutte  laltre , che  dopo  fi  fon  fa- 
bricate.  Degna  briglia  de’Belgij  le  tanto  ha-  . 
uelTcro  inclinato  a riceuerla  , quanto  hanno  * 
abborrito  fempreda  tolerarla.  Verfola  Città 
girano  alcuni  de’ fianchi , e gli  altri  piegano 
sfila  campagna  i hauendofi  hauuto riguardo, 
come  fi  luolc  in  tutti  i Callelli,di  poter  da_* 
vna  parte  fignoreggiar  la  Città,  e daH’altra  ri- 
ceuere  nell’occorrenze  i necelTarij  foccorfi  di 
fuori . Fra  il  C alleilo , c la  Città  corre  vn  lar- 
ghiliìmo  fpatio  ; e da  quella  parte  rifolueronot  minghi  lo 
Fiamminghi  di  llringer  TalTcdio , e lo  princi- 
piarono  con  due  caualieri  di  grand’altezza-» , 
sfi  i quali  dirizzarono  alcuni  grolfi  pezzi  d’arti-  . 
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glieria . Quindi  attefero  con  horribile  cempefta 
di  tiri  ad  infettar  quei  di  dentro  j e con  graiu 
numero  di  gente  s’applicarono  al  lauoro  dellc-> 
trincere  . Rilpondeua  fin  dentro  d’ Alotto  il 
rimbombo  de’cannoni , che  batteuano  l’vno  > e 
Talcro  Gattello  . Nell’vdirlo  cominciarono  a 
rifentirfi  gli  ammutinati,  & a fremer  d’ira,  e 
di  vergogna  in  fe  ttellì . Era  Capo  loro  con^ 
nome  d’Elctto  Giouanni  di  Nauarrefe,  & ha- 
ueua  vlaca  anch’egli  ogni  induttria,ma  Tem- 
pre indarno,  per  dilporgli  ad  vnirfi  con  l’altra 
gente.  Non  lafciò  dunque  egli  fuggir  focca- 
lìone . Conuocata  la  moltitudine  sii  la  piazza  ; 
e che  yogltatKo  noi  ( ditte  ) appettar  più  oltre  f ecco  il 
tuono  dentivi  contro  t CaSlelli  d'Anuerfn  di  Cau- 
te . Vorremo , che  fi  yanttno  queSh  ribelli  yeti  a 
Dio^t^  al  Rè  d’battere  impoìia  falfamente ami 
la  macchia  di  ribellione  ? V orremo  , che  et  Itettino 
due  Fortez.Zf  così  import  anti^  e che  mantengono  fit- 
to yn  giogo  sì  giuiìo  i lor  sì  perfidi  colli  ì Non 
hauranno  efisi  dopo  in  mano  contro  di  noi  itea  ^tgo  ì 
E non  douremo  allora  noi  riceuerlo  in  yece  di  darlo  ì 
Che  ci  haura  giouato  la  pertinacia  allora  dt  non 
yolere  ynirci  con  gli  altri  ì Così  noi  in  luogo  di  ri- 
fcuoier  le  paghe  in  danaro  , yerremo  a pagarle  yer- 
gognofamente  co*l [angue . Ma  fiamo  anche  a tem- 
po dt  yendicarci  ,fi  noi  [apremo  ben  conofiere  la-fior-» 
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demUrt  petti  yìrilmnt e yfar  U 'virtù  delle 

noftre  mani . lo  per  me  dunque  fin  di  parere  j che 
noi  finzlalcuna  tardanti  ci  leuiamo  di  qui,  3 e ce 
n andiamo  rapidamente  a foicorrere  il  Caselle 
^Anuerfa  , che  tanto  pii*  importa  , che  non  fi  C al- 
tro di  Gante  s 0 ch'afsicurata  quella  ForteziUt  3 
co‘l  mede  fimo  ardore  asfaltiamo  poi  fiubito  la  Cuti . 

Del  foccorjo , non  ho  dubbio  alcuno . Dell* a jf alto  3 
Spero  pur  anche  ogni  buon  Juccefio  . Noi  Jappia- 
mo  3che  Fajjedio  ècompoSloiui  quafi tutto  di  Ter- 
razjjtni  ,•  cb‘ attoniti  prima  del  noSlro  arriuo  ^ e poi 
molto  piu  ancora  del  nostro  afsalto  3 fuggir  anno  in- 
contanente nelle  cafe , e ne* magazjjni  lor  mercanti- 
li. ^iui  noi  ci  tratte mo  allora  la giuSia  fite  del 
fangue  loro  3 e quella  3 che  non  men  giustamente 
debbiamo  hauere  delle  lor  prede  . La  fola  Anuer- 
fa  ci  porri  in  mano  le  ricchexjif  di  tutto  il  Setten- 
trione se  co'l  facco  d'yna  C itti  goderemo  le  Spoglie 
di  molte  Prouincie . Ma  queSto  è yn parere  ( Com^ 
pagni  miei  ) che  yorrebbe  efsere  prima  efeguito  3 
che  dato.  Nella  celeriti  confiSte  la  fua  yirtu  . 

Che  fi  noi  tardiamo  3 e yenga  intanto  ben  ristret- 
to il  Castello  3che  giouer a allora  3 nell’  incontrar- 
fi  difiicolti  infuperabili  , che  la  rifilutione  fia 
prefa  3 quando  non  potri  pitt  efsere  effettuata  ? 

Voleua  dir  più  ancora l’Elcrco,  ma  l’interrup-  parton  fi», 
pero  violentemente  gli  ammutinati . Con  al-  Scirri. 
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tilììme  Voci , e come  (e  foffcro  vicire  da  vna^ 
bocca  fola , cominciarono  a gridare  allarmo  » 
c da  ogni  parte  correndo  a rapirle , più  che  a 
pigliarle,  riioluerono  di  partire  alliftclTo  punro 
verlo  il  Callello  d’Anuerlà.  Reftauano  poche 
bore  del  giorno  j e fù  il  terzo  di  Nouembro 
dcH’anno  1576.  Raccolte  dunque  le  inlègne, 
e ciafeuno  facendo  più  offitio  di  comandaro, 
che  d' vbbidire , fi  Icuarono  frettolofimento 
d'Alollo  icon  intentione  d’entrar  lamaitina-t 
feguente  nel  Callello,  & alfalcare  poi  (ubico 
la  Città  . Non  poterono  però  giungerui  lo 
non  dopo  il  mezzo  giorno  , perche  bifo- 
gnò  cardar  più  che  non  s’era  creduto  in  paC- 
làr  la  Schelda  . Mentre  llauano  sù’l  pal1àr> 
la  arriuarono  opportunamente  nel  medcfimo 
luogo  il  Vargas,&  il  Romero  con 400. ca- 
ualli , e con  alcuni  altri  fanti  ; e raccolti  inlìe> 
me,  entrarono  tutti  con  buon’ordine  perla», 
porta  del  loccorfo  dentro  al  Callello  . Voleua 
Sancio  d'Auila,che  la  gente  venuta  di  fuori 
piglialle  vn  poco  di  ripofo  , e di  cibo  prima», 
d’alTaltar  le  trinccre nemiche.  Ma  tutta  d’va.. 
Icnlo,  manifellando  ne  gli  occhi  l’ardor  del- 
l’animo , gridò  , che  bilognaua  vfeir  lènz’al- 
cun’interuallo  di  tempo , e quella  notte , ò mo- 
rire , ò cenare  in  Anuerla . Tra  i loldati , ch’e- 
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rano  venuti  di  fuori , e quei , che  fi  crouauano 
nel  Cartello , il  numero  eccedeua  poco  più  di 
tre  mila  fanti , e y oo.  caualli . Nc  fù  più  lungo 
l’indugio . Poftafì  la  Fanteria  in  ordinanza , vici 
nella  piazza , e fi  diuife  in  due  parti  i IVna  (otto 
il  Maftro  di  campo  Romero , il  più  ardito , c 
più  fortunato  nelle  efecutioni  > che  forfè  hab- 
bia  mai  hauuto  la  nationc  Spagnuola  fra  tutti  i 
militari  fùoi  Capi  > e l’altra  lotto  l’EIerto  Gio- 
uanni  di  Nauarrelc , per  far  queft’honore  a gli 
ammutinati  . Di  compagni  diuenuti  allora-» 
emuli  i fbldati  dellVna  , c dell’altra  parte , fi 
moffero  tanto  ferocemente  contro  le  trincero 
nemiche , c le  artàlirono  con  tanta  rifolutionc  > 
ch’ai  principio  della  mifchia  cominciarono  a 
turbarfi  i Fiamminghi,  & a dar  manifrrto  fègno 
di  timore , e di  fuga  * Il  mancar  l’animo  a que- 
lli, lo  fece  tanto  più  crefccre  a quelli . Ondo 
radoppiato  l’impeto,  c facendolo  fencire  alter- 
natamente a’  nemici  , hora  co’I  vibrar  dello 
picche  , hora  co'l  fulminar  de’mofchctci.  Se 
hora  più  d’appreflb  co’I  più  ficuro  colpir  delle 
fpade , gli  polèro  ben  prefto  in  tal  confufione  > 
c difordine,  che  non  potendo  più  foftener  Ia_> 
difela  delle  trincete , furono  coftretti  di  ritirarfi, 
c d abbandonarle  . Gli  Anuerfàni , eh’ erano 
concorri  a difenderle,  fuggirono  fubito  fenza 
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E poi  de  ritegno  alcuno  . Mai  Valloni,  c Tcdefchi, 
tallora  voltando  faccia  , meno  vilmente  fi  ri- 
tirarono . Intanto  per  le  due  (brade  più  princi- 
pali , che  dalla  piazza  del  Cartello  conducono 
nella  Città , fu  continouato  feruidamcnte  rin- 
calzo da’fanri  Spagnuolf -,  i quali  feguitaix  dalla 
caualleria , abbattendo’  facilmente  ogni  ortaco- 
lo  , peruennero  alla  piazza  maggiore  dou’e’fa- 
bricata  la  Cafa  che  fi  chiamaua  della  Città. 
PaiaHo  £j.j  fontuofirtìmo  Tedifitio , e ben  de^no  a cui 
della  cit-  rendefTe  in  quel  tempo  Inonorc  del  primo  luo- 
uuo*l  co  la  mercatura  di  tutto  il  Settentrione  . Face- 
uano  corona  a querto  Palazzo  molte  habita- 
tioni di  nobil  villa,  onderà  per  ogni  parte  ador- 
nata la  piazza . Quiui  fi  rirtrinlèro  gli  Anuer- 
fani,  e s’vnì  con  loro  qualche  numero  di  Te- 
delchi,  e Valloni,  e procurarono  con  nuouo 
sforzo-di  ritener  la  furia  nemica.  Ma  nuoua- 
E convn  mente  rotti , c fugati,  n’entrò  buona  parte  nel 
To  d' altre  Palazzo  della  Citta , e nelle  calè  della  piazza_< } 
bruciato,  e dalle  finertre  percotendo  con  gran  vantaggio 
gli  Spagnuoli  al  diletto , gli  polero  finalmente 
in  nccelfità  d’vltimar  la  vittoria  co’l  fuoco , già 
che  riufeiua,  ò troppo  difficile,  ©troppo lun- 
go il  condurla  a fine  co’l  ferro . Cosi  ad  vn- 
tratto  fi  vide  accefo  vn’incendio,  che  diuorò 
in  breuiffimo  tempo  la  più  bella  parte  di  si 
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bella  Città.  Nè  trouarono  poi  gliSpagnuoli 
più  refiftcnza  da  lato  alcuno.  Ogni  piazzi..,  ^CorroBo 
ogni  ftrada , ogni  angolo  venne  in  poter  loro  parte’^h». 
afloluto  ; e confondendo  effi  le  prigionie  con.,  laOttigu 
le  morti > non  v’erano  fra  lor  tante  braccia.*,  •p*s““oU. 
che  baftaflcropcr  l’vna,  e per  l’altra  attiono.- 
Molti  Fiamminghi  di  qualità  perciò  fi  faluaro- 
no,e  fra  gli  altri  fuggì  per  laSchclda  il  Mar- 
chefe  d’Haurè  fratello  del  Duca  d’Arefcot,c  . 
con  lui  fi  faluò  neU’ifteflb  modo  il  Campigni 
Gouernatorc  d’Anuerfa.  Non  hebbe  giàìa..  Terrore' 
medclìma  fortuna  il  Barone  d’Erbcftein  ; per- 
cioche  riuoltatofi  per  difgrada  il  battello, sul  viari , ‘ 
quale  era  entrato  con  Tarmi  adolTo , lo  tirò  fe- 
co , e lo  fom merle  nella  riuiera . Altri  infiniti  li 
cercarono  per  rifteffa  via  di  fuggir  l’ira  de’vin-  • 
citori . Ma , ò non  trouando  cosi  fubito  alla.* 
mano  i vafcelli,ò  non  potendo  capirui  tanti, 
reftarono  in  preda  mifcrabilmente , o del  ferro , 
ò del  fiume . .Altri  con  cieco  horrore  fi  preci-  ^ 
pitarono  giù  dalle  mura,  e perirono  ne’ioliì  del-  • . 

la  Citta . Altri  con  più  fàno  configlio , nafeon- 
dendofì  ne’penetrali  più  intimi  delle  cafe , ri- 
pofèro  la  falute  loro  nell’arbitrio  della  fortuna  . 

E molti  con  generofà  difperatione , incontran- 
do più  torto , che  sfuggendo  i pericoli , amaro- 
no meglio  di  morire,  che  di  foprauiucrc  a sì 
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duro  infortunio  priuato,  c publico.  l^arono 
gì'ciìi  ^d1  prigioni  il  Conte  d’Agamontc , i Signori 
qualità . di  Capres , e di  Goygnì , c diuerfc  altre  persone 
confiderabiJi,c  quafi  tutti i più  principali  Cit- 
tadini, c mercanti.  Il  numero  de  gli  vccifi,  fe- 
condo la  fama  comune,  arriuò  a fecce  mila> 
Numero  T crrazzani  la  maggior  parte . DcVincitori  non 
daiivnale  perirono  più  di  zoo.  i & vno  d ’ellì  fù  l’Eletto 
dall’altra  Jc  gli  ammutinati  Giouanni  di  Nauarrafè-»  . 
T ratta  che  s’hebbero  la  fete  del  /àngue,  cor/cro 
gli  Spagnuolifabito  poi  all’inghiottimento  del 
Sacco  del-  /acco . Fiotiua  allora  con  marauiglio/ò  concor- 
la Citta  di  llranieri  la  mercatura  in  Anuer/à,  ondo 
Quanto  vi  abbondaua  quclla  Città  d’infinite  ricchezze,  e 
Iota  fai'*  di  tutti  qucgragi,c  comodità,  che  più  fipo- 
tirf teuano  godere  in  si  lufiureggiante  cotrattatio- 
nc . Fra  gli  altri  foreftieri , grande  era  il  nume- 
ro de  gl’Inglcfi,  e de  gli  Ofterlini,  che  fon  quei 
delle  Città  An/catiche  sul  mar  Baltico  i & na- 
E quanto  il  ueuano  quefte  due  nationiduecafè  in  Anuerlà 
a!naffc^°  di  tale  ampiezza , c capacità,  che parcuano  più 
torto  popolationi,  che  fondachi . Il  luflb,  com- 
pagno fempre  delle  ricchezze, rendeua  notu 
lolo  agiati,  ma  fallofì  tutti  i mercanti;  in  ma- 
niera che  molti  di  loro,  bandita  ogni  mercanti! 
, parfimonia , viueuano  quafi  con  Regia  magni- 
iicenza.  Contrattauafì  irà  loro  gran  quantità  di 
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gioie»  di  perle,  d’oro, c d’argento  > e le  cafo  vT> 
erano  piene  d’ogn’alcra  forte  di  mercantie . In 
queflie  Indie  d’vna  Città  quanto  grande  foflèil  cuadign» 
guadagno,  che  fecero  gli  Spagnuolipuò  con- S,Vo 
getturarfi  più  facilmente, che  dirli.  Durò  il 
lacco  tre  giorni.  £ contuttociò  non  ballando 
.vna  tanta  douitia  di  tutti  i beni  a pafcerl’infatia- 
bile  auidità  militare , vdiuanfi  rilonar  di  grida_* 

Je  cafo , e vedeuanfi  piene  di  fuga  le  llrade , per  de’foidatii 
cagione  delle  violenze , che  li  cometteuano  da’  nor*cr™' 
foldati  contro  glihabitatori,  affinché  non  fot-  **'*'*■ 
foro  occultate  le  cofe  più  pretiofo , ò folTero  poi 
difeoperte  . A queAo  modo  fi  palTaua  dall’aua- 
ritia  alla  crudeltà . E di  crudeli  diuentando  i foU  . :i'*. 
dati  nuouamente  anche  auari , tornauano  allo  , 
rapine;  e continouarono  in  qucAa  maniera^, 
fin  che  foracchi  più  tofoo  che  lati] , e mancando 
la  materia  del  lacco  più  che  la  voglia  del  làc- 
cheggiare , fi  ridufoero  all’vbbidienza  dc’Capi- 
cani . Così  terminò  finalmente  quello  mifora- 
bile  infortunio  d’Anuerfa . E nc  rellò  sì  afflitta  Deciin»: 
quella  Città , che  parue  cflcrlc  pronollicata  al- 
lora  quella  dcclination  di  commercio , che  la.»  irXo"'* 
guerra  con  diuerfe  altre  ingiuriofo  calamità  lo 

L'  r 1-  • r • A 11  dAnuerfa 

ha  tatto  prouar  poi  nc  gli  anni  leguenti . Alia.^ 
nuoua  di  quello  fuccelToinhorridi  tutta  la  Pian- 
dra  incredibilmente.  Erafi  di  già foabilita la^  mingbiper 
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ragunanza  de  gli  Ordini  generali , & a qucft*c6' 
fette  quafi  tutte  le  Prouincie  haueuano  in  Gan- 
te i lor  Deputati . Onde  crelciuóo  iommamen'- 
te  l’ardore  di  fcacciar  gli  Ifranicri  fiior  del  pae- 
’fc,  voltarono  i Fiamminghi  di  nuouo  ogni  sfor- 
zo per  hauere  in  mano  il  Cartello  di  quella.* 
Città  i e l’otrennero  al  fine  fenza  molta  fatica . 
Dentro  v’era  pochiflìma  gente , e vi  fi  patiua.* 
ftrctce'zz’a  d’ogni  altra  forte , come  toccammo 
di  fbpra  > in  maniera  che  i’afTedio  non  fuillu- 
Ifrato  da  fittione  alcuna  impoiiance  . Ma  l’og- 
getto, al  quale  i Fiamminghi’ più  alramentó 
mirauano , era  di  fare  vna  generai  vnrone  dello 
Prouincie  j talché  rtabilito  il  gouerno  in  mano 
di  gente  lor  propria,  ne  foffe  totalmente  cfclufà 
la  forertiera . Con  gli  altri  Deputati  conuetvne- 
ro  per  ciò  a tale  effetto  quei  dell’Ollanda,  e del- 
la Zelanda.  Nè  al  Prencipe  d’Oranges , con- 
duttore principal  delle  pratiche , era  flato  diffi- 
cile nelle  congiunture  correnti  d’accordar  lo 
diuerfità  d’interefli,  che  paffauanofrà  queflo 
due  Prouincie  infette  dall’hcrefia,  eie  altre_^, 
che  voleuano  matenerfi  Catholiche,  e d’vnirlc 
poi  tutte  vgualmente  in  vn  fenfò . Ripigliolfi 
la  trattatione,  ch’era  preceduta  poco  prima  in-. 
Brcdà , c quafi  in  tutto  fèguitaronfi  le  proporte, 
ch’erano  vfeite  allora  per  la  parte  de ’folleuati. 
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Dunque  per  comune  ri/bludon  pre/à  in  Canee , 
furono  flabilid  moki  ardcoli  di  concordia  fra 
IVne , c falere  Prouincie  j e reftò  concluià  vna_. 
pace , & vnion  generale  fra  eutee , da  quella  iiu 
fuori  di  Lucemburgo.  Alche  fuineerpoila_i 
amplamenie  raueorità  Regia  ancora  dal  Coni- 
glio di  Seaeo  . Le  conuencioni  piu  pdncipali  in 
foftanza  portarono  quefto  . Che  fra  le  Prouin- 
cic  Cacholiche  da  vna  parte , e quelle  d’Ollan- 
da , e di  Zelanda  infieme  co’l  Prcncipe  d’Oran- 
ges  dall'alcra , foflc  per  l’aucnirc  pace,  amicicia, 
c confederadone  \ e da  gli  habieanti  deU’vne-» , 
c delfalcre  (1  metceire  in  perpeeua  dimenticanza 
ogni  ofte(à,&  ingiuria  paflaca.  TornalTero  i 
loro  popoli  a goder  la  libertà  del  primiero  co- 
mercio,e  la  vicendeuolc  buona  corrifpondenza 
d’allora  . DouciTero  tutte  le  Prouincie  con  fen- 
fovniformc  fcacciar fubito  gli  Spaglinoli, &i 
loro  adherenti  fuor  del  paefe,  e far  le  prouiioni 
a tale  efiefto,  che  bifognalTcro  . Liberatelo 
Prouincie  da  quelVoppreilìone , haueifero  poi 
incontanente  a ragunarfi  in  nuoua  AiTemblea_» 
generale  nel  modo  ch’era  feguito  l’vltima  vol- 
ta in  tempo  dcirimpcrator  Carlo  Quinto,  e fi 
pigliartero  allora  le  rilòlùtioni , che  più  conue- 
niilero  per  riordinare  il  gouerno , e ridurlo  alla 
iùa  vera , c naturai  forma  di  prima . Refiadero 
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intanto  (bfpcfc  tutte  le  leggi  vlcitc  con  tanto 
rigore  dal  Duca  d’Albain  pena  deirhere{ìe,c 
de’tumulti;  ma  nelle  ProuincicCatholichenon 
s'efercitafle  però  altra  Religione,  che  la  Catho- 
lica  Romana  ì e quanto  alle  due  d’Ollanda , t di 
Zelanda , s’afpettalTe  quel  ch’i  medefimi  Stati 
generali  fodero  per  determinare  in  così  fatta.» 
materia.  Intorno  alla reditutione  delle  Città, 
Piazze , Fonezze , munitioni , & armi , che  do- 
uede  fard  al  Rè,  s’effettuaire  pur  anche  ciò  che 
fode  rifoluto  da  loro.  Tutti i prigioni,  efpe- 
tialmente  il  Conte  di  Bofsù,  fenza  pagamento 
alcuno  fi  rimettedero  in  libertà.  Tutti  i beni 
medeiimamente  fi  rendedero  a’Ior  podedbri  di 
prima;  hauuco  il  riguardo  , che  bilògnaua  a 
molte  impollìbiltà  irremediabili , c’  haueua^ 
partorite  la  guerra  . Tale  in  riftretto  fu  il  con- 
tenuto depili  principali  articoli , che  reftarono 
accordati  frà  rvne,e  lalcre  Prouincie;  trala- 
idando  noi  di  riferirne  molti  altri  in  materia^ 
pur  di  giuftitia,  e toccanti  a reftitutioni  di  beni, 
per  fuggire  il  tedio  delle  vane  minutie,  & ilri- 
tardamento  delle  fouerchie  proliffità  . Con- 
ciala nel  modo  accennato  quella  pace,  & vnio- 
ne,  vollero  cominciar  le  Prouincie  afamefe- 
guir  gli  edètti  in  quei  pochi  Spagnuoli,  che  fi 
trouauano  nel  Callello  di  Gante.  Erafiicce- 
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duta  la  rela  al  medefìmo  tempo  della  pace  ac- 
cordata ; e perciò  fatti  accompagnare  gli  Spa- 
gnuoli  fino  alla  frontiera  di  Francia,  mandarono 
(Quelli  fuor  dclpaefc,  e con  gran  nfo- 
lutionc  fi  prepararono  a fcac- 
ciarne  gli  altri  ancora 


quanto  prima 
con  Tar- 
mi. 


T. 

j;  V . 1 

• OmioriO 


V 

! 


'i-a 


DEL- 


DELLA  GVERRA  ' 

DI  FIANDRA, 

DESCRI.TTA 

DAL  CARDINAL 

BENTIVOGLIO> 


Libro  Decimo. 

SOMMARIO. 


■ff- 


O N Gionannt  «f  Auftria  pa<Ta  al  governo  di 
Fiandra.  Fermafi  da  principio  nel  paefedi 
Lucemburgo,  per  Capere  come  debba  efle> 
re  riceuuto.  Nafcono  Cubito  ne’Fiamminghi 
varie  diffidenze  intorno  alla  Cua  perCona... 
Procura  egli  quanto  può  di  leuarleic  cer- 
ca rOrangcs  all’incontro  per  ogni  via  di  nudrirle . Nuo- 
va vnione  fri  le  Provincie . Con  l’autoriri  deli'lmperatore  » 
e co’l  mezzo  del  Duca  di  Cleues . trattali  di  Cuperarle  diffi- 
colti . Segue  accordo  finalmente  fri  D.  Giovanni  > e gli 
Stati . Ma  vi  ripugna  l’Oranges  con  le  due  Provincie  deU 
r01landa>e  della  Zelanda.  Viene  riceuuto  Don Giouan- 
ni  ai  governo . VCa  di  nuovo  egli  ogni  diligenza  per  ti- 
rar tutte  le  Prouincic  in  vn  Cenfo , e non  gli  rieCce . Quin- 
di rinaCcoQO  i CoCpctti  per  ogni  parte , e da’Cofpetti  le  turba- 
’ O lenze. 
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lenze . Pafla  la  Regina  di  Nauarra  per  le  frontiere  di  Fiandra 
verfo  la  Francia  ìcDonGiouanni  vdper^onaImentearice- 
ue^Ia)&  alloggiarla  in  Namur.  Occupa  egli  con  raleoccafio* 
ne  il  Caftelfó  di  quella  Citti . Querele  che  fanno  co'l  Rè  gli 
Staci  per  quefto  fuccelTo . Rifoluono  poi  di  chiamare  in  Bra« 
bance  l’Oranges , c lo  riceuono  con  infelici  honori . Gelofie» 
che  piglia  di  ciò  l'altra  Nobiltà  principale  t e Tua  decermi- 
natione  d’oderire  aU'Arciduca  Maethias  il  gouerno  di  Fian- 
dra. Accetta  eglirofiferta»  c vi  giurge  nafeoftamente.  Senio 
deirOranges  >e  de  gli  Ordini  generali  incorno  alla  Tua  ve- 
nuta! e rifolutione  loro  di  riceuerlo  per  Gouernator  del 
paefe.  Armaoiì  contro  Don  Giouanni  da  ogni  banda  i Fiam- 
minghi, e tentano  di  mettere  l’aiTedio  a Namur . Torna  con 
celerità  in  Fiandra  la  gente  Regia  ; e quali  fubito  fegue  bac- 
caglia vicino  a Geblurs , con  la  vittoria  da  quella  parte  • 


E N T R E che  più  ondeg-  anno 
giaua  tra  moti  sì  cempc- 
lloh  la  Fiandra) e che  pa- 
reua  più  necefTaria  la  proui- 
fione  d’vn  nuouo  Goucr- 
natore , s’ vdì  l’ arriuo  im- 
prouifo  di  Don  Giouanni 
d*Auftria,  fratello  naturale  del  Rè,  nella  Pro- 
uincia  di  Lucemburgo . Haueua  egli  nel  veni- 
re attrauerfata  in  habito  feonofeiuto  la  Francia , 
c per  le  porte  fatto  il  viaggio  con  tale  celerità , fa  Franai 
che  del  filo  aniuo  egli  rtelTo  era  rtato  il  primo  a 
portarle  nuoue  . Godeua  allora  Don  Giouanni  Egregìej 
il  più  bel  fiore  della  fua  età  ; e fi  trouaua  nel  più 
alto  colmo  della  fùa  gloria . Giouanecto  ancora 
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di  teneri  anni , fpedico  dal  Rè  a domar  la  (olle, 
uatione  de’MorefchijondcracommolTa  allora 
grane  mence  la  Spagna,  haueua  colèguico  gran- 
didimo  honore  da  quel  fuccedb  . Quindi  man- 
dato in  Italia  per  occadone  della  Lega  memo- 
rabile contro  il  Turco,  non  (ì  può  dire  quanto 
in  ogni  parte  di  queU’imprefa  egli  haueflc  facto 
ben  corrirpondcre  aHaucoritàruprema  del  Tuo 
comando  Teccellente  valor  della  fua  perlbna-i  j 
in  modo  che  da  lui  s era  in  primo  luogo  rico* 
nolciuta  la  famolà  vittoria  nauale  di  Lepanto , 
che  da  sì  euidenti  pericoli  haueua  liberata  con 
Ingrandii  sì felice  efìto la  Chridianità . Ricondottoli  poi 
cet?o^°p°  egli  in  Ifpagna  ,(ì  tratteneua  appre/To  il  Rè  in_. 
Conc  'dT  dima  i e da’voti  publici  di  tutta  la  fua  na- 
spagiia } tione  era  chiamato  ad  ogni  altro  maggiore  ira- 
E:  appref.  poteflc  dar  quella  Monarchia.»  . 

loccadone  d’inuiarloalgouerno  di. 
Fiandra , non  tardò  punto  il  Rè  in  abbracciar- 
la dimando,  e per  l’altrui  opinione,  e per  la  fua 
propria , che  Don  Giouanni  con  tante  (ue  egre- 
gie doti,  potelTe  meglio  d’ogn’altro,  e mante* 
nere  in  fede  le  Prouincie  vbbidienti,edomar 
con  Tarmi  in  brcue  tempo  ancora  Todination- 
delle  (òllcuate  . Partì  egli  incognitamente  di 
Spagna,  e con  Taccennata  celerità,  perche  il 
fuo  arriuo  in  Fiandra  potelTe  riufcir  canto  più 
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fpcdito , c più  facile . Era  con  lui  Ottauio  Gon- 
zaga  , figliuolo  di  Ferrante  già  si  chiaro  nell'ar- 
xni,  che  fu  Viceré  di  Sicilia  , e poi  Gouernator  * 
di  Milano  fòcto  llmpcrator  Carlo  Quinto  i c n 
comVno  della  famiglia  d’ Ottauio  era  paflato 
egli  occultamente  per  tutto  *,  ancorché  fi  foflc 
alquanto  fermato  in  Parigi , percuriofitàdi  ve- 
der, come  fece,  il  Rè  di  nafeofto  ; c per  trattare 
con  TAmbafciatorc  Spagnuolo,  ch’iui  fi  tro- 
uaua  allora  di  refidenza  . Giunto  Don  Gio- 
uanni  nella  Terra  di  Luccmburgo,  che  dà  il 
nome  a tutto  il  rcfto  della  Prouincia , Teppe  il  Truoua_. 
torbido  flato , nel  quale  fi  trouauano  le  cofo  m^e  cofc 
diqueipaefi.  Et  apunto  era  caduto  il  fuo  ar- 
riuo  nel  ten^po  fleflb , ch’era  feguito  il  mifera- 
bile  lacco  d’Anuerfa.  Dilpiacquegli  fomma- 
mente  la  qualità  del  fucceflb  ; c ben  preflo  an- 
tiuidc  quanto  ne  reflerebbono  efàcerbati  da  * 
ogni  parte  gli  animi  di  quei  popoli , c quanto  , 
difficoltà  ciò  accrcfcerebbe  all’introduttiono 
del  filo  gouerno . Per  valerfi  dell’armi  non  ha- 
ueua  egli,  nè  forze  baflanti,  nè  congiunture-^  - . 
opportune  . Oltreché  gli  ordini  più  ftretti  del 
Rè  alla  fua  partita  di  Spagna  erano  flati , ch’egli 
per  ogni  via  tentaflc  i mezzi  fòaui  prima d’vlar 
gli  afpri  contro  i Fiamminghi . Dunque  non^  a pure 
tardò  punto  egli  in  fignificare  con  ogni  più  dol-  [.5 
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cc  maniera  al  Confìglio  di  Scaco  in  BrufTelles  il 
filo  arriuo  nella  Prouincia  di  Luccmburgo  . 
Moftrò,  che  il  Rè  non  defiderafle  colà  più, 
che  di  vedere  la  Fiandra  in  pace,  e cranquillicà . 
Ch’egli  porraua  commiiìioni  ampliffime  per 
carcftetco,  e che  le  haurebbe  efeguice  con  ogni 
proncezza , e facilità  maggiore  dalla  fua  parco . 
Rapprefencò  vn  fommo  difjjiacere  de’nuoui 
tumulti, e dilordini  fucceduci;e  per  Pegno  di 
ciò  diflè,  che  darebbe  ordine  Pubico  agliSpa- 
gnuoli , che  defirtefrcro  da  tutte  le  holiilicà , e 
cercò  pienamente  in  Pommad’afsicurarle  Pro- 
uincie , che  fofPero  per  riceuere  ogni  più  giuda, 
e più  defìderaca  PodisPatcione  dal  Rèpermez> 
20  del  fuo  gouerno  . Da  Gante  s|erano  trasPc- 
riti  a BrulTelles  i Deputaci  de  gli  Ordini  gene- 
rali i e con  loro  andana  vnico  ne’mcdefxmi  Penfi 
il  Coniglio  di  Stato.  Rimafero  tutti  grande- 
mente confufì  per  la  venuta  repentina  di  Don^ 
Giouanni  ; poiché  ben  vedeuano  cfTere  impoP- 
fìbilc,  ch’egli  portaffe  rilolutioni  tali  dal  Re,  che 
poteflcro  aggiuftarfì  co’i  lor  difègni . Spediro- 
no contuttociò,  dopo  qualche  Ipacio  di  tem- 
po , il  ViPconte  di  Gante,  il  Signor  di  RalTen- 
ghien,  & il  Signore  di  Viglierual  a palpare  quel- 
l’offitio,  che  doueuano  con  Don  Giouanni;  ma 
principalmente  afHne  di  penetrar  più  a dentro 
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ne’fùoi  pcnfieri . Non  mancò  Don  Giouanni 
(li  riceuergli  con  ogni  dimoftratione  di  ftima_i , 
c di  rapprefèncar  loro  a pieno  Toctima  volontà^ 
del  Rè  verfo  quelle  Pronìncic  . Alficurogli 
parricolarmenté , che  il  Rè  voleua  in  ogni  mo- 
do farne  partir  gli  Spagnuoli  infìemc  con  gli  al- 
tri foldati  llranieri,  e concedere  vn  perdono 
amplilfimo  a rum  quelli , che  poccflcro  hauer- 
ne  bifognoper  Icnuoltcfucccducefìnoaqucl 
giorno  . Riportate  a BrufTellcs  queflc  sì  larghe 
dichiarationi  , non  poteuano  le  non  grande- 
mente piacer  da  vna  partei  poiché  nel  punto 
(petialmente  de  gli  ftranieri  veniuano  i Fiam- 
minghi ad  ottener  quello,  che  più  haueuano 
defìderato  . Ma  dallaltro  canto  era  tale  in  edl 
la  diffidenza , che  pigliauano  da  tutte  le  attioni 
*dc  gli  Spagnuoli , c sì  frelca,  & horribile  la  me- 
moria delle  calamità  fofFcrte  per  mano  loro, 
che  quanto  piùfauorcuoli  vfciuanole  offerte-^ 
da  Don  Giouanni,  tanto  più  ffimauano  di  do- 
uerle  riputar  per  infìdiole.  Era  come  l’oracolo 
del  paefe  allora  il  Prencipe  d’Oranges , dopo 
l’vnione  ftabilita  fra  le  Prouincie  i onde  tutti  i 
negotij  più  graui  fra  loro , c fi  trattauano  co’l 
ITìotiuo  de’iùoi  ricordi,  e fi  rifolueuano  coil> 
l’autorità  delle  fue  opinioni  . Volle  perciò  il 
Confìglio  di  Stato,  infleme  co’i Deputati  do 
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cjreredei-  gU  Ordini  generali , fapere  il  fuo  (cnfo  intorno 
iiPta"ma-  alla  Venuta  di  Don  Giouanni,  & alla  forma  di 
teria,  ficeuerlo  nel  gouerno, prima  che  fopradiciò 
fi  pigliafle  rifoluriorie . Inuiò  l’Oranges  vn  lun- 
go difcorfo  in  riipofia*,  ma  la  (blfanza  fu  quella. 

E da  lui  EfsergU  tanto  più  fo§pette  le promefse  di  Don  Gio~ 
r^fienunl-  3 quanto  pi»  largamente  reniuano  fatte  . 

M le  gelo-  Veder  fi  da  chiari  fegni  jche  il  fine  de  gli  Spagnuoli 
era  di  yoler’ ingannare  i Fiamminghi , e di  render^ 
gli  addormentati , perche  tanto  pttt  facilmente  poi 
reFìaJfero  opprefsi . Non  douerfiriceuere  DonGith 
uanni  fe  non  in  tal  modo , che  ,Jalua  la  douuta  yh» 
bidienzjt  al  Re , fi reflituijfe  al  paefe  il  fuogouemo 
di  prima.  Dunque  inanz}  ad  ogni  altra  cofany- 
fcijfero  gli  Spagnuoli.  Le  Cittadelle  fi  rimettefjero 
in  mano  a'Fiamminghi  ^ e fi  de  moli  fiero . A Don 
Giouanni  non  fi  concede ffe  autorità  di  forte  alcuna  ,• 
nè  anche  [opra  le  militie  delFiSiefio paefe  . Ritenef 
fero  gli  Ordini  generali  quelle pr erogatine  , chelorfi 
doueuano . A tal’ejfetto  potefiero  ragunarfi  yna  > o 
piu  yolte  l'anno  per  conferuare  le  Frouincie  nelgodi^ 
mento  de’lor  priuHegiit  finzjt  f autorità  de*  mede  fimi 
Ordini  generali  no  hauejfe  Don  Giouanni  a rifoluere 
cofa  alcuna  importante.A  lui  toccare  di  fidar  fi piu  de* 
Fidmingbi,  che  a’Fiamminghi  di  lui . E nondimeno 
douerfi  credere fche  non farebbe  lor  mai perdonato  dal 
Rè  j poiché  egli  fi  teneua  troppo  altamente  ofi’efo  dà 
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loro.  Cb*efsi perciò  douejferoconfider are  il  jùo  fde- 
gno  con  le  /ite  forze  j e ridur/i  in  termini  y che  non  po~ 
tendo  mai  afticurar/i  da  quello , non  fi  lafciajfero 
almeno  opprimer  da  tjueSle . Così  fatti  concetti , c 
fpiraua  in  fe  ftcflb  l’Orangcs , e procuraua  d’in- 
ftillarc  nc  gli  animi  dc’Fiamminghi . E quelli 
furono  i fondamenti , ch’egli  fin  d’allora  gettò  Che  fìnt_r 
di  quella  Republica  delle  Prouincie  V nite , che  ncile^I^re 
poi  s’c  formata, c (labilità  conpotentiffimo 
forze  ne’tempi  no(lri,e  fopra  la  quale  noi  già  tépoio- 
inuiammo  da  Bruflelles  a Roma  vna  Relatio- 
ne  panicolare-,  ch’infieme  con  altre  Scritture-^ 
pur  nollre  in  materie  di  Fiandra , fu  poi  me(Ta_» 
in  luce  da  Ericio  Puteano , (ingoiar  nodro  ami- 
co , e dignifsimo  lucceflore  di  Giudo  Lipfio 
nelle  lettere  non  men  che  nel  luogo  , e nel-  ■ 

l’hercdità  della  fama,  non  meno  che  in  quel- 
la delle  fitiche  ..  Speraua  l’Oranges  allora  iiu 
tal  modo  di  fard  moderatore  & arbitro  del  go- 
uernoi  e col  fauor  delle  congiunture , abbat- 
tuta adatto  la  Regia  fouranità , di  poterli  alme- 
no fabricarc  la  fortuna  del  Prencipato  ncU’Ol- 
landa  , e nella  Zelanda, quando  nonhaueflè-» 
potuto  peruenire  a quello  di  tutte  le  Prouin- 
cie  congiunte  in  vn  corpo.  E non.  gliriu(ci- 
ua  perauentura  fallace  il  difegno  , fe  vn  col- 
po llelTo  (come  in  (uo  luogo  (I  narrerà)  no  a» 
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gli  haueflc  troncato  il  filo  della  vita  i e quello 
infieme  delle  fperanze.  Crebbero  da  taleri- 
(pofta  ne’Fiamminghi  le  gclofie  così  fattamen- 
te , che  non  parendo  loro  di  ftare  vniti  a ba- 
ftanza  con  l’accordo  poco  prima  conclufo  io- 
Gante , rifolucrono  di  fare  vn’altra  vnione  an- 
cora più  efficace  , e più  ftretta . Formarono 
perciò  vna  Scrittura  (otto  il  nome,  e con  l’au- 
torità de  gli  Ordini  generali } e tornando  a ri- 
petere in  effa  le  calamità  (offerte  da  gli  Spa- 
gnuoli,  confermauano  di  nuouo  laconfedera- 
tione  di  Gante  } prometteuano  d’olferuarla-» 
inuiolabilmente  -,  e dichiarauano  traditori, & in- 
fami quelli,  ch’in  qualfìuoglia  modo  contra- 
ueniffero . Fù  poi  fottoferitta , e fìgillata  quefta 
Scrittura  in  ogni  Prouincia  da  ogniMagiftra- 
to , e Gouernatore , e fù  abbracciata  con  fom- 
mo  applaufo  da  tutto  il  paefe . £ perche  fopra- 
tutto  ricordaual’Oranges , che  gli  Stati  s’armaf 
fero  ,mortrando  egli  il  pericolo,  che  poteua-» 
afpettarfì  nUouamente  da  gli  Spagnuoli  i perciò 
attcndeuano  gli  Ordini  generali  a farnuoua_j 
gente  di  guerra , e lotto  il  Conte  di  Lalaygnc , 
del  Vifeonte  di  Gante,  e del  Signor  della  Mo- 
ta, ne  riduceuaao  infieme  vn  buon  corpo  a 
Vaure  ; luogo  trà  Bruxelles , e Namur , & in  fi- 
co opportuno  ipecialmente  da  fare  ofiacoloa 
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Don  Giouanni.  Per  fuo  ricordo  furono  fatte-»  Emaneg. 
varie  /peditioni  medefìmamente  in  Germania , rie  prati- 
in  Francia  , & in  Inghilterra  , affine  di  chic-  m«ite”dr 
derc  aiuto  in  ciafeuna di  quelle  parti,  c render 
comune  la  cauta  de’Fiamminghi  con  tutti!  vi-  Con  ia«, 
cini.  Dalla  Regina  d’Inghilterra  fu  inaiata  vna 
fòmma  confiderabilc  di  danaro,' e s’olTeril  di- 
fpofta,  ma  per  vie  fegrete,a  maggiori dimo- 
lirationi.  Dalla  parte  di  Germania  la  pratica_j  in  Germa. 
più  ftretta  fù  mofla  con  Giouanni  Cafìmiro, 
vno  de’Conti  Palatini  del  Rheno } e l’iftanza-»  • 
era  di  dargli  danari  per  leuar  gente  di  quella  na-  > 

rione , e condurla  in  Fiandra  . Dal  Iato  poi  del- 
la Francia,  non  folo  fi  procuraua  di  muouere  la  Et  in  Fraa* 
fattione  Vgonotta,  ma  di  tirare  ne’medcfimi 
fènfi  ancora  la  parte  Cattolica  Torto  rautoriù 
del  Duca  d’Alanfonc  fratello  del  Rè  ; con  Tin-  j 

uitarfi  il  Duca  particolarmente  a volerli  procu-  * i 
rare  vna  fortuna  degna  di  lui  in  Fiandra  , già 
che  non  potcua  in  modo  alcuno  trouarlain^ 

Francia . Tutte  quelle  pratiche  erano  venute-» 
fàcilmente  a notitia di  Don  Giouanni.  E non-  Don  cìo- 
dimeno  diffimulando  egli  con  gran  Ibffcrcnza,  i‘uTo"d\uI 
e volendo  leuare  tutti  i preteffi , 
celTero  feruire  i malintentionati 
confermaua  più  elpreflamcnte  di 
accennate  in  Todisfattionc  delle  Prouincic  , e 
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concludeua , clic  re (à  da'  loro  Tvbbidienza  alla 
Chiefa , & al  Rè  che  doueuano , egli  in  tutto  il 
refto  accetterebbe  le  condicioni,  che  glipro- 
poneiTero.  Andarono  più  volte  inanzi,&in- 
dietro  i medefimi  Vifconte  di  Gante, &i Si- 
gnori di  RalTenghien , e di  Viglicrual  ; e per  da- 
re facilità  maggiore  a quellaggiuftamcnto,  che 
bifognaua  per  riceuer  DonGiouannialgoucr- 
no , Fù  Inabilita  vna  tregua  di  quindici  giorni , c 
poi  allungata  per  alcuni  pochi  altri . Tutte  lc-> 
difficoltàfì  riduceuano  alla  diffidenza.  Perciò- 
che  gli  Stati , prima  d’ogni  colà  volcuano  , 
chVlcilTero  gli  Spaglinoli  , inlìcme  con  tutti 
gli  altri  foldati  ftranieri  \ c Don  Giouanni  vi  lì 
moftraua  dilpollo , ma  llimaua allmcontro di- 
manda giullilfima , ch’ai  medefimo  tempo  do- 
uertero  vlcir  le  militie  foreftierc , c’haucuaiioL 
Fiamminghi  dalla  lor  parte  ► E perche  Ibpra^ 
quello  punto  fi  molìxauano  olHnatiffimi  io^ 
contrario  gli  Stati , fù  propofto , ch’almeno  per 
fua  Scurezza  fi  poncflero  da  loro  alcuni  ortaggi 
qualificati  nel  Cartello  d’Huy,  Terra  di  Liegc , 
fotto  cuftodia  del  V efcouo  di  quella  Città > un- 
che  parata  prima  la  gente  Spagnuola , folTcro 
partite  poi  le  militie  lorforelbere . Es’aggiun- 
fè , ch’ai  medefimo  fine  , appreflb  la  perlona  di 
Don.  Giouanni torte  conitituita  vna  guardia^ 
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con  vn  Capo  del  paefè)  che  gli  giuralTe  la  debi» 
ta  fedeltà . Delìdcraua  egli  {opra  cucco  di  far 
pere  y rhe  forma  d’vbbidienzareftercbbe  con- 
/cruaca  alla  Chiefa , & al  Re  j & iRaua  y che  fb(^ 
fero  calile  condicioni  nelleder  JÌceuucoalgo> 
uerno  , che  la  Religione  non  hauefle  aiiceuer- 
ne  troppo p:an  pregiudicio , nè  la  dignità  Reale 
troppo  euidente  offefa . Per  luogo  di  jfìcurezza, 
doue  irà  Don  Giouanni , e gli  Staci  doueffe  ag> 
giuftarfì  l’accordo,  che  {ìmancggiaua  dall’vna, 
c dall’altra  parte  y fu  propofta  ùmilmente  la_» 
Terra  d’Huy,  come  luogo  neutrale.  Maiiu 
tutti  quelli  punti  rilbrgeuano  varie  difficoltà  -,  c 
l’Oranges particolarmente  a tutto  fuo  potere  le 
fomencaua, perche  il  fuo  iìne  crainlòmmay  ò 
che  Don  Giouanni  non  fi  riceuelTe , ò almeno , 
t:he  folle  riccuuto  col  nudo  titolo  di  Gouerna- 
tore,lìche  venilTe areftarc  alTolutamente  icu 
mano  a gli  Staci,  che  voleuadire  quali  neU’af- 
foluta  poteftà  di  lui  ilello  . Era  morto  poco 
inanzi  l’Imperatore  Maffimigliano . E perche  i 
Fiamminghi  erano  ricorh alla  luaprotetciono 
prima  ch’egli  mancafle  , haueuano  effi  poi  fat- 
to il  medeumo  apprelTo  Rodolfo  fuo  figliuolo 
fucceducogli  nella  dignità deU’Impcrio . Nè  al 
Rè  Cattolico  porcua  dilpiacercvn  tal  mezzo. 
£ perciò  Rodolfo  haue u a deffinato  Gherardo 
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Grosb<c  Vefcouo  di  Liege , & infiemc  due  al- 
tri Tuoi  Configlieli , affine  di  ftabilir  qualche-* 
buono  aggiuftamcnto  fra  Don  Giouaimi , c gli 
Srari . Riputoffi  a propofito  anche  da  Ccfare , 
& in  ciò  concorfè  pur  lìmilmence  lappronario- 
ne  del  Re > che  il  Duca  di  Cleues , come  Prcn- 
cipe  tanto  interdfato  di  vicinanza  con  le  Pro- 
uincie  di  Fiandra , inuiaffe  ancor  egli  perlònej 
erprelTe  in  nome  Tuo  per  facilitar  maggiormen- 
te l eflto  dell’accordo..  Dunque  su  1 principio 
dcU’anno  1577.  quelli  Ambafciacori  lì  trasfe- 
rirono nella  T erra  di  Marcha  in  Famines  , cosi 
chiamata,  ch’c  nella  Prouincia  diLuccmbur- 
go  più  vcrlo  il  pacfe  di  Liege  -,  c quiui  fi  trouò 
Don  Giouanni  mcdefimamentc  per  cfTerc  più 
vicino  alla  Terra  di  Huy , doue  fi  trattcncuano 
i CommilTarij , de’ quali  fi  feruiaano  gli  Stati 
per  la  trattatione  accennata . In  due  punti  pec* 
fifleuano  infleffibilmente  gli  Stati . L’vno  era , 
che  prima  d’ogni  colà  pardlTero  gli  Spagnuoli 
con  tutto  il  rello  de’foldati  llranieri . È l’altro> 
che  il  nuouo  aggiullamento  con  Don  Giouan- 
ni non  pregiudicalTe  in  alcuna  parte  all’vnionc 
lèguita  in  Gante  fra  le  Prouincie  . Erano  gran- 
diliìme  le  difficoltà  , che  s’incontrauano  in^ 
quelli , &:  in  altri  punti  j e conolceua  ben  Don 
Giouanni  >.  quanto  verrebbe  a lelfaie  abballata 
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1 aucorìcà  Regia , e la  Tua  nella  conclusone  d’vn 
cale  accomodamento . Ma  più  coiìio  che  tor> 
nate  all’armi  volendo  egli  tentare  ogni  via  della 
quiete > e configliato  viuamente  dagli  Amba- 
iciatori  Imperiali , e da  quei  del  Duca  di  Cle* 
uesji  quali  fi  pcrfiiadeuano,  che  vfciti  gli  Spa- 
gnuoli,  Don  Giouanni  riceuerebbe  nel  refto 
ogni  rodisfìitcionda'FiamminghijCondelcefc,#  che*find* 
egli  finalmente  all’  accordo  nella  maniera^  , meate  fi 
cneili  Ambafciatori llimarono  bendiconclu- 
dere . Il  fuo  contenuto  lù  quello . Che  tutti  i 
Ibldati  Spagnuoli,  infienie  con  gli  Alemanni, 

Italiani , e Borgognoni  doueflcro  partire  da*  ‘ 
Paefi  baffi  , e dentro  al  termine  di  quaranta 
giorni  cfFettiuamente  ne  follerò  vfeiti  fuori  • 

Che  le  Piazze  » e Callelli  s’haueflero  a conlè- 
gnare  liibitoinmano  di  naturali  Fiamminghi. 

Foflero  liberamente  redimiti  i prigioni, e fra 
quedi  il  Conte  di  Buren  ritenuto  in  lfpagna_*i 
nauuto  riguardo, che  il  Prencipe  dXDranges  fuo 
padre , dopo  la  ragunanza  de  gli  Stati  generali , 
fodisfacefle  anch’egli  per  la  lua  parte  a quanto 
elfi  determinalTero.  Alle  Prouincie  il  Rè  la- 
fcialfe  godere  tutti  i priuilegi,  e le  immunità  lo- 
ro di  prima . AU’incontro  tofle  mantenuta  la_» 
Religione  Cattolica  Romana  in  ogni  luogo  da 
loro  . Licemialfeio  pàrimeme  aneli’  elfi  lo 
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genti  loro  llranicre,  e rinuntiaflcro  ad  ogni  con* 
redcratione,  c lega  di  fuori.  Pagaflcro  600. 
mila  fiorini  fubico  per  lodisfàre  la  gente  Spa* 
gnuola  nell’efiere  licentiata;e  pigliafiero  fimii- 
mente  fopra  di  loro  a lodisfàre  poi  rAlemanna. 
Quelli  furono  in  loftanza  i più  principali  arti- 
coli dell’accordo  *,  e lotto  quelle  conditioni  s’o- 
bligarono  gli  Stati  diriceuere  Don  Giouanni  al 
gouerno  . Conclulb  l’ aggiuftamento  furono . 
dati  fubito  gli  ordini , che  bilbgnauano  da  Don 
Giouanni  per  far  partire  gli  Spagnuoli  co’ircfto 
de’loldaci  llranieri  j e (pedi  Octauio  Gonzaga-»^ 
& il  Segretario  Efcouedo  Spagnuolo  per  farne 
lèguir  quanto  prima  l’elFetto . Ma  J’Oranges 
intclb  l’accordo , moftrò  chiaramente, che  non 
folTe  riufeito  a fodistattione  fua  , nè  deU’Ollan- 
da,  e della  Zelanda . Doleuafi,  ch’a  lui  non  lì 
reftituifle  liberamente  il  figliuolo . Ch’alia  fi- 
curczza  del  paelè  non  lì  fofie  proueduto  a ba- 
ldanza , non  rellando  determinata  la  demolirio- 
ne  de’nuoui  Cartelli.  Ch’era vn’attione  inde- 
gna il  pagar  gli  Spagnuoli  per  Ibprapiù  di  tan- 
te ricchezze,  delle  quali  haueuano  Ipogliati  i 
Fiamminghi . Che  non  s’era  hauuto  il  conue- 
niente  riguardo  a quei  Prencipi , il  cui  fauoro  » 
& aiuto  era  rtato  di  benefitio  sì  grande  alla.» 
Fiandra.  Che  non  lellaua  con querto nuouo 
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accordo  bene  afsicurato  J altro  di  Gante . Che 
da  quello  non  intendeuano  di  partirà  egli,  e le 
Prouincic  deirOllanda,  e della  Zelanda,  nè 
correr  quei  pericoli,  fra  i quali  fi  trouerebbono 
ben  predo  l'altre . A quelle  difficoltà  replica- 
rono gli  Stati,  e procurarono  di  farconolcere  , 
che  in  niuna  parte  redaua  alterato  l’accordo  di 
Gante , e che  da  loro  parimente  fi  voleua  in^ 
ogni  modo  vederlo  cleguito.  Mal’Oranges, 
ò caudlando  , ò fiitterfuggendo  , continouò 
ièmpre  ne’medefimi  iènfi  \ onde  non  fu  pofsi- 
bilc,  che  nè  da  lui,  nè  dalle  accennate  due^ 
Prouincie  , le  quali  affolutamente  dipendeua- 
no  dal  luo  arbitrio , fi  riccuefle  l’approuatioiu 
dcU’accordo  . Era  paflato  Don  Giouanni  in- 
tanto dalla  Terra  di  Marcha  a Louanio  per 
afpcttar  quiui  , eh’  vfcilTcro  gli  Spagnuoli  , e 
fi  depoficalTero  le  Cittadelle  in  mano  a’Fiam- 
minghi,  efar’egli  poi  la  folenne  fua  entrata_i. 
in  Brulfelles  con  l’introduttione  al  gouerno  . 
Concoriè  gran  Nobiltà  lubito  a vilicarlo  itu 
Louanio  -,  e dalla  fua  parte  non  mancaua  egli 
di  raccoglier  tutti  con  la  piaceuolezza , che-» 
poteua  eifer  più  grata  al  paele  , & inficme-> 
con  la  dignità  , ch’era  più  conueniente  alla_* 
fua  perfona  . Da  quel  luogo  fpedì  il  Dottor 
Leonino  in  Ollanda  per  dar  pane  alPrencipo 
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d'Oranges , & a gli  Stati  Ollandefi,  e Zclandefi 
dell’accordo  leguito  fra  lui , e l’àltre  Prouincie  , 
c per  fare  ognlopera  di  tirar  quelle  due  ancora, 
e rOranges  ne’medefìmi  fenlì . Ma  quella  di- 
ligenza non  partorì  altro  effetto , che  di  {coprir 
Tempre  più  le  durezze  da  quella  parte , e Tindu- 
ftria,  ch’vfaua  l’Oranges  per  fomentarle  . In- 
tanto haueua  Don  Giouanni  fatta  confegnaro 
la  Cittadella  d’  Anuerfa  in  mano  del  Duca_* 
d’Arefeoti  c così  parimente  ogiTaltro  Gattello 
tenuto  finallora  da  gli  Spagnuoli  era  pattato  iiu 
man  deiFiamminghi.  Onde  ragunatafi  tutta.» 
la  Toldatelca  ttraniera  in  Mattrich , ( dall’Ale- 
manna  in  fuori , alla  quale  per  le  difficoltà  delle 
paghe , s’era  dato  vn  poco  più  di  tempo  al  par- 
tire) s’accinfc  hnalméte  ad  vfeir  de’Paefi  baffi  , 
e re/ecutionc  totale  ne  feguì  conforme  allo  fta- 
bilimento , che  s’era  prelò . Non  è poffibile  a 
rapprefentar  l’allegrezza , che  Tenti , e mottrò 
di  quefto  fuccetto  da  ogni  parte  la  Fiandra.» . 
In  tutte  le  Città,  e Terre , e ne’più  comuni  vil- 
laggi ancora , ciafeuno  correua  anlìolamente  a 
voler  vdirne , e poi  a voler  darne  la  nuoua  •,  co- 
me fe  quella  fotte  ftatala  maggior  felicità,  c’ha- 
uettc  potuto  defìderarfì , e conleguirfì  da  loro . 
All’atto  dell’etter  porto  in  mano  deU’Arelcotil 
Gattello  d’ Anuerfa,  non  volle  trouarfì  il  Cattel- 

lano 
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lano  Sancio  d'Auila , ma  nc  lafciò  rcfècationc-» 
al  Tuo  Luogotenente  Spagnuolo>  manifcftando 
egli  con  libertà  di  Cenii , c non  men  di  parole, 
che  non  volcua  effere  a parte  d’vn’attione , che 
riputaua  dannofìflìma  al  (uo  Rè,  & indegna  di 
tante  altre , c’haueua  operate  si  glorioiìmento 
in  Fiandra  la  Tua  natione , Anzi  c fama , ch’egli 
nel  licentiaifì  da  Don<jioaanai,coni’ifteda^ 
•libenà,  gli  diceilè  ; VoHta  Altezjji  ci  /i  "pfeir 
di  Fi  André  -,  mé  fi  ricor  di , cht  ben  preiìo  farà  co^ 
SirettA  a richidmarci  di  nuouo.  E così  poi  auuen* 
ne , come  in  fuo  luogo  lì  narrerà . N el  Camello 
d’Anuerlà  fu  porta  guarnigione  di  gente  Vallo- 
na  e cominciarono  gli  Stati  a i^r  le  diligenze^, 
che  bifbguauano  per  mettere  infìcme  il  danaro 
necertario  a far  partir  gli  Alemanni  medefima- 
mente  ; il  che  portaualèco  molta  difficoltà,  per 
le  graui  fpefe  già  tolerate , c per  quelle , cho 
s’erano  fentite  allora  nel  fare  vlcir  gli  Spagnuoli. 
Da  Louanio  Hnalmente  lì  trasferì  Don  Giouan- 
ni  a Brurtclles , dou’egli  fece  la  fua  entrata  pu- 
blica  nel  primo  giorno  di  Maggio  ; e riufeì  tan- 
to folenne,  così  perla  rtequonza  della  Nobiltà, 
c d’ogn’altra  gente  inferiore  \ come  perle  accla- 
mationi  lietilCme,  dalle  quali  fu  accompagna- 
to quel  filo  primo  riceuimento , che  non  v’era 
quafi  memoria  d’vn’altra  attione  fimile  in  niun 
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Prcncipe  affoluto  di  Fiandra  > non  che  in  va; 
femplice  Gouernatore . Ma  non  tardò  molto 
queiia  fcena  si  allegra  a mutarli  in  altre  piene  di 
meftitia , e d’horrore  *,  come  noi  anderemo  di 
mano  in  mano  rapprefentando  . Prefa  c’hebbe 
Don  Giouanni  Tamminillration  delgouerno, 
cominciò  egli  ben  predo  a conolcere  quanto 
maggiore  in  lui  fode  la  parte  dell’vbbidire , che 
non  era  quella  del  comandare . Non  vfeiua.* 
ordine  alcuno  da  lui,  che  non  bifognadè  lìiboF- 
dinarlo  al  Coniglio  di  Stato;  il  quale  lodrendo 
mal  volentieri  di  lalciarc  il  gouerno  efercitato 
. (in  allora  per  modo  di  prouifìone , ccrcaua  tue* 
tauia  per  indiretto  camino  di  ritenerlo  con  pre- 
rogatine  di  (labile  autorità.  Adduceuand  horai 
priuilegi  comuni  a tutto  il  paefe,  bora  i partico- 
lari di  quella, c di  quella  Prouincia;e  quado  con 
vno,e  quando  con  vn’altro  pretefto,  il  Colìglio 
procuraua  d’aggrandire  Tempre  più  dalla  (ùa  par- 
re  il  maneggio,  e d’abbalTarlo  quato  più  poteua 
da  quella  di  Don  Giouanni.  £ non  macaua  d’in> 
uigilare  adognioccalìoneTOranges.  Haueua 
egli  per  Tuo  principale  architetto  dilèditione  Fi- 
lippo Marnice  Signore  di  S.  Aldegonda  ; & era 
dio  gran  feguace  ancora  il  Signor  di  Hcez  Go 
uernatore  particolar  di  BrulTelles . Più  cauto  il 
primo,  e più  ardente  il  fecondo  ; e perciò  di  mi- 

iluia 
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ftura  tanto  migliore  l’vno,  e l’altro  per  nuocere . 

Quelli  due  in  BmlTellesje  diuerlì  altri,  che  in  al>  dell'aicro/ 

tre  pani  dipedcuano  pur  dall’Oranges,  andaua- 

no  continouamcnte  feminando  voci  Icditiofif- 

fimcjper  concitar  gli  animi  de’Fiamminghi  più  > 

che  mai  ailenouità.  Publicauall  da  loro , che  Efedìtiye 

Girolamo  Rhoda,  Sancio  d’Auila,  Scaltri  Capi 

Spagnuoli , ch’erano  andati  in  Ilpagna , dopo 

«nére  vlciti  di  Fiandra,  haueuano  riceuuce  dal 

Rè,  e dalla  Tua  Corte  accoglienze  grandifllìme  , 

co  promelTe  d’altri  nuoui,  e maggiori  impieghi. 

No»  effere  queSld  ( diccuano  ) v»a  dichiarattone  ?«!«>• 
■«  i \ ■ i T,'  A*  • concHJta» 

esfrejjA  , con  la  quale  loeniua  tl  Ke  a Jententtare  in  mence , e 

fauor  de  gli  Spagnuoli  contro  i Fiamminghi  nelTyl-  * 

time  turhulenzs  3 chaueua  patite  il  paefe  f Non  • 

effere  quella , come  vna  accufa  d'infedeltÌL , clye  fi  Fummin- 

daua  al  Configlio  di  Stato  f Non  apparire  chiara  ® 

da  ciò  tintentione  del  Rè  nelle  cofe  di  F landra  f 

E ch'altro  poter'  egli  nudrire  nelC  animo  , fe  non 

d'aSpettare , che  rtmanejfero  difarmati  i Belgi  per 

opprimergli  di  nuouo  tanto  piu  facilmente  f Gli 

efimpij  delle  cofe  pajfate  fare  il  pronoflico  a'fitc^ 

cefsi  delle  future  . Così  in  tempo  della  Ducheffa 

di  Tarma  ejferfi  fidato  il  paefe , hauere  alpet-  . 

tato  ogni  migliore  trattamento  sul  fine  del  fuogo^ 

uerno  s quando  ecco  alC tmprouijò  giungere  armato  < 

il  Due  a d' Alba  introdurre  quella  fiera^enàr 

'■  C c c c X Jèray 
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^ fer abile  feruitu , che  (ino  a quel  giorno  s*era  fru- 

nata . Don  C tananai  e fiere  finalmente  Spaguuoloi 
fortare  nafcofti  i configli  di  Spagna  ,•  Uè)  hauere  par 
fito  MiniSiro  nel  primo  luogo  Ciouanni  Efeonedo  j 
huomo  di  quella  oatione,  ^ al  cui  fegreto  il  Rè  ba-- 
ueua  fidata  piu  mi  fleriofi arcani  intorno  alle  cefi 
di  Fiandra  . Dunque  fe  non  yolefsero  di  nuou§ 
perire  miferabilmente  i Fiamminghi , non  douere 
e/si  deporre  in  modo  alcuno  f autorità  nella  qual  fi 
trouauano . Sape/fe  ritenere  il  Con  figlio  di  Stato  le 
/ite  prerogattue  . Sapeffero  conferuarfi  gli  Ordini 
del  paefe  le  lor  maggiorarne . Ma  /opra  tutto  non 
fi  la/cia/ftro  le  Troutncie  troppo  addormentar  dalla 
v;  quiete  ,•  poiché , infidiata  quell' occ afone  j farebbo- 
no  corfi  gli  Spagnuoli /àbito  ad  abbracciarla . Po- 
tere advn  tratto  il  Rè  formare  Vne/èrcito , fjd  in- 
trodurlo . Nel  qual  eafo , che  giouerebbe  a'Fiam- 
mingbi  la  lentezjia  delle  lor  ragunanzf  per  mettere 
infieme  le  foris  proprie  ì E che  frutto  apporterebbe 
la  Speranza  più  lenta  ancora  d‘ hauere  in  aiuto  le 
forestiere  i Procurauafi  in  quella  maniera  di 
corrompere  gli  animi  de’Fiamminghi , c d’im- 
primere in  lor  quegli  aflecci , che  pocelTcro  alie- 
nargli da  Don  Giouanni , e Tempre  più  ancora 
da  gli  Spagnuoli,  e fargli  precipitare  di  nuouo 

Natura  de’  più  che  mai  nelle  turbolenze . Regna  la  firaude 
nell’ Aulirò , & il  candor  nel  Sccceocrionc . Ma. 
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quefto  procedei  sì  candido  fueie  degenerar  queUt>c’h« 

* r -I  1 j I j " ' piiano  nel 

troppo  tacilmence  nel  credulo  ; onde  non  e ma>  secientrio- 
rauiglia  fé  qualche  aduco  machinacore  di  colè^  * 
nuoue  aggira  come  gli  pare  i popoli  in  quello 
parti  ; c le  fa  prouarc  loro  il  mal  de  gli  inganni  % ' 

prima  che  làppiano  fcoprire  delTer  veramente 
ingannati . Per  quella  parte  lògliono  peccar  le 
nature  Fiamminghe»  e Te  mailomollraronoin  de'Fùoi- 
alcun  tempo  fu  allora  nel  credere  con  tanta  fa-  ' 
cilità  quel  che  veniualorfuggcritoinabborri- 
mento  di  Don  Giouanni , & in  odio  lèmpro  Ragioni 

11  I • T-  /*  • ' /I  1 

mazeiore  de  eli  SpaenuoU . Erali  piu  tolto  ab-  li  non  do- 

DO  p * Sj-  „ _ . * . . ueiuno  pi- 

bandonato , che  niello  Don  Giouanni  in  mano  gi,ar  fo- 
al  paefe  \ dal  nudo  titolo  infuori  di  Gouernatore 
non  gli  reftaua  più  follanza  alcuna  d’autorità  » - 

gli  Spagnuoli  erano  vfeiti  > gli  Alemanni  douc- 
uano  vlcire  \ e quello  che  più  importaua , tutte 
le  Fortezze  di  già  veniuano  cullodire  da’proprij 
Fiamminghi . E pur  cornarono  elli  canto  leg-  « 
giermente  a formare  i primi  Iblpetti,  che  fe  il 
Duca  d’Alba  folTe  llato  di  nuouaalle  porte  di 
Fiandra  > e con  vn’clercito  più  potente  deH’akra 
volta , non  haucebbono  potuto  formargli  mag- 
giori . Procuraua  nondimeno  Don  Giouanni  qojro'può. 
con  ogni  diligenza  poHibile  di  leuargli , e fi  Icr- 
uiua  delle  ragioni  qui  di  lopra  accennate  > e di  brei 
moke  altre  eh*  egli  fàceua  rapprefencare  iiu 
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confermacione  deirotcima  volontà  del  Rèj& 
infieme  della  fua  propria  vcrlb  il  paelè  . Ma_» 
poco  giouauano  cali  offici; , perche  troppe  era- 
no le  infìdie  cele  incontrario , e troppo  facile.^ 
ne  riufeiua  reffetto  a chi  le  tendeua . Vno  dc-» 
gli  articoli  più  principali , che  fi  folle  fiabilico 
nell’accordo  di  Canee , e poi  confermato  in- 
quello  di  Marcha  era, ch’vfcicala foldacelca-» 
ftraniera,fi  doueflero  ragunare  con  ogni  mag- 
giore folennicà  gli  Ordini  generali  nel  modo  ; 
ch’era  Icguito  l’vltima  volta  in  tempo  deU’Iin- 
peracor  Carlo  V.  > e che  fi  decerminalTe  allora 
quello  che  più  conuenilTe  incorno  al  punto  deU 
la-Rcligione  Cattolica  dentro  alle  due  Prouin- 
ciedeirOllanda,  edella  Zelanda.  Incromeltb 
Don  Giouanni  al  gouerno  , fece  egli  fubico  le^ 
ifianze  che  bifognauano  per  l’elècutionc  di 
quello  articolo . £ mollrò  ù Configlio  di  Stato 
di  voler  farne  ogni  opera  con  l’Oranges . Ma , 
ò che  da  quella  pane  fi  facelTero  freddamente» 
gli  offitij  i ò che  da  quella  venilTero  troppo  du- 
re al  (olito  le  rilpolle  » niuna  colà  in  tal  mate- 
ria fi  poceua  concludere . Riloluerono  poi  gli 
Stati,  facendone  richiella  particolare  Don  Gio- 
uanni , di  mandare  per  nome  loro  in  Ollanda.» 
il  Duca  d’ArefcoCjC  con  lui  i Signori  di  Hicr- 
ges , e di  Viglierual , inficine  co’lDoctor  Leop> 

nino , 
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'nino,  e col  Teforiere  Schelz , Signore  di  Gro- 
uendonc  fpedici  amendue  in  nome  proprio  di 
Don  Giouanni,  per  tentare  con  vn  nuouo  sfor- 
zo di  ridurre  l’Orangcs,  eie  due  accennato 
Prouincie  in  vn  medefìmo  (enlo  con  l’altro . 
Il  che  quando  non  fofle  riufeito , credeua  Don 
Giouanni , che  da  quello  almeno  doucHe  ap- 
tparire  tanto  più  chiara  roftinatione , e la  perti- 
*nacia  dal  canto  loro . V fei  finalmente  con  tale 
occafionc  l’ Oranges  , infieme  co’  i Deputati 
Ollandefi,e  Zelandefi,  a più  determinate  ri- 
fpofte } e fu  rapprefentato  da  loro , che  non  po- 
teuano  quelle  due  Prouincie  mutar  la  Religio- 
ne lor  riformata  per  tutto  in  effe  hormai  rice- 
uuta  . Doleuanh  con  varie  interprctationi  di 
non  vederefeguito, come  fi doueua , l’accordo 
di  Gante.  Che  bifognaua  demolir  le  nuouo 
Fortezze,  e particolarmente  quella  d’Anuer- 
fa , per  leuare  ogni  nuoua  occafìone  a gli  Spa- 
gnuoli  di  ricntrarui.  Chiedeua  l’ Grange s 
reflitutione  libera  del  figliuolo . E preteffendo 
querele  a querele , non  finiua  mai  infomma  di 
fodisfarfì , poiché  in  effetto  non  voleua  riceuer 
fodisfàttione  . Tornato  infruttuofamente  l’Are- 
feot  a Brulfelles  , non  perciò  gli  Stati  nc  mo- 
llarono quel  fènfoyche  Don  Giouanni  afpet- 
caua . Anzi  pigliand.o  animo  fempre  più  la  fai- 
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non  dcirOrangcs , procurauano  i (uói  fèguaci 
di  giuflificare  con  maniere  arditiffimc , c quafi 
in  faccia  di  Don  Giouanni,  ogni  anione  chc-a 
venifle  da  quella  parte . Caminaua  l’Hcez  per 
BrufTelles  con  guardia  particolare, come s’egjli 
no  n ricono fceffe  altro  comando , che  il  lùo  in-» 
quella  Terra . Et  il  popolo , depolia  ogni  ri- 
uerenza  verlò  la  perfona  di  Don  Giouanni  , 
commetteua  molte  atrioni  indegne  verfo  la_» 
fua  famiglia;  non  mancando i più temerarij fra 
l’infima  plebe  di  fpargere  infolentirsime  voci , 
« che  poteuano  facilmente  portare  la  molti- 
tudine a feciirioTie  . Difidmulaua  contuttociò 
Don  Giouanni i & in  molte  cofe  fingcua , ò di 
non  fapeme  il  fatto , ò di  non  curarne  il  fiicccf^ 
fo . Poneuall  da  lui  ogni  ftudio  particolarmen- 
te per  guadagnare  l’Arefcot,  e gli  altri  più  prin- 
cipali, e diuiderglidairOranges  ; e procuraua, 
che  s’auuedelTero  de’fuoi  artifitiofì  dilcgni,  mo- 
tendi jfero  manif eoamente  ad  aggran- 
dire Un  me  de  fimo  con  l'autorità  popolare  y e con  l’ab^ 
ba-ff attento  di  tutti  gli  altri  Ordini  del paefe . Che 
di  già  ejfendojt  fatto  heretico  , s'era  fatto  per  con- 
feguenzjt  nemico.de  gli  Ecclefianici . E co’l  render  fi 
primo  fautore  del  popolo , come  non  dichiararfi  egli 
ancora  principale  contrario  alla  Nobiltà  #*  Per 
vfare  con  TArefeot  ogni  maggiore  dimoftra- 
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done  di  confidenza , il  Rè  haueua  pofio  in  man 
fuail  CaftelJo  d’Anuerfa , e gli  haueua  dato  per 
Luogotenente  il  Prencmc  di  Simay  filo  figliuo- 
lo primogenito . E paflaua  lènza  dubbio  gran- 
d’emulatione  di  maggioranza  fra  l’Arefcot , c 
rOranges . Ma  quegli  era  d’aperta  , e volubil 
natura*,  ladoue  quelli  cfièndo  pieno  di  grao_, 
fàpere  , & huomo  di  profondifllme  aftutic  , c 
collocato  di  già  in  tanta  riputatione  dentro , c 
fuori  di  Fiandra , riteneua  troppo  gran  vantag- 
gio in  tutte  le  colè  dal  canto  fuo . Aggiunge- 
uafi , che  godendo  nelgouerno  di  Fiandra  tanta 
parte  l’Ordine  popolare , c Ipetialmente  nelle-» 
Terre,  c Città,  per  habitar  d’ordinario  gli  Abati 
Monacali,  & i Nobili  alla  campagna , non  vo- 
leua  l’Arefcoc  , nè  alcun’ altro  Gouernator  di 
Prouincia , difgufiar  quella  Ibrte  di  gente , dalla 
quale  dipendeua  il  leguito  , e l’autorità  loro 
princìpal  nel  paefe . Oltre  che  poi  al  fine  delì- 
derando  cialcuno  dc’Nobili,  e più  ancorai  più 
rileuati  frà  loro , di  molìxarli  zelanti  nel  fauorire 
il  ben  della  patria  , non  potcuano  difcoftarll 
molto  da  quei  fenfi , che  ne  faceua  apparire-» 
l’Oranges , poiché  erano  coloriti  troppo  Ipe- 
ciolàmente  per  vn  tal  fine . Trouauafi  in  molta 
Rima  anche  allora  il  Vifconte  di  Gante  ;che-> 
per  occafione  d’heredità,  alcuni  anni  dopo, 
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diucrme  Marchefe  di  Rubays  \ e nelle  dmifioi 
ni , che  nacquero  fra  le  Prouincie  fcruì  jx5i  con_» 
gran  fede  il  Kè  in  carichi  militari  molto  impor- 
tanti . Di  quello  puf  anche  procuraua  Doiu 
Giouaiini  d aflìcurarfi  -,  onde  per  moftrar  confi- 
denza feco  y nfoluè  di  valcrlene  con  mandarlo 
in  Inghilterra , per  dar  conto  alla  Regina  della-* 
lùa  introdutiionc  al  goucrno  y e per  lòdisfare  a 
gli  ofHclj  almeno  dell  apparenza  con  lei,  poiché 
non  ignoraua  egli  nel  rollo , che  di  là  i follcuaci 
di  Fiandra  haueuano  riccuuto  fempre  ogni  fo- 
mento maggior  per  ladiccro  > e lo  riceuerebbo- 
no  più  che  mai  ancora  neU'auucnire  . Solleci- 
cauafiin  quello  mezzo  dagli  Stati  il  pagamen- 
to della  foldatefca  Alemanna , per inuiar  quan- 
to prima  pur  anche  fuor  del  pae le  quella  parte 
di  gente  llraniera  > che  vi  rellaua . Ma  il  nego- 
rio  riufeiua  pieno  di  grandillìme  difficoltà,  per- 
che gli  Stati  non  fapcuano  come  trouare  il  da- 
naro , elTcndonc  grandemente  elàulli  per  tante 
foefe  già  fatte , c per  la  lemma , che  fe  n’era  po- 
lla inlìeme  di  frelco  nell’vfcita  de  gli  Spagnuoli. 
Stimarono  elfi  perciò  molto  opportuna  Tocca- 
lìone  deirelTer  mandato  in  Inghilterra  il  Vi- 
fcontc  di  Gante , e vennero  in  penfiero  di  fare_> 
illanza  col  mezzo  fuo  alla  Regina,  che  voleflc 
accomodargli  di  qualche  danaro  nucuameote 
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pertarefFetto . Eranle  debitori  cflfì  giàd’alcrcj 
fomme  > e forfè  non  haurebbc  ella  ricufàco 
d’ aggiungere  quella  ancora  . Ma  Don  Gio- 
uanni  jftimando , che  non  conuenifTe  d’impe- 
gnare più  di  quel  ch’erano  di  già  alla  Regina-» 
le  rendite  del  paefè,  econofcendo>  che  quella 
era  pratica  dcirOranges,  non  volle  , che  il  Vi- 
feonte  lamouelTejnc  raiutafle.  Querclaronfi 
di  ciò  grandemente  gli  Stati  *,  e da  quello  co- 
minciarono a lofpettare  , che  Don  Giouanni 
non  vedelTe  volentieri  partir  la  gente  Aleman- 
na . Crebbe  poi  per  nuoua  occalìonc  poco 
dopo  in  gran  maniera  il  folpetto . Per  ordine-? 
de  gli  Stati  erano  venuti  a Malines  i Colonelli, 
& altri  Oflìtiali  di  quella  natione  ^ affìne  d’ag- 
giullare  il  pagamento , che  doueuan  riceuere . 
Ji  perche  le  pretenlìoni  loro  riufeiuano  troppo 
ingorde , perciò  il  negotio  inconrraua  difficoltà 
molto  grandi . Per  iuperarle  più  facilmente 
mandarono  gli  Stati  il  Duca  d’Arelcot  a Mali- 
nes, e vi  lì  trasfcriper  rillelTo  fine  Don  Gio- 
uanni in  perlona.  Ma  ogni  diligenza  fu  vana  per 
concludere  raggiuftamento  accennato^ Quindi 
fù  prelà  nuoua  occalìonc  di  mettere  Don  Gio- 
uanni in  lolpctto  , che  folfe  andato  a Malines 
più  tollo  per  nudrire , che  per  leuare  le  durezze 
nate  nella  materia  ve  cheilfuo  difegnofolTe 
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d’impedire  per  tutte  le  vie  la  partita  de  gli  Ale- 
manni, affine  di  ritenere  con  le  forze  loro  qucl- 
Tautorità , ch’in  altro  modo  non  poteua  conlc- 
guir  da’Fiamminghi . Ma  i più  fenfati  giudicra- 
uano , che  la  fattione  dcirOranges  foflc  (j^uella 
più  torto  , che  cercarte  di  fomentare  così  tatte-^ 
gcj  difficoltai  per  gettarne  apunto  fbpra  Don  Gio- 

uanni  la  colpa;  &accioche  non  partendo  gli- 
Alemanni , VI  forte  vn  preterto  sì  colorito  da_» 

' portar  le  cofe  di  nuouo  alle  turbulenze . La  ve- 

rità è,  che  al  ritorno  di  Don  Giouanni  a Bruf- 
, ’ fcllcs  crebbero  dalla  fua  parte  sì  fattamente  i fo- 
fpetti , che  non  gli  reltò  più  luogo  d’vfàr  la_» 
Dimofira-  diffimulatione  di  prima . Dal  popolo  di  quella 
Biaranimo  Città  fu  riceuuto  con  maniferta  auerfionc  ; dal- 
c!oìunni*!  l’Hccz  gli  fù  morttato  vn  intolerabil  dilprczzo  -, 
da  varie  bande  feoprì , che  fi  tendeuano  infidie 
alla  fua  perfona;  e lo  turbò  (opra  tutto  il  vedere 
gH  Stati  in  corrifpondenza  rtrettiffima  coiu 
rOranges,  e ch’egli  foflc  come  l’arbitro  di  tutte 
^Fericoii  le  cofc , che  da  lor  fi  trattauano . Per  via  di 
più  par*  grauifsimi  autori  furono  poi  confermati  a Don 
Belllitó'rV  Giouanni  i fofpetti  delle  infi  die  contro  la  fua_» 
perlòna  . L’vno  fù  prima  il  Duca  d’Arefcot , il 
quale  mortrò  di  fàpere,che  forte  ordita  vna_» 
congiura  per  vcciderlo,  ò per  farlo  prigione-» . 
E l’altro  poco  dopo  fù  il  Vifeonte  di  Gante-»  -, 
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che  parcitofì  in  gran  diligenza  da  quella  Cicca,' 
venne  a Bruflelles,  &auuercì  Don  Giouanni 
del  pericolo  euidence,nel  qual  fi  crouaua . Con-  luiia  non.' 
tuccociò  non  finiua  Don  Giouanni  di  preftar  ipeCo  iaS 
fede  a quefti  rapporci  i dubicando , che  non  po- 
teficro  venir  mefcolaci  con  anificio,per  farlo 
precipicare  in  qualche  difpcraca  rifolucionc-», 
dalla  quale  rcflaifero  poi  ranco  più  giuIlificac(L-» 
le  accufe , che  gli  fi  dauano  . Ma  crefeendo  pur  „èd 
cuteauia  inluilemprepiù.roccafiondlcemerc, 
fìnalmence  rifoluè  d’inuiarc  in  Ilpagna  il  Segre-  uedo  iiw 
cario  Efeouedo , e ne  prefe  il  precedo  co’l  rap- 
prefencare  a gli  Scali,  ch’egli  voleua  fare  ogni 
sforzo,affinche  il  Rè  mandafie  qualche  buona  ^ 

fomma  di  danaro  per  fodisfare  canco  più  facil-  > ■ 
mence , e più  predo  la  foldacefca  Alemanna.» , 

11  vero  mociuo  però  di  fedirlo  fù , per  auuercir 
pienamence  il  Re  dello  darò,  nel  quale  fi  croua- 
uano  le  colè  di  Fiandra,  e per  fargli  conofcerc 
reuidence  nccelfica,  c’haueuaDon  Giouanni 
di  mectere  quanto  prima  in  ficuro  la  fua  perfò- 
na . Farcirò  TEfeouedo , Teppe  Don  Giouanni , cerca  ia_, 
che  in  varie  maniere  fegretamente  la  faccione-» 
dcirOranges  pracicaua  i Capi  Alemanni,  per 
tirargli  dalla  iiia  parte.  Non  tardò  egli  più  al-  geoMAic- 
lora . Cliiamaci  a comunicacione  Icgretdlima  i 
Conci  di  Maifelc , e di  Barlemonce  , de’quali 
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due  fapcua  di  potere  alTolucamcntc  fidarfi,  con- 
ferì le  fue  an^uftie  con  loro . Il  Masfelc  era_* 
Gouernatore  del  Ducato  di  Luccmburgo,  e per 
la  Tua  gran  fedeltà  verfo  il  Rè , gouernò  più  vol- 
te poi  ( come  fi  vedrà  ) tutti  1 Paefi  baili  i re- 
ftando  però  Tempre  Goucrnator  particolare  del- 
rifleifa  Prouincia  finche  morì  fatto  già  vecchio 
di  nouanta,e  più  anni.  Il  Barleraonte , chej 
inficme  co’ifigliuoli  fù  Tempre  anch’egli  fede - 
liTsirao  al  Rè,  naucua  ingouerno  la  Contea  di 
Namur  i Prouincie  Tvna,  e l’altra  le  più  proTsi- 
me  alla  Lorena,  e per  confèguenza  le  più  vol- 
tate verfo  l’Italia  . Corre  la  MoTa  quali  per 
mezzo  alla  Città  di  Namur  j &inqueilofiu- 
me  ne  sbocca  vn’altro , chiamato  Sarabra , che 
gli  s’vniTcc  pur  nel  fico  delTiftefla  Città . Per 
due  ponti  di  pietra  è libero  Tempre  il  pafiaggio 
sù  l’vna , e Talcra  riuiera  -,  il  che  rende  al  luogo , 
e maggior  la  comodità,  e più  grande  etiandio 
l’ornamento . Quindi  s’alza  dentro  alla  Città 
per  vn  lato  il  terreno,  c sù  quelleminenza è 
piantato  vn  Galfcllo  antico , ma  dalla  natura-* 
relò  aliai  forte  ..  Il  parere  dunque  del  Barle- 
monte  fu , che  Don  Giouanni  pigliaflc  qualche 
prctefto  di  trasferirfi  a Namur,  e s’aTsicurafic  di 
quella  Città,  e del  Tuo  Callello  per ficurezza_» 
di  Te  medefimoj  poiché  di  là  farebbe  poi  Tem- 
pre 
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pre  libero  il  paflb  nel  Lucemburgo , e quiui  (ì 
potrebbono  riceuere  d' Italia  facilmente  quelle 
Forze,  che  per  neccfsità  doucflerorichiamarfi 
di  nuouo  in  Fiandra.  Ma  /opra  tutto  (limò, 
che  /ubico  /i  doue/Ie  porre  ogni  diligenza  per 
guadagnare  i Tedclchi, e romperle  praticho 
mo/Te  m contrario . E fenza  dubbio  era  impor- 
tantilsimo  quello  punto,  poiché  oltre  alla  qua- 
litàdcìoldati,  molte  Piazze  delle  più  principali 
fi  crouanano,  fi  può  dire,  in  man  loro , per  ha- 
oerle  in  alloggiamento  » Piegaua  il  Masfclt  an- 
cera  neiriftcfia  opinione  . Ma  e/Tcnd’^huomo 

1»  |.  Il  NIasicIc 

di  grane  coniiglio , e per  lua  natura  abbraccian-  neii’iftefl» 
do  più  volentieri  Tempre  le  ri/òlutionicauto ,. 
che  le  arrifehiate,  haurebbe  egli  voluto  afpet- 
tar  prima  l’arriuo  in  I/pagna  dcU’E/coucdo , e 
Tcopeni  più  chiaramentei  Ten/i  del  Re,  ch’al- 
lorapoi  Don  Giouanni  cfegui/Teconmaggior 
ficurezza  i lìioi.  Non  foter  dubttarfì y (diceua 
egli  ) che  toccupare  il  CaiìeHo  di  Namur  , no»  fojje 
per  ejfere  cerne  vn  generxl  tocco  All'Arme  , che  /ubi-- 
to  le  metterebbe  in  mano  de’FÌAmminghi  per  ogni 
parte  , £ cbTaltro  "volere  la  fattion  dell'Oranges  ? 

Spianto  goderebbe  ejpt  allora  in  Vedere  y thè  Don 
Gtouanni  fojfe  il  primo  ad  vjàr  la  forzjt  /*  £ quati- 
to  disiale  farebbe  tl  giu  fitficarla  ? Oltre  al  dub- 
bio y che  non  hauejfero  a bifognare  le giuSlif  cationi 
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forfè  più  ancora  in  1 Spagna  3 che  in  Fianca  . Il 
Prencipato  haucr  miSle  con  le  felicità  le  miferie  ,•  e 
fa  t^ueSieyna  riufcire  delle  maggiorii  che  leeone 
giure  non  fiano  credute  , fe  non  quando  fono  efegui^ 
te.  Dunque  ejfer  meglio  d'attendere  prima  le  ri- 
SpoSle  dell'Efctuedo , e sfuggire  intanto  con  ogni  yi- 
gilanza  i pericoli . Dio  finalmente  protegger  le  buo- 
ne caufe  s ^ in  quella  3 ch’era  quafi piu  fua  , che 
del  Rèyciò poterfi  Sperare  con  pienifsima  confidenzjt, 
Hebbero  forza  appreflb  Don  Giouanni  quefte 
ragionidei  Masfelcj  onde  per  alcuni  dì  fofpelè 
la  rifòlucione,  alla  quale  era  configliato  dal  Bar- 
lemonte  . Ma  perch’egli  fèppe , ch’in  Ollanda 
ogni  giorno  più  crefceuano  le  preparationi  alle 
curbulenze , e Tempre  più  ancora  in  Bruflclles 
contro  la  Tua  perfóna  i pericoli,  non  volle  con^ 
maggior  dilatione  afpettarne  gli  virimi  euenti, 
e perciò  rilòluè  di  trasferirli  aNamur  quanto 
prima  hauefle  potuto  . Fermatoli  in  quello 
penfiero,  la  difficoltà  principale,  che  s’incon- 
tralfe  era  nel  trouare  il  pretello  ditale  vlcita_i  > 
per  non  elTere  la  Città  di  Namur  sì  vicina  a 
BrulTclles,  che  lotto  finta  di  caccia , ò lotto  aU 
tro  colore,  ciò  fi  potefie  così  facilmente  efegui- 
re . Sono  dillanti  quafi  due  giornate  quelli  luo- 
ghi l’vno  dall’altro  ; in  modo  che  per  trasferirli 
a Namur  Don  Giouanni  con  la  lùa  Corte  bilb- 
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gtiaua  neceflàriamente  fare  vn  gran  moto,  e da- 
re infieme  grand ’occafion  di  difeorfi . Ma  non 
il  può  credere  (guanto  ne’cafì  humani  figno- 
reggi  l'arbicrio  cieco  della  fortuna  . Paflaua_» 
allora  sù’l  principio  di  Luglio  per  quelle  fron- 
tiere della  Fiandra  verfo  la  Francia,  Margherita 
di  V aloys  Regina  di  Nauarra , con  occafiono 
d’andare  a’bagni  di  Spà  nello  Stato  di  Liegej. 
Queft’era  il  titolo  efteriorc  del  fuo  viaggio  i ma 
TefFetto  fu  veramente  per  aiutare  ella  llclTa  più 
da  vicino  le  pratiche  moffe  in  fauore  del  Duca^ 
d’Alanfonc  fratello  fuo , come  noi  accennam- 
mo di  fopra  . Riceueua  poco  gufto  allora  il 
Duca  nella  Corte  del  Re  luo  fratello  j e dall’al- 
tra parte  fra  la  Regina,  & il  Duca,  oltre  alla_» 
congiunrìone  del  (àngue , il  vedeua  vna  ftrec- 
ciflìmacorrifpondenza  di  volontà . Perauuan- 
taggiar  dunque  gli  interellj  del  Duca  pafrò  per 
Cambray  la  Regina , e quiui  procurò  di  guada- 
gnar l’Arciucfcouo  di  quella  Città,  & il  Goucr- 
natore  di  quel  Caftello  . Le  medefìme  dili- 
genze poi  furono  fatte  da  lei  apprelTo  il  Conte 
di  Lalaygne  Gpuernatore  della  Prouinciad’E- 
naù , & appreffo  diuerfr  altri  de’più qualificati, 
che  fodero  in  quelle  parti . Nè  fu  di  poco  frut- 
to il  maneggio , perche  Margherita  era  donna 
di  ipirito  grande^  de  io  vn  fuo  libro  di  Memorie, 
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diftefe  con  fiorinflìmo  ftile , ch’vfcì  dopo  la_i 
fila  morte  in  iftampa , viene  raccontato  da  lei 
medefima  apieno  il  fucceflb  di  quel  ch’ella_. 
trattò  in  Fiandra  a fauor  del  fratello . Guidauad 
però  quefto  maneggio  con  gran  lègretezza  >in 
modo,  che  non  fu  penetrato  allora  da  Don-. 
Giouanni  . Offerta  che  gli  hebbe  dunque  sì 
buona  occafìon  la  fortuna , corfe  egli  fubito  ad 
abbracciarla,  e publicò  la  neceffità  nella  quale 
fi  trouaua  di  riceuere , & alloggiar  la  Regina  in 
Namur,  ch’era  il  luogo  per  doue  ella  più  s’ac- 
coftaua  a Bruffelles . Oltre  a tante  confiderà- 
noni  di  propria  grandezza,  ch’in  lei  concorre- 
uano , fapeuafi , ch’vna  (ùa  lorella  maggiore-» 
molti  anni  prima  era  ftata  moglie  del  Re  di 
Spagna , e che  di  tal  matrimonio  gli  erano  ri- 
male due  figlie  femmine  . Onde  parue  così 
giufla  la  moflà  di  Don  Giouanni , che  non  redo 
luogo  a potere  interpretarla  finiftramentc-»  . 
Anzi  molta  Nobiltà  gli  s’offerlè  per  accompa- 
gnarlo in  così  fatta  occorrenza  i & egli  accertò 
le  offerte,  e fèco  andò  particolarmente  il  Dnca 
d’Arefcotjil  figliuolo  PrencipediSimay,  &il 
Marchefe  d’Haurè  filarello  del  Duca  \ e v’anda- 
rono ancora  diuerfe  altre  principali  perfonc-» . 
Riceuuta  ch’egli  hebbe  in  Namur  la  Regina.» , 
c fodisfatto  con  lei  a’douuti  termini  fino  alla.» 

fila 
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Cui  partita,  non  tardò  punto  egli  dopo  a mette- 
re in  cfecutione  l'accennato  dilègno  d'entrar 
nel  Cartello , e d’infìgnonrfene  . Dipendeua  il 
Cartellano  dall'autorità  de  gli  Stati , fiche  fu  bi- 
fogno  d’vfar  l’indurtria  per  la  parte  di  Don  Gio- 
uanni . E pafsò  il  fatto  nella  feguente  maniera . 
Finfe  egli  vna  mattina  per  tempo  d'vfcire  a cac- 
cia j & auuiortì  alla  porta  verfo  la  quale  è fitua- 
ro  il  Cartello  . Quindi  mortrando,  ch’ali' im- 
prouifo  gli  forte  venuto  defiderio  d’entrarui  per 
femplice  curiofità  di  vederlo,  fece  chiamare,» 
a fc  il  Cartellano , e difinuoltamente  con  liber- 
tà del  paefe  gli  diede  la  mano , e fi  morte  ad  en- 
trar nel  Cartello  infieme  con  lui.  Era  accom- 
pagnato Don  Giouanni  dal  Conte  di  Barle- 
monte , e co’l  padre  fi  trouauano  quattro  fi- 
gliuoli , che  tutti  riufeirono  huomini  di  valore , 
e confeguirono  impieghi  militari  di  molto  ri- 
lieuo . L’vno  fù  il  Signor  di  Hierges , intorno 
al  quale  è nata  occafione  già  di  riferire  molte..» 
honorate  pruouc.  Gli  altri  erano  il  Contedi 
Mega,il  Signor  di  Floyon,  & il  Signor d’Alta- 
penna.  Oltre  a quelli  haueua  Dori  Giouanni 
con  gran  lègretezza  preparati  alcuni  altri,  che 
lo  feguitauano  poco  da  lungi , e tutti  fi  trouaua- 
no ben  forniti  d'armi  fotto , per  viarie,  le  il  bi- 
fogno  l'hauerte  richiedo  . Mail  Cartellano, 

E e e e z parte 


Caftellano 
di  Namur 
(orpeteo  a 
Don  Gio* 
uannt  i 


II  qaalc_* 
perciò  vfa 
più  rindu- 
liria  , che 
l'aurorità 
nelt’aOìcu. 
rarfì  del 
Callello . 


In  qual  for 
ma  v’ea- 
vafle. 


Mutlui  Do 

Ciouanni 

ilprcGdioi 


1». 

t--. 


B procura 
poi  di  giu- 
Sificare  il 
^cciTo . 


588  Del/a  guerra  di  Fiandra 

parte  rapito  dalla  grana  di  Don  Giouannr,  parte 
molTo  dalla  riuercnza,  che  gli  doueua,  non  fece 
difficoltà  alcuna  ncU’introdurlo , anzi  nnoftrò  di 
riputarli  molto  honorato,  ch’egli  voleffe  entrar 
nel  Cartello . Don  Ciouanni  allora  fermatoli 
alquanto  per  afpettar  gli  altri  fuoi,  ch’erano  par- 
tecipi del  difegno,fece  occupare  ad  vn  tratto 
la  porta,  e fece  vlcir  la  guardia  folita  a dimorar- 
ui.  Erano  pochi  i foldati,  ch’ordinariamente 
rtauano  in  quel  prelidio  -,  talché  non  ardì  il  Ca- 
rtellano di  far  motiuo  alcuno  in  contrario  . Cre- 
derono molti  allora,  che  per  artifitio  dell’Oran- 
gcs  medelimo  folTe  fomminirtrato  a Don  Cio- 
uanni quefto  conliglio  di  trasferirfi  a Namur , c 
d’occupar  quel  Cartello,  affine  di  metterlo  tan- 
to più  in  mala  fede  apprcflb  i Fiamminghi . Ma 
il  fatto  pafsò  nel  modo  che  noi  qui  lo  narriamo. 
E così  più  volte  a noi  rteffi  lo  raccontò  il  Conte 
di  Barlemonte,  Caualierdel  Tolone,  e figliuo- 
lo di  quel  c’habbiamo  nominato  di  fopra*,  ch’ai 
padre  lùcccdè  nel  gouerno  di  Namur;  e che-» 
nel  tempo  nofìjo  di  Fiandra  era  partatopoia 
quello  di  Luccmburgo;  c ch’inlìeme  co’l  pa- 
dre , e con  gli  altri  fratelli  fi  trouò  a quello  luc- 
celTo , come  noi  habbiamo  qui  riferito  . Affi- 
curatoli  del  Cartello  Don  Ciouanni,  (che  di  già 
nella  Terra  il  Gouernatorc  Barlemonte  gli  ha- 
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ueua  fatto  rendere  ogni  maggiore  vbbidienza  ) 
fece  chiamar  fubito  l’Arelcoc,  c gli  altri  più 
principali , ch’erano  (èco  in  Namur , e procurò 
di  giuftificar  quellattione  apprelTo  di  loro.  Mo- 
lerò la  neceflità  elpreflà  di  mettere  in  ficuro  la 
fila  perlbna,  dicendo,  che  l’haueua quali  per 
miracolo  faluata  fino  a quel  giorno . Soggiun- 
fè , che  da  ogni  parte  era  auuertito  di  nuouo 
infidic  j e che  fapcua  di  certo , i Conti  d’Aga- 
monte , e di  Lalaygne , e l’Heez,  con  altri  pie- 
ni di  Ipirito  infedele  , & inquieto , haucrglielc-» 
tele  intorno  a Namur,  afpettando  il  tempo  del 
fuo  ritorno  a Bru/Telles  . E conclufe  inhno , 
ch’egli  voleua  fignificare  il  tutto  a gli  Stari  j 
promettendoli,  ch’a  mifura  de  gli  ecccfli  far 
rebbono  dalla  lor  parte  il  rifentimento  *,  ficomc 
egli  aU’mcontro  rimarrebbe  fermo  nelle  colo 
fìabilite  con  loro , & in  procurare  ogni  quiete , 
c profperità  maggiore  al  paefe . Spedì  egli  poi 
fubito  il  Signor  di  RalTenghiena  Bruflrelles,c 
con  vna  fua  lettera  particolare  a gli  Stati  procn- 
rò  di  giuftificar  l’accennato  fuccefib , rappre- 
fcntando  tutto  quello , che  più  conueniua  per 
quefto  fine . Riccrcogli  a voler  rimediare  a’di- 
lordini,  ch’elponeua } e fi  dichiarò,  ch’eflendofi 
per  neceflità  ritirato  nel  Caftello  di  Namur, per 
la  mcdefima  neceisità  vi  fi  fermerebbe , finche 
:»  da 
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da  loro  foflc  proueduto  alla  fua  fìcurczza  nel 
modo,  che bifdgnaua.  Fu  grande  lacommo- 
rione , ch’vn  cale  accidente  partorì  ne  gli  Stati . 
Ond’cflì  non  tardarono  punto  a mandar  tré  de’ 
loro  a Namuri  e furono  l’Abate  di  Maroles , 
l’Archidiacono  d’Ipri,  & il  Signor  di  Brus,  per 
li  quali  fcriflero , e fecero  iftanza  viuiffima  a 
Don  Giouanni,  accioch’egli  voleflc  tornare  a 
BrulTclles , e deporre  i fbfpetti . Ma  egli , che 
non  voleua  tornami  fé  non  in  forma  più  liono- 
rcuole , e più  ficura  di  prima , (pedi  con  efsi  di 
nuouo  a BrufTelles  il  Signor  di  Granendone-» 
The forier  generale , e per  lui  fece  a gli  Stati  va- 
rie dimande,  che  ftimò  di  poter  fare  in  virtù 
dell’accordo  ftabilito  con  loro  . Le  più  princi- 
pali fi  riduflero  a quelle  ; cioè , di  potere  vfar 
l’autòrità  conueniente  al  fuo  grado  di  Gouerna- 
tore , e Capitan  generale  ; d’hauere  vna  guar- 
dia fidata , e Ibpra  gli  Offitiali  di  guerra  ilne- 
neceflario  comando  ; e di  poter  conferire  i cari- 
chi del  paelc  conforme  allo  ftile  tenuto  da’fuoi 
precedenti  Gouernatori  . E dimandò  fopra_f 
tutto  , che  non  volendo  il  Prencipe  d’Oranges , 
c le  due  Prouincie  d’Ollanda , e della  Zelanda , 
fodisfarc  a quel  che  doueuano  perla  lor  parte, 
gli  Stati  fi  leualTero  da  ogni  intelligenza  con  lo- 
ro, & vnitamente  con  lui  procuraflcroinciò 
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quel  rimedioi  che  bifògnafTe . Replicarono  gli 
Stati  , che  prima  degni  cofa  Don  Giouanni 
cornafTe  a BruHelles  > douc  riceuerebbe  ogni 
conuenicnte  fodisfattione . Ma  egli  perfiften- 
do  nel  panito  già  prefo , e dall’altra  parte  re- 
cando efsi  non  meno  fermi  nella  rifolutiono 
accennata , prefto  di  quà,c  di  là  crebbero  in.» 
gran  maniera  le  gelone . Erafi  intefà  frà  tanto 
per  tutto  la  ritirata  di  Don  Giouanni  in  Namur, 
nè  fi  può  dire  quanto  in  fegrcto  n’haueua  go- 
duto Ipetialm  ente  rOranges,  parendogli , che 
da  quella  nouità  folTcro  pcrnalcerne  ben  pre- 
fto  molte  altre  fecondo  i luoifenfi . Nondime- 
no in  publico  mollrandolì  egli  crucciolo  d’vn- 
tal  fuccedo, ne  ficcua  querele  acerbilsime  da_» 
ogni  parte  . Infiammaua  egli  fopra  tutto  gli 
Stati  al  rilentimento  •»  c per  far  più  graui  contro 
Don  Giouanni  le  acculc,  operò , che  lidiuul- 
gaflero  certe  lettere  venute  in  fua  mano , ( per 
quanto  alfermauanoi  fuoi  feguaci)  co’l  mezzo 
del  Rè  di  Nauarra  > che  le  haueua , fecondo  lo- 
ro ) intercette  nella  Gualcogna  j conoccalìone 
d’edere  ftate  fcritre  da  Don  Giouanni , e dal- 
l’Efcouedo  , & inuiate  per  quelle  parti  in  Ilpa- 
gna  . Contcneuano  quelle  lettere  diuerll  par- 
ticolari , c’haurebbono  con  molta  ragione  po- 
tuto rendere  Don  Giouanni  fofpetto , le  fodero 
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(lati  così  veri , com’egli  aflferiua  efler  falfi . E la 
foftanzafì  riduccua  a quello  principalmente-»  ; 
ch’egli  efortaflè  il  Rè  a tarli  vbbidire  in  Fiandra 
con  l’armi,  poiché  in  altra  maniera  vi  perde- 
rebbe ogni  autorità . Furono  riputate  verifsimé 
però  quelle  lettere  da  gli  Stati , e le  (parlerò  co- 
me tali  per  tutto  il  paelè , trafportandole  in  va- 
rie lingue,  accio  che  peruenilTero  alla  notitia-i 
d’ognuno  più  facilmente . Quindi  l’Oranges 
acquillata  Tempre  maggior  fede  apprclTodilo- 
ro,  gliperfualè  viuamente  ad  armarli,  rapprc- 
lèntando  i pericoli , che  poteuano  lòpraftare,*lè 
in  ciò  folTe  interpolla  piu  lunga  tardaza  da  loro. 
BJ^ere  impofsibile , che  L'attione  di  Don  Giouanni 
in  Namur  non  fojje  anticipatamente  concertata  in 
ISfagna  . E perciò  douer  prefupporfì  , che  l’armi 
del  Rè  condotte  poco  prima  in  Italia  s’hauejfero 
ben  toHo  a "veder  ricondotte  in  Fiandra . Dunque 
bifognar  preuenirle  . Douerji  fubito  Jcacciare  di 
Namur  Don  Giouanni.  Douerjt  leuargli  di  mano 
"Vn  p a jfo  3 che  tanto  import aua.  Andajfe  poi  egli 
a rinchiuder  fi  nella  fu  a Prouincia  fedele  di  Lu~ 
cemburga , e prouajfe  allora  quanto  gli  giouerebbe 
l’ejferfi  difunita  quella  fola  dal  conjenfo  "vni forme 
di  tutte  Poltre  . Quello  conliglio  fu  pronta- 
mente abbracciato,  e con  prontezaa  non  mi- 
nore poi  anche  efeguito . Spedirono  gli  Stati 

varie 


Uhro  Decimo^  5pj 

varie  commifsioni  per  leuar  gente,  e fi  prepara- 
rono ad  v(àre  contro  Don  Giouanni  la  forza.»,' 
ogniuolta  ch'egli  non  fi  dilponeflfe  a tornato 
nella  forma  di  prima  a BnifìTelles.  Intanto  fu 
icritta  da  loro  al  Rè  vna  lunga  lettera , accufanr  Lettfr«_, 
do  con  tutte  le  querele,che  poterono  Don  Gio-  «mfool 
uannii  c procurarono  di  giuftificarc  all’incontro  • 
per  ogni  via  la  caufa , che  voleuano  foftenero 
dalla  lor  banda . Diffondeuanfi  particolarmente  ’ 
(opra  il  fatto  degli  Alemanni,  (òpra  quello  di 
Namur , e (òpra  le  lettere  capitate  in  man  loro . 

Che  Don  Giouanni  con  pratiche  artifitiojè  haueus  * 
impedito  t aggiuSamento  delle  paghe  con  quella  getp- 
te.  Che  fitto  medicata  inuention  di  preteHi  egli  jV- 
ra  tr  adottato  a Namur,  e fitto  più  medicata  ima~ 
gine  di  Spauenti  s‘era  impadronito  di  quel  Camello.  . 

Che  indubitatamente  da  lui, e dall'Efcouedo fi  (fero 
fiate  firitte  le  accennate  lettere  , non  potendo  egli 
negare  il  carattere  proprio  di  lui , che  fi  fiorgeua  in 
alcune  di  loro,  ^jtindi  apparire  il  fuo  mal' animo  co- 
tto il  paefii  la Jùa  intentione  di  non  "voler  effettuare 
Raccordo  feguito  frù  lui,  e gli  Stati  j e [coprir fi par- 
ticolarmente la  cupidità  fua  manifeSìa  dt  portar  le 
cefi  di  nuouo  aitarmi . Che  t EJcouedo  hauejfe  nu- 
driti  in  lui  quelli  [enfi  s e come  Spagnuolo,  che  fife 
pieno  di  malignità  , e d'odio  contro  i Fiamminghi . ' ‘ 

Supplicare  efsi  il  Rè  , che  procedejfe  contro  di  luì 
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agraite  rifintìmentOi  e eh* a Don  Giouanni  orSna^e 
deftguir  con  la  donata  /inceriti  quel  ch'egli  con  cir~ 
coHanxj  tanto  folenni  haueua  Si  abilito  con  loro.  Al- 
triméteeJler  corretti  a douer  frate  Si  affinché  man- 
cando egli  dalla  fua  parte , non  fi  dourebbono  a loro  ’ 
I . ■ imputar  quei  trauagli , e difirdiai,  che  in  pregiudi- 
ito  del  Rè, della  Religione  je  del  benpublico  del  paefe, 
scriue  Dó  necejfariamente  fuccederebbouo . ScriiTe  Don  Gio- 
S'a/firoii  uannipoirimilmente  in Ifpagna,  c procurò  di 
mente  in  giuftificarfì  incomo  alle  accule , che  gli  H daua- 
iarowfc  no  in  ouefta  lecteraj  aggiungendo  quello  di  più 
* che  bilognaua  alle  cole  rapprefentate  poco  pri- 
ma per  TEfeouedo.  Rapprefcncò  egli  di  nuouo, 
che  dalla  fattione  delì'Oranges  erano  nate  le  diffi- 
colta con  la  gente  Alemanna  , per  guadagnar  quel- 
la foldatefca  . Ch'egli  per  fingolar  fortuna  libe- 
ratofida  tante  infidie , e congiure , con  gran  fatica 
haueua  potuto  faluarfinel  CaSiello  di  Namur  con 
alcuni  pochi  de Juoi  piu  fidati  • Che  dalla  mede ft- 
ma  fattione  delì'Oranges  doueuano  giudicarfi , ò 
con  artifitio  del  tutto  finte,  o con  malignità  in  gran 
parte  mutate  quelle  lettere  , eh' a luì , tùi  aliEfco- 
uedo  s'attribuiuano . E qual  martore  ripugnan- 
Zjt  voler  fi,  che  tT  hauer'egli  fatti  yfeir  gli  Spa- 
gnuoli  3 e poid'hauer  configliato  il  Rè  advfarla 
forzA  contro  i Fiamminghi  i Allora  dal  tempo, 
dalla  ragione  , dal  feruitio  del  Rè , e da  ogn  altra 

mag^ 
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maggior  conuenienzjt  ejfere  Sìato  aliemfsìmo  yn  tal 
configlio  . Ma  ben  bora  protefiare  eg/i  la  nece/sitì 
d’efeguirlo  , in  "vece  di  darlo  s poiché  fi  non  proae- 
deua  il  Rè  ben  pre  fio  con  l'armi  a quei  perìcoli , che  r 

J’j  manife  fi  amente  gli  foprafiauano  in  Fiandra  , 
caderebbono  da  ogni  parte  in  rtuolta  quelle  Prouin^  ' * 
eie  3 e facce  data  che  ne  fojfe  la  perdita  ,prouerebbe  -• 
infinite  difficoltà  nel  poter  farne  poi  buonamente  il 
tacqui  fio  . Tale  era  fra  Don  Giouanni,  c eli 
Staci  il  conflitto  di  quelle  lettere . Ma  non  la-  Prep»r»*' 
Iciaua  incanto  nc  1 vna , ne  1 altra  parte  d auuan^  mi  dair  ». 
taggiarli  nella  preparacionc  dellarmii  poiché  li 
fonofceua  quali  impoflìbilc  di  poter  più  tor- 
nare  a llabilimenco  alcuno  di  nuoua  concordia. 
Dunque  procurò  Don  Giouanni  d’ haucre  in.» 
man  lùa  i luoghi  più  conllderabili  delia  Contea 
di  Namurici’ailicurò  particolarmente  di  Car- 
lomonce , e di  Mariamborgo  *,  T erre  amendue 
fortificate , e c’haueuano  prefo  il  nomc>  quella 
dairimperator  Carlo  V. , e quella  dalla  Regina 
Maria  lua  forella.  Quindi  llrinlè  vna  pratica-#  Tentitmìy 
molto  fegreta  dentro  alia  Cittadella  d' A nucrfa , ciLtini 
per  tirare  dalla  fua  parte  i V alloni,  che  la  cullo- 
diuano,&  inlìgnorirli  di  quella  sì  importante,»  Piacici 
Fortezza . Praticò  Umilmente  alcune  Compa- 
gnie Alemanne , ch'erano  nella  Città,  e che  di- 
pendeuano  da’  Reggimenti  del  Fromsbérg , c 
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del  Fucchcro  i c fece  il  niedefìmo  con  alni  Of- 
ficiali di  qùella  nacione , che  fi  crouauano  inJ 
Berghes  al  Som , in  T olen , in  Bredà , in  Bol- 
duc  , & in  altri  luoghi . Ma  nell  cficre  condocci 
(juefti  maneggi , la  fortuna  molto  più  ne  fauorì 
l’efico  per  la  parte  de  gli  Stati,  che  per  quella  di 
Don  Giouanni.  Nella  Cittadella  d’ A nuerfa_» 
venne  a lucè  la  pratica,  e rimale  impedita . E da 
ogni  lato  inuigilando  i Fiamminghi,  & hauen- 
do  maggior  la  comodità  d’vfare  co  gli  Aleman- 
ni il  danaro , ò la  forza , non  mancauano  d’ado- 
perar quello , ò querta  nel  modo , che  più  con- 
ueniua  > onde  in  poco  tépo  gli  fecero  vfeire  da 
tutti  i luoghi  accennaci  di  lopra . Anzi  in  Ber- 
ghes al  Som , dou’era  il  Colonello  Fucchero  , 
&in  Bredà, doue  alloggiaua  il  Fromsberg,fii 
moftrarono  i loro  Alemanni,  ò tanto  perfidi , 
ò tanto  vili , che  pofero  l’vno , c l’altro  in  mano 
a gli  Staci.  Nè  m differita  più  oltre  la  demoli- 
tion  de’Caftclli . Spianofll  prima  di  tutti  quel- 
lo d’Anuerfa,  ma  lolo  dalla  pane,  che  minac- 
ciaua  il  corpo  della  Città  i e fi  lafciò  vnico  il  re- 
fto  con  l’antico  ricinco  d’effa  . A queff’accione..» 
concorle  tutto  il  popolo  con  marauigliofa  alle- 
grezza j facendo  a gara  ciafeuno  a chi  poceua_» 
più  auanzar  l’altro  in  parciciparne  \ e con  odio 
infano  mollrando  tal  rabbia  contro  quegli  in- 
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fenfàti  terrapieni,  e muraglie,  che  maggioro 
non  haurebbono  potuto  farla  apparire  contro 
gli  autori  medefìmi , ò efecutori  dellopera-* . 

Con  lefempiodc  gli  Anuerfanifìì  fatto  il  me^ 
defìmo  da’Gantefi  contro  il  Caftcllo  di  quella-» 

Città  i e neiriftcffo  modo  tutti  gli  altri  furono 
fmantellati,  da  quel  di  Cambray  in  fuori , nel  Perche^ 
quale  , per  elTcre  in  Città  foggetta  aH’Imperio , dcmoLo 
& alla  giurifdittione  Archicpifcopalc, non ar- 
dirono  gli  Stati  di  metter  le  mani . Operarono 
efsi  nondimeno  in  tal  modo , che  vi  fecero  en- 
trare il  Signor  d’Infy' per  tenerlo  a deuotiorLj 
loro  i fattone  fcacciarc  il  Signore  di  Lich , dal 
quale  era  cuftodito  prima  (otto  la  protettione-» 
del  Rè.  Trouauafi  intanto  hormailblo in Na-  Don  ofo- 
mur  Don  Giouanni  ; percioche  il  Duca  d’Are-  bandonato 
feot , quafi  con  tutto  il  redo  della  Nobiltà , che  j plàt 

l’haueua  accompagnato  in  quel  luogo , fotto  raioghi. 
vari]  colori,  fé  nera  partito  j in  maniera  che  di 
perfbne  qualificate  non  rimaneua  più  apprelTo 
di  lui , fé  non  il  Barlemonte  coTuoi  figliuoli,  6c 
il  Masfelt  nella  Prouincia  contigua  di  Lucem-  Ptoema^ 
burgo.  Non  mancauaegli  di  rapprefentare  i dSeno'd’ 
(uoi  pericoli 7 e le  lue  necellità  viuamente  ia^  clolwo^ 
Ifpagna;  e dall’altra  parte  manteneuale  prati- 
che di  concordia  pur  tuttauia  con  gli  Stati , 
a’qualimamieifò,  ch'egli  (ledo  faceuaillanza  ai 
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Rè  di  mandare  in  foo  luogo  in  Fiandra  vn  nuo- 
uo  Gouernatore , che  foflìe  più  grato  al  paefcu.»  i 
Offeriuafi  di  ritirarli  nella  Prouincia  di  Lucem* 
burgOjC  d’alpettar  quiui  gli  ordini  Regiji  c 
proponeua,cìi’in  quello  mezzo  gli  Stati  non-» 
venilTeroad  alcuno  atto  d’hollilitàjnèfacelTe- 
ro  alcuna  forte  d’innouatione . Ma  Iblpettan- 
do  clsi^  che  iliìne  di  Don  Giouanni  folle  d’ad- 
dormentare i loro  apparecchi , per  dar  tempo  a 
quelli  del  Rè,  non  s’intepidirono  punto  nclle-a 
lor  prime  rifolutioni . Fecero  intender  perciò  a 
Don  Giouanni,  ch’inanzi  ad  ogn’altra  cofari- 
mcttclfe  in  man  loro  la  Città  di  Namur,&il 
fuo  Cartello , inlleme  con  l’altrc  Piazze  occu- 
pate da  lui  in  quella  Prouincia.  Il  che  ricusò 
egli  cortantemente  di  voler  fare , le  prima  non 
fi  prouedeua  alla  fua  dignità , e ficurezza  nel 
modo  ,che  bifognaua . Inalpriti  dunque  ogni 
dì  maggiormente  gli  animi  da  ogni  parte , non 
differirono  più  lungamente  gli  Ordini  generali 
a procurar  , che  l’ Oranges  perfonalmente  fi 
trasfèriffe  apprcffo  di  loro  in  Brullelles  ; e per 
tal’effctto  gli  mandarono  quattro  lor  Deputati . 
Niuna  colà  da  lui  lì  bramaua  più  ardentemente 
di  quella  . Onde  egli  fubito  venne  a Bredà, 
luogo  fuo  proprio,  e da  lui  allora  ricuperato  , 
dopo  efferne  flato  priuo  tanti  anni  ; e di  là  parto 

poi 
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poi  in  Anucrfa,  c 'quindi  giunfc  a Bmflclles.  Paffi  «g» 
Non  c polfibile  a nrcnre  il  concorlo , & il  giu-  Anuerfa,  e 
bilo,  co'l quale fùriceuuto  ncllVna,  c neU’altra  TbSu' 
di  quelle  Città  . Impatiente  la  moltitudine-» 
d’alpcttarlo  dentro  aUc  mura , gli  andò  incon-  e eoo  qui. 
tro  le  miglia  intiere  nella  campagna  v e fegui-  fo*ne?r“. 
randolo  con  lietillìme  acclamationi , lui  padre , 
lui  protettore , lui  ioftegno  della  libertà  Belgica  ti . 
nominauano  j alzando  le  voci  in  modo  > che  ne 
rifonaua  il  grido , e ne  rimbombaua  l’aria  per 
ogni  lato . Nè  minori  poi  dentro  furono  le  di- 
moftrationi  in  tutti  gli  altri  Ordini  più  ciuili  v 
talché  la  fua  entrata,  e riceuimento  appari  mol- 
to più  da  Signore  alToluto  delle  due  prenomi- 
nate Città , che  da  vaflallo  di  quelPrencipe-» , 
c’haueua  il  giufto , e (curano  imperio  (opra  l’v- 
na , e l’altra  di  loro . Fermato  apena  in  BrulTcl- 
les , per  telHmonianza  di  (ùpremo  rifpetto  , egli  bìco  go- 
fù  poi  creato  da  gli  Ordini  generali  Gouernator  dì  Brabm- 
del  Brabante  i honorc  del  tutto  in(olitov  perche 
rifedendo  in  quella  Prouincia  ordinariamente  if 
Gouernator  generale,  non  virefta  luogo  da’po-  , 

tere  alcun  altro  hauerne  il  gouerno  particolare,. 

Niuna  co(à  veramente  ne  gli  Stati  è più  perni- 
tiofa  delle  fattioni , Ma  da  quello  male  deriua_»  Effetti  det- 
tallor  quello  bene , che  cercando  L’vna  d’abbat-  dentro  a. 
ter  l’altra , può  il  Prencipe  legitimo  dillruggerlc  b** 
t poi 
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poi  ructe  con  maggiore  ficilicà . Era  foil(}ata_a 
quella  dcU’Oranges  nel  fauore  del  popolo , e 
delle  nuoue  Secce , come  s’c  pocuco  dalle  colo 
narrace  aliai  chiaramencc  comprendere . Onde 
quando  fi  vide , che  fuori  deirollandaa  edclla 
Zelanda  inforgeua  ranco  etiandio  la  Tua  aucori- 
tà,e  che  fifeoperfe  ogni  giorno  più  il  luo  dife- 
gno  d’abballàre  quella  del  Rè , inneme  con  Tal- 
era  ancor  della  Chiefa,  arie  ben  rollo  ne’più 
principali  Nobili  del  Brabance,  della  propria.» 
Prouincia  di  Fiandra , c delle  V aliene , vn  gra- 
uilfimo  fdegno  di  ciò , e dallo  Idegno  poi  vna.» 
pracica  di  formare  vn'alcra  faccione , la  quale  po- 
telfe  almeno  far  cócrapefo,  & ollacolo  a quella . 
Haueua  emulacione  parcicolare  conTOranges 
il  Duca  d’Arefeot,  fecondo  che  noi  pur  toc- 
cammo di  fopra . E perche  dopo  la  morte  del 
Rechefens,  molti  in  Fiandra  s’erano  perfuafi, 
che  il  Rè  doueflè  mandare  a quel  gouemo  vn^ 
de’fratelli  di  Cefare , e foecialmcnteT  Arciduca 
'Matthias  > perciò  TArelcot  fopra  ogni  altro  fin 
da  quel  tempo  haueua  procurato  d’infinuarfi 
apprelTo  quel  Prencipe.  Non  palTaua  allora.» 
Matthias  Teca  di  xxij.  anni  -,  nè  alTalco  grado  del 
langue  corrifpondeua  in  lui  quello  della  fortu- 
na ,perrifpetto  di  tanti  fratelli , onderà  più  to- 
Ro  aggrauaca  in  quel  tempo , che  foRenuca  la.» 
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Cafa  Tua . De(ì<leraua  egli  perciò  cupidamence 
d’haucr  queft’im piego  di  Fiandra  ; parendogli, 
che  non  pocrebbc  ricrouarne  vn’  altro  fomi- 
gliante  in  Germania*.  Dunque  TArelcoc , fat-  DaiTAre- 
tofì  Capo  di  quefta  nuoua  fattione  , e giudican-  Si 
do , che  in  niuna  colà  poceflereftare  più  auuan-  r 
raggiata , che  in  hauere  vn  Gouernatorc  elet- 
to con  Tautorità  d’eiTa  principalmente  , inuiò  . ■*; 

vn’huomo  efpreflo  a Vienna  con  granfegre-  ' 
rezza , e con  tutte  quelle  ragioni,  che  poteuano 
più  difporre  Matthias  procurò  d’indurlo  a pi- 
gliare il  gouerno  di  Fiandra . Poteuafi  dubitare  , 
«ella  natura  di  tal  propofta , qual  foffe  maggio-  pra  tal  ^ 
re,  ò l’arroganza  in  chi  la  faceua , ò la  facilità  in 
chi  Tefeguiua . E per  dire  il  vero , non  fi  potè-  <. 
tia  confiderare  alcuna  anióne  quali  più  temerà-  - ; 
ria , che  di  voler  gli  accennati  Nobili  d’autorità 
propria  dare  vn  Gouernatorc  alla  Fiandra . E 
per  l’altra  parte  ben  (ì  moftraua  troppo  facile-»  ^ , 
l’Arciduca  in  venirne  aH’cfecutionc  i non  mifu- 
rando  > come  doueua,  l’olFclà,  che  larebbc-»  ** 
perriceuerne  il  Rè,  co’l  quale  sì ftrettamentc-» 
egli  era  congiunto  di  fangue , e dalla  cui  fuprc- 
ma,  e legitinu  autorità  doueua  dipender  così 
fatta  clettione  . Perfualò  dunque  Matthias,  che  Rifoiotj 
finalmente  il  Rè  approuerebbe  quello  fucccf  ÌCmìJcS 
lò  i e ch’in  effetto  nonpotelfe  defiderar  meglio, 
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che  d’haucre  al  gouerno  di  Fiandra  vn  Prenci- 
pc  Auftriaco  di  Germania , per  la  conformità 
de  coftumi  fra  IVna , c l’akra  nacìone  i & vn^ 
Prcncipe  maflìmamenté  , che  fofle  inuicato 
dalla  principal  Nobiltà  deiriftelTo  paelè  > non-» 
differì  più  oltre  a confìiltare  il  fattOj  e rifbluerlo.. 
Era  tale  quella  attionc,  che  bifognaua prima_j 
hauerla  efeguita,  che  diuulgata.  Onde  Mac- 
thias  vna  notte  neU’horc  più  tacite , prefa  la.» 
polla,  vfeì  nalcollamente  di  Vienna,  e con^ 
ogni  celerità  lèguitando  il  viaggio  s’incaminò 
verfo  Colonia , e palfato  iui  il  Rheno , dentro  a 
pochi  giorni  entrò  ne’PaelI  balli,  e capitò  nel 
Brabante  . Publicato  che  fu  in  Vienna  quello 
fucceflo  , non  fi  può  dire  quanto  l’Imperatore 
le  ne  turbò  . Con  Ogni  diligenza  fpedì  egli  lìi- 
bito  per  far  trattenere  il  fratelloj  e Icrilfc  a tal’ef- 
fetto  lettere  cfficacifsiine  a tutti  quei  Prencipi , 
per  gli  Stati  de’qualidoueuapalTare . Ma  non_. 
elTcndo  riufeito  da  ciò  frutto  alcuno , fi  giullifi- 
cò  egli  poi  apprelfo  il  Rè  nel  modo,  che  bilo- 
gnaua , acculando  più  d'ogn’altro  il  fratello  , c 
mollrandoli  pronto  a farne  dalla  fua  parte  quel 
rilèntimento,  che  conucnilTe..  Arriuato  Mat- 
thias  in  Fiandra  , conobbe  egli  ben  prcRo  , 
quanto  preualelTe  lafattione  dell’Oranges  all’alr 
tra  deirÀrefcot e che  per  mezzo  di  quella^. 
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-'imolco  più  che  di  quella  bifognaua.ch’egli  pcr- 
ncnilTc  ai  fine  defìdcraco . Ne  alI’Oranges  cra_» 
dilpiaciuca  in  fegreco  la  rifoiucione  prclà  incor- 
no a Macchias.  Vedeua egli, che niunacofa.» 
poceua  riufcirc  in  maggior  vancaggio  dc’liioi 
dilegui,  che  di  croUvirliDon  Giouanni, e Mat- 
xhias  oppolli  l’vn  contro  l’altro . Che  da  ciò 
•potrebbono  nafccrc  grani  gelolìe  fra  le  due_> 
Cafe  Auftriachc  di  Germania , e di  Spagna  . E 
ibpra  cucco , che  vn  tale  fuccelTo  renderebbe-# 
irreconciliabili  inlìeme  Don  Giouanni , e la.» 
Nobiltà , che  sì graucmencc  con  Gmile  accione 
rhaucua.offelò*.  Nel  refto  non  dubitaua  egli  di 
non  ridurre  molto  prefto  l’Arciduca  in  nccefli- 
cà  di  gettarli  del  tutto  nelle  fue  mani , Dunque 
egli  elorcò  prima  d’ogni  cofa  gli  Stati  a difll- 
mulare  l’ ingiuria  , che  riceueuano  dall’elTerft 
fatto  venire  Macchias  in  quelmodo  fcnza  loro 
autorità,  nè  làputa*,  e con  alcuni  de’fuoi  più 
confidenti  fra  loro  s’affifsò  poi  a difcreditare-# 
r Arefcoc , c la  fua faccione  . Era  Gouernatore-# 
della  Prouincia  propria  di  fiandra  l’Arefcocie 
da  Gante,  ch’èia  Città  principale  della  Pròuin- 
•cia,lì  preparaua  apunco  egli  allora  d’andare.» 
•con  nobile  accompagnamento  a Lira , douc.» 
l’Arciduca  per  ordine  de  gli  Stati  lì  tractcneua , 
finche  incorno  alla  fua  pcrlbna  folle  prela  la  dc- 
Gggg  «rmi- 
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cerminatìone,  che  conuenifTe.  In  tutta  quella 
Prouincia,  e raallìme  in  Gante,  hauena  TÓran- 
ges  VII  gran  numero  di  fcguaci , e fra  i popoli 
della  Fiandra  i Gancefi  s erano  moftrati  (cm- 
prc  facilitimi  alle  riuoke  . Tenne  modo  per- 
ciò rOranges  di  mettere  in  fofpetto  di  tali  no- 
uità  l’Arefcot , eh ’eccitatofi  da  alcuni  più  fac- 
tiot  vn  gran  tumulto  in  quella  Città , venno 
a fcaricarfcne  la  tempefta  finalmente  contro 
la  perfona  propria  dell’Arefcoti  quafi  ch’egli 
contro  l’autorità  de  gli  Ordini  generali  voleflo 
attribuirli  quella , che  non  potcua  toccargli  ap- 
preflb  Matthias . Onde  egli  cón  gran  ludibrio 
Fù  pollo  in  carcere , e di  Gouernatore  fù  vedu- 
to diuentar  prigioniere . Con  lui  furono  carce- 
rate alcune  altre  perfone  di  qualità  j e duròfei 
giorni  la  retention  della  fua  i-dopoil  qual  tem- 
po fù  reftituito  nella  libertà,  e luogo  di  pri- 
ma , & in  forma  tale  , che  bifognò  ricono- 
feerne  per  autor  quali  intieramente  l’  Oraii- 
ges . Procurolfi  poi  di  riconciliar  l’vno  con^ 
l’altro  ; ma  ciò  non  feguì  in  maniera , chc-> 
rOranges  non  volelTe  nel  gouerno  ftelTo  del- 
l’Arefcot  far  pompa  di  quella  autorità,  ch’egli 
con  inulìtate  dimollrationi  godeua  allora  per 
tutto  il  paefe.  Affittò  egli  a tal  fine  l’occauo- 
ne  d’andare  a Gante,  fattoli  multar  dalle  pu- 
j blichc 


Libro  Decimo^  Cog 

bliche  iftanze  della  Città  > e da  quelle  ancora^ 
della  Prouincia . £ fu  riceuuto  veramente  im 
forma  tale  da’Gantefi,  che  non  vi  mancò, fi 
può  dire , fegno  alcuno  di  quelli,  c’haurebbono 
potuto  far  verfo  il  Rè  medefìmo , fe  folTe  entra- 
to in  quella  Città.  Difcreditata, c’hcbbc l’O- 
ranges  quanto  gli  pareua,  che  baftalTe  lafattio- 
ne  deir  Arefcot  i e dall’altra  parte  fatta  ballante 
ollentation  della  Tua  , riloluerono  gli  Stati  di 
conftituire  Gouernator  generale  1’  Arciduca-» 
Matthias . Il  titolo  in  foilanza  fu  quello . Che 
Don  Giouanni  hauendo  mancato  a quel , che-» 
doueua , e con  l’elcmpio  de  gli  altri  palTati  Go- 
uematori  Spagnuoli , procurando  egli  ancora_j 
d’opprimere  la  Fiandra  in  vece  di  goucrnarla-», 
s’era  llimato  neceflàrio  d’hauerc  vn  Gouerna- 
tore  a fodisfartion  del  paefe  . Che  tale  lì  giudi- 
caua  l’Arciduca  Matthias,  e per  le  proprie  lue 
qualità,  e per  clTcr  congiunto  sì  llrettamente  di 
fangue  co’l  Rè  . E che  gli  Stati  erano  venuti  a 
quell’ clettione  particolarmente  per  euicare  il 
pericolo,  ch’altri  Prencipi  non  cntralTero  in^ 
Fiandra , e non  vi  fermalTero  il  piede  . Falsò 
Matthias  dunque  a tal’effetto  in  Anuerlà,  doue 
fu  riceuuto  folcnnementc , e con  lui  fi  vide  in^ 
quella  Città,  e negotiò  a lungo  l’Oranges  j e fu- 
rono aggiullati  poi  molti  articoli,  fotto  il  rigore 

de 


a' è rice- 
uuco  con 
honori  cc« 
ceffiui. 


Da  gli  Or- 
dici  gene- 
rali viene 
cooOituteo 
al  gouer- 
no  di  Fii- 
dra  l'Arci- 
daca  MatT 
chias . 


T 


A tal  fine 
egli  fi  tra- 
(ferifce  in 
Anaerfa  i 


Com’an- 
che  rOrà- 

8«»  • 


Sofljnza-' 
delie  coD- 
ditioni  fot 
toje  quali 
-vie  dato  il 
gouerno  a 
Maithias. 


Fine  prin. 
cipale  de 
gh  Staci 
nelle  .pre- 
parationi 
loroalla^ 
guerra  . 


606  Delia  guerra  e&  Pianéta 

de’qualibifognò,  ch’egli  s’obligalfed’clèrcitare 
il  gouerno . 11  primo  tu  i’effergli  daco  per  Luo- 
gotenente rOranges . Tutti  gli  altri  rendeua- 
no  a rendere  la  Tua  autorità  intieramente  ibg^ 
getta  a quella  degli  Ordini  generali»  in  modo 
che  nonpotefle  in  quallìuoglia  maniera  fart^ 
alcuna  attionpublica  fenza  loro  efpreflb  vole- 
re , e conlentimcnto . Procurarono  poi  gli  Sta- 
ti, e TiftelTo  Matthias  con-  lettere  loro  fcritte  al 
Rè , che  da  lui  fo/Tc  approuata  qucft’elettioncs 
ingegnandoli  d’honellarla  nel  modo  accennato 
di  fopra , e con  diuerfi  altri  lor  coloriti  prctefti. 
Ma  intanto  non  s’intepidiuano  punto  efiì  Stati 
nell’  apparecchio  dell’ armi  , c le  voltauano  a 
Vaure  principalmente  i luogo  irà  Bruflellcs  , 
e Naniur , come  altroue  noi  dimoftrammo^ 
Quiui  difegnauano  efll  di  fare  la  piazza  d’ar- 
me , con  rilolutione  di  metter  ralfcdio  a Na- 
mur  j in  modo  che  occupato  quclpa/Tovcrlb 
ritalia , Ticom’era  di  già  in  man  loro  l’altro  di 
Maftrich  verfo  la  Germania  , reftaflc  chiulo 
ogni  adito  alle  genti  del  Re,  che  dall’vna,  c dal- 
r altra  parte  voleUero  entrar  di  nuouo  hoftil- 
mcnte  in  fiandra . Tal’cra  la  deliberarionc  de 
gli  Ordini  generali  itale  il  fènfo  particolar  del- 
rOranges , che  il  tutto  regolaua  allora  intiera- 
mente a fila  voglia . Ma  in  Ifpagna,  comparlb 
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che  fu  TEfcouedo , e fopragiunrì  gli  altri  auuifì 
delle  nouicà  fucceduce  in  Fiandra , non  s*era_* 
quafi  fatto  altro,  che  Ilare  in  perpetue  confultc, 
perrilòluere  quello,  che  più  conuenilTe  intorno 
alle  cofc  di  quei  pacfì . Confìderaua  il  Rè  da_> 
vna  parte , che  il  tornare  all  armi  di  nuouo,  non 
era  altro,  che  tornare  alle  (pefe  immenfe,  & alle 
difKcoltà  ccccllìue  di  prima  \ c ch’apunto  altro 
non  defìdcrauano  i nemici , &c  emuli  della  fua-j 
grandezza,  (c  non  ch’egli  rientraflc  in  vna  guer- 
ra da  non  trouarne  mai  refìco , e daconlumarui 
intanto  il  più  viuo  delle  (ùc  forze . Nè  manca- 
uano  di  quelli  nel  Tuo  Confìglio , che  non  fini* 
nano  d’approuare  la  ritirata  di  Don  Giouanni  in 
Namur,  e laforprefadi  quel  Caftello  j corno 
s’cgli , non  tanto  per  ncceUità,  quanto  per  elet- 
tione , haueffe  voluto  precipitar^  in  vn  tal  par- 
tito V affine  d’hauer  Tarmi  in  mano , e di  trarne 
* più  in  fùo'  feruitio , che  in  quello  del  Rè , i van- 
taggi, e le  coiifegucnze  . Ma  dall’altra  banda  fi 
cono(ceua,che  non  fbccorrcndofì  Don  Gio- 
uanni ben  preflo , e con  forze  potenti,  le  cofo 
del  Re  in  Fiandra  farebbono  corfe  a manifefta-* 
caduta*, troppo  chiare  apparendo  le  cofpiracio* 
ni , che  di  dentro,  c di  fuori  a tal’effetco  Ci  praci- 
cauano  ► Oltre  che  non  fi  vedeua  mezzo  alcu- 
no migliore  per  venire  a qualche  buono  aggiu- 
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ftamento  di  pace, che  il  prepararfi  con  ogni 
sforzo  poflìbile  di  nuouo  alla  guerra . Dunque 
libraci  bene  i pareri , fu  rifbluto  in  Ifpagna , che 
fi  deffe  ordine  a cucci  i Miniftri  del  Re  in  I calia , 
di  rimandare  con  ogni  celericà  in  Fiandra  quel- 
le genci  di  guerra , ch’i  mefì  inanzi  n’eran  par- 
tire , c ch’erano  ftace  quali  cucce  raccolre  nello 
Sraco  di  Milano , e nel  Regno  di  Napoli . Ai 
medefìmo  tempo  furono  fpedite  commiffioni 
d’altre  leuate  a cauallo , & a piedi  nella  Borgo- 
gna dal  Rè  «nella  Lorena,  e nelle  più  vicine^ 
parti  della  Germania.  Et auuenne  opportunar 
mente,  che  il  Conte  Carlo  di  Masfelt,  figliuolo 
del  Conte  Pietro  Ernefto , riconducefTe  allora.* 
di  Francia  vn  neruo  di  quattro  mila  fanti , ch’in 
feruicio  di  quella  Corona  egli  haueua  condotti 
prima  in  quel  Regno . Onde  Tarmi  del  Rè  co- 
minciarono arifonarc  ftrepitofàmente  da  varie 
parti , & a mettere  in  gran  penfiero  i Fiammin- 
ghi . Era  il  difègno  lor  principale  ( come  poco 
di  (opra  fu  da  noi  accennato)  di  porre  Tafledio  a 
Namur,c  d’hauerein  mano  quel  paflb , che_j 
canto  importaua  ; onde  gli  Staci  con^gni  dili- 
genza procurauano  di  ridurre  la  gente  loro  alla 
piazza  d’arme  in  Vaure  ; c di  già  s’erano  proue- 
duri  de’Capi  maggiori  per  comandare  alTefèr- 
cko,ches’nndaua  mettendo  infieme  da  loro. 

Ha- 
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Haueuano  fatto  Maftro  di  campo  generale  il  c*p'  p/a 
•Signor  di  Goygnì  ; generale  della  fanteria , il  deii'efer-* 
Conte  di  Lalaygne  *,  della  caualleria  il  Vilcontc 
di  Gante  > e dell’  artiglieria , il  Signor  dclla_» 

Motta.  Ma  il  vigor  delle  forze  non  corrifpon- 
deua  per  anche  al  feruor  del  difegno  . E perciò 
con  ardenciirime  pratiche  fra  i vicini , cercaua-  mente  dì 
ottenere  potenti  loccorh  di  hiori,c  d auuar  vanj  prco. 
raggiare  in  ogni  più  fauoreuol  maniera  la  caufà  '‘P‘* 
loro . Bolliuano  quefti  maneggi  ( come  di  Co- 
pra toccammo  ) in  Germania , in  Francia , & in 
Inghilterra.  Dalla  parte  di  Germania  promet- 
teua  il  Palatino  Giouanni  Cafimiro  di  condurre 
vn  groffo  neruo  di  gente , quando  gli  foffe  in- 
uiato  il  danaro  per  afloldarla  . In  Francia  non^ 
haueua  voluto  quel  Rè  implicarli  nelle  riuolte..i 
di  Fiandra  , come  quegli,  ch’era  pur  troppo  oc-  i 

cupato  nelle  domeftiche  del  fuo  Regno  . Nè 
poteua  il  Duca  d’Alanfone  con  forze  proprie-» 
rar  molto  infauor  de’ Fiamminghi . Colloca-  Maicftrfii 
uano  efsi  perciò  nella  Regina  d’Inghilterra  tut>  fuoLr^T 
te  le  Iperanze  lor  principali  ; c fenza  dubbio  da 
quella  parte  più  che  da  niun’altra  poteuano  ef- 
fere  aiutati , e di  danaro,  e di  gente . Colà  dun- 
que gli  Stati  voltarono  le  pratiche  lor  più  effi- 
caci ì e per  farle  apparire  di  maggior  pelo , e ri- 
putatione,  fpedirono  alla  Regina  vn’Amba- 
' H h h h fcicria 
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‘^'"loro'fò  molto  folenne , della  quale  era  Capo  il 

icnne  per  Marchcfc  d’Haurc  . Dalla  Regina  ftefla  fù  de- 
qaefto  fi-  queft ’officio  di  ftrcpitoià  apparenza-., 

affine  d’honeftar  meglio  appreflb  il  Re  di  Spa- 
gna con  le  querele  publiclie  de’Fiamminghi  le 
dimoftracioni  particolari,  ch’ella  fofleper  fare 
w>a"icgÌ  in  aiuto  loro  . Dunqpe  fenza  molta  difficoltà 
patticou-  fi  venne  ad  vna  formata  confederatione  fi'à  la_* 
na  con  ^ Regina , e gli  Stati  Belgici  ; e la  foftanza  del  filo 
* contenuto  fù , che  fcambieuolmente  l’vna  par- 
te prometteua  d’aiutar  l’altra  con  forze  propor- 
tionate  di  terra,  e di  mare . Obligauafi  a ciò  la 
Regina  allora  con  elFcttiprefenti,  e con  titolo 
di  non  lafciare  opprimer  la  Fiandra . Et  all’in- 
contro  gli  Stati  prometteuano  d’aiutar  la  Regi- 
na qualunque  volta  i comuni  nemici  volefiero 
^^>U3gliarla . Mandò  ella  poi  fubito  vn’Amba- 
piuflificaf.  feiatore  erpreflb  in  Ifpagna  per  giuftificare  ap- 
prelTo  il  preflo  il  Rè  quell’attione  ; e cercò  d’honeftarla 
goal*  con  far  conolcere  rintcrefie , ch’ella  haucua  di 
non  lafciar’opprimcre  i fuoi  vicini^  e fpetial- 
co'ioH*!''*'  mente  i Fiamminghi,  co’quali  haueuano  Tem- 
pre mantenuta  gran  corrifpondenza  gl’Inglefi . 
Moftrò  al  Rè  , ch’egli  doueua  più  torto  re- 
ftar’appagato , che  oftefo  di  quanto  ella  faceua 
in  aiutò  loro , poiché  in  altra  maniera  fi  fareb- 
bono  torlc  per  dilperatione  gettaci  in  mano  di 
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qualch’alcro  Prencipe  confinante ..  E fortollo 
adinuiare  quanto  prima  vn  nuouo  Gouernaco- 
re  del  iuo  langue  in  luogo  di  Don  Giouanni  i 
ma  fopra  tutto  a compiacere  in  sì  giufte  diman- 
dei  Fiamminghi,  & a comporre  Ibauemenco 
le  colè  di  quei  paefi  *,  al  qual  fine  ella  offerì  ogni 
più  viua  interpofitione  ancora  dal  canto  luo . 
Sodisfatto  ch'ella  hebbe  a quello  palliato  oiK- 
tio  in  Ilpagna  , non  mancò  d’efeguir  pronta- 
mente i iùoi  veri  dilègni  dalla  parte  di  Fiandra . 
Fece  rimettere  fubito  il  danaro,  che  bifognaua 
per  leuaie  la  dilegnata  gente  in  Germania  lotto 
Giouan  Calìmiro , che  doueua  clferc  quali  tut- 
ta gente  a cauallo  i & ordinò , che  ne  palfalTo 
vn  buon  numero  a piedi  dal  proprio  fuo  Re- 
gno . Riceuuto  il  danaro  , non  tardò  punto 
Giouan  Calìmiro  ad  vlàr  le  diligenze,  ch’egli 
doueua  . Ne  mancaua  il  Duca  d’  Alanlonc-» 
di  nudrire  anch’egli  ogni  più  viua  Iperanza 
di  buoni  aiuti  per  quella  parte.  Amplificauall 
poi  grandemente  lo  iìrepito  di  quelli  loccorfi 
dall’OrangeSjC  da  rutta  la  lua  fattione,  per  man- 
tenere tanto  più  rifoluti  gli  Ordini  generali  nel 
ributtare  ogni  partito  d’ aggiullamento  con^ 
Don  Giouanni . Per  commilfion  deirimpera- 
torc  il  V efeouo  di  Liege , fatto  Cardinale , s’era 
pollo  a tentar  di  nuouo  le  pratiche  di  concor- 
^ Hhhh  z dia. 
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dia . E benché  le  difficoltà  riforgeffero  ogni  di 
maggiori , contuccociò  non  haueua  mai  voluto 
egli  fiaccare  il  maneggio , fperando , che  da  vn 
giorno  aH’alcro  potefie  pigliar  miglior  piega»» . 
All’incontro  per  farla  riufeire  ogni  dì  peggiore, 
indufle  l’Oranges  gli  Stati  a publicare  contro 
Don  Giouanni  vn  Editto , nel  quale  con  termi- 
ni atroci  lo  dichiararono  violator  della  pace  i c 
fotcopofero  alla  pena  di  ribellione  tutti  quei, 
che  lo  feguitauano  , fe  in  termine  di  quindici 
giorni  non  rifolucuano  dilafciarlo . Don  Gio- 
uanni in  tanto  lafciato  in  Namur  il  prefìdio,che 
bifognaua  , s’era  trasferito  nella  Prouincia  di 
Luccmburgo,  per  efier  più  comodo  a riccuer 
la  gente  , che  doucua  capitargli  d’Italia,  e che 
fi  leuaua  nell’altrc  parti  vicine  . E tutto  inuigo- 
rito  per  le  rifolutioni , che  s’erano  prefe  in  Ifpa- 
gna  fecondo  ifuoi  fenfi,  haueua  dileguata  la_» 
fùa  piazza  d’arme  nella  Terra  di  Marcha , eoa- 
fine  di  (occorrere  , bifògnando , più  da  vicino 
Namur,  e d’entrar  poi  con  tutte  le  forze  più  a 
dentro  nelle  vifeere  del  paefe  . Quefio  dife- 
gno , che  venne  facilmente  in  cognitione  de’ 
Capi  militari  fiamminghi, fece  che  tanto  più 
dalla  parte  lor  s’affrettafie  quello , ch’cffi  haue- 
uano  di  cinger  Namur,  c d’impedire  aDoa. 
Giouanni  ih  rientrar  nel  Brabante.  Accofia- 
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ronfi  perciò  da  più  lati  a quella  Cicca,  &occu- 

1)arono  alcuni  fìci  per  cominciar  poi  a jftringcr- 
a . Ma  nè  il  numero  della  gente  uno  allora  ba- 
ftaua  i nè  alPoperare  corrilpondeua  di  gran  lun- 
ga la  qualità . Era  quali  tutta  gente  del  paefc 
la  loro } coUetcitia , e mal  proueduta  la  maggior 
parte-,  e la  caualleria  confìfteua nelle  vecchie-» 
bande  di  Fiandra  , le  quali  poche  voice  erano 
fblite  d’vfcire  in  campagna,  c di  maneggiarfi  fra 
Tarmi.  Fecero  nondimeno  alcuni  progrefll  ; 
perche  Bouigne , Terra  sù  la  Mola',  e poco  di- 
ttante da  Namur , venne  per  trattato  in  man  lo- 
ro -,  e prefero  nel  confine  di  Lucemburgo  la_t 
rocca  di  Spontino  per  forza  *,  & in  alcune  Ica- 
ramucce,  che  feguirono  fra  la  gente  loro, e 
quella , che  fi  crouaua  in  Namur , elfi  rettarono 
con  qualche  vantaggio . Ma  tutti  erano  fiic- 
ceflì  però  di  debole  confeguenza,  rifpetto  al 
difegno  principale, che  s’eran  propotto.  Se- 
guita hora  Tanno  i 5 7 8 . ; nel  principio  del  qua- 
le elTendo  comparla  hormai  tutta  la  gente , che 
Don  Giouanni  afpettaua  d’Italia , & aggiuntali 
quella,  che  s’eraleuata  ne’paefi  vicini , perciò 
non  volle  tardategli  più  oltre  ad  accoftarli  a ne- 
mici. Prima  egli haucua temporeggiato,  fin- 
che fotte  meglio  proucduto  di  forze  . Ma’hora 
che  le  ne  trouaua  si  ben  fornito,  ttimò,  che  tor- 
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naiTe  in  fuo  gran  vantaggio  ralTaltar  quanto  pri- 
ma i nemici , e combattergli , auanti  ch’a  fauor 
loro  compari/Tero  gli  aiuti  fordtiicri»  che  s’a- 
fpetrauano.  AH’incontro  i Capi  Fiamminghi 
mutarono  rìfolutionc  a nch’eisi  dal  canto  loro  i 
pcrciochc  doue  prima  dii'egnauano  di  ftringer 
Namur,depoftonc  bora  totalmente  il  penfie- 
ro  » determinarono  di  ritirarfì  in  Brabance,  c di 
porG  in  qualche  alloggiamento ficuro,  finche 
refi  forti  co’i  loccorfi  di  fuori  poteifero  cam- 
peggiarc  a fronte  di  Don  Giouanni . Haueuano 
dsi  intorno  aio.  mila  fanti,  buona  parte  Val- 
loni, &il  rcfto  Fiamminghi,  da  vn  Reggimen- 
to in  fuori  d’Inglcfi , co’i  quali  cnino  mclcolaci 
alcuni  Scozzefi , e Francefi . La  cauallcria  non 
padana  ryoo.  huomini, compolli  delle  com- 
pagnie vecchie  di  Fiandra;  di  300.  Raitn,  e 
d'alcrctanti  archibugieri  a caualio . NcU’elcrci- 
to  Regio  trouauaiiTi  intorno  a 15.  mila  fanti 
delie  nationi  già  più  volte  accennare  , c 2..  mila 
caualli,  la  maggior  parte  Spagnuoli,  & Italiani  ; 
ma  quali  tutta  gente  elettilsima,  c quali  tuna_. 
anche  vicita , con  Icfercirio  di  lunghe  fatiche , 
dalla  feuola  militare  di  Fiandra  . Alla  prima  ri- 
foiutione , che  il  Re  haucua  prefa  di  muoucr 
l’armi , era  comparlò  in  Fiandra  Aldfandro 
Farncfe  Prcndpc  di  Parma;  cosi  clTcndonc-» 

Raro 
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flato  richicflo  dal  Rè  mcdcfitno  ^ c di  ciò  ha- 
uendo  in  panicolnre  Don  Giouanni  moflraco  ne/To;  c có 
vn  grandiHìmo  dehdcrio.  Ne’iucceflì  dcHa-» 

Lega  memorabile  contro  il  Turco , c (petial- 
mente  in  quello  della  gran  battaglia  di  Lepan- 
to, era  flato  di  già  pienamente  elperimcntato 
da  Don  Giouanni  il  valore  del  Prcncipe  ; e s’af-  P"  la  prà- 
flcuraua  egli  perciò  d’hauerne  bora  in  Fiandra  ae  del  tuo 
a vedere  non  meno  imporranti  pruoue . Ne  ' 
l’ingannò  punto  Talpettatione . Non  fu  arriua- 
co  così  prerto  il  Pamele  , che  deporta  oeni  prc- 

- j r j»  ^ ^ ' if  fuotoUita* 

rogatma  di  langue , ond era  congiunto  si  rtret-  resultila 
tamente  co’l  Re , e con  Don  Giouanni , s’appli-  r amuo*' 
cò  tutto  a quelle  attieni  militari , c’hauertero  a 
farlo  apparir  liiperiore  a gli  altri  molto  piu  di 
merito , che  di  luogo  ; Neirerter  riceuuta  la_» 
gente  Regia,  Iccondo  che  di  mano  in  mano 
giungeua  nella  Prouincia  di  Luccmburgo  \ nel- 
Teflcr  dirtribuita  a gli  alloggiamenti , e poi  ri-  ’ 

dotta  alla  piazza  d’arme , &:  in  ogni  altra  occu- 
pation  delfelercito , niuno  più  di  lui  inuigilaua 
a proueder  tutto  quello , che  poteua  occorrer 
di  tempo  in  tempo . Trasformauafi  in  ogni  na- 
tionc  ; pofledeua  quali  tutte  le  lingue  loro  i frài 
primi  a cominciar  le  fatiche  j fra  gli  virimi  dopo 
a hniiic  ^ fenza  delitia  alcuna  di  cibo , e di  fon-  iv 
no  ì nel  vcflire  più  fòldato,  che  Prcncipei  c fido 

con- 


!bigi  i'  .-d  by  Googlc 


6 1 6 Della  guerra  eà  fiandra 

conrinouamente  molto  più  nel  rcruicio  Regio, 
che  nel  luo  proprio  . Al  chcs’aggiungeua  vru 
vigor  di  corpo  non  punto  inferiore  a quello 
dell’animo  \ & vn'afpetto  Marnale , che  pro- 
metteua  le  vittorie , prima  ancora  diconfeguir- 
le  . Ridotto  che  fù  l’efercito  alla  piazza  d'arme, 
Don  Giouanni  volendo  far’  apparire  quanto 
giuda  fofle  la  caufa , che  il  Rè  lolteneua , & in- 
fiammare tanto  più  i foldati  a difenderla , fattofi 
loro  inanzi , tutto  sfauillante  ne  gli  occhi,  e nel 
Orjtionc  volto  , parlò  in  quella  forma . Finalmente ^ dopo 
GiouaJ^  maneggiate  in  "vano  tante  pratiche  di  con^ 

a’foidati.  cardia  ^ ( "Valorofi  foldati ) la  fortuna  ha  "voluto  ^ 
e più  ancor  la  giuflttia , che  torni  in  man  voSìra 
l’occapone  di  Sìabilire  l'autorità  del  Rè  in  Fiandra 
nuQuamente  con  l'armi.  E per  quello^  che  tocca 
alle  pratiche  d' accomodamento,  qua  li  mez]:i  non  f 
fono  tentati  ì A quali  conditioni  il  Rè  non  bà  con- 
defeefo  ì Io  mi  vergogno  tuttauia  in  ricordarmi  la 
forma  del  mio  amuo  in  quefle  Prouincie . Giun- 
toui , non  so  ben  dire , fe  più  difarmato , ò più  fio- 
nofiiuto , moFirai  fubito  ogni  maggior  diìfofitio- 
ne  alla  pace  e per  tutte  le  vie  cercai  di  leuar 
quelle  difitcoltà  , c hauejj ero  potuto  diFturbarne 
l' effetto . Cedafì  pur  al  vero , e parlifi co*i  termini 
proprij  nelle  materie , Fùdar  le  leggi  molto  più^ 
che  riceuerle  -,  fi* proceder  da  Souram  molto  più  che 

da 
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da  Jùdditi  i quel  de*F iamminghi  in  tutte  le  tratta* 
tioni  3 eh' allora  fi  mojfero , e che  poi  fi  conclufiro. 
Vogliamo  prima  d' ogni  co  fa , che  re  Sii  confermata 
la  pace  di  Gante  j io  confermai  quella  pace . Vo* 
gliamo  le  fortezjs  i»  man  noSira  io  le  pofi  in  man 
loro . V ogltamo , ch'efia  tutta  la  gente  Siraniera  j 

10  mi  contentai  di  reSiar  finztt  alcun  foldato  di 
fuori . V ogliamo  al  fine  yn  gouerno  affolutamente 
Fiamminghi  e pur  anche  in  ctò  gli  fidi  sfeci  in  ma- 
niera 3 che  ritenend'io  apena  il  femplice  , e nudo  tii 
telo  di  Gouernatore  3 ogni  maneggio  rimafe  apprejfo 

11  Con  figlio  di  Stato  3 ogni  autorità  fatto  l’intiero 
arbitrio  delle  Frouincie . Con  tanto  eccefih  volle  il 
Rè  far  conofiere  la  fua  bontì , e la  fua  particola- 
re afièttione  verfo  di  loro . Ma  tutto  fi*  indarno . 
E veramente  a nulla gioua  la  clemenzji  de*PrencipÌ3 
quand’è  maggiore  in  contrario  3 e più  oSiinata 
fempre  la  perfidia  ne’fudditi  . Che  non  fi  tramò 
fin  da  principio , ajfine  ch'io  non  fofsi  riceuuto  al 
gouerno  3 e poi  perche  ne  fofsi  facciate  ? Che  di- 
Sfretj:^  non  s'è  veduto  contro  la  mia  perjona  i A 
quali  infidie  non  s’è  penfato  per  leuarmi  la  vita 
Sìeffa  f E ben  lo  moSlrò  la  mia  ritirata  in  Namur, 
ò più  toSio  fuga . Confejfo  , che  fuggij  3 non  tanto 
la  morte 3 quanto  il  pencolo  deffer  condotto  sì  vergo- 
gnofamente  a morire  s douendofi  riputare  non  meno 
a miferia  il  finir  la  vita  per  mano  de  gli  vccifori 
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nelle  congiure , che  lUmare  a.  fortuna  il  lajcìarla 
con  pruoue  eli  valore  frèi  gli  eferciti  nelle  battaglie. 
Nè  più  tardarono  le  coSfirationi  aperte , dopo  le 
occulte  . Concitofsi  tutto  il  paefe  contro  di  me  in 
vn  Jùbito  s ^ apprejfo  l’armi  fue  proprie  furono 
inuocate  da  ogni  parte  ancora  in  aiuto  le  foreSiiC’- 
re . £ delle  nucue  riuolte  prefènti , chi  potè u a ef- 
fer  l’Autore  y fe  non  l’Autore  Slejfo delle  paffute? 
VOranges  3 dicoj  quel  feduttore  di  popoli  ^ quel- 
l’Architetto  di  ribellioni  ,•  quel  che  le  bd  machinate 
prima  controlaChiefa^e  poi  contro  il  Rè  j fè  bene 
egli  non  poteua  cadere  nel  primo  fallo , che  non  ca- 
dejfe  neceffariamente  etiandio  nel  fecondo  j per  ha- 
uer  fatta  il  Rè  fempre  la  caufa  della  Chiefa  non 
meno  fua , che  la  fua  mede f ma . Dunque  non  pof- 
fono  ejfer  più  giuBe  l’armi , che  dal  Rè  fi  fon  mof. 
fè  i poiché  ben  fi  ve  de  y che  non  puoeffer  più  chiaro 
l’obligo  f dal  quale  vien  chiamato  a foSienere  l’vb- 
bidieazji  3 che  fideue  alla  Chiefa  3 e quella  3 ch’è 
douuta  infieme  alla  fua  Corona  . Per  condurre  a 
buon  fine  vna  guerra  3 che  fi  maneggi  3 ognun  si 
quanto  importi  il  fauored’vna  buona  caufa  3 che 
fi  difenda . E perciò  come  non  debbiamo  noi  augu- 
rare ogni  più  felice  ftcceffo  per  queSia  parte  alle 
nofire  imprefi?  Ma  non  preuaUranno  men  di  va- 
lore , che  di  giufiitia  l’armi  dal  canto  noHro . In- 
terroghi ciafcuno  di  voi  fe  me  de  fimo  3 e chiami  in 
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pruoua  le  militari  fue  attioniy  e poi  dubiti yfe  potrei  ^ 
eh' alle  'vittorie  pafj'ate  non  pano  per  corri  Spandere 
largamente  et  iandio  le  future.  E qual faldato  qui  fi 
ritruoua,  che  non  pojfa  "Vantar fi  d alcun  fatto  egre- 
gio in  tate  occafioni  d’effere  Siati  i nemici y ò rotti  in 
fattionefò  "vinti  in  battagliai  0 domati  in  affedios  ò 
costretti  fotta  altro  nome  di  perdite  ya  far  più  illufrri 
fempre  in  "Voi  le  "vittorie  S All'incontro  i nemici  fimo 
pur  anche  t medefìmi  j cioè , tumultuariamente  r ac- 
colti ìfenzjt  alcun  ordine gouernatiisètji  alcuna pro- 
uipon  di  danaro  i pieni  fra  loro  di  grandi fsime  difp- 
dente ie  con  tal"Varietd  di fini y che  dl'vna  caufa  fa- 
cendone molte  yni  una  farà  lungamente  abbracciatay 
c difefa  da  loro.  Truouanfì alloggiati  hora  intorno  a 
Namurje  con  "vnalfedio  apena  di  nomeyfiedono  otto  fi 
ne' loro  quartieri  s moftrando  a fi  ai  chiaramente  , 
c'hanno  ripofta  ogni  loro  fperazjt  nelle  forzf  di  fuori s 
poiché  ben  s’accorgono  di  non  poter  hauerne  alcuna 
nelle  proprie  loro  di  dentro . Il  mio  difegno  è perdo 
d' affali argli  all’improuifò , e d’opprimergli,  auanti 
che  pojf ano  riceuer e gli  aspettati  foccorfi . .^eSfa 
prima  "vittoria  ci  rederà  tanto  più  facili  ancora  l' al- 
tre. E chi  di  "Voi  non  ha  tinto  il ferro  di  già  più  "volte 
nel  fangue  pur  di  queSli  me  de  fimi  Sìranieriy  chora 
"Vogliono  entrar  nuouamente  in  Fiandra?  Heretici 
difperati  s che  non  poffono  tolerare  la  quiete  frà  loro 
SiefsiyC  molto  meno frà  i loro  "vicini se  che  non  contiti 
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di  far  guerra  a Dio  nelle  proprie  lor  ca/è,  la  portano 
con  ogni  forte  di  ’violenzjtye  d'impietàpiu  ejècr  abile  y 
in  quelle  de  gli  altri . Acctngeteui  dunque  , foldaii 
tnieiy  al cobattere . lo  non  "vi  dimando  fe  non  le  folite 
yoflre  pruoue.  E confido  alhncontro  di  far  apparire 
tali  ancora  le  mie,che  quanto  mi  fino  riufiite  prima 
felicemente  contro  i Moriy  e cotro  i T urcbi  le  paffute 
mie  imprtfi  s altretanto  debba  riufiirmi  bora  felice 
contro  git  bereticiy  e contro  gli  altri  ribelli  uniti  con 
loro , la  prefinte  mia  fpcditione . Apena  hcbbe  fir 
nico  di  parlar  Don  Giouanni  > che  da  ogni  parte 
l’efercito  alzò  le  voci  conallegrUfirao  applanlb, 
c diede  tutti  quei  fegni , che  poteuano  più  mo- 
ftrare  in  ciafcun  ioldaco,  e volontà  di  cobattere, 
e iperanza  infieme  di  vincere.  Dalla  piazza  d’ar- 
me fi  mode  il  capo  Regio  verfo  Namurj  e Don 
Giouanni  ipingcndofi  manzi  arriuò  prima  inu 
quella  Città  j ponato  dal  defiderio , c’haueua  di 
Mper  con  certezza  gli  andameci  nemici.  A cal’ef- 
fetto  fpedì  fubito  alla  volta  loro  Mudo  Pagano 
foldato  vecchio  con  la  fua  Cópagnia  d’archibu- 
gieri a cauallo;  e daluiconficuroauuiio  gli  fu 
riferito , che  di  già  i nemici  lafiiauano  gli  allog- 
giaméri  loro,  e fi  parriuano  d’intorno  a Namur . 
Che  però  moftrauano  di  voler  ritirarfi  ordinata- 
mente . E che  il  loro  diiègno  era  di  fortificarfi  a 
Geblurs , Terra  sul coniìn  delBrabance  per  an- 
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dare  aBruflèlles , verfo  il  qual  luogo  haucuano 
di  già  cominciato  ad  inuiar  le  bagaglic . Con  gli 
cfcrcici  vicini  riefeono  molto  pericolofè  ordina- 
riamente le  ritiratcì  e più  allora,  che  in  altri  tepi 
la  fortuna  fuol  mettere  in  cimento  il  valore , c 
rinduftria  de’Capitani , mentre  l’vno  cerca  di  ri- 
tirarli con  honore,e  con  ncurezza,e  l’altro  di  far 
cedere  gli  alloggiamenti  con  ignominia,  e con 
danno  . Ma  Icmprc  ha  gran  vantaggio  però 
quella  parte  (opra  di  quella  . Dunque  non^ 
volle  Don  Giouanni  perdere  l’occafione . Era 
Maftro  di  campo  generale  dell’efercito  il  Conte 
Pietro  Ernefto  di  Maslelt , e Generale  della  ca- 
ualleria  Ottauio  Gonzaga  . Al  Masfelt  egli  fece 
intendere,  ch’acceleraffe  il  marciare  con  tutta  la 
gente  vcrlo  Namur . Et  al  Gonzaga,  che  fpedi- 
taméte  s’accolìuiflè  co’l  fiore  della  caualleria,per 
hauerne  almen  qualche  parte  da  fpingere  con- 
tro il  nemico, e trattenerlo  alla  coda, finche  il  re- 
fio  del  capo  Regio  potefie  poi  elTere  a tempo  di 
venire  a oattaglia , e riportarne  quel  fucceflo  fa- 
uorcuole,  che  ficuramente  poteua  fperarfene , 
Dal  Gonzaga  fu  efeguito  l’ordine  prontamente, 
e s’auanzò  con  nouc  Copagnie  di  lance,e  quat- 
tro d’archibugieri  verfo  il  nemico.Quafi  al  me- 
defimo  tépo  vi  giunfero  ancora  1 5 00.  fanti , la 
maggior  parte  Spagnuoli,che  il  Masfelt  haueua 
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fpcditi  fubito  con  ogni  maggior  diligenza.  Erafi 
congiunti  iniieme  i Fiamminghi  nel  villaggio  di 
San  Martino, eh  e fra  Namur,  e Geblurs,e  quiui 
fi  difponeuano  con  ogni  iollecitudine  alla  ritira- 
ta, per  non  dar  tépo  alla  gente  Regia  d’vnirfi,  e 
di  voitarfi  poi  tanto  più  vanraggiolàmente  con- 
tro di  loro.  Leuaronfi  dunque  Tvltimo  giorno  di 
Gennaro  da  quel  villaggio  con  tutto  il  càpo,elo 
dilpofcro  con  quell’ordine. Diuifero  in  tre  corpi 
la  fanteria  loro  j e dopo  la  retroguardia  lafciaro- 
no  tuttala  caualleria,  per  alile  urar  meglio  le-> 
lpallc,e  poter  riurtare  i caualli  Regij,quando  da 
quelli  folFc  il  capo  loro  infellato  alla  coda  nel  ri- 
tirarli,come  ben  dubitauano,che  larcbbe  legui- 
to  . Intefa  che  fù  da  Don  Giouanni  la  molTa  lo- 
ro, fece  egli  armar  fubito  di  fanteria  alcuni  liti 
più  vantaggioli,che  s’intcrponeuano  fràlagcte 
nemica , e la  fua , per  allicurarc  anch’egli , bilo- 

Cauaiifria  enado,a*fuoi  caualli  la  ritirata.  Quindi  gli  fpinfe 
del  Ré  fo  P . j , 7^  r ° 

piagiungc  manzi;  c non  andarono  molto,cne  lopragiunle- 

ro  il  campo  nemico , la  cui  fanteria  non  poteua 
accelerar  tanto  il  palfo,che  non  caminalfero  più 
Ipeditamente  i caualli  Regi] . Erano  tutti  Capi- 
tani di  grand’clpericnza , e valore  quei,  che  gli 
conduceuano  . Alle  lance  comandauano  Ber- 
nardino di  Mcndozza,  Curdo  Marrinégo,i  due 
fratelli  Gio:  Battiila,c  Camillo  del  M6te,Nicolò 
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Bafti,  Alonfo  di  Vargas,  Ernando  di  Toledo , 
Aurelio  Palermo, e Giorgio  Macutai  & a gli  ar- 
chibugieri, Antonio  Oliuiera  CommilTario  ge- 
nerale della  cauallcria,  Antonio  d’Aualos,  Ma- 
rio Pagano, e Giouanni  Alconeta.  Giunfero  pri- 
ma gli  archibugieri  a pizzicare  il  nemico , chc-> 

, non  era  molto  lótano  hormai  da  Geblursje  (ca- 
ricata la  gradine  de’lor  tiri,  diedero  luogo  aller- 
to più  ferrato,  e più  (labile  poi  delle  lance.  V Gi- 
rarono faccia  i caualli  nemici , e riceuuco  ardita- 
mente il  primo  impeto  de  gli  archibugieri,  mo- 
llrarono  di  voler  col  mede(imo  ardire  (òllener 
(ìmilmente  il  (ccondo  , che  loprallaua  lor  dalle 
lance  . Ma  ben  prello  all’apparenza  riufeì  con- 
trario l’effetto.  Fra  le  lance  del  Re  alla  tella,e  fra 
i primi  ad  inuellire  il  nemico,  volle  pigliar  luo- 
go il  Prencipe  di  Parma  in  queU’occarione  ; e 
con  tanto  valore  (i  molte  egli , e fù  feguitato  da 
gli  altri,  che  la  cauallcria  Fiamminga  hauendo 
apena  fatta  vna  debole  pruoua  di  rciillenza,pie- 
gò,e  diede  manifello  (egno  di  voler  cedere.  A r- 
riuò  intanto  con  quella  poca  fanteria  Don  Gio- 
uanni, poiché  non  era  flato  poflìbile  d'hauerne 
maggior  numero  a tépo  di  trouarfi  nella  batta- 
glia . Ma  il  nemico  llimando , che  tutta  la  gente 
Regia  folte  di  già  fopragiunta,ò  la  maggior  par- 
te,caduto  d’animo, e cóuertita  in  fuga  laritirata  > 
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non  pensò  più  ad  altro, che  a cercar  per  ogni  via 
difaluarfi.  La  caualleria, abbandonate  vilmente 
Tarmi , a tutta  briglia  voltò  le  fpalle  ; e feguitan- 
dola  i caualli  Regi]  co  fcruido  incalzo,  la  fecero 
precipitare  fopra  la  fanteria,  che  vcniua  di  re- 
troguardia. Palsò  Tvrro,e  con  Tvrto  la  confusio- 
ne Slmilmente  nella  battaglia;ondc  rimafe  rotta 
anch’ella  molto  predo,  e difordinata . La  van- 
guardia, che  nel  marciare  haueua  prefo  di-già 
gran  vantaggio,non  patì  danno  alcuno.  Rotti,  c 
fugati  i nemici.  Sì  diedero  iRegij  a farne  vcci- 
Sìone , e Ifrage } ma  i vincitori  Si  trouarono  in  sì 
picciol  numero,che  non  poterono  trarre  il  fan- 
gue,  c’haurebbono  voluto  daVinti.  Per  varie 
parti  fuggiuano  <|uefti,  e non  poteuano  eflere-» 
vgualmente  Seguitati  da  quelli  i in  modo  che  la 
fuga  ne  rubò  quantità  grande  al  ferro . Sparfc-» 
nondimeno  la  fama,  che  i Regi]  n’vccideSTero 
intorno  a 3 . mila,e  che  faceSTero  vn  gran  nume- 
ro di  prigioni,  fra  i quali  fu  il  Signor  di  Goygnì, 
ch’era  il  Capo  più  riguardeuole  fra  i nemici. 
De’vincitori  non  morì  quafi  Soldato  alcuno;  po- 
chi restarono  feriti  ; e la  vittoria  fù  tal  veramen- 
te a fauor  de’Rcgij , che  lafciò  in  dubbio  , 
maggior  fòlTe  data , ò la  virtù,  ò la  fortuna  loro 
nel  confeguirla.» . 

SE- 


Scriticnze  più  notabili , che  fono 
fparfè  nell’Opera^ . 


I A VL  a quieti  nufct  il  commercios  dui 
commercio  il  traffico  j e dal  tr affilio  l*o- 
pulencjt  de  popoli , pag>  t $ . 

Nella  quiete  gode  il  fuo  mini£Ìerio  pi» 
fruttuofi  la  Chiefa  3 e le  Jue  prerogatiue  mag- 
giori la  N obliti . zg. 

I^MereJia  diuiene  T»  MoSiro  ctimpieti  3 e di  fidi- 
tione  s ^ armati  chi  i popoli  contro  Dio , gli  ar- 
ma alTiBeffo  tempo  contro  i lorVrencipì . z6. 

Ogni  corpo  humano  hi  la  Jùa particolare  habitudi- 
ne  s e cose  ogni  natione  ancora  il  proprio  naturai 
Juo temperamento,  x8. 

Non  poffiono  hauer  luogo  infieme  la  pitti  yera  3 e la 
- 3 3 ; _ 

Cominciando  i popoli  a diuiderfì  nella  fede 3 ecco  pro- 
romper fubito  gli  ambitiofi  alle  nouiti , e coa- 
utrtir  la  Religione  con  mille  falfi  preteBi  in 
f attiene  • 5 j • 

CoU  metxp  della  Religione  3 ftcomei  [additi  Banno 
•vniti  fri  loro  nel  culto  de  gli  alt  ari  3 e dé‘tempìj3 
così  per  Juo  mezgs  Mcora  vengono  a Bare  legati 

in- 


hfieme  femore  più  ntWyhbidienzfi 
dpi  yC  Magiflrati . 3}. 

foSienerfi,  e difender  fi  U Religione  ddPren^ 
dpi , 'vengono  efsi  da  lei  fcambieuolmente  fo§Ìe- 
nati)  e dfefis  ^ rendendo  per  (^eHa  'via  il  mag- 
gior feruttio , che  pofiono  a Dio  ^ rendono  in  con~ 
figuenza  il  maggior  Vantaggio  , che  pojfono  alle 
Uro  Corone.  33.. 

A* più  grani  mali  conuengono  i più  vigotofi rime- 
dij  . 34. 

V ambii  tane  d'ordinario  cerca  i prete  Sii  j onde  bifi~ 
gna  fare  in  modo  , che  non  gli  truoui  .34* 

Per  far  delle  nouitù  ; [opra  ogni  altro  prete  Sio  è,’’ 
Spetiofo  quello  della  capienza  • J 5*  ’ 

Chi  più  maehiua. contro  U ben  publico  3 più  cerea 
d* apparir  zelante  nel  procurarlo . 35, 

Con  quei  popoli  3 i quali  nafeono  altretanto  alla  li- 
berti 3 quanto  alla  foggttsione  3 chi  comanda  3 
ti  fogna  3 che  prieghi  ^eSpeJfe  Volte  conuien  cede- 
re invece  di  confeguire . 35. 

Prù  l*otio  3 e gH  agi  viue  quieta  la  moltitudine  j.  e 
poco  allora  fi  puù  temere , che  gli  ambttiofi  3 « 
muouano  le  occulte  fraudi  per  difcomporla  s ò in- 
fòrgano  più  arditamente  con  U aperte  tojpira- 
tioni  per  foUeuarla . 35, 
autorità  di  far  mata  de'Prencipi  fuol'efiere  tanto 
piùvilipeja  3.  quanto  meno  è temuta.  48. 

troppa 


Trdfpo  gran  fortfi ptole  haiierne*mortaliyn*tnfki 
né  panré . £ più  muone  alle  yolte  il  male  tt» 
muto , che  non  farebbe  prouato . 7 9. 

Le  preghiere  fono  Vn  tributo  di  fommifstone  il  pi» 
depàerabilet  che pojjano  riceuerei  Prencipi  daUor 
popoli.  8f. 

Hon  pojfono  i Rè  ilendereil  loro  imperio  /òpra  quel^ 
lo  della  natura  . /inzi  eh* alle  fue  leggi  altretan^ 
tanto  figgi  acciono  efsi  , quanto  i lor  popoli . S 8. 

La  Virtù  de'progenitori  deue  pajfarco*l  fangue  ne* 
difendenti  i e delle  attioni  glortofi  di  quelli  hanno 
a mostrar (i  non  filo  heredt,  ma  emuli  queHi.  8 9. 

Se  a mantenere  tllefa  la  maeHa  humana  concorrono 
in  tanti  modi  a fauore  de’Prencipi  le  leggi  lor 
temporali  s molto  più  conuiene  approuar  le  Spiri^ 
tuali  a fauor  della  Chiefa  in punitione  di  quelli^ 
che  fi  fanno  rei  della  maeSlù  diuina . 91. 

Entrando  l’ Herefia  ne  gli  Stati,  vi  firgono  Jùbito 
le  fattioni  ; dalle  f anioni  le  guerre  ciudi  j dal- 
le guerre  ciudi  ineuif abilmente  ancora  l'eBer- 
ne  i e fi  veggono  cader  finalmente  i Preneipi  in- 
fieme  co’i  loro  popoli  in  mifirie , e calamità  de- 
plorabili. 91. 

Nella  pace  conpSle  il  fupremo  ben  de* mortali,  ^e- 
Sia  è la  vita  , che  diSUngue  gli  buomini  dalle 
fiere  ,ele  Città  dalle  felue . 91. 

U tempo  è configliere  incorrotto . 93, 

Kkkk  * 


Nelle 


Mie  lè^i  fi  fondan  gli  Siati  s e quelle  fino  lepitk  ‘t 
wcejfarie  3 cb" alla  Religione  fino  le  pmfauore^ 
uoli,  5>j. 

Lo  /degno  de'Prencipi  allora  più  fi  prepara,  che  da  \ 
lor  più  s* occulta  . 1x7.  t 

Ne" delitti  di  fe Ionia,  baSfa per  ejferui  caduto,  l^ha-^ 
uerui  in  qualftuoglia  modo  participato . 127. 

Ondeggia  il  Volgo  in  vn  Jubito  frk  paftioni  contram 
rie  ì e chiama  fempre  ,0  la  temerità , ò l'abbiet^ 
'tione  m con  figlio  .128.  . ^ ^ 

Non  debbono  i Prencipi  commettere  a gli  efiti  in- 
certi della  yiolenzjt , quello  che  può  con  frutto 
certo  far  loro  confeguir  la  moderatione . 1 2 9. 

Ricercano  vn  moderato  gouerno  quei  Prencipati , 
doue  fi  comanda  con  le  preghiere,edoues’vb- 
bidifie  perche  fi  Vuole . 130.  ■ 

Confente  la  turba  popolare  , e dijfente  in  Vn  fu- 
bito.  132. 

Ne*principij  delle  guerre  la  fama  fempre  hà  gran 
parte  ìe  la  riputatione  d’Vri acquiHo  baila  per 
farne  configuir  /àbito  molti . 135. 

Voue  non  è vnita  di  Religione,  non  può  e/fere  Vnità 
d'vbbidienzjt . 1 40. 

Pur  troppe  volte  i configli , che  fi  piglierebbono  per 
elettione , fi tralafiiano  per  necefsità . 145. 

La  fortuna  fuol  fare  i più  alti  giuochi  ne*più  emi- 
nenti mortali  ^ 146* 


Hannu 


I 


Hanno  iPrenci/fi  molto  più  /tcuro:prffidiè  ht*cuoH 
de*fadditi, che  ne*CaSÌelli  delle  Città»  148. 

Ter  curare  vninfirmità,  bifogna  prima  et  ogni  cofi 
procurar- di  conojcerla  » 14^9* 

Xtajiono  y e muoiano  i s'infermano y e firifanano  3 a * 
guifa  di  corpi  humani , le  Città  ancora , e le  M<h 
narchie  .149. 

• Degenera  il.terror  de'popoli  bene  Sfejfoindit^era^ 
tione  . I j I . 

Sempre  è incerto  tejito  delle  guerre  j e .la  fortuna  , 
che  negli  altri  accidenti  humani  fi  contenta  di 
gualche  parte  y in  quetii  vuole  il  dominio  in- 
tiero . Fji. 

Ogni  Prouincia  , ogni  Regno  hà  la  particolar  fua 
natura  a Jdmigliahzjt  pur  d‘  ogni  corpo  hu ma- 
no. 1 

L<»  clemenza  è propria  de'Prencipi  j che  delle  altre 
virtù  fin  capaci  ancora  i priuati . i 54- 

La  clemenza  mal'efercitata  degenera  bruttamente 
in  viltà  Jeruile  s e quanto  nell’vn  .modo  coujèr- 
ua  i Regni , tanto  gli  rouinay  e diSlrugge  nell  al- 
tro, i $4- 

Le  dtfubbidtenze  de'popoli  vanno  egualmente  a ferir 
tutti  i Prencipi . D'vn  folo  forfè  per  Vn  tempo 
ne  il  danno  s ma  per  fempre  ne  pajfa  in  tutti 
gli  altri  Ce fempio.  158. 

Varij  fino  i gouernis  ma  non  pojfono.  variar  pero 

tteln 
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mWoUtgo  dtW’vhbiàientfi  ithe  ia.*pepoH  è io» 
uuta  a lor  FreTKÌpi . Con  que  da  legge  nàfionoi 
fudditis  e yolendoU  rompere ^yengono  efn  tn  quel 
cafo  a far  le  ytoienzf,  e non  a riceuerle . 15^. 

Le  piaghe  degeneranti  in  cancrene  , yogUono  il  fer- 
ro  iftf  il  fuoco . 159. 

Sogliono  i Prencipi  commettere  per  lo  piu , quan» 
dopofpmo  , l'efècutioni  delle  imprefe  a quelli  y 
eh*  in  effe  hanno  hauuta  parte  maggior  nel  eoa- 
figlio  .160.  * 

Sempre  fimo  tardi  i negotìjy  che  fi  debbono  rifòluer 
da  molti . 0’  fi  yaria  trà  lor  ne* fini}  ò fi  difcor^ 
da  ne*mezjd  j ò fi  pecca  per  lo  piu  nella  confufio* 
ne,  184. 

Regna  in  tutti  i mortali  naturalmente  1* appetite  del 
dominare . V na  yoglta  è fame  dell’altra  3 nè 
mai  fatia  quello , che  fi  poj siede . 188 

Chi  yuol  gettar  bene  i fondamenti  della  feruitit  y 
cerca  d’abbatter  prima  i propugaacoli  deQa  li~ 
bertà.  188. 

Che  non  può  la  diSferatione  armata  ì che  non  ar» 
dtfee  #*190. 

Delle  yiolewie  non  fempre  fi  yanta  chi  le  commette 3 
e Ipejfe  yolte  fi  yede  tornar  f opprefsione  in  roui» 
nadelì’opprejfore . 190. 

Ji^ai  balìa  per  yincere  l’ bauer  yeduto  fuggire  i 
yittti . 19$. 


neUe 


ìieUé  guérn  tl  principio  Jhol  fàt  prefagio  del  fi* 
ne.  zo^> 

Sempre  è cieca  in  tutte  le  attieni  humant  la  teme* 
rità  j e quafi  fempre  infelice . x 1 4.  • 

Teccafi  molto  ptu  pericolofamente  ne' maneggi  mili* 
tari  y che  ne'ciuili  j perche  in  quelli  j’/W  tempo 
d'emendar  co'i  buoni  configli  1 cattiui  ì la  doue 
in  quelli  al  medefimo  punto , che  fi  fanno  gli  er* 
tori  fi  rictuoHO  etiandio  irremediabilmente  le 
perdite.  xi4. 

Tanto  al  fine  fin  ricchi  i Prencipi , quanto  hanno 
■ricchi  i filetti  st  quel  comodo , che  ne  riporta- 
no nella  tranquillità  della  pace  y vien  eptfeguito 
Àa  loro  anche  molto  pianella  perturbation  della 
guerra»  Z49. 

Deuefì  tralafiiar  quell'vtilcy  che  fico  porterebbe  va 
piu  grane  danno . v 

Troppo.  fi  vede  riufeir  Vero  infimma,  che  da  vn  go» 
uerno  odiato  yfacciafi  bene  y 0 male  y efeono  firn* 
pre  attieni  abborrite . z 5 1. 

Pie'  mali  che  poffon  figuire  y non  fi  può  far  peg* 
gip y che  non  temergli.  E non  fi  vede  co/a  più 
ordinaria  nelle  imprefe  di  guerra  ,che  là  Jùc* 
cedere  vn  danno  oue  meno  j'e  n'afpettaua  il  pe- 
ricolo. 177. 

jNè-  co'l  filo  numero  fi  combatte  j w con  la  gente 
ineS/erta  fi  vince»  2.78^ 

* Ter 


Tir  huouà  ragioni  guerra  ji  deuonp  Tk  vobar 
mi  3 doue  importa  piu  impiegarle . t; 

Non  a numero  ) mo  ia  yirtù  Jitol  prodwr  leyittfh-  -* 
rie.  311.  1 > j'  m.. 

La  ' fortuna  in  tutti  i cafi  bumani fìmpre  è yaria- 
bile  f ma  yariabiliftima  ipetialmentè  ne*' cafi 
della  guerra 3 e delle  battaglie  . 3 1 x. 

Il  fine  di  ehi  gouerna  gli  eferciti  è ben  fi mpre  di 
yincere,  ma  non fi  mpre  già  di  combattere,  v 3 i ti 
Ne  gli  ajfedij  opera  ifejfe  yolte  più  la  fame  3 che  il 
ferro.  318.  ' ^ 

A disperate  imprefi  conuengono  di^erati  tonfi" 
gli.  ^ 

Nelle  guerre  niuna  cofa  importa  più  del  figreto  s 
cosi  per  yantaggiare  i combattimenti , come  per 
sincere  ancora  finzjt  combattere  .333. 

La  gloria  non  s*acquiSÌa  fi  non  frà  i pericoli..  335, 
Benché  gioui  fiempre  l'ynire  alla  clemenza  il  timo»  \ 
re  3 nuoce  pero  fempre  etiandio  l'ynire  al  timor 
la  diiperatione . 3 44. 

None  agitato  cosi  il  mare  da*yenti  , come  il  yolga  * 
dalle  pafsioni . Ciecamente  conjùlta  le  cofe  3 e - 
più  ciecamente  ancor  le  rifolue  j e con  leggore^j^ 
incredibile  conuerte  inyn  punto l* amore  in odio^  • 
t l’odio  in  amore . 349. 

Ter  accendere  yna  fieditiorse  3 l*ardire  di  pochi  ba^ 
Sia  contro  la  tepide^  di  molti  » 3 j i . 

Troppo 


1 


Troppo  rende  efferati  gli  Spìriti  per  ordinario  il  /«- 
ror  deU'arrm  , e S^etialmente  il  furor  di  quelle  , 
che  Cogliono  punir  da  vna  parte , e fofiener  dal- 
l'altra la  ribellione . 368. 

Meglio  è di  .preuenire  la  maggior  necefsità  con  pru- 
deniji , per  non  efferne  preusnuto  più  infelice- 
mente poi  con  vergogna  . 371. 

Le  imprefe  più  ardue  rtefion  le  più  gloriofè . 373. 

Deuefi ne' grandi  affedij  mifitrary  non  il  numero  de\ 
giorni  y ma  l'viilita  delle  confeguenxs  • 373* 

Cade  al  fine  ogni  Piazjijtnon  foccorrendofi stLd  in 
quelca/o  i difenfori più  opinati  diuengono  ordi- 
nariamente i più  Vili . 3 74. 

La  falute  de' miferi  confine  nel  disperarla . 58<». 

Kare  volte  i combattimenti  y a'  quali  fi  vien  per 
necefsitù , figliono  confeguir  buon'efito  per  for- 
tuna. 401. 

Mentre  dura  la  forzji  dell'  armi  y debbonfi  ripu- 
tare infidiofi  tutti  gli  allettamenti  delle  pa- 
role. 415. 

Nelle  guerre  moSira  l' eSperìenzji  y quanto  preua- 
glia  ordinariamente  al  numero  la  virtù  j quanto 
alla  confu fion  l'ordinanzAs  t quanto  il  combatte- 
re con  zflo  d'honorCy  al  portar  l'armi  fon  oggetto 
fol  di  rapine.  419. 

Non  è altro  vn'efircito  alla  campagna , che  vna. 
gran  Cittù  mobile  y gouernoMc  con  leggi  mili- 
. LUI  tari 


Die  ; xj  by  Gckj^* 


tari  3 rr>i*r agite  di  ferro  . 45  9* 

Viene  antepofio  dalla  joldatejca  pii*  Jèwpre 
alL‘homr  tinterejfe,  440. 

Nelle  mutationi  degouerni , yedefi , che  dal  miglio- 
re comunemente /i  degenera  nel  peggiore.  440.  ’ 

di  ammutinamenti  fono  la  pefle  de  gliejèrciti. 
Kim/tne  infetto  da  ciò  il  corpo  loro  j / ynion  vi  fi 
rompe  s il  gouerno  yi  fi  perturba  s le  fons  yi  fi 
indebolifcono  ^e  dall'armilor  proprie  fi  yeggono 
finalmente  3Ò  leuati  quei  yant  aggi  3O  prodotti 
quei  danni  3 che  non  haurebbono  potuto  giamat 
operar  U nemiche . 445. 

Bìjògna  ejfere  impio  t allora , per  ejfer  pio  . E non 
poche  yolte  fuol  rectderfì  yn  membro , per  dar 
falute  al  rimanente  di  tutto  il  corpo . 46  4. 

Fra  le  anioni  del  mondo  alcune  riefeono  sì  memora- 
bili 3 che  fanno  reSlar  muta  l'inuidia  > e crefeer 
nuoue  lingue  alla  fama  . 46  j. 

Non  rare  yolte  ficee  de  3 che  pajfando  il  bifigno  a 
necefsith  , pajfa  poi  la  necefsiti  facilmente  a 
diSferatione . 465. 

Fra  furano  , e furano  baila  la  fede  publica  , 
(5^  a queSìo  Tribunale  fi  ricorre  per  giuSli- 
tia  nelle  dijferents  che nafeon fri l’yno yt i al- 
tro. 4S3. 

A gli  infilici  configli  fuccedono  infilici  ancora  gli 
euenti,  496. 

Fa- 


Pauorljce  la  fortuna  per  ordinario  U rifibttiom  ar* 
dite  pia  che  le  caute . 498. 

Poiana  cofa  ne*gouerni  Juol  diSfretjjtrgli  piti  d*vn* 
autorità  vacillante  , e diuifa  ,•  niuna  fuol  nuo* 
cer  piu  de*configli  interejfati  ^ e dijcordi . E fi 
Vede  nel  maneggio  de  gli  Imperìj  , che  i Mtniflri 
con  le  paftiont  loro  priuate  fconuolgon  per  ordi- 
nario , e rouinan  la  caufa  publica . 518. 

La  Ubertà  riefce  tanto  piu  cara  y quanto  più  fi  è 
prima  de f derata . J i 9. 

La  confu  fon  delle  guerre  ciudi  porge  materia  da 
poter  honeSiare  la  caufa  peggiore  , non  meno  che 
la  migliore  j e bene  Spejfo  fà  etiandio  preuale- 
re  t falp  pretesi  dell'vna  aUè  ragioni  vere  del- 
t altra.  514. 

eli  eferciti  anch‘efsi  pati  fono  le  infirmità  loro  a 
guifa  de*corpi  humani . 5x9* 

Lle’ gouerni  doue  gioSìrano  infieme  le  prerogatiue 
defourani  ^e  quelle  de*Jùdditi  ygode  per  ordi- 
nario l'vna  parte  d'acquiLiar  vantaggio  fopra 
dell* altra . 531. 

eli  efempij  delle  cofe paffate  fanno  il  pronoHico  a* 
fuccefsi  delle  future . 571. 

Regna  la  fraude  neWAuHro , ^ ilcandor  nel  Set- 
tentrione . Ma  quello  proceder  sì  candido  Jùole 
degenerar  troppo  facilmente  nel  credulo  ,•  onde 
non  è marauiglia  fe  qualche  aSluto  machinatore 

LUI  i di 


di  cofe  mone  A^rx  come  gli  pare  i popoli  in  quel^ 
le  parti  s e /è  f2  prouare  loro  ii mal  de  gli  in^ 
'gami , prima  che  fappiano  Jcoprire  d'ejfer  vera>^ 
■mente  ingannati . $yi.  ■ 
llTrencipato  hk  mijie  con  la  felicitk  le  mìfirie^ frk 
queSle  yna  rUfce  delle  maggiori , che  le  congiure 
non fono  credute fi  no  quando  fino  efiguite.  584, 
e gh  Stati  niuna  co  fa  è pi  te  pernitiofa  delle  fattio» 
ni.  Ma  da  queSio  male  derma  tallor  queHo  bene, 
che  cercando  l' yna  d‘  abbatter  l’ altra  può  il 
Vrencipe  legitimo  diSìruggerle poi  tutte  con  mag- 
giore facilità . J99. 

A nulla  gioua  la  clemenzjt  de’Prencipiy  quand't 
maggior^in  contrario , e più  opinata  fempre  U 
perfidia  nefudditi  .617. 

P er  condurre  a buon  fine  ma  guerra  i che  (t  maneg- 
gi 3 ognun  sà  quanto  importi  il  fauore  d'yna 
buona  caufa^  che  fi  difenda . 618. 

Con  gli  efirciti  ytcini  riefiono  molto  pericolofi  ordi- 
nariamente le  ritirate  j e più  allora,  che  in  altri 
tempi  la  fortuna  fuol  mettere  in  cimento  il  va- 
• iore  , e Vtndufiria  de  Capitani,  mentre  l'yno  cer- 
ca di  ritir arfi con  honore  , e con  ficurezjjt , e l'al- 
tro di  far  cedere  gli.  alloggiamenti  con  ignomi- 
nia e con  danno . 6zx. 


: 1 P 


;V-‘ o 

UIJ 


Altre 


Altre  fentenze  raccòlte  dalle  Rela- 
tieni  del  medefimo  Autore*^, 
riflampate  in  Colonia 
Tanno  1^50. 

•'  Dal  primo  volumo. 

NS'  gli  Stati  pnzlartni  j nè  Carmi  fenzjt 
Bipendij;nè  gli  Shpendij  fenz^  impofitioni 
potrebbono  lungamente  durare . 40. 

Clon  Jiiccede  co/a  piu  d*ordinario  y che  Cydir/ino^ 
minare  i maggiori  Capitani  per  timidi  in  luogo 
di  cauti  i per  rimefsi  in  luogo  di  circonif  etti  sC 
per  poco  guerrieri  in  "Vece  di  periti  nel  rneHier 
della  guerra  . 9j. 

don  debbono  gli  buomini  faggi  prouocar  la  fortu^ 
»4,  nè  accodar f a quei  precipiti) y ch*ordinaria- 
mente Jon  vicini  alle  cupidità  fmoderate . 1 00. 
Ninna  cofa  è più  fallace  , che  il  giudicar  del  fu- 
turo. I 1 5.  . . 

Ninno  affetto  è più  naturale^  e di  maggior  forzai  ne* 
petti  humani,  che  Camor  della  libertà . 116. 
Som  pericohfe le mutatioui  lontane ^e  sforzjite  ^che 
da  vna  forma  di  redimento  fi  fanno  ad  Vn  al- 
tra contraria . 1 1 8 . 

La  concordia  nelle  Città 

U 


vnifee  gli  animi , elieua 


le  cagioni  de* tumulti  domeiiìci . 119. 

per  tutto  il  mondo  fi  "vede , che  in  luogo  dellu 
liberti  è fucceduto  il  comodo  dell^vbbidienzji  ne 
popoli,  no. 

Tutti  i Rè  da  principio  furono  Capi  non  Re  s di 

Republiche  j e non  di  Regni . in. 

Le  materie  publiche  di  maggior  conjèguenzji  fi  deb- 
bono confitltar  principalmente  con  Dio  s il  quale 
dìt  y e toghe  i Regni  i gli  altera  ,e  muta  a Jua 
'voglia  s c j*  'Volte  riufcire  piu  cieco , allo- 
ra che  par  piu  linceo  yl’ occhio  dell' humana  pru- 
denza. 1x9. 

La  guerra  ’vuol  per  lo  più  le  rifhlutionì  co’i  configli 
ad  vn  tempo  s nè  può  ammettere  si  [onoro  yC  sì 
eguale  ordine  nelle  attioni , com*è  quello , che  fi 
può  ojferuar  nella  pace . 137. 

Non  è marauiglia  y fe  fra  l'armonia  di  molte  egre- 
gie parti  in  'vn  Rrencipe  fi  truoui  alcuna  dijfo- 
nanza  dajfetti  humani . 138. 

Le  tregue  foSpendon  l'armi , e fanno  vn  compoHofrù 
la  guerra  ytla  pace , 170. 

Vn'efercito  è come  vn  grande  animale  , che  viue  in 
continoua  voracità y ond'è  necejfario  vn  grand a- 
limento  ancora , per  mantenerlo  nel  vigor  , che 
bijogna,  171. 

Come  ogni  corpo  humanOyquanto  più  inuecchtay  tan- 
to più  inlanguidifie  i così  ogni  corpo  eCefercito 

nelle 


mlle  gutrrt  lunghe  /ènte  unch'egU  reti  più grg» 
i difetti . 175. 

Molto  più  "vagliono  le  buone  nature  in  alcuni  popoli ^ 
che  le  feuere  leggi  appreso  molti  altri . 1 9 1 . 

In  ogni  fecoìo  s'è  "Veduto  riforgere  allora  più  Jèmpre 
la  Chiefa  , che  più  i fuoi  nemici  hanno  procura-  1 
to  d' opprimerla  s e "Vedutofì  Jèmpre  all'incontro 
fcoppiare  estinto  ogni  MoSiro  dell  herejta  den- 
tro al  fuo  proprio  "veleno  j dopo  hauer  finito  di 
"Vomitarlo,  zoi. 

Come  U fuoco  allora  è più  intenfo  3 che  Slù  più  chiù- 
fo  s così  maggiormente  s'infiamma  , e s'inuigori- 
fce  la  pietà  de’ fedeli  in  fe  Slefsi  jrà  gli  oSlacoli 
delle  perfecutioni , che  patifce  la  Chiefa . z 1 7. 

Dìo  finalmente  confonde gh  empij  ,•  e Jèmpre  a fauor 
delle  caufe  giuSle  la  Jùa  delira  combatte,  e "vin- 
ce. zjo. 


Dal  fecondo  volumo* 

Ali  armi  danno  finte  concordie . iz. 

Conuiene  all’ojfitio  di  buoni  Prencipi  il tenà 
tare  ogni  merjs  » per  far  godere  la  quiete  a po- 
poli. iz. 

Sempre  fon  grandi  le  infante  del  "Volgo  j ma  più  allo- 
ra  ,cbe gli  arride  laura  feileggiante  della  for- 
tuna. 


tutta . Pieno  àUrroganzjt  > e temerità  nelle  cofi 
proserei  tutto  abietttone , e Viltà  all* incontro 
poi  nelle  auuerfì . Onde  bt fogna  non  trattar 

con  la  moltitudine  ,•  o' [offrirne  con  prudentjk 
quelli  alternanti  difetti . t6. 

Il  'vero  Vincere  è l'ipfar  ben  le  'vittorie  s ilcbe  non  fa- 
cendofi  ,poco  per  emenda  de  falli  gioua  poi  il  ri- 
medio del  pentimento.  .51. 

Chi  vuoi  opprimerei  popoli  cerca  prima  conte  Sfe- 
tiofe  apparenza  (t adorn.entargli  .31. 

tiiun  letargo  è più  mortai  etyna  pace , c*  habbia 
ad  effer  peggior  della  guerra  Beffa . 31. 

nelle  dispute  de  gli  Stati  fi  ricorre  finalmente  al 
Tribunale  dell* armi  j doue gli  eferciti  dan  le  fen- 
tenzj  j e per  lo  più  la  giuBitia  delle  caufe  dà  le 
Vittorie.  3 y. 

Som  mutabili  tutte  le  co/è  humane , incertifsi- 
mi  d'ordinario  gli  efiti  delle  guerre . 3 7. 

£'  fugace  y incoBante,  fdegnffa  j e fuor  di  modo  ir- 
ritabile la  fortuna  . 37. 

Come  ogni  nocchiero  hà  prr  fine  il  porto  , ogni  pe- 
regrinante la  patria  , tgfi  ogni  moto  tnfomma 
la  quiete  i così  ogni  guerra  hà  per  fine  la  pa- 
ce ,e  nella  pace  confiBe  il  fupremo  ben  de'mor-, 
tali.  38. 

Allora  pruouano  meramente  i popoli  dejfer  liberi , 
quando  godono  fenzj,  contrailo  la  libertà  . 3 9. 

non 
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Nott  fuòffar  guerra  vaa^ran  Monarchia} 
anzi  deuep  defiderar  fempre  ynefercito  armato 
in  campagna  per  Juo  feruitio.  41. 

He  paefi  comuni  da  conquifiarp , non  fi  yede  in  ^ 
altro  differentiata  la  giuHitia  de  gli  occupan- 
ti j fe  non  in  chi  di  loro  sd  meglio  pojfeder  l'occu^ 
pato.  49. 

pai  guadagno  de*particolari  Jèmpre  rifitUacom(h 
àttd  grande  al  publico . jo. 

//  tenere  impiegata  la  gente  piu  yile , e piu  torbida 
nella  quiete , non  è altro , che  yn  purgar  la  Re- 
publica  dal  [angue  piu  impuro^  e piu  dt^oUo  a 
corromper  fi.  50. 

Deue  la  guerra  finalmente  feruire  alla  pace , 58.' 

H on  Jèmpre  tutte  le  attieni  più  giufle  fogliono  riu- 
Jcirle  piùytili . éj. 

La  guerra  fi  può  riputar  giuSia  y quando  fi  cono- 
Jce  3ch*è  neceffaria.  67. 

Hon  pojfono  i Regni  yenire  in  contratto , ne  i Re 
farne  parte  alcuna  alienabile . E dando  efsi  nel 
reUo  la  legge  agli  altri , bifogna  che  dalle  Corone 
loro  anclfefsi  la  riceuano  in  queSia parte , 6 7, 

L*yjò  del  disputare  in  giuditio  è proprio  delle  liti 
priuatty  e non  delle  caufè  publiche  s nelle  quali  fi 
riducono  le  dtipute  finalmente  aitarmi  in  cam- 
pagna , e chi  yince  hù  ragione  , e della  yittoria 
non  fi  di  conto.  6 8. 
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Troppo  hen  ft  conofce  infonwtti  j quanto  ^ più  facile 
ne'trauagli  yfar  U cofianzAjche  nelle  felicitala 
moderatione . 6 8. 

Troppo  domina  la  fortuna  fràTarmije  pi  troppo 
ipjfo  'i  con  gran  ludibrio  del  faflo  humano  , ce- 
dere al  più  debole  il  più  potente^  e feguir  le  per- 
dite doue  s‘aSpettauano  le  'vittorie . 70. 

Ter  natura  più  fi  de  fiderà  di  goder  la  tpuiete  3 che 
di  yiuerfrà  farmi  s e ritfie  più  dolce  la  libertùy 
dopo  ejferf  prouata  la  firuitù . 71. 

^ei  Mtniflri , i quali  nelle  Monarchie ^dono  la 
Jùprema  autorità  con  farti , che  'vagltono  nella 
pace  3 confentono  mal  'Volentieri  di  compartirla 
a ejuelli  3 che  pojfono  acquistarla  co'i  mezid»  ^be 
firn  mini  lira  la  gcerra  . 76. 

Le  turbulenzs  ne  gli  Stati  non  fino  mai  tanto  pro- 
prie d*yn  Prencipe  filo,  che  non  fi  Stendano  con 
fefempio  etiandio  a tutti  gli  altri  .91. 

Hàla  fita  virtù  ancora  il fiSpetto  fra  i Preucipi  ,•  e 
Spejfe  Volte  opera  più  in  efsi  lo  Slimolo  del  timo~ 
re  3 che  quello  dell' amicitia,  94. 

Il  teSlimonio  della  fama  è grandemente  fallace 
nel  rapporto  de'cafi  Immani  ,•  perch'ella  Speffh  y 
e con  maligne  inuentioni  gli  finge  3 e da  ma- 
ligne orecchie  troppo  facilmente  ancora  gli  fì  ri- 
cenere,  105. 

Le  fraudi  abborrifcon  la  luce  3^  aman  la  notte  y 

per 


per  ejfere  màfihtrgte  meglio  eoa  le  Jùe  tene^ 
bre . 1 1 f . 

Con  U riputatìone  fi  confìruano  i Regni  . ^e!Ì‘ì 
il  più  forte  loro  y e foSlegno  in  pace  y e pre fidio 
in  guerra»  116. 

Caduti  i Regni  in  MSfrezSifi  yfopraSlano  lor  fùbU 
te  y ole  inuafioni  esterne  yO  le  turbulenzs  ciuili  s 
e bene  ^ejjò  amendue  quelli  mali  congiunti  in- 
fieme . 116. 

Le  più  impetuofe  pafsioni  Jògliono  riufiir  ne*mortali 
ordinariamente  le  più  fugaci  » 1 1 8. 

Errano  molto  Ipejfo  anche  i più  faggi  di  fior  fi  ba^ 
mani.  118. 

Dopo  hauer  Dio  difioSlo  neWocculta  Jùa  prouiden- 
fjt  y c'habbta  a figuir  quùgiù  frà  di  noi  qualf 
che  alterai  itn  grande  pernoHro  c alligo  ylieu  a 
prima  efogut  coja  il  confìglio  a*Prencipise  datila’- 
mor  del  ben  publico  lafciandogli  traboccar  nelle 
cieche  lor  'voglie  priuate  , fa  ch‘efsi  medefimi 
ftano  glinllromenti  y così  del  proprio  lor  preci~ 
pitto  y come  delle  vniuerfali  fitagure  di  tutti  gli 
altri.  118. 

Il  nemico  più  fiero,  oniTi  Prencipi  fono  agitati  yè  la 
feliciti  troppo  grande  , nella  quale  fi  truouan 
conllituiti,  1x8. 

Pruoua  Jpeffe  volte  fi  fuoco  nella  cafa  fua  propria, 
chi  vuole  accenderlo  in  quella  d altri  s e fpcjfo  an- 
M m m m x torà 


•tWA  tutti  i mali  a che  /òprafiaùdfid  aU^aJfalitOf 
vanno  a ricadere  /opra  l^ajfalitore . 135. 

Ne  gli  eHremi  mali  Ji  ricorre  a gli  e Sire  mi  ri  me^ 
dij . 137^ 

Sana  il  ferro  quelle  vlcere^  che  non  po/fono  ejfer  fa^ 
nate  ddlenitiui . 137. 

Lo  Jprezjjtre  alle  volte  i pericoli 3 riejce  il  miglior  ri‘ 
medio  per  euitargli . 137. 

Non  il  numero 3 ma  la  virtù  \ non  la  confujione , ma 
t or  dinante  1 non  il  primo  impeto  3 ma  lo  Slabil 
combattimento  sfanno  confeguir  a gli  eferciti  le 
vittorie . 138. 

Imparino  i Prencipi  da  tanti  funeSii  caji  3 che 
gli  accompagnano  3 a cono/cere  le  miferie , che 
Vanno  miSle  con  le  loro  felicità  s c quanta 
fpejfo  nel  theatro  delT  humane  tragedie  efsi 
facciano  le  fcene  piu  atroci  3 e pii*  lamenta^ 
bili.  141, 

C on  nuout  fpettacoli  appari/cono  ogni  dì  quei  ludi- 
brtj  3 che  fà  delle  cofe  humane  continouamente 
frà  di  noi  la  fortuna . 143. 

£’  Verifsima  quella  fentenzj*  s che  il  Regno  non  vuol 
compagni . 149. 

Le  inimi  citte  frà  i Prencipi  vanno  firpendoy  prima 
con  le  picciolo  gelojie  s quindi  fi  viene  a*piu  grò- 
ui  Jòfpetti  ; e finalmente  fi  prorompe  alle  aperte 
dijcordie.  14^, 


Ima- 


I ffMMegff  frki  Prenctpi  fin  fieni  ordinariamente 
di  gelofie , idz. 

Non  fi  maturano  con  rimfeto^  ma  con  la  fatienzjt  i 
negotij.  i66, 

Uarmi  prouocan  l’armi  j e fitol  dominare  in  ejfe  la 
fortuna  molto  più  3 che  il  con  figlio . 166. 

Troppo  gioua  a ben  condur  le  imprefi  tl  figreto  s e 
troppo  tl  cufiodirfi  da’Prencipi  religiofamente 
quello  loro  gran  penetrale . 174. 

Non  fimpre  alle  fraudi  arride  l'euento.  Anzj  al 
perfido  fpejfe  yolte  ritorna  in  caSligo  la  fua per» 
fìdiamedefima.  177.  . 

Debbonfi  tenere  per  ben  mojfe  quell’ armi 3 che  s* ado» 
prano  folamente per  necefsitdj  ò di  mantener  con 
giuSia  dtfefa  le  cofe  proprie  3 ò di  liberar  da  in- 
giuSia  opprefsione  quelle  de  gli  altri . 177. 

Tanno  fitperba  villa  in  campagna  gli  eferciti  s e fa» 
rebbe  degna  d’ejfer  goduta  frequentemente  3 fi 
le  forze  y che  da’Chriiliani  con  tante  difcordie 
fono  sì  fpeffo  voltate  contro  di  loro  me  defimi,  fofi 
firo  conuertite  più  toflo  vnitamtnte  da  loro  con- 
tro i nemici  del  nome  di  Chrillo,  1 7 S. 

Ogni  tempo  ferue  alle  perdite  s ma  non  ferve  giù 
per  gli  acqui fli . Anzi  non  vfata  ben  l’occ afone 
ad  vn  punto , figge  poi , e Jpejfo  ancora  di  prò» 
pitia  dtuien  contraria  . 195. 

Non  fimpre  i fifpetti  Jogliono  terminare  in  fifpettis 


M 


md  cominciando  in  queSid  manierà  a /èrgere  il 
fuoco  dé'mali  publici^  yìi  finalmente  poi  a pro^ 
rompere  in  altifsime  fiamme  di  turbulencf,.  19  8 • . i. 

Gran  rifpetto  fi  deue  al  Tribunal  della  fede  pu^ 
blica  .199* 

A molto  yantapgio  fi  può  filmar  nelle  attioni , che 
fi  farebbono  coU  fola  fine  della  gmSiitia , Tha- 
uer  congiunto  in  effe  quello  etiandio  dell’ ytili^ 
t^.  I99> 

Bifogna  yfar  bene  il  fauor  de'Juccefsi  j e ciò  confile 
non  poche  yolte  in  non  yolerne  immaturamente 
conjeguir  de' maggiori . 199. 

Muta  fi  la  fortuna  j fttgge  allora , che  meno  fi  peth-  ■ 
fa  if  gode  in  far  piu  grandi  i ludibrij  /òpra  le 
più  alte  qualità  de* mortali . 199. 


Chi  ne  gli  Stati  ha  Carmi,  n’hà  il yero pojfejfo.xoi. 
Non  ha  yn  Prencipe più  debole  da  chiamar  in  aiuta 
con  facilità  yn  più  potente,  tot. 
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BATI  Mona* 
cali  in  Fiandra 
fi  dolgono  per 
le  nuoue  eret» 
rioni  de*  Vefcouati . 

. Pp-  37 

Adolfo  fratello  dell'Oranges 
vccifb  in  battaglia . 204 
Alcmar  in  potere  de'fòlle- 
uati.  295 

E’alfediata  da’Regij.  3^6 
Alemanni  alti , e baffi  quali 
fìano . 118 

Alemanni  neirefèrcito  Re- 
gio rotti  da'fblleuati.  379 
AlefTandro  Famefe  Prenci- 
pe  di  Parma  in  Fiandra.* 
per  occafione  del  Tuo  ma- 
trimonio con  la  Prenci- 
pefTa  Maria  di  Portogal- 
lo. 73 

AloRo  Terra  della  Prouin- 
cia  di  Fiandra  occupata.* 
da  gli  ammutinati . 522 
Amfterdam.  347 

Città  molto  fedele  verfo 
laChiefa,&il  Rè.  347 
InfeRata  dalie  altre  Città 
d’OUanda.  347 


Di  nuouo  moieftatada.« 
loro.  522 

Ammutinamento  della  gen- 
te Alemanna  nell’elèrcito 
del  Duca  d' Alba . 253 

Ammutinamèto  de  gli  Spa* 
gnuoli  in  Harlem . 393 

A Mouch.  437 

In  Zelanda . 5 > > 

Ammutinamento  delia  ca^  ' 
ualleria  Spagnuola . 515 
Ammutinati  . 441.  Vedi 
Squadrone  de  gii  Ammu- 
tinati. 

Anna  figliuola  di  Mauritio 
Elettore  di  Safibnia . 64 
Prefa  per  moglie  dall’O- 
ranges . 64 

Anna  Arciduchefia  figliuola 
dcirimperatore  Maffimi- 
gliano  u marita  co’  1 Rè 
Cattolico.  253 

Viene  accompagnata  da 
gli  Arciduchi  Alberto, c 
Vinciflao  Tuoi  fratelli.z  5 4 
.Antonio  Strale  huomo  prin- 
cipale in  Anuerfa . J65 

E'giuftitiato.  208 
Antonio  Pittore  tenta  d’oc- 
N n n n cu- 
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cupare  vn  paffo  per  im- 
pedire  le  vcitQuagli^a*\ 
Regi).  3^7 

Vien  rotto,  & vccilb,  c la 
fua  tetta  è gettata  in  Har- 
lemsda  glTSpagnuoii.j  6Z 
Aduerla  è minacciata  del 
facca  da  gli  ammutinati  » 
pag.  447 

Contribuilce  vna  fomma 
di  danaro  per  Ibdisfargli.  ' 
pag.  . m*'  n 447 
Rrefada’Reglj.  544 
Saccheggiata  4. 

Arcid  uca.  Al  ber  to  i c fue  io. 

di,  <11  : ' à54 

Arciduca  Matthias-*  600 
Patta  iegretamentc  ia_* 
Fiandra.  60» 

iConftituito  Gouernatore 
del  paefe  dal  Configlio  di 
Stato.  do  5 

Arciuefeouo  di  Colonia.» 
neirelèrcito  Regio  lòtto-  ' 
Mons.  307 

Armata  raaritima  preparata 
jn  Anuerfa  per  aflaltare— » 
laZelaiida.  493 

Data  in  gouemo  a Sancio 
d’Auila.  499 

Patta  ncirifola  di  Duuc- 
lant...i  505 

Aflfedio  d’  Harlem  de’  più 
memorabili  > c’habbuL^ 
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hauuri  la  guerra  di  Fian- 
dra-. . 367 
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Arene  di  Cleuerau . 
pa?.  379 


barone  di  Battemburgo; cer- 
ca di  foccorrcre  Harletn  » 
pag.  -.f.  • * j8a  • 

Rotto  vccifo . 38  j 

Barone  d’Erbettcins^accor.- 
da  in  fegreto  con  gli  Star 
«.  * 

Riceue  la  gente  loro  in.»  . 
Anuerfa.  533 

Sommergefi  nella  Schei-  ' 
da»  54S 

Bartolomeo  Campi  Inge- 
gnierc  deU’cfercito  Re- 
gio. 35S 

Vccifo.  179 

Battaglia  di  Frifà  .r  304 
Battaglia  di  Geminghen.»» 

pag.  _ 

Battaglia  tra  i Regi)  , e gli 
Vgonottidi  Francia  vici- 
no a Mons.  300 

Battaglia  naiiale  nellagodi 
Leyden.  37^^ 

Battaglia  nauaie  nel  golfo  di 
Zuiderzee . 40* 

Bat- 
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B^tftagiìt  nauale  nella  Schel- 
da  crà  i Regi) , & i Iblie- 
uati.  41 1 

Battaglia  df Mouch  . 431 
Battaglia  di  Geblurs.  6x3 
Batteria  de’  Regi)  con^ 
Mons.  304 

Batteria  de  gli  Hcrctici  con- 
tro Goes.  -3*7“ 

Batteria  de  gli  Spagnuoli 
contro  Harlcm . 3T8“ 

Berghes,  al  Som,  efua  (ìuia- 
rione . 275“ 

Bernardino  di  Mendoiza_i 
inuiaco  in  Ifpagna  dal  Dii^ 
■cad’Alba.  374 

Scrittore  della  guerra  di 
Piandra . 37®“ 

Spedito  dai  Commenda- 
tore a Maftrich . 4^i~ 

Bredà  Terra  dell'Oranges. 
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rOranges.  ‘ 138 

Muore  infelic^etc.  ijS 
Brilla  forprefa  da'fùorufcì^ 
ti. 

Fortificata  dal  Lumay  ^ 
pag.  268“ 

Buren  Terra  al  confine  <^el- 
r Ollanda  prefa  , e lac^ 
chcggiata  da’Regtj . 485 


CAgioni  interne  de’mo- 
uimenti  di  Fiandra.  f2 
Cagioni  efteme  dc’medefi- 
mi  mouimenti . 17 

Cambray  eretto  in  Arciue- 
fcouato.  29 

Camillo  de’  Marchcfi  del 


pag.  ^ 

Maneggi,  che  vi  fi  tratta_ 
no  da' Confederati . 8 1 

Brederode  ii  fà  Capo  dcj 
Supplicanti.  83 

Sua  Oratione  a’ Compa- 
gni. 85- 

Prcfenta  vna  Supplica  al- 
la Reggente.  93 

Muoue  feditioni . 136 

Va  in  Ollanda  per  eccira“~ 
re  tumulti  . *37” 

Seconda  in  ogni  co^ 


Monte.  450 

Capitan  Pacecco  Spagnuo- 
loc  fatto  morire  da  Flef- 
finghefi,  *74 

Capitan  Plumart . 330 

Sua  propoftaairAuila,  ét 
al  Mondragonc . 33^ 

Truoua  il  guado  per  an- 
dare a foccorrcr  Coes^ 

pag.  33* 

Capitan  Ly  Francete  difen- 
de con  gran  valore  il  for- 
te di  Bomcne . 5*7 

N n n n a Car- 
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Cardinal  di  Granuela.  40 
. Vedi  Vefcouo  d’Artas . 
CardinalifH  cosi  chiamati 
dall’Oranges . 8 1 

Carlo  Quinto  figliuolo  di  Fi- 
Jippo  primo . a 

Pofitede  quietamente  la 
Fiandra . a 

Nato  in  Gante..  8 
Sua  beneuolenza  verlb  i 
Fiamminghi . 9 

Quanto  foflTc  amato , e ri- 
uerito  all'incontro  da  lo- 
ro. 9 

Paragone  frà  la  Tua  natu- 
ra , e quella  di  Filippo  Tuo 
figliuolo . X I 

Carrette,  che  s’vfano  in  Ol- 
landa  per  caminare  sù*J 
ghiaccio.  364 

Cala  di  borgogna  fignoreg- 
giò  le  Prouincic  di  Fian- 
dra. a 

Caftcllo  di  Ramachino.  392 
Cafiello  di  Cambrefis  ten- 
tato dairOranges . 236 

Cafiello  di  Gante  afiediato 
da  gli  Stati,  538 
Si  rende.  548 

Cafiello  di  Anuerfaafredia- 
to  da  gli  Stati . 539 

Vien  demolito.  596 
Cafiello  di  Namur  in  potè- 
^ re  di  D.  Giouanni.  ; 88 


Catberina  de'Medici  ritiene 
1 autorità  del  gouemo  in 
Francia  apprefTo  Carlo 
nono . 49 

Cattolici, & heretici d’An- 
uerfa  concludono  accor- 
do infìeme.  140 

Caualieri  del  Tofon  d oro  • 
pag.  3X 

Chriftoforo  Mondragone_.i 
Mafiro  di  campo  và  al 
foccorfbdiGoes.  328 
Entraui , e prouede  la_, 
piazza.  338 

AfTicura  Tolen.e  Berghes 
al  Som.  391 

Refia  alia  difefà  di  Midel- 
burgo.  393 

Fà  iflanzad’efTerfòccor- 
fo.  408 

Rende  la  Piazza.  4:3 
Occupa  rifola  di  Finaert. 
pag.  492 

Guazza  il  Canale  di  Sco- 
uucn  fotto  Zircheflea.. . 
pag.  506 

Chrifloforo  Palatino  gouer- 
na  1 efèrcito  infìeme  col 
Conte  Lodouico . 43  z 
Muore  nella  battaglia  di 
Mouch.  437 

Cittadella  in  Anuerfa.  256 
Confegaata  al  Duca  d’ A- 
rdcoc . ^68 

Co- 
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CòKgnì  Ammlr^Iio  di  Fr^ 
eia , Capo  principale  del- 
la faccione  Vgonocca_* . 
pag.  199 

Praciche  Tue  con  l’Oran- 
ges.  48 

Commendacor  maggiore  di 
Caviglia  al  gouerno  de* 
Paefi  baili.  405 

Giunge  a Bruflelles . 40  5 
Ordina  due  armare  per 
foccorrer  Midelburgo , e 
và  in  Anuerfa  per  folleci- 
carie.  409 

Vede  con  gl’  occhi  pro- 
prij  la  rocca  d’vna  di  loro, 
pag.  412 

in  grand’agicacion  di  pen- 
fìeri  per  la  nuoua  moHà 
del  Còte  Lodouico.  419 
Kifolucion  da  lui  prefa_« . 
pag.  420 

Si  trasferifee  in  AnuerfLj 
per  acquecare  gli  ammu- 
rinati . 445 

FàalfìcurarBolduc.  450 
Publica  vn  nuouo  perdon 
generale . 45  3 

Suoi  difegni  in  Ollanda,  e 
Zelanda.  485 

Pafla  in  Anuerfa  per  folle- 
citare  l’armaca  maricima . 

pag-  493 

Sua  perplcflStà  circa  ai 
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tencare  il  guazzo  di  Fiiif* 

lane,  495 

Pafla  nell’  Itola  di  Tolen . 
pag.  ’ 500 

Muore  . 515 

Giuditio  incorno  alla  tua 
perfona . 516 

Commiflàrij  de’folieuaci  in 
Bredà,  c loro  propofte-». 

pag-  474 

Partono , e con  qual  pre- 
teflo . 48  2 

Comparatione  frà  il  Duca_< 
d’Alba,  &il  DucadiFe> 
ria.  149 

Concilio  di  Trento  fate»  ri> 
ceuere  dal  Rè  di  Spagna 
in  cucci  i Tuoi  Stati . 63 

Confederati  végono  a Bru^ 
felles.  83 

Si  ragunano  in  cafa  del 
Conte  di  Colemburgo  . 
pag.  84 

Ammeflì  all'vdienza  dei* 
la  Regente . 93 

Pigliano  il  nome  di  men- 
dichi . 96 

Molti  di  loro  fi  veflono 
d’vn  medefimo  colore, 
pag.  96 

Arcioni  loro  Itcentiofè.;  • 

pag-  97 

Confederatione  fatta  In  Fià- 
dra^  alla  quale  fi  dà  nome 
di 
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di  ComproracflTo . 77 

Sottofcritta  da  gran  nu- 
mero di  Nobili.  79 
Conferenza  in  Bredà  per  in-» 
trodurre  qualche  maneg* 
gio  di  pace  in  Fiadra.474 
Si  diflòlue  fenzaconclu* 
rione.  ' 4^5 

Conlìderarioni  , che  pote-i 
vano  muouere  l’Agamó- 
te  a moftrarfi  fedele  al 
Re.  -130 

Configliere  d’  Aironuille_f 
mandato  dailXicad’AI- 
bainlnghikeria.  239 
Conlìgliptù  principali  delle 
Pcouincie  di  Fiandra . 7 
Coniglio  di  Stato,  e Tua  au- 
torità appreflo  la  Regen- 
te. 31 

<^al  /offe  il  Tuo  (ènfo  in- 
torno ai  dife^no , c’haue^ 
ua  la  Kegented'armare . 
pag.  118 

Subentra  al  gouemo  do- 
po la  morte  del  Commé- 
datorc.  518 

^ Diuifione  d’animi , che_« 
vilìfcuopre.  519 

Manda  gente  per  impe- 
dire le  feorrerie  de  gli  am- 
mutinati . 522 

Preparali  alla  guerra  có- 
lto gli  Spagnuoii . 525 


L 

Fà  - itopfigionare'  alcuni  ' 
de’più  principali  Signori . 
pag.  529 

Publica  vn’  Editto  di  ri- 
bellione «ontro  gli  Spa- 
gnuoii. .529 

Sua  fofpenlìon  d‘  animo^ 
pdr  Tarriuo  di  D.  Giouan- 
ni . 555 

Non  lì  hda  delle  Tue  pro- 
meflc.  557 

Fà  leuar  la  gente . 560 

Muoue  pratiche  co’i  Pré- 
cipicirconuictni.  561 
Manda  Deputati  in  Ol- 
landa , e Zelanda . 5 74 

Sòfpetto  , che  piglia  rÙ 
DonGtouanni.  579 
Sua  conimotione  perla.* 
forprefa  del  Caftello  di 
Namur.  589 

FàiRanza  a Don  Giouan- 
ni  di  tornare  a BrulTelles . 
pag.  590 

Kiloiue  d’armarll , e per 
quali  cagioni . 592 

Scriuevna  lettera  al  Kè 
contro  Don  Giouanni  . 

'pag*  59  J 

Fà  fmàcellare  diuerfi  Cz- 
ftelli.  596 

Sue  pratiche  co’i  Prenci- 
pi  ftranieri.  609 

Publica  vn’ Editto  con- 
tro 


T ' A F O L A '. 


trò  Don  Giouanni . 6i% 
fcgrcta  apprciTo 
Madama  di  Parma . 39  * 
CoD(ùlta  40  Brufleiles  fopra 
letu}fe  della  Hciigionc^  ; 
pag.  !t  • 7^ 

Che  rifolution  nc  leguilo 
fe_j.  74 

Confulca  di  Fedet  ico  di  To* 
ledo  intorao  al  prolcgui- 
re  , ò lafciare  i’ailèdio 
d'iiarlem. 

Ragioni  pervna  parte  >r 
per  l’altra.  37X 

Ordini  rifoluti  del  Duca_> 
d’Alba>cfae  fi  continoùt 
Faf&dio.  373 

Coni'ulta  intorno  all  impio^ 
gar  Tarmi  Regie,  ò nel» 
Tafledio  di  Mons , ò con* 
tro  TOllanda , e la  Zelan- 
da. 291 

Confulta  in  I/pagna , (è  il  Kè 
debba  andare  in  Fiandra 
pag..  143 

Confulte  fatte  iuifoprale^ 
oouitàde’Paefi  baili.  6oj 
Conte  Palatino  del  Rheno . 

pag.  i»4 

Conte  d'Agamonte  vfeito 
di  proiàpia  Fiaminga.  147 
Sua  natura,  e cofiumi.  15 
Gouernatore  della  Pro*7 
uincia  propria  di  Fiandra , 


e di  quella  d’Artoysa  41 
Si  eommuoue  contro  il 
Granuelak  41“ 

Diuifa  vna  Jiure#_in  Tuo 
difprezzo.  . 51 

Non  s accorda  co*i  /enfi 
deirOranges.  66 

Pafia  in  Ilpagoa . 69 

Torna  ben  fodis&tco  del 
Re.  7tT~ 

Vien  fatto  prigione  165 
E'  condannato  a mone . 
pag. . 207  " 

Conte'd’Horno  Ammiraglio 
di  Fiandra . 41 

Si  (degna  contro  il  Gran- 
ucla . 41 

Suo  parere,  che  fi  debba- 
no concitare  i popoli  dP 
Fiandraallcnouità.  125 
Fatto  prigione.  16^ 
Scntentrato  a morte.  2 07  ~ 
Conte  di  Mega  non  inclina 
a’fenfi  delTOranges . 8 1 
Mandato  mAnuerfà  dal- 
la Reggente.,  lOl 
Aificura  Groaingben_<  . 
pag.  205 

Conte  Pietro  Ernefto  di 
Masfelt  mette  gente  in- 
fieme  per  alficurar  la_t 
Reggente  in  BrulTelles . 
pag.  Ilo 

S’impiega  per  quietare  In 
gente 


TAF 

gente  Spagnuola  ammu- 
tinata . 521 

Suo  parere  intorno  alla_i 
ritirata  di  DonGiouanni 
inNamur.  585 

Conte  d’Aremberghe.  118 
Spedito  contro  Lodoui- 
codiNaiTau.  199 
Non  può  ritener  gliSpa- 
gnuoli  ) che  non  i’aflalti- 
no.  200 

Sue  riièntite  parole  nel- 
l'entrare in  battaglia.  201 
Vccifo  in  edà . 204 

Conte  d’Aréberghc  fìgliuol 
dell'  vccifò , e Tue  lodi . 
pag.  205 

Conte  Cario  di  Masfelc  . 

pag.  I I 8 

Conredi  Kouls.  118 
Aifedia  il  Callello  di  Ga- 
te_>.  J38 

Conte  Lodouico  di  NalTau. 
pag.  197 

Vedi  Lodouico . 

Conte  d’Hoftrat  parte  di 
Fiandra  con  TOranges. 
pag.  164 

Riiponde  alla  citation_« 
del  Toledo.  173 

Sua  morte.  255 

Conte  di  Bofsù  entra  con_» 
l'armata  nel  JagodiLey- 
dcn.  375 
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Qualità  dc'fiioi  vaicelli. 
pag.  376 

Vince  gli  Harlemefi  nella 
battaglia  del  lago . 3 78 

AlTalta  l'armata  nemica^ 
nel  golfo  di  Zuiderzee  • 
pag.  40» 

Vien  rotto.  403 

Fatto  prigione . 404 

Conte  di  Bergh  Cognato 
deirOranges.  322 
S’ impadronilce  di  Zut- 
fen.  322 

Si  ritira  in  Germania.  342 
Conte  di  Linceilre  Miniftro 
principale  della  Regina.» 
d’Inghilterra.  238 
Conte  di  Suarzéburgo  fpe- 
dito  Ambafciatore  in.» 
Fiandra  dall’  Imperator 
Maffimigliano.  473 
Suoi  offici)  con  r Gran* 

g«-  474 

Nella  Conferenza  di  Bre* 
dà  eforta  i Deputati  del- 
. l'vna , e dclfaltra  parte.j 
alla  pace.  475 

Ritorna  in  Germania.483 
Conte  d’Holac  in  fbccorlb 
di  Zircheflea . x 2.5 1 3 
Conte  di  Barlemonte  rite- 
nuto prigione  per  ordine 
de  gli  Stati.  529 

Suo  confìglio  a Don  Gio- 
uanni 
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ninni  intorno  al  ricirarfi 
ìnNamur.  582 

Corrifpondenze  dell’Oran- 
ges , e di  Lodouico  Tuo 
Stello  in  Germania.  123 
Loro  difegoi  in  Ollanda , 
e Zelanda.  123 

Curtio  Martinengo . $ 09 


D 

DAnaro  centefimo,  de- 
cimo, e ventèlimo, 
che  il  Duca  d*Alba  ten- 
ta d’imporre.  242 
Deputarla  gli  Stati  generali 
riferifeono  la  propofta_j 
del  Duca  d’Alba  alle_j 
Prouincie,  le  quali  fiera- 
mente le  ne  querelano  . 
pag.  244 

Deputati  Regij  quali  condi- 
tioni  ofierifiero  nella  Có- 
ferenzadiBredà.  476 
Rirpofie  , che  riceuono 
da’folleuati . 477 

Deferittione  delle  violenze 
vlàte  contro  le  Chielè_.> 
da  gli  heretici  in  Anuer- 
ià . 106 

Defcrittkme  di  MaRrich  . 

pag.  194 
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Deferittione  del  paefe  di 
Frifa . 1 98 

Deferittione  della  battagUa 
di  Frifa.  203 

Deferittione  di  Ruremonda, 
ediLiege.  280 

Deferittione  della  battaglia 
diGeminghen.  23^ 
Deferittione  delia  Ratua  del 
Duca  d’Alba.  257 
Deferittione  dell’Ollanda  ,e 
della  Zelanda.  264 
Deferittione  di  Mons.  297 
Deferittione  d’vn’incamicia- 
tade'Regij  contro  i nemi- 
ci. 31S 

Deferittione  dell’ifola  di 
Zuitbeueland.  325 
Deferittione  della  Terra  di 
Goes.  32(5 

Deferittione  d’Harlem.  352 
Deferittione  d’Alcmar.  395 
Deferittione  della  battaglia 
nauale  nel  golfo  di  Zui- 
derzee . 402 

Deferittione  della  battaglia 
diMouch.  434 

Deferittione  di  Leydé.  45  5 
Deferittione  del  CaRello  d' 
Anuerfa.  539 

Deferittione  della  prefà,  e 
facco  d’Anuerfa . 5 43 

Deferittione  della  Città  di 
Namur . 582 

O o o o De- 
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Deicrìttione  della  battaglia 
dlGeblurs.  621 

Deftrezza,  c velocità  coa_. 
che  gli  Ollandefi  vanno 
sù’l  ghiaccio.  ^64 
Deucnter , Piazza  d’arme^ 
del  campo  Regio . 210 
Difordmi  cagionati  da  gli 
heretici  in  Anuerlà.  112 
Don  Giouanni  d’  AuRria_» 
giunge  in  Fiandra  irapro- 
uifamente . 553 

Qualità  della  Tua  perlo- 
na.  55J 

Ordini  c’hebbe  dal  Rè  al 
partire.  555 

Dà  parte  al  Configlio  di 
Stato  del  Tuo  arriuo.  555 
Sua  dichiaratione  di  voler 
&r’  vfeire  gli  Spagnuoli  di 
Fiandra.  557 

Ne  fa  partire  i foidati  lira- 
nieri . 566 

Manda  a dar  parte  a gli 
Ollandefi , e Z.elandefi,& 
al  Prencipe  d’ Oranges 
dell’accordo  di  Marcha . 
pag.  567 

Sua  entrata  in  Brufielles . 
pag.  569 

Incontri  fafiidiofi , che_j 
truoua  nel  principio  del 
fuogouemo. 

Procura  di  tirare  a qual- 


che accomodamento  le 
Prouincie  d'Ollanda  » e 
Zelanda.  574 

Suaindufiria  perindebo- 
hre  la  fattione  dell’Oran- 
ges.  57tf 

Auerfione  mollratagli  dal 
popolo  in  Brulfclles.  580 
Inlidie  ordite  contro  la_« 
fiiaperfona.  580 

Inuia  il  Segretario  Efco> 
uedo  in  Ifpagna  381 
Turbali,  che  la  fattione.^ 
deir  Oranges  corchi  di 
guadagnare  la  gente  Ale- 
ooanna.  581 

Si  configlia  lègretamente 
co'i  Conti  di  Masfelt,e  di 
Barlemonte . 581 

Si  trasfcrifce  a Nanuir . 
pag.  585 

E vi  rìceue  la  Regina  di 
Nauarra.  585 

S’adkuradel  Cafiello  di 
Namur.  587 

Sue  dimande  a gli  Stati 
circa  al  fuo  ritorno  in_* 
Brufielles.  39o> 

Scriue  al  Re  in  (ila  giu^- 
ficatione . 594 

Pratiche  da  lulmoflè  in.»^ 
varie  Piazze.  595 
Procura  d’aggiuftarfi  con 

gustati.  59^7 

Refia 
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Kefta  vitcoriofo  a Ge- 
blurs.  62} 

Duca  d’Alba  è de(Hnaco  (hi 
Rè  Cattolico  in  Fiandra . ~ 
pag.  160 

Viene  in  Italia.  162 
Numero  ,c  qualità  defl^ 
gente, che  conduce  in_« 
Fiandra  . i6x 

Giunge  nel  paefe  di  Lu- 
cemburgo.  i5} 

Refta  con  f aflbluto  go> 
uemo  in  Fian’dra . 1 70“ 

Fà  condurre  rAgamonre, 
cTHomo  nel  CafteJJodÌ~ 
Gante  « 170 

Forma  vn  Configlio  chia- 
mato fopra  i tumulti.  170^ 
Elèe  utioni  file  rigorofi: . 
pag.  ^ 17-6— 

Cita  rOrangcSjil  fratello, 
■el’Hoftrat.  i7r 

Fà  fpianare  la  cafa  del 
Colemburgo  in  BrufTdi- 
les«  174 

Manda  prigione  in  Ifpa- 
gna  il  Conte  di  Bura  pri- 
mogenito dell’Oranges* 
pag.  I7J 

Alficura  Ruremóda.  19} 
Turbali  per  la  rotta 
Frilà.  a 06“ 

Và  contro  Lodouico  ia_> 
f>erfona . 307 


Sue  malfime  nel  guerreg- 
giare . 3 1 9 

Ordine  da  lui  tenuto  nd 
marciare  contro  Lodoui-  ~ 

co.  233 

Reftane  vincitore . 324 
Comincia  vna  Cittadella 
in  Groninghen . 226 

Sue  preparationi  contro  _ 
rOranges.  227 

Fà  piazza  d’arme  b Ma- 
firich.  229“ 

Campeggia  con  gran  van- 
taggio . 3}3“ 

Refta  fiiperìore  all’Oran- 
ges.  3}4 

Torna  come  trion^te  a 
Bruflclles.  *37^ 

Suo  fdegno  contro 
Regina  d’Inghilterra.^ 
pag.  2J9 

Impone  nuoue  grauezze 
fbpra  la  Fiandra.  341  ~ 
Propofta  fattane  da  lui  a 
Stati  generali  b Bru^ 
lelles  • 243 

Fà  dirizzare  la  fila  ftatua 
nella  Cittadella  d’Anuer^ 
ùl.  256 

Dimanda  d' efler  rimofro 
di  Fiandra.  ^54~ 

Difegna  di  racquiftar  Mós 
pag.  28^ 

Vi  mette  l’aflcdio . 2 96 
Co  00  3 Vi 
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Vi  fi  trasferifce  inperfo- 
na.  303 

Parole  Tue  memorabili . 
pag.  31» 

impedi  fce  all’  Oranges  il 
Ibccorrer  Mons . 317 

£ finalmente  lofcaccia.* 
la  feconda  volta  fuori  del 
paefe.  318 

Rifolue  difbccorrerGoes. 
pag.  328 

Ne  dà  la  cura  all' Auila_<  « 
& al  Mondragone . 328 
Inuia  Federico  filo  fi- 
gliuolo contro  Malines. 

339 

Ricupera  Ruremonda_t . 
pag.  : 340 

Manda  ad  afiediar  Zut- 
fen.  341 

Suoi  ordini  rifoluti,  che  fi 
continoui  i'afiedio  d’Harn 
lem.  37» 

Soccorre  Midelburgo  . 
pag.  393 

Compone  1’  ammutina- 
mento d'Harlem  . 394 

Vàin  Amfterdam.  400 
Torna  a Brufielles . 404 
Ottiene  licenza  di  lafcia- 
re  il  gouerno  di  Fiandra . 
pag.  404 

Parte  da  quei  paefi.  406 
Duca  di  Medmaceli  vien_* 


dichiarato  al  gouerno  di 
Fiandra  in  luogo  del  Du- 
ca d’ Alba.  a;  5 

Và  al  campo  fiotto  Mons. 
pag.  303 

Parte  di  Fiandra.  406 
DucadiVirtemberg.  184 
Duca  d’Areficot , e fiua  au- 
torità nel  Configlio  di 
Stato.  519 

Ritenuto  prigione  in  Gà. 
te  per  ordine  de  gli  Stati, 
pag.  604 

Duca  di  Cleucs  s’interpone 
per  la  pace  di  Fiandra_i  • 
pag.  5 H 

Ducheflà  di  Parma , Regen- 
te di  Fiandra.  23 

Sua  rifpofta  al  ragiona- 
mento fiittole  dai  Rè  Fi- 
lippo.  3^ 

Sdegnali  per  le  attioni  fie- 
guite  in  dilprezzo  del 
Granuela.  5^ 

Procura, che  l’Agamon- 
te  vada  in  Ifipagna  ben  di- 
fipofto  vafio  illeruitio  del 
Rè . 71 

Publica  nuouo  Editto  in 
materia  di  Religione^  . 

pag.  . 7^ 

Vien  perfiualà  ad  armarli, 
pag.  82 

Sua  rifipofia  alla  Supplica 
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Hcentiofà  de' Confedera- 
ti. 95 

Turbafì  per  la  ragunanza 
de  Confederati  in  San_>~ 
Truden.  104 

Non  fi  reputa  ficura  in^ 
Brulfelles.  109“ 

Dichiara  a fauor  de’Sup* 
plicanti , che  farebbe  le-~ 
uato  ogni  vfo  d’ Inquifi- 
tione.  Ili 

Muoue  farmi  contro  Va- 
Icnciana.  131 

Cerca  di  comporre 
cofe  in  Anuerfa . 13  9 

Vi  disfai  feditiofi.  140 
Vi  riftabilifce  l’ cfercitio'” 
Cattolico. 

Introduce  prefidio  in  cC- 
fii.  *4*~ 

Sua  entrata  Iblenne  ia^ 
quella  Città. 

'Toma  a Brulfelles  . 


o l A. 

Fiamminghi*  i6f 

Sue  lodi.  x68 


pag.  141 

Non  è conlàpeuole  del- 
r imprigionamento  fegui^ 
to  per  Ordine  del  Duca 
d’Alba  nelle  perfone  del- 
TAgamonte , e dcU’Hor- 
no.  x66 

Se  ne  difgufia  , e chi^ 
de  licenza  al  Kè  di  la 
feiare  il  gouerno.  167 
Parte  con  gran  dolor  d^ 


ECclefiaftici  in  Fiandra 
tolerano  mal  volétieri 
la  partita  del  Rè . x 6 
Editti  publicati  in  Fiandra 
da  Carlo  Quinto  contro 
gliheretici.  13 

Confirmaci  poi  da  Filip*^ 
po  fecondo.  13 

Editti  della  Reggente  con- 
tro i medefimi . 100 

Editti  Regi]  a fauor  del  Có- 
cilio  di  Trento  incontra- 
no graui  difficoltà  ne ’Fià- 
minghi . 57 

Editto  di  ribellione  publica- 
to  contro  gii  Spagnuoli 
pag.  519 

Eletto , Capo  del  gouerno 
de  gli  Ammutinati . 441 
In  che  coollfia  il  fuo  offi- 
tio.  44^ 

Quanto  firertamente  ve- 
ga  offeruata  ogni  anione" 
di  lui.  442 

Elettore  Palatino  del  Rhe- 
no  concorre  a fomentare" 
i juouimenti  di  Fiadra.  21 
tli- 
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EIiTabetta  Regina  d’Inghil- 
terra , figliuola  cTHenrico 
octauo.  19 

Vuole , che  fi  riceua  l’he- 
refia  neTuoi  dominij . ao 
Ofierua  attentamente  i 
fucceifi  di  Fiandra.  2 o 
Confiderationi , che  hu 
muouono  a fomentarne.^ 
lenouità.  176 

Raccoglie  benignamente 
i fliggitiui  di  quei  paefi . 
pag.  177 

Aiuta  r Oranges  per  la 
conuocatione  d’vna  Die- 
tain  Germania.  183 
Turbali  per  le  prolperità. 
del  Duca  d’AJba . 237 

Difegna  d’opporuifi  . 
pag.  237 

Fà  ritenere  in  Inghilterra 
vn  grofib  danaro  del  Rè 
di  Spagna.  238 

Pretelli  da  lei  finti  per  no 
fcftituirio.  239 

Sue  querele  al  Rè  Cat- 
tolico contro  il  Toledo, 
pag.  240 

Fomenta  di  nalcofio  il  Si- 
gnordi  Lumay  fuorufei- 
to  Fiammingo.  2^3 
Inuia  foldati  ai  medefi- 
mo  nella  Terra  di  Bril- 
la- IH 
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No  Svuole  Icoprirapcr- 
tamente  nemica  del  Rè 
Cattolico.  38  a 

Si  giullifica  in  Ilpagna  Ib- 
pra  la  Lega  conclulà  eoa 
gli  Stati  in  Fiandra . 6x0 
Encufa  in  Ollanda  fi  ribella . 

pag.  289 

Erettione  del  Velcouacod* 
Anuerlà . 30 

Efercito  deirOrangesingra 
confufione.  315 

Si  ritira  da  Mons . 317 

Rella  disfatto.  31* 


F 

FAttione  trà  il  Toledo,e 
l’Oranges.  314 

Fattioni  tra  il  capo  del  Du- 
ca d’ Alba  ) e del  Conte^j 
Lodouico . 218 

Fattioni  de’Regijcon  gliaf- 
lediati  di  Mons . 29B. 

Fattioni  sù’l  lago  di  Leydca 
trà  i Regij , & i iolieuati. 

pag.,  ^ 377 

Fattionitra  imedefimi  dalia 
parte  di  terra . 378 

Fattione  tra  la  gente  Regia  , 
e quella  de'  lòilcuari  nel 
guazzo  di  Zirchcllca.  5 oa 
Fac- 
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Fattìone  trà  la  gente  Spa- 
gnuola  , e quella  de  gli 
Stati.  53.4 

Federico  di  Toledo  figliuo- 
lo del  Duca  d’Alba  efer- 
cita  il  comando  della-t 
fanteria.  229 

VàinOllanda.  343 
Procura  co’l  mezzo  de_^ 
gli  Amfterdamefi  ditira- 
re la  Città  d'Harlem  alla 
dcuotione  del  Rè . 348 

Sdegnali  contro  gli  Har- 
lemefi , e pone  Tallèdio  a 
quella  Città.  352 

Rompe  il  Lumay.  355 
Rinforza  rallédio  d’Har- 
icm.  374 

Non  vuol  rlceuere  la  Cit- 
tà a patti.  384 

Impone  a’Cittadini  vrLj 
pagamento  per  la  libera- 
rione  del  Tacco  * 387 

Ferdinando  di  Toledo»  149 
Vedi  Duca  d’Alba. 
Fiamminghi  tengono  il  Rè 
Filippo  per  troppo  Spa- 
gnuolo . 12 

Parlano  contro  l’Inquifi- 
tione.  .27 

Mollrano  gufio  per  la_i 
partita  del  Granuela . do 
Loro  affiittione  per  la_* 
morte  dell'Agamóce»2o8 


' Acerbe  loro  querele  có- 
rro il  Duca  d’Alba  per  le 
nuoue  grauezze . 244 

Ottengono  permilfion^ 
di  ripigliare  Tarmi . 515 
Rotti  a ViTenac . 534 

Formano  nuoua  fcrittura 
di  concordia  fra  di  loro, 
pag.  560 

Fiandra  li  riduce  a tranquil- 
lità. 573 

Stato  Tuo  deplorabile..; . 
pag.  5i<J 

Filippo  primo , Rè  di  Spa- 
gna» » 

Filippo  fecondo,  figliuolo  di 
Carlo  Quinto . 2. 

Viene  in  Fiandra.  11 
Toma  in  Ilpagna  , e per 
quali  cagioni . 2 x 

Prima  di  partire  chiama 
in  Gante  gli  Stati  gene- 
rali. 24 

Suo  fenfo  intorno  a gli 
Editti  contro  gli  hercti- 
ci.  28 

Parole  Tue  memorabili  . 
pag.  28; 

Crea  alcuni  Caualieri  del 
Tofon  d’oro  in  Gante.  3 1 
Suo  ragionamento  alla./ 
Due  bella  di  Parma . 3 z 
Imbarcali  per  tornare  in 
Ifpagpa.  37 
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Sua  rifpofta  ad  vna  lette- 
ra deir  Oranges , dell’ A- 
gamonte  j c dell’  Homo 
contro  il  Granuela,  54 
Lieua  il  Granuela  di  Fià- 
dra.  57 

Dilfìmula  i tumulti  di  Fià 
dra.  11(5 

Ordini  fegreti , ch’egli  dà 
ibpra  di  ciò  alla  Kegen- 
tc.  117 

Sua  perpleflìtà  circa  al 
mandare  efercico  in  Fian- 
dra . 160 

Rifòluc  finalmente  d' in- 
uiaruelofotto  il  comando 
del  Duca  d’ Alba . 160 

Manda  poi  in  Tuo  luogo 
al  gouerao  di  Fiandra  il 
Commendatore  maggior 
di  Cafiiglia . 255 

Fa  preparare  in  Ifpagna.* 
vn’armata  maritima da  in* 
uiarfi  in  Fiandra . 49  2 

Ordina  che  lìa  aflàltata  la 
Zelanda . 493 

Spedifee  con  gran  fegre- 
tezza  Don  Giouani  d’Au- 
ftria  Tuo  fratello  per  Go- 
uematore  de’Paefi baffi. 

pag-  554 

Opera  col  Tuo  mezzo, che 
ù compongano  le  coTe  di 
queipaefi.  557 
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Di  nuouo  è coftretto  t 
muouere  Tarmi  contro  i 
Fiamminghi . 6oi 
Flcffinghen,e  fuo  porto.ayi 
Suafolleuatione . 273 

Fongelingo  fcultore  celebre 
Alemanno.  257 

Forte  de  gli  Harlemefi  chia* 
maro  del  Fico.  $76 
Forti  de’folleuati  nelTIfola 
di  Scouuen , prefi  da’Re- 

g'j*  5*7 

Frifà  di  Germania . z 97 
Frifa di  Fiandra.  197 
Fuorufeiti  di  Fiandra  fanno 
pratiche  per  riuoltare  il 
paefe.  175 

Procurano  di  tirare  in  eflc 
la  Regina  d’Inghilterra, 
pag.  176 

Ritiranlì  nel  paefe  di  Lie- 

gc»  194 

Congiur  ano  contro  il  To- 
ledo. 196 

Armano  molti  vafcelli  fot 
to  il  comando  del  Conte 
della  Morda.  a6z 


G 

GAnte  s’infetta  d’hcrc- 
fia.  113 

Gente 
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Gcifte  Regia  alToccòrfo  dì 
Goes«  3^2 

Ingra  pericola  nel  guaz- 
so  di  ZirchdTca . 502 

Pafla  ai  fine  felicemente  , 
e fcaccia  il  nemico.  505 
Gherardo  Grosbec , Velco- 
uodiLicge.  ili  231 
Giouanni  Caiembrot  fatto 
prigione.  .>  16$ 

GiuRitiato  inBruflèlles. 
pag.  208 

Gio:  BattiRa  de*  Marcbelì 
del  Monte.  450 

Giot  BattiRa  de’Taflìs  Pro* 
ueditor  generale  del  cà* 
po  Cattolico.  380 
Giouanni  Cafimiro  vno  de* 
Conti  Palatini  del  Rhe- 
no.  192 

Giouanni  Douza  Capo  de* 
LeydeR . 46 i 

Giouanni  Riuas  , e lue  qua* 
lità.  338 

Giouanni  Speel  condannato 
a morte  dal  Duca  d*Al* 
ba.  230 

Giouanni  Olbrio  d*Vlloa_« 
SpagouoJo  conduce  Ia_t 
gente  Regia  a ZirchcRea. 
pag,  501 

Girolamo  Rhoda  Spagnuo- 
lo , Prendente  del  Confi- 
glio  fopra  i tumulti  fatto 


prigione  dal  popolo  iivJ 
BruRelIes.  323 

£ poi  rilafciatd . ^iS 
Giuliano  Romero  MaRro  di 
campo  di  gete  Spagnuo- 
la.  300 

Efeguilte  vn*  incamiciata 
xon  molto  valore . 313 

Sue  parole  a'fuldati  Regi) 
fono  Harlem . 359 

Conduce  gente  per  la.« 
Schelda  in  foccorfo  di 
Midelburgo . 409 

Vien  rotto.  412 

Goes,  320 

ARediato  da  gli  heretici . 
pag.  324 

Procurano  i Regij  d in- 
trodurui  foccorfo . 329 

Guglielmo  di  NaRàu.  14 
Vedi  Prencipe  d’Orages, 
Guglielmo  Cecilio,MiniRro 
principale  della  Regina_j 
d’Inghilterra.  238 


H 

H Abitanti  d*01Ianda_« 
quanto  deRri  a ma- 
neggiarR  sùì  ghiaccio  . 
pag.  364 

IRromenti  adoperati  da 
P p p p loro 
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iorb  per.correruì  fopra . 

P«S-  ^ ^ 3<55 

Harktn  Città  delle  più  prin- 
cipali d’  Ollanda  vico*e- 
retta  tnVcfcouato.  548 
Tratta  di  tornare  alla  der 
uotionedcrRc.  ‘‘  549 
Mutali  poi  in  vnfubito% 

pag-  34^ 

Entrano  in  effa  alcuno^ 
Compagnie  d*  Alemanni 
Eerctici.  551 

Allediata  da’Regij . 354 
Riceue  vn  notaòilibccon- 
io.  561 

Impietà } & infolenza  de* 
p^tadini.  161 

Attiene  loro  crudele^ . 
pag.  . 

Fanno  morire  moki  de’ 
^legij  a villa  dei  campo  * 
pag-  3 <58 

Loro  iòrtite  contro  gli 
Spagnuoli.  369 

Viene  alTalita  la  Città  da 
più  lati  ad  vn  tempo  . 

■ P*g-,  370 

Fa  vigorolà  refiRenaa_> . 

pag-  . 371 

Entraui  Ibccorib  per  ac- 
qua.  376 

£'  accurata  dal  lacco,  e 
fi  rende.  386 

Supplici)  acrod  conuo 


quelCitradmt.'  ' 387^ 
Haya  villaggio  nobile . 4.^6 
Hayne  fiume. 

Herefia  de’paefi  vkini  aUt 
Fiandra^.  i>  ' li  ... 

Mali  da  efla  prodocti  v 
pag.  » iféD 

Herecici  di  Germania  » di 
Francia , e d’ Inghilceira  ) 
fomentano  le  pratiche^ 
de’malcoQccnti  Fianunii^ 

^ 47 

Sedinoli  configli  loiv>  a ’ 
tal  line . ^ 47  ' 

Fanno  ogni sforao  per  inif  O 
pèdice  le  praciclte  dipa^ 
ce  introdotte  daiPImpe* 
ratore  co’i  lòileuati . 484  3 
Herctici  in  Fiandra  vfano 
violenza  contro  le  Chie* 
fé , c contro  le  imagini  là-'  ' 
crein  Amierfa . lod 
Iraperuerranoconrrole^  > 
perfone  Ecclelìalticfae^ . 
pag.  3»3  J 

Heretici , che  vengono  ai 
ibccorro  di  Valenciana^ 
fono  disfatti.  153  > 

Heretid  di  Flellioghen  firn- 
no  vna  ricca  pre^  di  naui 
Fiamminghe . 507 
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INcamiciata  de  gli  Spa* 
gnuoii  (beco  Mons.  3 1 5 
Incamiciata  de  gli  Harieme* 
fi . 381 

Indulto  di  nominationc  ot- 
tenuto dal  Re  Filippo.  30 
In^ilterra  concorre  a.  far 
naTcere  i mouimenti  di 
Fiandra.  .>  19 

Inondatìone  deirOceanofo> 
pra  le  campagne  di  Ley. 
dcn.  468 

Inrroductione  aH’HiAoria.  a 
Ilàbella  Infanta  di  Spagna , 
e Tue  iodi.  254 

Ifola  di  FinaertinOiiandak 
pag.  49 1 

Ifola  di  Tolen.  494 

Ifola  di  Duuelant  • 494 

Ifola  di  Scouucn . 494 

Ifola  di  Valacria . 494 

Ifola  di  Filislant . 494 


L 

L^Agod'Harlem.  ^6$ 
Lancellotto  diBrede- 
rodc  in  Harlem . 531 


Fatto  decapitare I '^87 
Legatrà  la  Kègina  d’InghiU 
terra  , c gli  Stati  di  Fian- 
dra . 61 0 

Lettera  deli’  Oranges , del- 
TAgamonte , c dell'Hor- 
no  al  Rè  contro  il  Gratta 
ueia . 5) 

Replicano  alla  rifpofia  del 
Rè.  53 

Lettera  del  Montignì  fcritta 
al  Cote  d’Horno  lùo  fia- 
tello.  119 

Letteradi  Fracefeo d'Alaua 
Ambafeiatore  Spagnuolo 
nella  Corte  di  Francia  id- 
tercetta  in  Fiandra  . 1 24 
Lettere  publicate  contro 
DonGiouanni.  593 
Leyden,  vna  delle  Città  più 
principali  fià  le  foUeuate 
in  pi  landa.  353 

AAediata  dagli  Spagnuo- 
li.  455 

Leydefi  fannogagliardare- 
iiftenza  a’Regij . 459 

Affalrano  il  folte  di  Lam- 
mé,c  ne  fon  ributrati.4do 
Reftan  liberi  dall  affedio . 
pag.  469 

Liegc , Principato  Ecclcfia- 
fiico.  230 

Lodouico  di  Naflàu  fratello 
deli’Oràges  fi  mofira  pié- 
P p p p 2 no 
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«ò  d’arroganza.  12; 
Parte  di  Fiandra . 1 64 

Entrain  Frifa  coneferci- 
to.  197 

Difegna  d’impadronirfi  di 
Groninghcn.  198 

Fortifica  la  Terra  di  Dacn. 
pag.  199 

Viene  a battaglia  con_t 
i’Areinbcrghe , e lo  vin- 
ce. 204 

Suoi  difcgni  nel  campeg- 
giare a fronte  del  Duca 
d'Alba . 216 

Ritira  il  Tuo  efercito.  2 1 7 
Ferma  il  campo  in  vn  for- 
te alloggiamento.  221 
£ rotto  dal  Toledo.  224 
Saluafì  a nuoto  con  gran 
fatica.  224 

PafTa  in  Fracia  co’I  Pren- 
cipe  Tuo  fratello . 236 

Sorprende  la  Città  di 
Mons.  283 

Procura  di  giuflificare  la 
fua  attione  co  i principali 
del  luogo.  285 

Rende  la  Piazza  al  Duca 
d'Alba . 318 

Ritirafi  in  Ollanda,  e di  là 
in  Germania . 319 

Preparali  nuouamentc_» 
ad  entrar  con  efereito  in 
Fi^dra.  414 
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Suoi  trattati  in  vari]  luo- 
ghi,e fpetialtnente  in  Ma- 
Rrich.  417 

Efce  in  campagna  con_j 
l’efercito.  418 

Ferma  il  campo  appreflb 
aMadrich.  420 

Tenta  Kuremonda;  nu  in 
vano.  422 

Sue  intelligenze  in  Nime- 
ga.  4>J 

Giunge  conla.fua  gente  a 
Mouch.  425 

Reità  vccilb  nella  batta- 
glia . 437 

Louanio  fi  compone  con.. 

rOranges . 3 07 

Louefiein  ricuperato  da  gli 
Spagnuoli . 259 

Luigi  Boifot  Ammiraglio  d* 
Ollanda  fi  oppone  all’ar- 
mata  Regia . 41 1 

Reità  vittorìolb . 412 

Và  al  foccorfo  di  Zirchef- 
Ica,  e muore  in  queirim- 
prcfa.  5U-5I4 

LulTo  in  Anuerfa . 5 46 


M • 

Ma  dama  Margherita 
Zia  deir  Impcracoc 
Carlo  Quinto.  10 
Ma- 


TITOLA. 


Madama  di  Lorena , e Ma- 
dama di  Parma  propofte 
al  gouerno  di  Fiandra.  2 2 
Vien  preferita  quella  di 
Parnu,  e per  qu^  rifpct- 
ti.  23 

Malines  Città  eretta  in  Ar- 
cìuefcouato.  29  ~ 

Prefa,  e iàccheggìata  dal- 
Tefcrcito  del  Duca  d’Al-~ 
ba . 540 

Manifefto  publicato  dall  O- 
ranges . 271 

Marchefe  di  Bei^hes  di- 
fprezza  il  Granuela . 5 iT 
E'inuiatoinlfpagna.  98 
Mal  riceuuto  in  Coftc_j . 
pag.  10  2 

Doiie  muore . 1 66 

Marc  ha  Terra  della  Prouin^ 
eia  di  Lucemburgo.  564 
Si  ftabilifce  in  elfa  1*  ac- 
cordo fra  Don  Giouannli^ 
e gli  Srati.  565 

MarchelediPada  . 184 

Marcbeic  Chiappino  Vitelli” 
pafla  in  Fiandra co’l  Duca~ 
d'Alba . 163 

Fatto  Maftro  di  camp^ 
generale,  ~ 

Spedito  in  Frifa.-  209 
Suo  configlio  intorno  aT“ 
voltar  Tarmi  Regie  cofi^ 
tto  T Oilanda  , c la  Le- 

r-  ■ 1 • 


landa^  . ' 

Ferito  folto  Mons . 298 
Fà  portarli  in  lidia  nella” 
battaglia  contro  gli  Vgò-r~ 
notti  di  Francia  vicino  a 
Mons . 3 00 

Vittoria,  che  di  loro  cor>- 
leguifce.  300 

Inuiato  dal  Commenda- 
tore contro  TOranges  • 
pag.  450 

Soltiene  il  principal  pelo 
delle  ar  ili  in  Fiandra.4$o 
Acquilla  molti  luogh  . 
pag.  4ya— 

Si  trasferifee  nell’Ifola  di 
Scouuen.  514 

Muore.  514 

Sue  lodi.  51^^ 

Maria  PrincipelTa  di  |PortO^;^ 
gallo  maritata  co'l  Prenci 
cipe  di  Parma . 73 

Arriua  in  BrulTelles . 74 
Maria  Regina  d’  Vngheria_»  “ 
lorella  dell  Imperatorc-S” 
Carlo  Quinto  gouerna  le 
Prouincie  di  Fiandra.  1 1 
Maffimigliano  Imperatore^ 
s’interpone  per  laquieté~ 
di  Fiandra.  472 

Conlìderarioni , ch’a  ciò 
lomuouono.  472 

Mercantia,  quanto  fiorilcc-^ 
^àinAnuedà.  54Ò~ 

Mer- 
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Genourfi  &nno 
vn  partito  di  danari  co*l 
Kè  di  Spagna^.  238 
Midelburgo.  273 

Keila  alla  deuotione  del 
Re.  388 

Vien  in  potere  de’foile- 
uati.  ^13 

Miliria  Fiamminga  /òtto no- 
me di  Stati.  524 

Mons  forprefo  dal  Conte_» 
Lodouicodi  Naflau.  284 
AiTediato  da  Federico  di 
Toledo.  297 

Kendefi  al  Ducad’Alba. 
pag.  318 

MontciHoc  Spagnuolo,  Go- 
uematore  di  MaHiicb  , 
fatto  prigione.  537 


N' 

NAerden,e  lùo  fito  . 
p3g.  ^ ^ 343 

Alilo  dherettcì.  343 
AlTediato  da  Federico  di 
Toledo.  34 1. 

Podo  a lacco , e dillrurto 
quali  intieramente.  344 
Kamur.  582 

Natura , e collumi  de’Fiam 
minghi.  7 

Qualità  del  paeiè.  8 


N imega  Città  prinapalcy# 
nella  Pronincia  della.,j 
Gheldria^  . 423 

Nobiltà  Fiamminga  mottrt 
difpiacere,  che  il  Rè  s’al- 
lontani dalla  Fiandra.  1 6 
DifprczzailGràuela . 50 
Nobiltà  Cattolica  di  Fian- 
dra forma  vna  dtttione  t 
parte.  5oo 

Numero  delle  Prouincic-a 
di  Fiandra  quando  erano 
congiunte  in  vn  corpo  Po- 
lo. 5 

Forma  del  loro  gouemo^ 


O 

OLlanda  contraria  alle 
impofiiioni  del  Du- 
ca d'Alba.  2$a 

Sifollicua.  289 

Oratione  del  Velcotfo  d'Ar- 
ras  al  partire  del  Rè  per 
Ifpagna.  25 

Oratione,  onero  ragionarne- 
to  dei  Rè  alla  Ducbellà.# 
di  Parma  in  occalìone.^ 
di  lafciarla  al  gouerno  di 
Fiandra.  32. 

Oratione  del  Brederode  a 
Compagni.  85 

Oratione  dell'  Oranges  nel 
con- 


s- 

V 


T W T 

concrcflb  di  Tcrramon- 
dà.  125 

Oratione  deirAgatnonce  ]n 
contrario.  128^ 

Oranonelde)  Dacà difesa 
i]tRè  per  dilùadere,  che 
noiT  fi  mandi  eferdto  ìa_» 
Fiandra.  149 

Oriqone  del  Duca  d’Alba 
incpntrariol 

Oratione  dell  Oranges  al[a_j 
Dieta  di  Germania,  per 
omouer  gli  Alemanni  a 
feuor  de’Fiaminghi.  18 1> 
Orinone  del  Conte  Lodo- 
uico  di  Naflàu  prima~d^ 
entrare  in  battaglia.  201 
Oratione  del  Duca  d’ Alba 
a’fbidarì . 212 

Oratione  del  Pnefideote  Vi- 
glio contro  le^impQ^-i^ 
tioni  propofte  dal  Duca 
d’Aiba.  24S 

Oratione  dell’ A «ila  nel  foc- 
corfo  di  Mideibuigo.a78T 
Oratione  del  Viieftr  perlar 
muouere  le  forze  Regie 
contro  rollanda , e la_t 
Zelanda.  292 

Oratione  del  Norcherme  fa 
contrario . a 9^ 

Oratione  del  Capitan  FJu*. 
«MtT  per  tentare  vn  gua- 
do pericolofo#  3^0 


Oratione  del  Moadrigohe  ) 
aToldati.  . 334 

Oradonr  deriHomeraa/^  0 
dati.  ^ : . . . j S%9^ 

Oratione  del  Riperda  a gR 
Harlcmefi  f 350  ) 

Oratione  dcR’  iHefib  a*  me- 
defimi.  3^:^ 

Oratione  deirOranges,oue*  ) 
ro  incitamenti  da  lui  vtìcr 
per  accendere  femprt-» 
più  la  lòUeuarionc  di  Fi£- 
dra.  4*5 

Oratione  deli’Auila  nci!a_. 

battaglia  di  Moueb.  42^  / 
Oratione  del  Conte  Lodo*^ 
uko,  e di  Cbrifioforo  Pa-  ' 
latino  aToldati  nell'ifiefia 
battaglia . 432 

Oraaonc  ddl’ Ammiraglio 
d’OlIanda  per  Ibccorrwe” 
Leydcn,  t 463 

Oratione  del  Commenda- 
tore aToldati  •-  5^^ 

Oratione  del  Prefidente  Vi> 
^lio  nei  effigilo  di  Sra>- 
tò  per  impedire,  che  gli 
Spagnuoli  non  fiano  di* 
chiarari  ribelli . 527 

Oratione  di  Giouanni  Na- 
narrefe  Eletto  de  gli  a~m^ 
mutinati  in  efortatione^ 
loro  a Ibccorrere  il  0»< 
fteUod'Anuerla.  540» 
Oc<^ 
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Orattone  di  Don  Giouanni 
^'(oldjti.  6\6 

Ordinanza  dcU’tiercito  Re- 
no nella  battaglia  di  Fri- 
fei.  aoi 

Ordinanza  di  quello  del 
Conte  Lodouico  ncll’i- 
ftefla  battaglia.  203 
Ordinanza  della  gente  Cat- 
tolica nel  fatto  d'arme  di 
Geminghen.  222 

Difpofìtione  della  gen- 
K nemica  delmedcumo 
£attod‘arme.  203 

Ordinanza  de'Regij  nel  fat- 
to d’arme  di  Mouch.  430 
Ordinanza  della  gente  ne- 
mica. 431 

Ordinàza  de’Regìj  nel  guaz- 
zo di  Zirchellea.  501 
Ordini  di  peribne  » delle_.i 
quali  vieii  compofto  il 
goucrno  delle  Prouincie 
di  Fiandra.  6 

Oi  dini  Generali  di  Fiandra.» 
conuocati  dal  Conlìglio 
distato.  531 

Ottauio  Famefe  Duca  di 
Parma  a BrulTelles . 74 

Ottauio  Gonzaga  • 5 5 s 

Otidcuater  in  Ollanda;  e lua 
(ttuatione.  487 

Alfcdiato  da'Regi) . 48  7 
Kclta  delolato  • . 48  S 


PAce  ftabilita  tri  le  Pro- 
uincie di  Fiandra.  548 
Suoi  articoli  . 549 

Palazzo  publico  d’Anucrià 
abbruciato.  544  0 

PapaVrbano  Vili.  451 
Parole  del  Conte  d’Arem-  '* 
berghe  prima  di  venire  * 
battaglia.  2ort 

Patimenti  del  campo  Regiò 
lutto  Harlem.  3^3.370  ' 
Perdun  generale  dei  Som- 
mo PonteHce  publicato 
dal  Duca  d’Alba . 2 ; o . 

Pio  Quinto  fa  dimoRratione 

Ìrarticolared'honorcvcr- 
bilDucad’A'ba.  237 
Plebe  Fiamminga  lènte  m^ 
Tolentieri  la  partita  del 
Rè  Filippo.  16 

Pratiche  de’PrScipi  di  Ger- 
mania per  fomentare  gli 
Heretici di  Fiandra.  180 
Pratiche  dcH’Oranges  , c 
de’ Fuorufeiti  di  Fiandra 
co’i  Prencipi  vicini . 261 
Predicanti  fcacciati  d’Aa- 
uerfa.  141 

Prencipe  d’Oranges  nato  io 
Germania.^  14 

Pal^ 
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PaiTato  da  fanciullo  in_i  * 
Fiandra , fi  fece  Cattoli- 
co. 14 

Sua  natura,  e cofiumi.  1$ 
Solpetti , che  fi  piglian  di 
lui.  i6 

Si  commuoue  contro  il 
Cardinal  di  Granuela.  41 
Propone,che  fi  faccia  vna 
conuocatione  di  Stati  ge- 
nerali . 4 j 

Sue  intelligeze  con  TAm- 
miraglio  di  Francia.  48 
Si  oppone  all'introdut- 
tion  del  Concilio  di  Tré- 
to in  Fiandra.  64 
Suoi  turbulenti  penfieri 
intorno  al  gouemo . 6 5 
Propofie  fatte  da  lui  a* 
Confederati  inSanTru- 
den . I 04 

Và  in  Ollanda , & in  Ze- 
landa per  acquetare  i tu- 
multi di  quelle  Prouin- 
cie.  113 

Fà  ifianza  di  ritirarli.  121 
Fieri  fenfi , che  mollra  in- 
torno alla  venuta  io  Fian- 
dra del  Duca  d’Alba.  164 
Parte  prima  eh*  egli  vi 
giunga.  1^4 

Kifponde  alla  citation_< 
fattagli.  173 

Cerca  d’ intereflare  lai 
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Germahia  nelle  riuolt^ 
diFiaiidrà.  183 

Dieta  da  lui  procurata  in 
Germania.  183 

Suo  ragionamento  alhu« 
Dieta.  185 

Acerbo  nemico  della.* 
Corona  di  Spagna.  191 
Mette  infieme  vn’elèi  ci- 
to per  entrare  in  Fiandra  • 
pag.  227 

Pafia  il  Rheno , e la  Mo- 
rella. 228 

Tenta  d’ impadronirli  di 
Liege , ma  non  gli  riefee  • 
pag.  13 1 

Cerca  di  venire  a batta- 
glia co*l  Duca  d’Alba,  e 
per  quali  ragioni.  231 
Tenta  d’occupar  Ton- 
gherem.  233 

Vien  riceuuto  in  San  Tru- 
den,  235 

E'  rotta  buona  parte  del- 
la Tua  getKe  in  vna  grofià 
fattione.  235 

Ritirali  di  Fiandra,  e gli  fi 
sbanda  l’elèrcito  . 236 

Raguna  nuoue  forze  per 
entrar  la  feconda  volta  in 
quelle  Prouincie . 30$ 

Entraui  con  vn’efercito 
molto  potente . 305 

S'impadronifce  di  ,Rure- 
Qj:]  q q mon- 
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nuxida  i è la  làccheggia . 
pag.  306 

Acquila  Malines.  307 
Ferma  il  campo  nel  paefe 
d’Enaa.  307 

S ’auuicina  a Mons  per  in- 
trodurui  ibccorfo . .309 
Prcfenta  battaglia  al  Du> 
cadAlba.  310 

Muoue  il  campo  vcrlb  la 
Terra  d’Harmcnes . 314 
Ritirali  con  la  ifua  gente.^ 
disfatta.  317 

YàinOllànda.  ’ 318 

PalTa  a Leyden  per  aiutar 
gli  Harlemefi . 353 

Fà  dirizzare  vn  forte  a tal 
fine. 

Tenta  di  Ibccorrer  gli  af* 
fcdiati  d’Harlem  ; ma_i 
vien  rotto  il  Ibccorfo  da* 
Rfgij  » 38» 

Fa  molte  Icorrerie  intor»- 
noaNimega.  449 
Arbitro  afloluto  per  la_« 
parte  de’lolleuati  nella.» 
conferenza  di  Bredà.48  3 
Fà  ogni  sforzo  per  foc- 
correr  ZirchelTea . 513 

Profittali  delia  morte  del 
Commendatore  per  fo. 
mencare  la  folleuatioii_> 
dc’Fiamrainghi , 519 

Suo  parere  intorno  alia.j» 


O L A. 

venuta  di  Don  Giouan* 
ni.  558 

Suoi  fini  nelle  cofe  di 
Fiandra.  359 

Non  appruoua  raccordo 
diMarcba.  ^66 

Senfo  che  raollra  per  la.r 
ritirata  di  Don  Giouanni 
inNamur.  591 

Riceuuto  in  BrulTelles  da 
gli  Ordini  Generali.  598 
Creato  Gouernatore  di 
Brabante.  ^99 

Suo  giuditio  intorno  al- 
la venuta  dell* Arciduca.» 
Matchias  in  Fiandra.  603 
PrencipediCondè.  235 
Prcncipc  di  Parma  in  Fian- 
dra » 614 

Suo  impiego  militare.j  • 
pag.  615 

Cóbatte  con  Ibmmo  va- 
lore aGeblurs.  623 
Propofte  delle  Prouincie.^ 
intorno  alle  Cittadelle.^ 
difegnate  dal  Duca  d*Al- 
ba.  2S5 

Proponimenti  contrarij  dei 
Toledo , e delfOranges 
nel  condurre  gli  efcrciti 
loro . 312 

Prouincie  di  Fiandra  già  di- 
uife  in  più  Principati . 2 

Que- 
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a 

O Verde  del  Prencipe 
d’Oranges,edc’Có- 
ti  d’Agatnonte  j e d’Hor- 
no  contro  il  Granuela  . 

pag-  4* 

Querele  de’Fiamminghi  per 
le  itnpolìtioni  ordinate^ 
dal  Duca  d’ Alba.  244 

Querele  de  gli  Ammutinati 
aMoueb.  438 


R 

RAgunanza  de’  Solle- 
nati  in  San  Truden . 
pag.  103 

Radaci  BarberìnOjC  fue  qua- 
lità. 45  X 

Viene  Ipedito  in  Inghil- 
terra dal  Duca  d'Alba_i^ 
pag.  45 1 

Zio  paterno  di  Papa  Vr- 
bano  Vili.  451 

Quanto  fi  fegnalafie  nella 
prelà  del  forte  di  £ome- 
nc_y.  509 

Suo  configlio  fotto  Zir- 

chefiea . 5 1 x 
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Ferito  a Vifenac . 535 

Ragionamento  del  Rè  Filip- 
po a Madama  di  Parma . 
pag.  ^ 3» 

Ragioni  efficaci  a fàuordel- 
flnquifitione.  91 
Ragioni  per  le  quali  il  Rè  Fi- 
lippo veniua  perfuaTo  d à- 
dare  in  Fiandra.  143 

Confiderationi  in  contra- 
rio. 145 

Raitri  di  Lodouico  rompo- 
no la  caualleria  Aleman- 
na de’CattoIici  •.  43  5 

Sono  disfatti  poi  da*  ca- 
ualli  Regij . 43  5 

Rè  di  Spagna  21.  Vedi  Fi- 
lippo fecondo . 
Recberens.420.Vedi  Com- 
mendator  maggiore  di 
Caviglia . 

Reggente  di  Fiandra  . 3 x 
Vedi  Duebefià  di  Par- 
ma_i. 

Regina  d’ Inghilterra  . 1 75 
Vedi  Elifabetta  Regina». 
d’Inghilterra  . 

Regina  di  Nauarra  pafià  per 
le  fiontiere  di  Fiandra..  • 
pag.  585 

Libro  di  memorie  com- 
pofiodalei.  583 

Regno  di  Francia  ridotto  in 
miferabile  conditione  fot- 
Q^qqq  a to 
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to  Carlo  nono  dalla  fac- 
rione  Vgonocca . 49 

Relacione  intorno  a gli  An> 
mucinamenti . 439 

In  quale  Ordine  di  Solda- 
tefca  foglian  fuccedere . 
pag.  440 

Marauigliofa  vbbidienza, 
che  vi  (i  olTerua  . 443 

Sue  leggi . 443 

Forma  , che  (I  coftuma 
nell  accordargli . 444 

Rodolfo  Imperatore  s’inter- 
pone perla  quiete  di  Fià- 
dra.  563 

Fà  contlnouare  le  prati- 
che di  cócordia  per  mez- 
zo del  Vefcouo  diLiege . 
pag.  6 1 1 

Ruremonda  eretta  in  Vc- 
fcouato.  30 

Porta  a lacco  dairelcrci- 
co  deir  Oranges . 306 


S 

Acco  di  Valcnciana_, . 
pag.  -283 

Sancio  d'Auila  pafTa  in  Fian- 
dra co*l  Duca  d’ Alba  . 
pag.  1^3 

Inuiato  contro  i FaoruTcir 

• ■'  1 4 , 


ti  di  Fiandra.  193 
Cartellano  d’AnuerlL. . 
pag.  176 

Rompe  'i  nemici  > & arti- 
cura  Midelburgo . ^ So 

Cdduce  foccorfo  a Goes. 
pag.  329 

Vinto  da’folleuati  in  vn_* 
conflitto  nauale.  390 
Ha  il  comando  d’vn’ar- 
mata  per  foccorrere  Mi- 
delburgo. 409 

Entra  in  Martrich  conia 
gente  Regia . 42 1 

Aflfalta  i nemici  , e gli 
rompe.  422 

Scuoprc  i proponimenti 
di  Lodouico,  e glie  n’im- 
pedirtc  r efccutione-i  . 
pag.  424 

Rertavittoriofo  nella  bat- 
taglia di  Mouch  . 436 

Facto  Ammiraglio  dell'ar 
mata  nauale  inTolen_i- 
pag.  499 

Guazza  il  canale  di  Scou- 
uen.  506 

Suo  conrtglio  per  difen- 
dere la  gente  Regia  dal- 
l’armi  de  gli  Stati . 523 

Sue  parole  a Don  Gio- 
Hanni  nel  partire  di  Fian- 
dra. 569 

SanciQ  di  Londogno  Martro 

di 
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di  campo  di  gente  Spa- 
gnuola.  i6x 

Spedito  dal  Duca  d*Al- 
baverfoRurcmóda.  ijj” 
San  Gertrudembergh , e Tuo 
fito. 

In  potere  de’  Solleuati  . 
pag.  3^ 

San  Quintino.  236 

Schclda  fiume . ^ 77_ 

Scoaouen  Terra  d’Ollanda 
aiTediara  da’Kegi/ . 4^^ 
Rendefi . 490 

Scritture  Iparlc  da  gli  herc=“ 
cici  in  materia  di  Keligio^ 
ne.  47 

Scrittura  de’Cófèderati  co'l 
nome  di  Compromcflb“i“ 

pag.  77 

Scritture  leditiofe  contro 
rinquifitione , 78“ 

Signor  di  Montignì  va  in.-. 
Ifpagna . 9^ 

Mal  riceuuto  in  Cortc.^ . 
pag.  102“ 

Sua  lettera  al  Contc_j 
d’Horno  fuo  fratello.  1 19 
£' carcerato.  166 

Vien fatto  morire.  209“ 
Signor  di  Barlemonte  rtcT 
Configlio  di  Suro  fegoi^ 
ta  i fenfì  del  Granucla  . 

. pag-'  S9 

Signor  di  Norcbcrmc  viene 
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fpedito  dalla  Reggente^ 
contro  Valenciana . 131 
E'  sforzato  d'allontanar- 
Tene . 132 

Vi  pone  raflfedio.  132 
Cahiga  molti  in  Torna^:; 
pag.  134 

Riceue  Valenciana  a di- 
Icretione.  13$ 

Vi  punilce  i colpeuoli  . 
pag.  I3S 

Suo  ragionamento  coi 
quale  perfuade  i’  alfedio" 
diMons.  294 

Riman  ferito.  370 

Signor  di  Lumay  tumultui^ 
pag.  192- 

Sorprende  la  Terra  di 
Brilla  in  Ollanda . 263 

T^ta  di  fbccocrer  Har- 
lem . 3 55- 

Signor  di  Villiers  tumultua 
nella  Ghcldria . 19*“ 

E*  decapitato  • 207 

Signor  di  Genlis  in  aiurò 
deirOranges.  235" 

Si  prepara  di  fbccorrer 
Mons . 2 98“ 

Fatto  prigione.  301 

Muore. 

Signor  di  Seraz  inuiato  dat^ 
i’Oranges  a FlclCnghen . 
pag.  274 

Acquila  Ramua . 274 

i Af- 
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AfTcdia  Middburgo  . 
pag.  375 

Dilègna  di  foccorrer  Mós 
pag.  319 

Signor  di  Gcnifac  Vgonotto 
Francefe  fatto  prigione . 
pag.  301 

Signor  de  ia  Nuc  Vgonotto 
inMons.  304 

Signor  della  Crcflbniera  bà 
il  comando  deirarriglic- 
ria  ncirefcrcito  Regio  . 
pag.  358 

Muore.  370 

Signor  di  Beauoir  Colonei- 
lo  di  gente  Vallona . 389 
Goucrnatore , & Ammi- 
raglio della  Zelanda.  389 
Signor  di  Glimes  conduce 
vn’armata  per  foccorrere 
Midelburgo.  410 
Vien  rotto, (Se  vcciro.413 
Signor  di  Hicrges  . 426 

Goucrnatore  d Ollanda . 
pag-  485 

Àlledia  la  Terra  di  Bu- 
ren.  485 

Eia  prende.  486 
Và  contro  Oudeuatcr  . 
pag.  ^ 487 

E le  n'impadronilce.  448 
Piglia  Sconouen . 490 

Signor  di  Sant’Aldcgonda . 

pag.  453 


Sue  qualità . 570 

Signor  della  Guardia  entra 
con  vna  naue  in  Scono> 
uen  in  aiuto  de  gli  allè> 
diati.  490 

Signor  di  Campignì  Gouer- 
natore  d'Anuerla . 526 

S'accorda  lègretamente 
con  gli  Stati.  527 
Kiceue  loro  lòldaci  nella 
Città.  53  j 

Signor  di  Dorp  Gouemato> 
redi  ZircbelTea . 510 

Sue  diligenze  in  alTicurar 
quella  Piazza  contro  gK 
Spagnuoli . 310 

Signor  di  Heezfeguace  del- 
rOranges.  370 

Sito  delle  Prouincie  di  jpia- 
dra.  $ 

Soglio  dirizzato  dal  Duca_j 
d’ Alba  nella  piazza  d’An- 
uerfa.  351 

Solleuationein  Mallrich  co- 
rro gli  Spagnuoli . 536 

Solleuaci  in  Ollanda  fanno 
ogni  sforzo  per  impedire 
le  vettouaglte  ai  campo 
Regio  lòtto  Harlem_i  • 
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Tentano  d'acquiftar  To- 
len.  390 

Occupa  Ramachino. 392 
KcRano  padconi  di  tutta 
l’Ilo- 


Tavola. 


rifola  di  Vaiacria . 413 
S'introduce  trattatione.^ 
d'accommodamcnto  con 
loro.  453 

Ma  non  pa(Ta  inanzi  la., 
pratica.  454 

Si  preparano  a difendere 
Leydcn.  457 

Tagliano  gli  argini  della 
Mofa,  e deJrYfcl,  & alla- 
gano le  campagne  incor* 
noaLcyden.  465 
Mettono  infieme  vn' ar- 
mata nauale  per  foccor- 
rcre  gli  affediati . 466 

Ordmàza  de'loro  valcel 
li.  469 

Liberano  Leyden  dall 
fedio . 470 

Sofpe^i  de’ Fiamminghi , c 
Icnfi  depili  principali  in- 
torno all’Inquifitione.  13 
Souuentionijcome  fi  fom- 
miniftraflero  anticamen- 
te dalla  Fiandra . 243 

Spagna  grandemente  infet- 
ta di  gente  Morefea . 22 
Spagnuoh  difprezzano  l’vfo 
militare  de  gli  afledij  lot- 
to Harlem . 357 

Alfaltano  difordinatamé- 
te  la  Città,  c ne  fon  &tti 
ritirar  dal  Romero . 359 
S’ammutioafio  dopo 


battaglia  di  Mouch.  437 
Vano  alla  volta  d’Anuer- 
fa  , doue  entrano  indu- 
ftriofamente . 445 

Ne  fanno  ritirare  il  preli- 
dio . 446 

Saccheggiano  la  cafa  del 
Signor  diCiampignì  447 
Vengono  fodisfatti,e  tor- 
nano airvbbidienza.. . 
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Perilcono  in  gran  nume- 
ro fotto  Leyden . 469 

Si  preparano  a difenderli 
contro  i Fiamminghi  . 
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Difcgno  loro  di  ridurli  in 
Anuerfa . 525 

Difficoltà , ch’incontrano 
in  poterli  vnire . 535 

Alfaltano  , c prendono 
Anuerfa.  544 

Squadrone  de  gii  Ammuti- 
nati . 441 

Come  ritenga  T autorità 
del  gouerno  in  le  lielTo . 
pag.  441 

Che  forte  di  Officiali  t- 
legga.  441 

Suoi  primi  intenti.  441 
Stati  generali  delie  Prouin- 
cie  di  Fiandra . 7 

Stati  generali  conBocati  dal 
Toledo»  24» 

Stati 
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Stati  cTOIIanda  firagunano 
per  deliberare  il  modo  di 
foccorrcr  Lcyden . 45  x 
Stari  di  Fiandra  .524.  Vedi 
Configlio  di  Suto^ 


T 

T Empio  edificato  in^ 
Anuerlà  da  gli  here> 
tici . 112 

Toledo.  174.  Vedi  Duca- 

<rAlba.- 

Tolofa  fifa  Capo  de’/èditio- 
fi  in  Anuerlà.  159 
Tornay  co’I  Tuo  diftretto  in^ 
fetto  d’berefia . 99 

Trattato  d ’aggiuftameto  trd- 
Don  Giovanni , e gli  Sta* 
ti.  5^2 

Trulla  picciola  riviera.  29^1 
Tumulti  come  principialte— 
ro  in  Fiandra . 3 

Tumulto  popolare  in  Bruf* 
Iclles.  523 
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VAIcfaeren  Ifola.  273 
Valdes  Mallro  di  ed— 


OLA, 

po  Spagnuolo  bàlaprin* 
cipal  cura  d’alTediar  Ley* 
den.  4;S 

Piglia  due  forti  a’nemiei.- 
pag.  459 

Chiude  tutti  i palfiintor — 
no  alia  Città 459 
Valenciana  fi  Ibllieua . i-je- 
Sorprefa  da  gli  Vgonotti- 
Francefi.  281 

Vargas  Capitano  Spagnuolo^ 
foccorre  Mallrich.  537 
Valcelli  Regij  alla  ripa  d’An— 
uerla  allaltati  da'  Zclan* 
deli.  ^48 

Vefeouo  d‘ Arras  con  gran--, 
d’autorità  apprefib  alla_t 
Reggente . 3 1 

Nato  di  Nicolò  Pcrenot-“ 
to  Borgognone  Signor  di 
Granucla,cbe  fù  Segre* 
tario  di  Carlo  Quinto.  40 
Fatto  Arcùielcouo  di  Ma- 
lines*  40 

E poi  Cardinale  co’l  tito- 
lo di  Granuela . 40 

Sue  qualità, e cofiumi.40- 
Acerbe  querele  de*  più 
principali  Signori  di  Fian- 
dra contro  di  lui . 41 

Rende  rofpcrta  al  Rè  li 
conuocation  de  gli  Stati 
generali  propofia  dalTO- 
ranges,  . 44 

Con-  — 
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Configlio  che  fiiggerifce 
nella  materia . 45 

Eforta  la  Reggente  a far’ 
efcguire  gli  E^tci  contro 
gli  beretici.  50 

Odiato  dalla  Nobiltà  dei 
pacle.  50 

Notabile  anione  fatta  in 
fuo  vilipendio . 50 

Lettera  ferina  al  Rè  dal< 
rOranges , dall'Agamon- 
te,e  dall’Horno  contro  di 
lui.  52 

Teme  d’infidie  contro  la 
fuaperlbna.  57 

Chiede  licenza  al  Rè , e 
parte  di  Fiandra . 57 

Vien  chiamato  dal  Rè  c6 
grand’honore  in  Ilpagna  • 
pag-  57 

Vefeouatt  eretti  di  nuouo  in 
Fiandra.  29 

Vgonotti  di  Francia  foccor- 
ronl’Oranges.  235 
Promettono  aiuti  a’Fuor- 
ufeiti  Fiamminghi . 261 
Tengono  corri/pondenza 
con  la  Regina  d’  Inghil> 
terra.  262 

ReRaoo  vinti  da’  Regi)  . 
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Vighlìo  Prefidente  delCofi- 
glio  priuato  feguita  i feofi 
delGranuela.  59 
Opponfi  all’  Oranges  , c 
per  quali  ragioni . 6 7 

Si  moRra  contrario  alle^ 
nuoueimpofitiofii.  247 
Vifeonte  di  Gante . 377 

Inuiato  in  Inghilterra  da 
Don.Giouanni . 578 

Vittoria  de’  Regi)  a Zir- 
chclTca.  514 

Vtrecht  Arciuefeouato . 29 
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Z Blanda  più  contraria 
dell’  altre  Prouincic 
alle  impofitioni  del  Duca 
d’Alba.  2^2 

Zircheflèa  Terra  principale . 
pag.  499 

Qualità  del  fuofito.  506 
Vien’alTediata . 510 

£ fi  rende.  514 

Zutfen,  e fuo  (ito . 341 

AlTcdiato  da  Federico  di 
Toledo.  341 

Prefo  per  forza  » e pofio  a 
lacco . 342 
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